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In  questa  nuova  odizione  delle  commedie  scelte 
di  Carlo  Goldoni  troverà  il  lettore  ordine  diverso 
dalle  precedenti  e  ampliazion  di  materia.  Gli  offriamo 
in  capo  il  libro  la  vita  del  nostro  autore  scritta  dal 
Oh.  Dottor  Gherardinf ,  tal  quale  \  abbiamo  trovata 
nella  raccolta  de'  classici  italiani. 


Primo  in  fila  è  ii  Burbero  benefico.  I  più  schiz- 
tittosi  raggrinzeranno  per  avventura  il  naso  nel  ]^e* 
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dere  fra  le  scelte  questa  commedia ,  da  essi  ribut- 
tata comQ  un  centone  di  gallicismi.  Nemanco  noi , 
per  vero  dire,  caveremo  le  forbici  per  far  mazzi  di 
fiori  di  lingua  nelle  opere  del  Goldoni;  che  tocca 
il  ciò  fare  a'  puristi  nella  Mandragola ,  nella  Corti- 
giana, e  nella  Sporta,  e  in  cotali  altri  gioielli  di  tempi 
migliori  ;  ma  diremo  che  in  età  di  sessant'  anni  o 
più  in  cui  il  nostro  autore  tradusse  quel  suo  capo 
lavoro  del  Bourru  bienfaisantj  onore  delle  scene 
francesi ,  non  aveva  egli ,  certo ,  dimenticato  la  natia 
favella.  Sappiamo  anche  noi  aver  egli  detto  che 
questa  commedia  era  quarì  intraducibile. . .  Ma  che 
montano  parole  tratte  di  bocca  all'  autore  dalla 
modestia,  se  egli  tradusse,  e  come!  E  a  che  prò' 
spenderemo  noi  inutili  chiacchiere,  se  t7  Burbero 
benefico ,  per  essere  più  facile  a  capirsi  dagli  stranieri , 
dovea  per  ciò  solo  servire  come  di  primo  scalino 
alla  lettura  delle  altre  commedie  del  Goldoni?  La 
scelta  noi  V  abbiam  fatta  per  gli  stranieri ,  e  se , 
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loro  mercè ,  ce  n*avran  grado ,  avremo  colio  nel  segno 
coi  miraYamo. 


Alle  Smanie  per  la  Villeggiatura ,  al  Vero  Amico 
tien  dietro  la  Vedova  Scaltra  che  prese  il  posto  della 
Scozzese ,  la  quale  abbiam  stralciata  dalla  precedente 
edizione  per  essere  un  lavoro  non  originale^  ma 
condotto  su  quello  dì  Voltaire.  A  Zelinda  e  Lindoro 
abbiam  dato  compagne  t{  Cavaliere  e  la  Dama  e  la 
Locandiera ,  commedie  che  non  han  bisogno  d'  en- 
comii ,  e  che  stan  benissimo  in  riga  colle  altre  di 
questa  scelta. 


Ricalcando  infine  le  tracce  seguite  dagli  editori 
de'  classici  italiani  in  quella  loro  tanto  pregiata 
edizione  di  Milano ,  chiudiamo  il  nostro  volume  col 
Molière^  commedia  di  cinque  atti,  in  versi  rimati 
a  due  a  due,  imitanti  il  metro  francese.  Se  il  lettore 
non  troverà  in  essa  tutto  lo  splendore  della  poesia 
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HaKana,  dò  quelt'  armonia  che  la  fa,  direi  quasi, 
lingua  del  paradiso .  vi  rinverrà  ìmpertanto  noQ 
poche  peregrinità  e  quel  continuo  flagellar  del  vizio, 
che  dovrebbe  essere  V  unico  scopo  della  commedia. 


VEdUore  Parigino, 
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CARLO  fiOLDONI, 

SCaiTTA 

Dal  Db.  GHERARDnO. 


Cablo  Goldoni  nacqne  in  Venezia  Panno  1707.  Giulio  Goldoni , 
•no  padre,  era  nato  anch*  egli  nella  medesima  città;  ma  l' antica 
na  funlglia  era  modenese.  L' avolo  suo,  non  gli  bastando  l'animo 
di  lepararsi  da  due  nobili  Veneziani  coi  quali  avea  stretto  amicizia 
nel  eoUegìo  di  Parma,  elesse  la  lor  patria  per  suo  domicilio.  Ricco 
e  spensierato,  egli  teneva  a  pigione  una  deliziosa  villetta  nella  Marca 
TrìTìgiaiia ,  dove  passava  il  più  de'  suoi  giorni  in  conviti  e  ban- 
chetti ;  nella  propria  casa  /aceva  rappresentar  melodrammi  e  com- 
medie; i  più  rinomati  cosi  musici ,  come  attori,  si  pregiavano  d'ob- 
bedire a'  BQOl  cenni;  e  tutti  quelli  eh'  erano  vaghi  di  feste  e  di 
sollazzi ,  concorrevano  quivi  in  gran  folla  da'  paesi  all'  intorno. 

In  mezzo  a  tanto  strepito  e  in  un  vivere  così  leggiadro ,  venne 
al  mondo  Carlo  Goldoni  :  non  è  quindi  maraviglia  s' egli  fa  poi 
sempre  appassionato  per  gli  spettacoli  e  pe'  divertimenti  d'ogni 
specie,  e  se  contrasse  quell'  abito  di  trascuraggine  che  neppure  i 
gastighl  dell'  esperienza  poterono  mai  del  tutto  fargli  dismettere. 

Sua  madre  (eh'  era  una  vaga  brunetta ,  un  po'  zoppa,  ma  dotata 
l'ingegno)  si  prese  la  cura  di  educarlo;  il  genitore^  dì  tenerlo 
allegro  :  fatto  costruire  a  bella  posta  un  teatro  da  burattini,  egli 
■edeaimo  li  facea  muovere  e  parlare  con  sommo  diietto  del  figlio. 

ten  preato  finirono  così  bei  giorni.  Morto  1*  avolo  nel  1712,  il 
fidre  di  Carlo  Goldoni  si  trovò  ridotto  in  cattivi  termini.  Nemico 
dd  tttigi  e  do*  liwtidlj ,  egli  fece  un  viaggio  a  Roma  per  distrane 
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r  animo  dalle  sopraggiunte  srenture ,  lasciando  al  governo  della 
casa  la  moglie ,  la  quale  per  giunta  alle  presenti  angustie  gli  avea 
fatto  poc'  anzi  un  secondo  figliuolo. 

n  picciolo  Carlo ,  ne'  momenti  d' ozio  che  gli  concedeyano  i  suoi 
studi,  si  divertita  i  legger  commedie,  e  soprattutto  quelle  del  Ci- 
cognini ,  le  quali ,  benché  sogliano  cadere  nel  basso  e  nello  scurrile  « 
hanno  l' arte  spesse  volte  di  commovere,  e  sempre  tengono  desta  la 
curiosità  fino  allo  scioglimento.  Scaldato  da  tale  lettura,  egli  stesso 
abbozzò  una  commediola.  Non  aveva  allora  più  che  otto  anni. 

Il  detto  abbozzo  fu  spedito  a  suo  padre,  il  quale  in  questo  mezzo 
tempo,  grazie  a'  consigli  ed  alla  protezione  del  celebre  Lancisi, 
avea  conseguita  la  laurea  Hiedtei  tn  Roma ,  e  già  con  esito  felicis- 
simo cominciava  ad  esercitar  la  sua  professione  in  Perugia.  In- 
vaghito delle  buone  disposizioni  del  figlio ,  lo  chiamò  presso  dì  sé , 
e  0U  lece  licominetar  tutu  1  suol  studi  nelle  scuole  de*  fiesolti. 
Venute  le  vacarne ,  Tamoroso  genitore  dispose  una  sala ,  nel  pa- 
lene  Antlnori ,  ad  uso  di  teatro  ;  raccolse  una  compagnia  di  glove- 
MtU,  ed  egli  medesimo  gli  esercitò  a  recitar  oonunedie*  Negli 
Stati  pontiflej  (eccettuate  le  tre  Legazioni)  erano  a  qnc^  tempi 
escluse  le  donne  dalle  scrae.  Ai  nostro  Carlo  pertanto,  che  aveva 
on  aspetto  avvenente ,  fu  assegnata  una  parte  di  donna  nella  Sorél" 
lina  di  don  Pilon$  (commedia  notissima  del  Gigli)  :  ma  fin  d'el- 
Iwa  suo  padre  s'accorse  eh'  egli  non  sarebbe  stato  giammai  on 
haon  attere;  né  s'ingannò }  che  in  fatti,  trovatosi  da  poi  in  tMre 
occasioni  di  dover  recitare,  egli  fu  sempre  gentilmente  dilei^ato 
nelle  parti  serie,  e  rare  volte  ottenne  applausi  In  quelle  da  far 
ikkre. 

Terminato  il  eorso  della  rettorlca ,  andò  Carlo  a  stndiar  fliodofitf 
sotto  a'  Domenicani  di  lamini  ;  ma  il  professor  Candin)  (Tomista 
infino  alle  midolle) ,  benché  tenuto  da  tutti  in  grande  stima,  h>  an- 
noiava mortalmente:  ond'egli  quasi  di  furto  procacciava  d'attignere 
■na  filosofia  più  vantaggiosa  e  più  pronta .  nelle  opere  di  Plauto,  di 
Terenzio,  d'Arfstobne,  e  ne'  frammenti  di  Menandro.  Né  qui  sta  il 
tutto.  Una  oompagnta  d!  comici  recitava  allora  sul  teatro  di  Rimini  ; 
egli  v*  interveniva  pantaalmente,  e  gli  brillava  1*  animo  alle  loro 
rappresentazioni.  Ben  presto  trovò  pur  modo  d' entrare  in  amicisia 
cogtl  attori  ;  né  più  si  lasciò  vedere  dal  reverendo  padre  Caudini. 
Ghroge  aHa  fine  il  tempo  stabilito  per  la  partenza  de'  comici  ;  dove- 
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eoochiTSl  a  Chioggia;  sua  madre  dimoraya  appunto  In 
quella  città  :  egli  non  mira  più  avanti  ;  s' imbarca  co'  suol  diletti 
iitrioiil;  ed  eccolo  in  pochi  giorni  fra  gli  empietti  della  tenera  geni* 
Irìee.  CiHiteiita  di  wA  dolce  lorpreea,  ella  di  buon  grado  gli  per- 
donò la  m  gioTeniìe  acappata.  Ma  d' Indi  a  póoo«  quando  manco 
ninno»  l'aipettaTai  arriva  a  Chioggia  suo  padre  medesimo,  Il 
fB^  da  Rimini  avea  rlcevnto  avviso  d' ogni  cosa.  Ben  parea  da 
irfBciplo  ch'egli  non  si  volesse  lasclaf  placare  a  nfon  partito; 
tante  ai  moatrava  adirato!  Nondimeno  qnell'  Ira  cedette  presti»- 
mente  ali'  amore  :  il  padre  esercitò  la  sua  professione  in  Chioggia, 
andò  a  veder  la  commedia ,  e  vi  condusse  il  figlio.  Egli  volea  de- 
Ulnarto  a  fare  il  medico;  e  con  questa  intenzione  visitava  insieme 
con  esso  i  suoi  malati ,  stimando  che  un  poco  di  prntica  gli  dovesse 
agevolar  la  via  a  intendere  la  teorica.  Ma  frattanto  i  comici  se  ne 
partirono;  e  il  soggiorno  di  Chioggia,  non  meno  che  la  medicina 
diventarono  per  Carlo  un  tormento  insopportabile.  La  madre  se  ne 
avvide;  a  tanto  ite  e  disse ,  che  suo  marito  final  monte  acconsenti 
eh'  ella  medeafana  il  conducesse  a  Venezia  a  pigliar  quulche  Untura 
ndle  Goee  della  giurisprudenza. 

Mentre  che  il  giovinetto ,  nello  studio  del  signor  Indric  (suo  zio, 
ed  nno  de*  più  stimati  procuratori  della  curia  veneziana),  andava 
aeqniatando  molta  facilità  nel  fare  il  sommario  ed  il  sunto  de'  pro- 
,  un  marchese  Goldoni ,  senator  di  Milano ,  gli  aveva  ottenuto 
piaxxa  gratuita  nel  collegio  Ghislieri  a  Pavia.  Suo  padre  non 
■dae  tempo  in  mezzo  a  condurlo  alla  nuova  destinazione;  ma  poco 
mancò  che  a  nulla  riuscisse  quel  viaggio.  I  collegiali  Sipiaiza  gra- 
tnita  dovevano  esser  chierici.  Ora  che  fare?  Non  altro,  che  acco- 
modarsi lietamente  allo  statuto.  Ecco  dunque  il  futuro  ristoratore 
ddla  Commedia  Italiana  col  suo  collarino  e  tonsurato. 

M^  primo  anno  di  collegio  (1723),  egli  vi  apprese  la  scherma, li 
kaIlo«  la  musica,  il  disegno ,  e  specialmente  tutti  i  giuochi  possi- 
MB  ;  di  Jns  civile  e  di  jus  canonico,  o  nulla  o  ben  poco  :  così  pur 
teavano  quasi  tutti  i  suoi  compagni  ad  onor  della  chierica.  Le  va- 
cane le  paasò  a  Chioggia  appresso  de'  suoi  parenti.  Fu  allora 
^ei  teiae  e  rilesse  per  bea  dieci  volte  la  Mandragola  del  Machia- 
veiii  :  «  eie  eh'  è  da  ridere,  uno  scrupolosissimo  canonico  fu  qaegU 
Ite  gii  diede  In  prestito  un  libro  di  cotal  fatta;  tuttavia  sarebbe 
il  Care  a  ooetoi  il  minimo  rimprovero:  quantunque  ea- 
,  eglt  MIMI  aalen  mal  leggere  nessun  libro  più  là  dal  fron- 
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Il  second'  anno ,  il  nostro  Carlo  fa  meno  Bcorretto ,  e  attese  lo- 
devolmente a*  suoi  studi.  Tornate  le  vacanze ,  volle  rivedere  i  pa- 
renti ;  onde  si  mise  in  un  galante  burchiello  insieme  con  una  die- 
cina di  compagni  >  al  par  di  esso  allegri  a  meraviglia  e  faceti,! 
quali  per  tutto  il  viario,  che  durò  più  giorni,  non  fecero  altro 
che  giocare  e  ridere  e  cantare  e  sonare  :  il  Goldoni,  per  non  pa- 
rere da  meno,  metteva  in  versi  gli  aneddoti  che  andava  ofihrendo 
di  mano  in  mano  quella  pazza  brigata ,  e  dopo  desinare  ne  fticea  la 
lettura ,  levando  intomo  a  so  continui  scoppi  di  risa  e  applausi 
senza  fine. 

Arrivato  a  C3iioggia,  egli  non  potè  dispensarsi  dal  comporre  un 
panegirico  ^  che  doveva  essere  recitato  da  un  grazioso  abatino,  il 
quale  godeva  la  protezione  d'  una  monaca  di  S.  Francesco,  amica 
della  madre  del  Goldoni.  Piacque  il  bel  porgere  dell*  abatino  ;  ma 
piacque  più  d'  assai  il  sermone  del  giovine  oratore,  il  quale,  ben 
conoscendo  il  vezzo  di  quelle  amabili  monachetto ,  aveva  avuto 
r  accorgimento  di  apostrofarle  con  attribuir  loro  tutte  le  virtù 
senza  il  difetto  del  bacchettonismo. 

Funesto  fu  per  Carlo  il  terzo  anno  di  collegio.  I  Pavesi ,  giurati 
nemici  della  scolaresca  per  cagione  di  rivalità  d' amore ,  si  erano 
tra  di  lor  convenuti  che  qualunque  donzella  avesse  ricevuto  in  sua 
casa  uno  studente,  non  sarebbe  mai  più  richiesta  in  isposa  da 
verun  cittadino,  istigato  da'  suoi  falsi  amici ,  egli  compose  a  co^ 
mune  vendetta  una  satira  mordace  e  scandalosa  :  gli  avevano  essi 
giurato  il  più  profondo  segreto  ;  e  non  prima  ebbero  in  mano  i 
suoi  versi ,  che  lo  tradirono.  Egli  aveva  errato  per  semplice  scon- 
sideratezza; fu  punito  coli'  estremo  rigore.  Espulso  vergognosa- 
mente dal  collegio,  e  minacciato  per  fino  della  vita,  dovette  ab- 
bandonare i  suoi  studi  e  Pavia. 

Avvilito,  costernato,  oppresso  da*  rimorsi,  egli  non  avea  più 
fronte  da  presentarsi  alla  propria  famiglia.  Risolvette  adunque  di 
trasferirsi  a  Roma ,  dove  non  solo  sperava  ne'  suoi  vaneggiamenti 
d'  essere  addottrinato  daii*  illustre  Gravina  nelle  belle  lettere  e 
nell*  arte  dranmiatica,  ma  fors*  anco  d'  ottenere  da  esso  quel- 
la affezione  che  già  ne  aveva  ottenuto  il  Metastasio.  Lungo  era  il 
viaggio,  e  pressoché  vuoto  il  suo  borsellino  :  un  frate  gli  si  mise 
alle  coste ,  lo  indusse  a  fare  la  sua  confessione  generale ,  gU  tolse 
1*  impaccio  de'  pochi  quattrini  che  ancor  gli  rimanevano ,  e ,  in 
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cunbio  d*  aeeompagnarlo  a  Roma ,  lo  eondosse  à  Ch)ogg]a,  dovei 
suol  parenti ,  dopo  1  soliti  rimbrotti ,  gU  perdonarono  come  al  so- 
lilo. 

Sao  padre  lo  menò  con  so  nel  Friuli  :  intanto  eli'  egli  esercitaya 
in  Udine  la  medicina ,  il  figlio  vi  riprendeva  con  zelo  gli  stadi  in- 
lermestl ,  non  lasciando  per  altro  di  trascorrere  tratto  tratto  in  ai- 
enne  disviatezze  di  gìoventà.  In  qaesto  tempo  infermò  un  certo 
eonte  Lantieri ,  il  quale  dimorava  a  VipaclE  (nella  Gamiola).  Gol- 
doni ,  11  padre ,  fu  quivi  chiamato  a  curarlo:  il  figlio  io  accompagnò. 
La  casa  del  conte  Lantieri  era  tutto  il  giorno  frequentata  da  gran 
namero  di  gentili  signori:  Carlo  pensò  a  sollazzarli;  mise  in  or- 
dine alcuni  fantocci ,  e  diede  una  rappresentazione  dello  Siamtao 
^ Erede,  bizzarro  componimento  di  Pierjacopo  Martelli ,  chiamato 
da  eaao  La  bamboeeiaia. 

Dopo  nna  rapida  gita  in  Germania ,  gli  si  olTerse  1'  occasione  di 
andare  a  compiere  il  corso  degli  studi  neir  università  di  Modena. 
Appena  fu  giunto  in  quella  città ,  che  gV  incontrò  di  vedere  un  mi- 
sciando  spettacolo.  Veniva  strascinato  sovra  un  palco  pn  uomo  a 
testa  nuda  e  colle  mani  legate  r  era  questi  un  abate,  conosciuto  e 
ajyplaadito  nella  repubblica  letteraria  :  un  religioso  teneva  non  so 
cbe  libro  in  mano,  un  altro  lo  interrogava  ;  e  intanto  una  frene- 
tica moltitndine  di  popolo  facea  rimbombar  r  aria  di  villane  in- 
giurie contro  il  paziente.  Egli  era  accasato  d'  aver  mosso  parole 
scaodaloee  ad  una  donna  da  vsso  tanto  amata,  quanto  amar  si 

possa.  E  chiloavea  dinunziato?  Quella  donna  medesima! Il 

Goldoni  ebbe  tanto  orrore  di  questo  avvenimento ,  che  pigliò  per 
partito  d' abbandonare  il  secolo ,  e  di  farsi  cappuccino.  Con  questo 
anijno  egli  si  parte  da  Modena,  e  ritoma  a  Chioggia  Suo  padre, 
nomo  esperto  de'  giuo  chidella  fantasia,  lo  accoglie  con  molte  ca- 
rene, e  lo  conduce  a  Venezia  sotto  colore  di  presentarlo  al  guar- 
diano de*  Cappuccini  ;  ma  primieramente  si  fanno  visite  a'  con- 
ienti ed  agli  amici  ;  si  pranza  in  casa  degli  uni ,  si  cena  in  quella 
èe^  altri  ;  si  scherza,  si  ride,  si  va  alla  commedia ,  e  in  capo  a 
^dodici  giomi  non  si  parla  più  di  cappuccio. 

Cootaya  allor  Carlo  anni  ventuno  interi,  e  bisognava  pensar 
nna  volta  a  pigliare  uno  stato.  Ad  istanza  dei  padre  egli  fu  rice- 
▼nlo  per  aggionto  al  coadiutore  del  cancellier  criminale  di  Chiog- 
gia. Poco  tempo  dopo  occupò  V  Impiego  dl|  coadiutore  in  capo 
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D«m  GitU  di  FaltiB,  dove  atteso  a'  suoi  affici  «oa  waimt  4IU- 
genia.  Ma  oal  palasso  del  Governo  vi  era  un  pioeolo  teatro  i  bah 
prevalersene  sarebbe  stato  un  mancamento  imperdonabile.  LaoBd^ 
il  Goldoni  si  fece  direttore  d*  una  compagnia  di  dilettanti ,  e  vi  re- 
citò con  essi  la  DidoM  ed  il  Siro$  del  Metastasio.  Egli  compose 
in  oltre  due  picciolo  commedie ,  Il  buon  padre  e  La  cantatric^, 
nelle  quali  sostenne  due  parti  di  carattere ,  e  fu  multo  applaudito 
eowB  autore  e  come  attore. 

Intanto  olle  Carlo  spendeva  il  gioroo  a  far  processi ,  e  la  sera  et 
recitare ,  non  sensa  trovar  pure  alcuni  momenti  da  consecrare  al- 
l'amore,  suo  padre  avea  conseguito  un  posto  lucroso  di  medico  a 
Bagnacavalio  (nella  Legazione  di  Ravenna).  A  compiere  la  sua  con- 
tentena  non  gli  mancava  che  la  presenza  del  figlio.  Un  anno  dopo 
eh*  ebbe  avuta  questa  consolazione ,  egli  si  morì  di  febbre  maligna» 
lasciando  la  sua  famìglia  in  profondissimo  dolore  e  con  beni  di 
fortuna  meno  che  mediocri  (1731). 

Allora  il  Goldoni  deliberò  fermamente  di  addottorarsi  in  legge. 
Andato  all'  università  di  Padova,  egli  si  fece  grande  onore  ne' pub- 
blici esami,  e  ottenne  a  pieni  voti  la  laurea,  sebbene  avesse  con- 
sumata tutta  la  notte  avanti  a  giocare  ai  faraone  col  suo  repetìtore 
e  con  vari  studenti.  L'anno  appresso  (1732)  fu  ricevuto  nel  corpo 
degli  avvocati  di  Venezia,  e  presentato  alla  curia  in  toga  e  parrucca 
e  con  tutte  quelle  altre  solenni  formalitÀ  che  erano  quivi  in  uso. 

Ma  i  clienti  penavano  a  comparire;  e  il  giovine  avvocato,  men- 
tre studiava  la  sua  professione,  avea  pur  bisogno  di  qualche  ricrea- 
mento  e  soprattutto  di  denaro.  Egli  provvide  a  un  tratto  all'una 
cosa  ed  all'altra  col  far  degli  almanacchi;  e  specialmente  ne  diede 
fuori  uno  di  cui  si  fece  grande  rumore  per  tutta  Venezia  (i).  Era 
esso  una  curiosa  mescolanza  di  serio  e  di  faceto ,  di  prosa  e  di  versi» 
con  certi  pronostici,  ognuno  de' quali  avrìa  potuto  somministrare 
Il  soggetto  d' una  commedia.  Questa  baja  lo  invogliò  nuovamente  a 
fare  un  poco  d'abbozzo  di  qualche  rappresentazione  i  ma  conside- 
rando che  dal  genere  comico  non  v'era  da  cavar  molto  frutto, ai 
provò  a  stendere  un  melodramma,  VAtnalasunta,  con  cui  sperava 
di  guadagnare  un  cento  zecchini  a  un  colpo, 

(1)  Bip&rUnsa  del  ptmaio ,  f  Attrolago  delf  auxmnir» ,  o  tic  Veàmm- 
mouo  critico  per  l'anno  iTSa. 
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fai  qwtito  nese  gli  Ri  off)rt  da  trattare  una  cansa  importante  : 
egli  arringa  contro  11  più  famoso  avvocato  del  foro  yeneto ,  e  ne  ri- 
porta la  Tittorfa.  Chi  avrebbe  mai  potuto  dubitare  che  un  BuccesBO 
ooal  laminoso  non  fosse  per  essergli  scaia  a  saiir  celeremente  al- 
Taage  della  fama  e  delia  fortuna?  Ma  ii  destino  avea  stabilito 
altrimenti  ;  il  tempio  di  Tatìa  era  la  meta  che  gli  riserbava,  e  volea 
eoadanreio  per  tortuosi  sentieri.  In  mezzo  a  quel  primo  trionfo,  un 
amore,  in  cai  mal  suo  grado  egli  si  era  lasciato  invescare,  gli 
rieace  a  mal  termine  in  sul  più  bello  delle  speranze  :  allora  tra  per 
vendetta  e  per  genio  egli  casca  a  fare  un  contratto  di  matrimonio 
con  ana  donzella  allevata  nei  lusso  e  nelle  morbidezze;  le  spese 
disorbitanti  che  gli  cagiona  questo  impegno,  lo  immergono  ne' de- 
biti :  per  evitare  V  ultima  rovina  era  necessario  un  partito  violento  : 
«gli  rompe  la  data  parola,  e  vìa  si  parte  da  Venezia  alla  volta  di 
Milano,  seco  recando  l'unico  tesoro  che  gli  rimaneva,  Vuimak^ 
nmta. 

Egli  ftt  bene  accolto  in  questa  capitale,  e  prettamente  ottenne  di 
leggere  il  ano  Didodramma  al  direttore  degli  spettacoli.  Quest'uomo, 
ioveecbiatD  nella  pratica  del  teatro ,  gli  fece  toccar  con  mano  eh« 
■a  tal  lavoro,  contuttoché  non  mancasse  di  pregi  poetici ,  non  era 
SQScettivo  in  niun  modo  d'esser  messo  sulle  note.  Udita  a  capo 
duoo  r irrevocabile  sentenza,  si  ritira  il  Goldoni  nel  suo  al- 
bergo (i)  t  6  consegna  alle  fiamme  l'oggetto  d'ogni  sua  speranza. 
La  mattina  appresso  andò  a  complimentare  ii  residente  di  Venezia , 
e  lo  fece  ridere  più  che  mai,  raccontandogli  appuntino  il  fatto  del* 
Yjémaiantnta.  Questo  aneddoto  gli  acquistò  la  protezione  del 
ministro,  ii  quale  lo  ricevette  In  casa  sua  per  geniUuomo,  non 
occopsndolo  in  altro  che  in  alcune  commissioni  piacevoli  e  di 
litTiaaìmo  momento.  Il  Goldoni  si  profittò  del  grande  ozio  che  gli 
pennetteva  la  sua  carica ,  per  comporre  un  intermedio  in  muslea 
intitolato  //  gondolier  veneziano.  Questa  composizione  ebbe  tutto 
quell'esito  felice  che  potea  meritare  una  bagattella  sì  fatta;  non- 
dimeno, ciò  dice  l'autore  medesimo  nelle  sue  Memorie  (2),  essa 
fo  la  prima  opera  giocosa  Catta  a  suo  modo  che  comparisse  davanti 
al  pubblico,  e  che  poi  fosse' stampata. 


CO  L'albergo  del  Pozzo. 

())  Mémoiret  pour  servir  à  thiitoire  de  sa  vie  et  à  eette  de  lOd 
tàiéire.  È  ques U  la  fonte  onde  si  sono  tratte  qnasiché  tolte  le  notizie 
raoeolte  nella  presente  scrittura. 
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Le  vicende  [della  guerra  del  1788,  che  fece  perdere  alla  Gasa 
d'Austria  i  possedimenti  d'Italia,  interruppero  altri  lavori  inco- 
minciati  dal  Goldoni,  fra  i  quali  una  tragicommedia  (il  Belisario) , 
e  lo  cacciarono  successivamente  da  Milano  a  Grema,  e  da  Grama  a 
Vìa  gbettone.  Punto  in  sul  vivo  da  certi  sospetti  dei  residente  di 
Venezia  (che  poco  avanti  lo  avea  fatto  suo  segretario) ,  prese  da  lui 
congedo,  e  detto  fatto  se  ne  partì  alia  ventura.  Lungo  il  viaggio,  fa 
svaligialo  da  una  masnada  di  disertori,  non  altro  lasciandogli  che 
Usuo  Belisario,  Giunto  a  Verona,  vi  trovò  per  buona  sorte  una 
compagnia  di  comici  :  era  fra  essi  un  certo  Gasali,  ch'egli  avea 
conosciuto  in  Milano,  e  giusto  pel  quale  s'era  messo  a  lavorare  la 
tragicommedia  suddetta.  Per  suo  mezzo  il  Goldoni  vien  presentato 
ai  compagni  ;  legge  loro  il  Belisario;  e  ad  una  voce  ò  proclamato 
poeta  delia  compagnia. 

n  Belisario  fa  per  la  prima  volta  rappresentato  a  Venezia  il 
24  di  novembre  1734,  e  stette  in  iscena  lino  al  14  di  dicembre ,  che 
si  chiuse  il  teatro.  Se  ne  ripigliò  la  rappresentazione  verso  la  metà 
del  carnevale ,  e  si  chiuse  con  essa  anche  quella  stagione.  Nondi- 
meno un  così  maraviglioso  successo  non  fece  velo  all'ingegno  del- 
l'autore; egli  riconosceva  i  difetti  di  questa  tragicommedia,  e 
sempre  l'ebbe  in  sì  poca  stima,  che  mai  non  volle  consegnarla  alle 
stampe  (i).  Per  ricrear  maggiormente  il  pubblico,  il  Goldoni  avea 
pur  fatto  due  operette  bulTe  (2),  le  quali  servivano  d'intermedio 
alle  rappresentazioni  del  Belisario.  L'opera  buffa ,  nata  in  Napoli 
ed  in  Roma,  non  era  a  quei  dì  conosciuta  ancora  in  Lombardia  e 
negli  Stati  veneti  :  questa  novità  piacque  dunque  sommamente 
agli  spettatori ,  e  contribuiva  a  invitar  la  folla  al  teatro.  Avanti  che 
si  fossero  riprese  nel  carnevale  le  rappresentazioni  del  Belisario , 
il  Goldoni  avea  dato  alle  scene  una  tragedia  intitolata  la  Bosi-- 
monda;  ma  neppur  l'attrattiva  dell'intermedio  valse  a  soste- 
nerla. 

Qui  la  vita  del  Goldoni  non  presenta  più  per  alcuni  anni,  fuor- 
ché un  giovane  poeta  che  era  legato  per  interesse  a'  suoi  comme- 
dianti, che  vendea  loro  le  produzioni  della  sua  penna ,  che  facea 


(1)  Fa  però  oonsenrata  e  hnpressa  nelle  edizioni  fatta  dopo  la  morte 
deir  autore. 

(2)  jMfmpUìa  e  Ia  hvrba. 
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ìlta  eon  essi  In  eomone ,  e  che,  duoyo  al  mondo ,  non  sapea  dlstln- 
goere  il  vero  amore  dalle  civetterie  di  quelle  maliziose  d'  attrici  : 
egli  era  un  tordo  che  dava  in  ogni  rete. 

Finalmente  nel  1736  un  fortunato  accidente  lo  ritrasse  da  simili 
frappatene;  essendo  in  Genova,  vide  a  caso  una  bellissima  fan- 
dulia,  figlia  d'  un  signor  Gonio,  rispettabile  notaio  di  quella  ciUA; 
se  ne  accese  fieramente,  la  dimandò  in  moglie  al  padre,  la  ottenne, 
e  r  ebbe  sempre  in  delizie  fino  ali'  ultimo  de'  suoi  giorni. 

Ritornato  a  Venezia,  continuò  a  lavorare  pel  teatro ,  cui  diede 
una  tragicommedia  (1)  ed  una  tragedia  (2)  ;  non  piacque  gran  fatto 
b  prima,  e  assai  meno  la  seconda.  In  questo  tempo  la  sua  compa- 
gnia comica  fece  1'  acquisto  d'  alcuni  buoni  attori,  e  specialmente 
del  Gi^inetti  e  del  Sacchi  ;  V  uno  assai  valente  nelle  parti  di  Par^ 
iaìcne ,  e  1'  altro  famosissimo  in  quelle  d' Arlecchino.  Credette 
allora  il  Goldoni  che  fosse  omai  giunto  il  momento  sospirato  di  dar 
mano  a  qnella  riforma  della  Commedia  italiana  eh'  egli  andava 
tutto  il  dì  volgendo  per  la  fantasia.  Di  fatto  egli  scrisse  varie  cose- 
ielle  che  piacquero,  qual  più,  qual  meno,  a'  Veneziani  (3)  :  ma 
queste  composizioni  non  erano  scritte  che  in  parte;  il  resto  era  in 
ossatura,  e  vi  si  dovea  supplire  all'  improvviso  dalle  maschere. 
Laonde  il  Golinetti  ed  il  Sacchi,  non  che  concorressero  a  ritirar  la 
Commedia  italiana  dall'  antica  rozzezza  e  trivialitÀ,  ma  anzi  più 
die  ogni  altro  attore,  le  attraversavano  il  canmiino  verso  il  miglio- 
ramento che  il  Goldoni  s' avea  prefisso  :  poiché  il  recitare  a  braccia, 
quantunque  lasci  all'  attore  un  campo  larghissimo  da  poter  tras- 
fondere negli  ascoltanti  la  sua  allegria,  nondimeno  si  trae  pur  seco 
la  necessità  di  dover  cadere  a  quando  a  quando  in  grossolane  fa- 
cezie «  in  lazzi  scurrili ,  ed  in  concetti  fuor  di  proposito  che  tradis- 
cono r  intenzione  del  poeta ,  e  cangiano  le  circostanze  da  esso  pre- 
parale per  formare  o  condurre  il  suo  intreccio;  di  che  nascono 
assordi  e  inverìsimiglianze  da  stomacare.  Ben  se  ne  accorse  il  Gol- 


(1)  MnaUo  di  Montatbano. 

(9)  Mmrieo  Re  di  Sicilia. 

(3)  li  corUxmm  veneziano,  ^  Il  firodigo.  -^  Le  treniadue  ditgraxie 
i  Arieeekino.  —  La  notte  critica ,  o  cento  e  quattro  aeeidenli  in  una 
motte. —  lo  qaesto  mezzo  scrisse  pare  un  melodramma.  Il  Gustavo 
Tosa:  latti  applaudirono  alla  musica;  nessuno  parlò  del  libretto  :  è 
qMslo  il  costarne;  non  si  parla  del  libretto  se  non  quando  I'  opera 
code  a  terra ,  per  darne  al  poeta  latta  la  colpa. 

4. 
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doni  medesimo  ;  o  assai  gli  panre  per  allora  di  rivolgere  i  suoi  «forti 
a  levar  via  dalla  scena  quelle  straneue  che  maggiormente  o^ende- 
vano  il  sentimento  comunet  e  ad  introdurre  a  poco  a  poco  un  cotal 
gusto  per  la  regolarità  dell'  azione  e  per  la  convenienza  de'  costumi, 
aspettando  che  apparisse  V  occasione  propizia  d'  attaccare  di  fronte 
e  risolutamente  i  vlzj  radicali  della  Commedia  antica.  Frattanto 
egli  studiava  le  opere  del  Molière ,  e  si  disponeva  ad  emularlo. 

Il  Goldoni  avea  piena  la  mente  di  questi  suol  disegni,  quando  i 
parepti  di  sua  moglie  gli  ottennero  la  carica  dì  console  di  Genova 
in  Venezia  (1740);  carica,  a  dir  vero,  onorevole,  ma  che  non  gli 
rendeva  meglio  di  cento  scudi  air  anno ,  e  che,  pel  suo  decoro,  lo 
necessitava  ad  allargarsi  nelle  spese  troppo  più  che  non  comporta- 
vano le  sue  facoltà.  Ad  onta  però  dei  nuovo  stato  e  delle  nuov^ 
occupazioni ,  egli  Qon  perdea  di  vista  il  teatro  (I).  Intorno  a  questo 
tempo  un  avventuriere  raguseo ,  che  si  spacciava  per  capitano,  gli 
truffò  sei  mila  lire  :  pel  Goldoni  era  questa  una  perdita  che  lo  met- 
teva in  fondo.  Che  fece  egli  ?  Da  vero  filosofo  si  diverti  a  tessere  so- 
pra un  tal  fatto  una  piacevolissima  commedia  (Y  Impostore).  Non- 
dimeno ,  tra  por  questa  e  per  altre  disdette,  egli  fu  necessitato ,  in 
sul  finire  del  1741 ,  a  partirsi  di  Venezia,  se  mai  la  fortuna  gli  vo- 
lesse altrove  mostrar  buon  viso.  Lasciato  un  sustituto  nel  suo  uffi- 
cio di  consoie,  si  condusse  insieme  colia  moglie  a  Bologna,  e  quindi 
a  Bimini.  I  commedianti  eh'  egli  trovò  in  questa  città ,  e  le  sue 
produzioni  che  a  gara  gli  venivano  da  essi  domandate ,  comincia- 
vano a  farlo  vivere  in  una  certa  agiatezza ,  quando  gli  sopravvenne 
tale  sciagura,  che  chiunque,  dal  Goldoni  in  fuori,  si  sarebbe  dispe- 
rato d'  ogni  conforto.  Una  nuova  guerra  funestava  in  queir  anno 
r  Italia,  e  il  soggiorno  di  Bimini  era  diventato  pericoloso.  In  queste 
dubbiezze,  egli  si  consigliò  di  trasferirsi  a  Pesaro.  Fatto  il  tragitto 
per  mare ,  e  preso  terra  alla  Cattolica,  affidò  le  sue  robe  alla  custo- 


(1)  Le  opere  composte  dal  Goldoni  dartnle  il  sao  consolalo  (i740-f  941) 
sono  le  seguenU  :  Orante ,  melodramma  che  meritò  vivi  applausi  al 
maestro  di  capeila ,  e  neppure  un  bravai  al  poeta;  —  La  bancurotta^ 
commedia  in  tre  a(|i,  che  ebbe  felicissimo  successo  ;  —  Xa  donna  di 
garbo  ,  che  non  fu  recitata  se  non  quattro  anni  appresso ,  e  di  cui  ai 
parlerà  al  suo  luogo;  -  Statira,  melodramma,  del  cui  esilo  VA.  non 
fa  menzione  ;  —V  impostore ,  commedia  senza  donne  ;  —  e  VArlecchinQ 
imperatore  nel  mondo  della  (.una ,  commedia  a  braccia  ctie  incontra 
molto  aggradimento. 


r 
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dia  de'  serri  che  doTeano  ragglugnerlo  nella  città  suddetta  ;  Indi 
accomodatosi  d' on  carretto  da  contadini ,  egli  e  sua  moglie  si  dlrlz- 
nroDO  a  quella  volta.  Ma  frattanto  eh'  egli,  senza  un  sospetto  al 
mondo,  facea  quel  poco  di  viaggio  in  sul  carretto,  gli  Austriaci  oc- 
cuparono la  Cattolica,  e  certi  usseri  s' impadronirono  delle  sue  va- 
lige  e  de*  suol  bauli  :  si  trovava  in  essi  ogni  suo  avere.  Ricevuta 
una  cosiffatta  notizia ,  il  Goldoni  non  si  lasciò  punto  smarrire  :  In 
soli*  istante  si  deliberò  d'  andare  al  quartler  generale  austriaco  a 
lichiamarsl  delle  cose  che  gli  erano  state  involate  ;  e  sua  moglie, 
mansueta  come  un'  agnelletta ,  non  esitò  punto  ad  accompagnarlo. 
Pesaro  è  distante  dalla  Cattolica  dieci  miglia  :  essi  ne  aveano  fatto 
poco  più  di  tre ,  quando  occorse  loro  ^l  dover  uscire  per  un  mo- 
mento dalla  carrozza  :  ma  non  erano  appena  smontati ,  che  il  vet- 
tarino  (il  quale  di  mala  voglia  facea  quel  viaggio]  voltò  indietro  1 
cavalli ,  e  di  tutta  cantera  tornossi  a  Pesaro.  Avevano  essi  un  bel 
gridare  ;  il  ribaldo  se  ne  fuggiva,  che  parca  se  lo  portasse  il  diavolo; 
e  da  nessuna  parte  non  si  vedeva  anima  viva.  Laonde,  fatto  di  ne- 
cessità virtù ,  così  a  piedi  e  l' uno  a  braccio  coli'  altra  continuarono 
il  loro  cammino.  In  capo  ad  un*  ora  s^  imbattono  in  un  grosso  ru- 
scello che  taglia  la  strada  :  il  Goldoni,  senza  far  segno  della  minima 
inquietudine ,  si  leva  in  collo  la  sua  cara  compagna ,  e  lo  passa  a 
guazzo  cantando  quelle  parole  del  filosofo  :  omnia  bona  meo  meeum 
parto»  Alla  fine,  dopo  superati  alcuni  altri  accidenti,  essi  giungono 
alla  lor  meta,  dove  sono  accolti  da  un  garbatisslmo  colonnello,  !1 
quale,  riconosciuto  nel  supplicante  1*  autore  del  Belisario,  del  Cor- 
Uxan  veneziano  e  d'  altri  piacevoli  drammi ,  subitamente  gli  ta. 
restitoire  tutte  le  sue  robe,  con  questa  sola  condizione  eh'  egli  non 
tomi  a  Pesaro.  1  due  sposi ,  cui  parca  d'averne  un  buon  mercato,  gli 
rendettero  quelle  grazie  che  per  lor  si  potevano  le  maggiori,  e  lie- 
tamente si  condussero  a  Rimini. 

Ben  presto  il  Goldoni  trovò  quivi  di  che  dimenticare  1  passati 
disagi.  Da  prima  il  Prìncipe  Lobkowitz,  generale  in  capo  dell' eser- 
cito imperlale,  gli  commise  di  fare  una  cantata  per  festeggiar  le 
nozze  del  Principe  Carlo  di  Lorena  coli'  augusta  sorella  dell'  Impe- 
ratrice e  Regina  Maria  Teresa;  e  quindi  gii  affidò  la  direzione  degli 
spettacoli ,  che,  durante  il  soggiorno  dell'  esercito  austriaco  In  quella 
città ,  erano  continui  e  sempre  variati.  Egli  guadagnò  molto,  e  si 
diTcrti  moltissimo. 

In  questo  tempo  il  Goldoni  si  dipose  interamente  del  eonaolato 
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di  Genova;  e  quando  gli  Aastriaci  abbandonarono  Rimini»  andò  a 
visitar  la  Toscana ,  come  quegli  cai  parea  miir  anni  di  conversare 
co'  Fiorentini  e  co'  Sanesi ,  eh*  egli  chiamava  i  te9ti  vivi  del  gentil 
favellare.  Egli  si  trattenne  in  Firenze  quattro  mesi;  e  vi  strinse 
amicizia  col  dottor  Antonio  Cocchi ,  col  celebre  antiquario  Gori , 
coli'  abate  Lami  e  con  altri  personaggi  di  gran  nome.  A  Siena 
ascoltò  con  maraviglia  il  famoso  improvvisatore  Perfetti  «  che  avea 
ricevuta  la  corona  poetica  in  Campidoglio,  e  che,  vecchio  com'era, 
improvvisava  ancora  con  un  fuoco  e  con  una  disinvoltura  ^  che 
parea  cosa  fuor  dell'  umana  possibilità. 

Andato  a  Pisa,  volle  il  caso  eh'  egli  assistesse  ad  una  radunanza 
della  Colonia  arcadica  di  Roma.  Vi  udì  del  buono  e  del  cattivo, 
e  fece  applauso  all'  uno  ed  all'  altro.  Intanto  gli  sovvenne  d' un 
Bonetto  eh'  egli  avea  composto  altra  volta  in  una  occasione  simile; 
sui  due  piedi  ne  adattò  alcune  parole  alla  circostanza  presente  ;  e 
quindi ,  impetrata  la  licenza  d*  esprimere  in  versi  i  sentimenti  che 
aveva  in  lui  destati  queir  egregio  consesso,  lo  recitò  con  bel  garbo, 
lasciando  credere  agli  astanti  che  fosse  cosa  improvvisata.  11  sonetto 
fu  ricevuto  con  un  batter  di  mani  interminabile,  e  l' autore  divenne 
l'oggetto  della  curiosità  generale.  Questa  innocente  malizia  gli 
aperse  la  strada  a  farsi  gran  numero  d'  amici.  Eccitato  da'  loro 
consigli  e  dalie  loro  proferte,  egli  glttò  da  canto  il  socco,  e  vesti 
nuovamente  la  toga.  Né  ci  faccia  specie  una  tale  volubilità  ;  era 
essa  ereditaria  (i).  In  poco  tempo  egli  si  vide  circondato  da  clienti, 
e  guadagnò  varie  liti  d'importanza.  Ma  che?  mentre  i  suoi  negozj 
andavano  a  piene  vele,  il  diavolo  fece  che  l'Arlecchino  Sacchi  si 
ricordasse  di  lui,  e  da  Venezia  gli  scrivesse  una  lettera  seducentis- 
sima,  proponendogli  il  soggetto  d'una  commedia  (7/  servitore  di 
due  padroni).  Come  mai  resistere  a  tentazione  sì  fatta?....  Non- 
dimeno il  suo  studio  non  sofferse  per  allora  alcun  pregiudizio  :  il 
giorno  ei  lavorava  pel  foro;  la  notte  pei  tealro  :  soltanto  sua 
moglie  era  a  parte  del  segreto.  Fornita  eh'  egli  ebbe  la  detta  com- 
media ,  la  spedì  a  Venezia ,  dov'  essa  fu  subito  rappresentata  col- 
r  esito  più  felice  che  desiderar  si  potesse.  Tanto  bastò  perchè  il 
Sacchi  si  facesse  animo  a  richiederlo  di  qualche  altro  lavoro ,  la- 
sciandogli la  facoltà  di  scegliere  queir  argomento  che  più  gli  fosse 
stato  a  grado.  Si  fu  allora  che  il  Goldoni  immaginò  //  figlio  d^Ar^ 


(1)  MimoWe$y  ec,  cap.  xxi. 
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iseehino  perdtUo  e  Htrcvato^  commedia  a  braccia,  com'  erano 
tutte  quelle  che  rappresentaTa  la  comp^nia  Sacchi ,  ma  degna  di 
particolar  menzione  non  tanto  per  l' entusiasmo  eh*  ella  destò  sulle 
Mene  di  Yenesia,  quanto  per  essere  poi  stata  causa  che  il  Goldoni 
fòsse  chiamato  a  Parigi  (1). 

Mentre  eh'  egli  era  applaudito  a  Venezia  come  poeta  comico,  e 
ftcea  fortuna  in  Pisa  come  avvocato ,  i  suoi  amici  gli  ottennero  da 
Soma  due  diplomi  :  V  uno  lo  aggregava  ali*  Arcadia  sotto  il  nome 
pastorale  di  Poliueno;  V  altro  gli  dava  l'investitura  delle  cam- 
pagne Tegee  «  situate  negli  spazj  immaginaij ,  che  sono  la  terra 
promesMa  de*  poeti.  A  malgrado  però  di  queste  dimostrazioni  di 
stima  ,  avvenne  ben  presto  che  anch'  egli  si  dovette  rendere  per- 
suaso come  in  Italia  un  cittadino  fuor  del  suo  municipio  è  pur 
tempre  tenuto  per  forestiero.  Essendo  morto  un  vecchio  avvocato 
pisano,  il  quale  traea  stipendio  da  parecchie  comunilà  religiose, 
da  varie  compagnie  d*  arti  e  mestieri ,  e  da  certe  altre  case  pub- 
bliche ,  egli  concorse  a  questi  impieghi  vacanti ,  sperando  d' otte- 
nerne almanco  qualcuno  :  furono  tutti  conferiti  a'  Pisani,  e  rimase 
escluso  il  solo  Poliiseno  Tegejo. 

Intorno  a  questo  tompo  egli  scrisse  il  Tonin  Bellagraxia^  o  II 
Frappaiore  (2),  per  compiacere  alle  istanze  d'un  signor  Darbes 
che  era  il  Pantalone  della  compagnia  Madebach  ;  e  lo  portò  egli 
stesso  a  Livorno,  dove  si  trovava  questa  compagnia.  Vide  colà  per 
la  prima  volta  la  rappresentazione  della  sua  Donna  di  garbo ,  e 


Ci)  Il  Goldoni ,  in  sul  proposito  di  questa  commedia  «  dice  :  Una  tale 
tempotixione  fu  per  wte  ioeramente  antentwrota  ;  tuttavia  non  vedrà 

»  Im  iute  eeenlre  che  tarò  in  vita ,  né  avrà  mai  luogo  nel  teatro 
K  Cosi  quel  raro  iogefcno  giadicava  sé  stesso,  non  lasciandosi 
abbagliare  dal  favore  popolaresco. 

{2)  Qaesta  commedia  clie  alle  prove  avea  fatto  ridere  gli  attori  come 
paizi ,  alla  prima  rappresentazione  (in  Venezia),  fece  flscbiare  gli  spetta- 
tori come  serpenti  :  il  che  non  dee  recar  meraviglia  a  chi  non  è  nuovo  alle 
vicende  teatrali  ;  ma  il  male  et  è  (diceva  il  Goldoni  colla  sua  solita  bo- 
narietà >  ck*  eeta  fu  ttampata  ;  peggio  dunque  per  me  (egli  soggiungeva), 
e  perfuelU  che  ei  daranno  la  briga  di  leggerla  .'(^Mémoirett  ec. ,  cap.  Iiv). 
Nondimeno  essa  fa  parte  anche  oggigiorno  del  repertorio  de*  nostri 
coBiei  t  e  il  signor  Tonin  Beltagrasiia  è  quasi  sempre  riveduto  oon 
piacere ,  oiassiino  dalla  platea. 
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al  confeaaò  todiIitfattSBaiiBO  dagli  attori  (l).  Il  lignor  Madobaeh ,  pa« 
rendogli  che  gli  Imlsasse  la  palla  in  mano ,  di  colpo  propose  al  Gol- 
doni ragionevoli  patti  s' egli  voleva  acconciarli  con  lui  poeta.  Nes- 
suno al  certo  sarà  per  credere  che  sì  e  no  gli  tenzonasse  lungamente 
nel  capo;  far  quegli  la  proposta,  e  questi  accettarla,  fu  pressoché 
una  sola  cosa.  Ecco  dunque  il  Goldoni  rientrato  un'  altra  volta 
nella  carriera  comica,  ma  per  non  abbandonarla  mai  più. 

Ritornato  a  Venesia  dopo  cinque  anni  d'assenza,  insieme  colla 
compagnia  Madebacb,  egli  fu  ricevuto  dalla  madre,  dai  congiunti, 
dagli  amici  e  da  tutti  i  suoi  ammiratori  con  festa  inestimabile. 
Volgeva  allora  Tanno  1747  ;  ed  è  questa  l'epoca  veramente,  cheli 
Goldoni  applicò  tutto  V  ingegno  ad  eseguire  una  volta  la  riforma 
della  commedia  italiana ,  continuo  scopo  delle  sue  meditazioni ,  e 
di  cui  non  avea  dato  per  ancora  se  non  deboli  saggi. 

Escludere  le  maschere  dalla  scena,  e  in  quella  vece  introdurvi 
caratteri  veri  e  immediatamente  ritratti  dalla  natura  ;  alle  scipite 
vol^'aritÀ  che  solcano  far  ridere  la  plebe,  sostituire  belle  facezie  e 
dllicate  arguzie  da  piacere  alle  persone  bene  educale;  dar  bando 
a'  mostruosi  accozzamenti  di  casi  romanzeschi,  e  annodar  la  favola 
secondo  il  verisimile  in  universale,  facendone  uscire  accidenti 
vaghi,  inaspettati,  e  nondimeno  conformi  all'  ordine  naturale  delle 
cose;  in  luogo  degl'incentivi  al  vizio,  insinuare  la  pratica  de' buoni 
costumi,  e  tuttavia  nascondere  questa  morale  Intenzione  per  mezzo 
di  piacevoli  scherzi  e  di  lepide  burle,  a  fine  di  non  cangiare  il  tea- 
tro in  pulpito  ;  in  somma  abbattere  la  vecchia  Commedia  dell*  arte, 
e  sopra  le  sue  rovine  innalzare  un  nuovo  edlflzio  che  avesse  da 
mettere  un  termine  a' giusti  rimproveri  così  degli  stranieri,  come 
d'ogni  colto  Italiano,  tale  era  l'impresa  che  il  Goldoni  s'avea  re- 
cata sopra  di  sé.  Impresa  arditissima  e  da  suscitar  contro  di  esso 
inimicizie  e  opposizioni  per  parte  de' comici  allevati  in  altre  ahi* 


^^ 


(i)  La  donna  di  garbo  è  la  prima  commedia  dei  Goldoni  tuUa*8cril(a  ; 
ma  benché  Tortunata  sulle  acene  d'Italia ,  non  placea  gran  fallo  alP  au- 
tore ;  ecco  il  giudizio  eh'  egli  ne  porla  :  u  La  donna  di  garbo  è  Ira  te  mie 
»  composizioni  una  di  quelle  in  cui  si  ravvisa  meno  di  spirilo,  di  cor- 
»  rezlone,  di  verisimigliania.  Basa  è  una  commedia  che  In  Ilalia  fu  molto 
»  applaudita ,  ma  che  in  sosiania  non  faceva  altro  che  attaccar  legger- 
»  mente  il  cattivo  gusto ,  dando  però  i  primi  annunzi  della  riforma  da 
»  me  Ideata.  »  MéwMire» ,  ee. ,  cap.  cvli. 
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tottms»  •  QMiilei  dalli  fatica  ehe  portavi  mèo  il  iraovo  genara  di 
coramadìe  in  eui  tutto  dovea  eggere  scritto,  premeditato  a  conia- 
gnato  alla  mamoria  x  aninioiità,  geloiie,  conflitti  par  parte  de' poeti 
suoi  mali,  cut  già  paraa  di  sentirti  sul  colio  il  piede  Tìtlorìoso 
del  fortunato  riformatore ,  romorì  e  lagnante  per  parte  del  volgo 
medesimo,  il  quale  era  troppo  incapriccito  degli  Arlecchini,  de*Bri- 
gbelU ,  de'  Pantaloni  e  di  tutti  quegli  altri  personaggi  fantastici ,  per 
vadarli  con  indiiferensa  soppiontati  e  confinati  ne'  castelli  da  burat* 
tini.  Cosi  avvenne  realmente  j  e  a  mala  pena  riuscì  al  Goldoni 
d'oUeoere  alquanto  di  tregua  dallo  scbiamazsare  degl'  Invidiosi  a 
degt'  ignoranti,  eoncedendo  talvolta  un  poco  di  luogo  nelle  sue  com» 
madie  anche  alle  maschere  ed  alle  buifonerie  da  piana.  Con  questo 
avvedimento  egli  andava  intanto  passo  passo  prendendo  campo,  e 
la  ioa  riformagione  metteva  profonde  radiai. 

A  ogni  modo,  |e  critiche,  le  censure,  le  satirOi  le  parodie  toma- 
vano  par  sempre  a  comparire  qualunque  volta  si  vedea  che  l' aura 
popolare  spirava  favorevole  al  Goldoni.  Stanco  alla  fine  di  questa 
Dcja,  ^li  pensò  di  liberarsene  costringendo  al  silenzio  i  suoi  nemici 
con  un  colpo  decisivo.  L'ultima  sera  del  carnevale  1749-1750,  fece 
annunziare  al  pubblico,  per  mezzo  de'  suoi  commedianti,  che  il 
loro  poeta  darebbe  nella  ventura  stagione  teatrale  sedici  rappre- 
sentazioni tutte  nuove.  Egli  mantenne  la  parola ,  e  l'esito  felicis- 
simo di  tutte  queste  rappresentazioni  (da  due  o  tre  in  fuori ,  che 
parvero  tanto  o  quanto  scadenti  dalle  compagne)  giustificò  mera- 
vigliosamente la  sua  temerità ,  senza  per  altro  disarmare  1  ma- 
ligni (1). 

Ma  logorato  da  questa  Tatica  eccessiva  e  veramente  straordinaria, 
^i  si  ammalò;  e  un  forte  dispiacere  concorse  a  rendere  ancor  più 
grave  la  sua  malattia.  Egli  si  era  pattuito  col  capo  comico  sig. 
Madebach  per  un  tanto  all'anno,  obbligandosi  a  dargli  quattro 
drammi,  l'uno  per  stagione  :  questa  volta  gliene  avea  dati  dodici 
di  più ,  che  gli  fruttarono  un  bel  guadagno  :  e  pure  l' ingrato  qon 
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aggiunse  tampoco  il  più  pieelolo  regalo  alla  mercede  stabilita.  Spe* 
rava  il  Goldoni  di  cavare  almeno  un  qualche  compenso  dalla  stampa 
delle  sue  commedie.  Chi  lo  crederebbe  ?  il  sordido  Madebach  gliene 
contrastò  la  proprietà  ;  e  le  sue  pretensioni ,  per  quanto  fossero 
ingiuste  ed  assurde,  furono  sostenute  da  potenti  protettori. 

Venuta  la  primavera  del  1750  j  la  compagnia  Madebach  si  con- 
dusse a  Torino.  11  Goldoni  la  seguì  a  sue  proprie  spese  insieme 
colla  moglie,  eh* era  l'unico  suo  conforto.  Le  sue  produzioni  fu- 
rono quivi  applaudite  ;  nondimeno  gli  risonavano  sempre  all'orec- 
chio  queste  importune  parole  :  Cesi  bon,  mais  ce  n'usi  pas  du 
Molière.  Infastidoda  un  cotal  ritornello,  egli  volle  provare  a'  Pie- 
montesi di  conoscere  il  Molière  assai  meglio  eh' e'  non  era  cono- 
sciuto per  essi  :  in  pochi  giorni  compose  quella  vivace  commedia 
che  appunto  s'intitola  dal  gran  poeta  comico  francese;  e  gli  ap- 
plausi di  tutta  Torino  dimostrarono  ch'egli  avea  conseguito  il  suo 
intento. 

Dopo  il  suo  ritomo  a  Venezia ,  egli  continuò  a  scrivere  per  la 
compagnia  Madebach  ;  ma  spirato  il  termine  de'  suoi  impegni  con 
essa,  si  accordò  con  un  patrizio  veneziano,  proprietario  del  teatro 
di  S.  Luca.  Le  sue  condizioni  furono  più  onorevoli ,  più  libere,  più 
vantaggiose,  e  soprattutto  gli  guarentivano  la  proprietà  de' suol 
manoscritti. 

Questa  è  l'epoca  (1753  e  seg.)  che  11  Goldoni  arricchì  la  scena 
italiana  de' migliori  componimenti,  e  consolidò  la  sua  celebrità. 
Ma  questo  fu  pure  il  tempo  che  1  suoi  nemici  lo  assalirono  con 
maggior  veemenza.  Molti  letterati  d'alta  riputazione  sostennero 
generosamente  la  causa  di  esso ,  e  con  viva  gratitudine  egli  ne 
ricorda  i  nomi  nelle  sue  Memorie  (1);  per  lo  contrario  passa  con 
silenzio  tutti  i  suoi  avversari,  il  più  formidabile  de' quali  si  era  il 
conte  Carlo  Gozzi.  Questo  bizzarro  ingegno,  dopo  sconfitto  l' abate 
Chiari  (poeta  gonfio  e  melenso,  che  si  tenea  per  l'arbitro  del  teatro 
comico  avanti  che  il  Goldoni  ne  avesse  conquistato  lo  scettro} , 
credette  di  poter  vincere  con  eguale  facilità  colui  che  aspirava  alla 
gloria  di  ricondurre  la  commedia  a'  suoi  veri  principi  ed  al  suo 


(1)  Fra  questi  merita  d'esser  qui  citato  il  conte  Gasparo  Goui,  ra- 
teilo del  conte  Carlo. 
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seopo  pitanlero.  Lunga  e  gagliarda  fu  la  tenzone;  e  questo  efiTetto 
se  osci  notabilissimo  per  la  storia  del  teatro,  che  il  conte' Gozzi, 
per  rimettere  in  istima  le  maschere  elisegli  vedea  minacciale  di 
totale  rovina,  introdusse  sulla  scena  un  nuovo  genere  di  commedie, 
sottomettendo  alla  forma  drammatica  i  più  noti  racconti  di  Fate,  e 
mescolandovi  11  serio  e  l'afiettuoso  col  fantastico  e  col  ridicolo.  Ma 
le  fiabe  del  Gozzi  (cof^ì  chiamava  egli  quelle  sue  mostruose  compo- 
sizioni) non  ebbero  che  un  effimero  successo  in  Venezia  ;  ed  ancor 
questo  era  specialmente  dovuto  al  prestigio  della  novità ,  e  a  quello 
spirito  satirico  che  di  primo  lancio  non  manca  mai  di  fare  impres- 
sione :  laddove  le  opere  del  Goldoni,  rendendo  immagine  della  vita 
domestica  in  tutta  la  sua  naturalezza,  che  è  il  vero  fine  della  com- 
media,  in  poco  tempo  trionfarono  d'ogni  assalto,  e  si  fecero  piazza 
da  per  tutto,  e  ancora  oggigiorno  ottengono  vivissimi  applausi  do- 
vunque sono  convenientemente  rappresentate  (!}• 

Nel  1756,  il  Goldoni  fu  chiamato  a  Parma  dall'Infante  Don  Fi- 
lippo, il  quale  volle  avere  da  esso  tre  opere  giocose,  e  premiò  con 
sovrana  munificenza  le  di  lui  fatiche ,  nominandolo  poeta  all'  at- 
tuai servizio  della  corte,  ed  assegnandogli  una  pensione  annua  che 
^  fa  sempre  pagata. 

Invitato  quindi  a  Roma ,  vi  soggiornò  per  sei  mesi  :  le  sue  pro- 
duzioni gli  procacciavano  ogni  dì  nuovi  ammiratori  ;  le  sue  belle 
maniere  e  la  sua  lepida  vivacità  facevano  ambir  da  tutti  V  amicizia 
diluì.  Fra  gli  onori  ch'egli  ricevette  nella  capitale  della  Cristia- 
nità ,  non  è  da  tacersi  quello  singolarissimo  d' essere  stato  ammesso 
all'  udienza  di  papa  Clemente  XIII  nel  suo  gabinetto  di  ritiro  :  ma 
tal  tale  occasione  egli  commise  una  balordaggine  inaudita.  Nel- 
Tatto  di  pigliar  congedo,  egli  si  versava  tutto  in  riverenze  ed  in- 
chini e  ringraziamenti;  pure  il  santo  Padre  non  facea  segno  d'es- 
serne soddisfatto,  e  si  agitava  sopra  il  suo  seggio,  e  tossiva,  e  lo 
guardava  fiso  in  volto  senza  proferir  parola  :  il  povero  Goldoni , 
come  nomo  estatico ,  non  sapea  più  se  dovesse  andare  innanzi  o 
Indietro;  finalmente  gli  venne  veduta* la  punta  del  piede  che  Sua 
Santità  dimenava  sullo  sgabello;  allora  gli  sovvenne  del  bacio,  e 
con  gran  divozione  riparò  quel  suo  involontario  mancamento. 


(1)  La  fiabe  del  Gozzi  spente  fra  noi  nell'  obblio ,  sono  ulUmamenle 
riserie  a  naova  vita  in  Germania.  Yiva  il  buon  gusto! 
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il  ()k)ltol,  già  da  molto  tempo  (e  forte  iBfln  d' Allof»  die  U 
Carlo  Goni  gli  moese  quella  fiera  peneciuiooe  di  cai  toccammo 
avanti) ,  era  entrato  in  pensiero  di  fare  un  viaggio  in  Francia  i 
r  occasione  di  recare  ad  effetto  questo  disegno  si  offerse  a  luì  final- 
mente senza  ricercarla!  né  poteva  essere  più  favorevole.  I  comme* 
dianti  italiani ,  stanziati  a  Parigi ,  recitarono  quella  sua  commedia 
a  toggetto  intitolata  :  Il  figlio  d'Arlecchino  perduto  e  ritrovato; 
il  generale  aggradimento  eh'  ella  incontrò  appresso  de'  Parigini,  fece 
nascere  il  desiderio  di  possedere  in  persona  V  autore.  A  tale  effetto  i 
primi  gentiluomini  della  camera  del  Be  gli  mandarono  proponendo 
onorevoli  condizioni;  egli  tutto  lieto  le  accettò;  e,  si  tosto  come 
ebbe  ottenuto  il  consentimento  del  Duca  di  Parma  e  del  proprieta- 
rio del  teatro  di  S.  Luca,  se  ne  parti  colla  moglie  per  la  sospirata 
patria  del  suo  maestro ,  il  Molière.  Sua  madre  avea  cessato  dì  yì* 
vere  poco  tempo  innanzi, 

n  Goldoni  giunse  a  Parigi  sul  finir  dell'  estate  dell'  anno  1761. 
La  prima  cosa  cbe  colpì  i  suoi  sguardi,  fu  la  gran  differenza  de' 
costumi  francesi  a'  costumi  italiani  ;  laonde ,  prima  d' accignersi  a 
nessun  lavoro,  dimandò  quattro  mesi  di  tempo  a  fine  d' esaminare 
attentamente  il  genio  e  le  maniere  del  pubblico  per  cui  dovea  scrì- 
vere :  tantoché ,  mentr'  egli  si  andava  istruendo  e  preparando  a  dar 
prove  del  suo  ingegno,  facea  conoscenza  delle  persone  più  riputate 
nelle  lettere  e  nelle  belle  arti ,  si  guadagnava  amici  in  tutte  le  con* 
versazioni ,  e  si  divertiva  maravigliosamente.  Ma  bisognava  pure 
una  volta  entrar  neir  aringo.  E)gli  fece  adunque  una  commedia  in 
tre  atti,  secondo  i  principi  della  sua  riforma,  la  quale  avea  per  ti- 
tolo :  L'  amor  paterno,  e  La  eerva  riconotcente,  V  esito  ne  fu 
poco  felice;  ond'  egli ,  ferito  neil'  amor  proprio,  voleva  in  sui  fatto 
abbandonar  Parigi.  Ma,  calmato  quel  primo  trasporto,  e  conside- 
rando che  le  commedie  dell'  arte  sortivano  buona  accoglienza  nel 
pubblico,  giudicò  miglior  consiglio  di  lavorare  in  questo  genere,  e 
di  continuar  per  qualche  tempo  ancora ,  giacché  ne  aveva  li  co- 
modo, a  godersi  le  delizie  di  quella  incantatrice  metropoli.  Cosi 
nello  spazio  di  due  anni  egli  compose  ventiquattro  commedie  a 
soggetto,  otto  delie  quali  rimasero  sulle  scene  ;  e  scrisse  ancora  un 
melodramma  pel  teatro  di  Lisbona,  il  quale  gU  fruttò  mille  scudi  di 
regalo. 

Già  0'  avvicinava  11  tennine  de'  suoi  impegni  eolla  compagnia 
comica  di  Parigi,  quando  UD  avvenimento  impreveduto  lo  ritenne 
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por  MBiprt  in  Ffiooìa»  Una  virtuosa  dainitaUa  a'  «arrigl  dalla  naie 
Delfina  conosceva  ed  ammirava  le  eoounedie  del  Goldoni  :  deiida«> 
Toea  di  testiiìcargli  in  quanto  pregio  ella  il  tenesse,  lo  fece  nominar 
lettore  e  maestro  di  lìngua  iùliana  delle  auguste  figlie  del  Re.  In 
na  impiego  di  questa  sorte  ogni  altr'  uomo  si  sarebbe  grandementa 
Tiotaggiato;  ma,  sebbene  in  corte,  il  Goldoni  non  era  cortigiano  ;  a 
quindi  non  è  da  stupire  se  per  lo  contrarlo  ei  fu  qualche  volta  ri- 
dotto inOno  al  aegno  di  dovere  indebitarsi  onde  provvedere  alla  sua 
soisistenza.  In  mezzo  a  tali  angustie  egli  perdette  pure  la  vista 
d'  un  occhio.  Finalmente ,  dopo  tre  anni  d' ingannevoli  sperania , 
le  Principesse  sue  alunne  gli  ottennero  l'  annua  pensione  di  lire 
3,600;  a  benché  la  fossa  a  dir  vero  poca  cosa,  egli  se  ne  chiamava 
soddisfottiaatmo,  tanto  più  che  d' ivi  a  poco  tempo  si  trovò  graslo^ 
aamente  csentsto  da  qualunque  servigio* 

In  questo  onorevole  ozio  egli  concepì  l' idea  di  comporre  una 
eanuiiedia  in  francese  per  quel  teatro  noedesimo  sopra  di  coi  si  rap- 
piesaotavano  i capolavori  del  Molière,  «Fu  questa,  die'  egli,  una 

>  vera  temerità;  che  temerario  s'  ha  per  certo  da  chiamare  un  fo- 

>  restiere,  il  quale,  arrivato  in  Francia  air  età  di  53  anni,  e  con  su- 

>  perflcialissime  cognizioni  della  lingua  che  vi  si  parla ,  ardisca , 
•  dopo  non  Inngo  soggiorno,  d' esporre  un  suo  componimento  sul 
»  primo  teatro  dì  questa  nazione  (1).  »  Ma  qualunque  difllcoltà  si 
appiana  sotto  gli  sforzi  del  genio ,  quand'  esso  intensamente  vuole 
d^  che  vuole;  e  il  Bourru  biénfaisant  del  Goldoni,  allorché  sp- 
parve  sulla  scena  francese,  levò  tutta  Parigi  In  meraviglia (2).  n 
Voltaire  ebbe  a  dire  in  tale  occasione  che  la  Francia  andava  debi- 
triee  ad  ano  straniero  dell'  averle  ridonato  il  gusto  della  buona 
commedia  depravato  dalla  stranezza  del  oomteo  piagnoloso, 

Nel  17TS  agli  ebbe  un'  altra  inspirazione  drammstlea,  e  scrisse 
VAnmrt  fa$tu$ìut;  ma  V  esito  non  corrispose  alle  sparanze.  Tutta- 
via il  camttara  del  protagonista  era  dipinto  da  mano  maestra,  ed  il 
soggetto  assai  banie  immaginato  ;  ma  vi  si  desiderava  quel  fuoco, 
quella  fona,  che  non  era  più  in  poter  dell'  autore  di  trasfondervi; 
ed  oltre  a  ciò  diversa  circostanze  aveano  contribuito  a  Indebolima 


(0  Mimoirei ,  ec. ,  cap.  exll. 

(7)  Quesu  eommedla  in  tre  atti  e  In  prosa  fa  rappresenuta  per  la 
ptiau  volle  a  Parigi  il  4  di  novembre  itti. 
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r  esecnzione  :  e  an  dramma ,  per  quanto  Bla  eccellente,  se  l' eaecu- 
xione  lo  tradisce ,  è  forza  che  roTlnl. 

Il  Goldoni ,  bencbò  vecchio  ed  amante  de'  piaceri  ,  non  poteva 
star  lungamente  Inoperoso;  laonde  la  compagnia  comica  italiana 
di  Parigi  e  i  teatri  d'  Italia  continuarono  sempre  ad  essere  sovve- 
nuti delle  sue  produzioni.  Di  quando  in  quanto  egli  si  occupava 
eziandio  pel  teatro  lirico  di  Londra;  e  col  suo  melodramma  giocoso 
la  Vittoria  gli  rlusc)  di  meritarsi  gli  applausi  degr  Inglesi,  che 
pur  sono  di  quella  difficile  contentatura  che  tutti  sanno. 

L' ultimo  lavoro  eh'  egli  intraprese,  furono  le  Memorie  per  ser-^ 
vire  alla  storia  della  ^a  vita  e  del  suo  teatro.  Vi  spese  intomo 
tre  anni ,  e  le  terminò  nel  1787 ,  compiendo  1'  anno  oltantesìmo 
dell'  età  sua.  Queste  Memorie ,  scritte  in  francese ,  rappresentano 
il  suo  carattere  e  il  suo  fare  così  al  vivo,  che  il  Gibbon  le  chiamò 
di  lunga  mano  più  comiche  delle  sue  proprie  commedie  :  e 
vaglia  il  vero,  chi  a  fronte  di  esse  toglie  a  scrivere  nuovamente  la 
vita  del  Goldoni ,  non  può  scusarsi  del  suo  ardire  appo  i  lettori , 
salvochò  mostrando  d' esservi  stato  astretto  dalla  necessità  di  rac- 
cogliere in  poche  carte  ciò  che  il  Goldoni  distese  in  tre  volumi 
in-g"*.  Questa  ingenua  confessione  era  qui  neccessaria  per  mettere  a 
coperto  il  presente  epilogo. 

Il  Goldoni  riposava  tranquillamente  sopra  i  suoi  allori ,  e  nel> 
r  aurea  mediocrità  del  suo  stato  godca  tutte  le  dolcezze  della  vita 
sociale ,  allorché  fti  colpito  ancor  esso  dal  turbine  della  rivolu- 
zione francese.  Perduta  improvvisamente  la  sua  pensione,  privo 
d' ogni  compenso ,  abbandonato  da  tutti  ne'  suoi  più  stretti  bisogni, 
egli  infermò.  Vero  si  è  che  la  Convenzione  nazionale,  sovra  rap- 
porto del  cittadino  Ghenier,  decretò  il  7  di  gennajo  179Sch'egli 
fosse  reintegrato  di  quanto  ritraeva  nell'  ordine  di  cose  antece- 
dente; ma  troppo  tardi  gli  giunse  il  conforto  di  tale  decreto  :  egli 
si  morì  il  giorno  appresso ,  in  età  d'anni  86.  La  Convenzione  fece 
allora  un  secondo  decreto ,  in  forza  di  cui  veniva  assegnata  una 
pensione  di  1200  franchi  alla  vedova  del  Goldoni,  oltre  al  paga- 
mento delle  somme  arretrate. 

Sebbene  il  Goldoni  abbia  tentato  tutti  i  generi  di  poesia  dram- 
matica ,  solo  il  comico  è  quello  in  cui  gli  riuscì  d' acquistarsi  l'am- 
mirazione de' contemporanei,  e  di  tramandare  il  suo  nome  alla 
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poBterità.  La  saa  TOia  era  così  feconda ,  che  abbiamo  di  lui  cento- 
cinquanta commedie  In  prosa  ed  in  verso,  d' intreccio  e  di  carata 
fere.  Egli  dnnqae  presentò  alla  critica  un  campo  yastissimo  da 
esercitare  il  soo  acome  e  da  versar  pare  il  suo  fiele  ;  ed  essa  il 
lece  di  buona  voglia,  come  a  tutti  è  noto.  In  altra  scrittura  io  mi 
studiai,  secondo  la  mia  tenue  possibilità,  di  vendicar  V  ombra  di 
questo  benonerito  Italiano,  additando  i  pregi  singolari  e  fuor  d'ogni 
dìBpata  onde  lìsplende  il  suo  teatro  «  e  separando  i  difetti  che  gli 
•OD  pfopijt  da  quelli  in  cui  lo  strascinarono  1  tempi  e  le  circo- 
slanie  (1).  Laonde  per  non  ripetere  al  presente  le  medesime  cose 
(il  che  potrebbe  indurre  sospetto  di  vanità) ,  e  d'altra  parte  per 
Boo  lasciar  qui  senza  difesa  uno  scrittore  che  ha  tanti  diritti  alla 
gratitudine  della  sua  patria,  farò  che  parli  in  mia  vece  un  insigne 
Letterato  nostro  concittadino,  il  conte  Pietro  Verri.  «  Nelle  com- 
medie del  signor  Goldoni  (die'  egli)  primieramente  è  posto  per 
base  un  fondo  di  virtù  vera,  d' umanità ,  di  benevolenza ,  d'amor 
del  dovere,  che  riscalda  gli  animi  di  quella  pura  fiamma  che  si 
comunica  per  tutto  ove  trovi  esca ,  e  che  distingue  V  uomo  che 
rfitomari  d' onore ,  dallo  scioperato.  Ivi  s' insegna  ai  padri  la  be- 
neficenza e  r  esempio;  ai  figli  il  rispetto  e  l'amore;  alle  spose 
r  amor  del  marito  e  della  famiglia  ;  ai  mariti  la  compiacenza  e  la 
condotta  :  Ivi  il  vizio  viene  accompagnato  sempre  dalla  più  uni- 
venale  e  possente  nemica,  cioè  l'infelicità  ;  ivi  la  virtù ,  provata 
ne*  cimenti  anche  più  rigidi ,  riceve  la  ricompensa  ;  In  somma 
ivi  stanno  con  nodo  sì  indissolubile  unite  la  virtù  al  premio ,  e 
la  dissolutezza  alla  pena ,  e  sono  con  sì  vivi  e  rari  colori  dipinte  e 
Pana  e  l' altra ,  che  v'  è  tutta  l' arte  per  associare  le  idee  di  one- 
sto e  utile  nelle  menti  umane  con  quel  nodo,  il  quale  se  una 
volta  al  fine  giungessimo  a  rassodare,  sarebbero  i  due  nomi  di 
pazzo  e  di  malvagio  sinonimi  nel  linguaggio  comune.  Io  non  dirò 
che  le  commedie  del  sig.  Goldoni  dilettino  tutte  ;  dirò  che  spirano 
tutte  la  virtù ,  e  che  la  maggior  parte  di  esse  veramente  diletta.... 
Gli  abitatori  di  Parigi,  quelli  cioè  che  sono  avvezzi  ogni  giorno 
a  vedere  sui  loro  teatri  le  più  belle  produzioni  dranmiatiche  che 
gli  nomini  abbiano  fatte ,  almeno  dacché  le  memorie  sono  giunte 
a  noi ,  ascoltano  con  applauso  le  commedie  del  valoroso  nostro 
italiano.  Nella  Germania  molte  delle  sue  commedie  si  rappresen- 


(I)  V.  la  Bau  n  al  Cono  dijL$U9r.  dram,  del  sig.  A.  W.  Schlegel,  t.  Il, 
Cae.  no. 


n  VITA  DEL  GOLDONI. 

»  ttno  tradotte  ed  applaudite.  Pongasi  tutto  eiò  da  ona  paitd  della 
»  bilancia ,  pongasi  dall'  altra  II  pleclol  iramero  degV  insensibili 
»  pedanti ,  e  poi  si  giudichi  se  in  una  cosa  che  piace  così  uniirersal- 
»  flsente  vi  sia  una  ragione  perchè  piaccia,  oppare  se  sia  un  efltelto 

a  senza  cagione Egli  ò  vero  che  il  nostro  autore  sapeva  poco  la 

s  lingua  italiana  quando  cominciò  a  scriverei  ma  nelle  opere  che 
9  diede  in  seguito,  si  rlpul)  di  molto,  figli  è  vero  che  1  suol  versi 
9  quanto  sono  faciH,  aHrettanto  ancora  sono  lontani  da  queir  ar> 
»  monia  e  da  quelP  appoliinea  rofoostessa  che  fa  piacere  la  poesia. 
9  Egli  è  vero  ancora  che  il  pennello  di  questo  dipintore  della  natura 
»  lieioe  meglio  assai  nel  rappresentare  i  caratteri  del  popolo ,  che 

•  non  1  caratteri  delle  persone  più  elevate  :  e  di  ciò  son  d' accordo. 
»  Ma  ftieno  d'  accordo  ancora  tutti  i  sensibili  e  ragionevon  nel 
»  trovare  che  il  Goldoni  ha  tutta  Tanima  comica,  e  tutto  il  merito 
»  della  pia  pura  virtù  che  scaturisce  da  per  tutto  nelle  sue  produ- 

•  stoni  (!)•  » 


(1)  a  Cajfe.  Semestre  prime. 


IL 

BURBERO  BENEFICO, 

GOMMeiHA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERS0NA66L 

GERONTG. 

DALANGOUR,  8ao  nipote. 
DORVÀL,  amico  di  Geronte. 
VALERIO,  amante  di  Angelica. 
PIGGARDO,  lacchò  di  Geronte. 
Un  LACCHÈ  di  Dalanconr. 
Madama  DALANCOUR. 
ANGELICA,  florella  di  Dalanconr. 
MARTUGGIA,  donna  di  governo  di  Geronte. 


La  Seena  stabile  si  rappresenta  in  Parigi,  in  una  sala  in  casa  di  Geronte 
e  di  Dalancour.  Ella  lia  tre  porte,  T.ana  delle  qaali  introduce  nel- 
l' appartamento  di  Geronte,  l'altra  dirimpetto  a  quello  di  Dalancour, 
e  la  terza  in  fondo  che  serve  di  porta  comune.  Vi  saranno  delle  sedie, 
de'  sofà,  e  un  ta?oliao  con  uno  scacchiere. 
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IL  BURBERO  BENEFICO. 


ATTO  PRIMO. 


••• 


SGENA  PRIMA. 

MARTDOCU,  ANGELICA»  e  YALERIO. 

Akg.  Valerio,  lasciatemi,  ve  ne  prego.  Io  temo  per  me 
temo  per  voi.  Ah,  se  noi  fossimo  sorpresi  !... 

Val.  Mia  cara  Angelica  ! 

Mai.  Partite,  signore. 

Val.  Di  grazia  un  momento.  S*  io  potessi  assicurarmi 

(a  Afartutfcta.) 

Mae.  Di  che  ? 

Val.  Del  suo  amore,  della  sua  costanza... 

Ahg.  Ah  !  Valerio ,  potreste  voi  dubitarne  ? 

Mae.  Andate ,  andate ,  signore  ;  ella  v'  ama  anche 
troppo. 

Val.  Questa  è  la  felicità  della  mia  vita... 

Mae.  Presto,  partite;  se  il  mio  padrone  sopraggiunge... 

Ahg.  Egli  non  esce  giammai  sì  per  tempo. 

(a  Martueeia,) 

Mae.  è  vero  ;  ma  in  questa  sala ,  ben  lo  sapete ,  egli 
passeggia f  egli  si  d. verte.  Ecco  là  i  suoi  scacchi.  Egli  vi 
giuoca  spessissimo.  Oh,  non  conoscete  voi  il  signor  Ge- 
ronte? 

Val.  Perdonatemi.  Questi  è  lo  zio  d'Angelica.  Lo  so , 
mio  padre  era  suo  amico,  ma  io  non  ho  giammai  parlato 
oonlui. 
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Mar.  Bgli  è  un  uomo,  signore ,  di  un  carattere  strava- 
gante. È  di  bonissimo  fondo,  ma  assai  burbero,  e  fan- 
tastico al  sommo. 

Ang.  Si  :  egli  mi  ha  detto  d'amarmi,  e  lo  credo.  Frat- 
tanto quando  mi  parla  mi  fa  tremare. 

Val.  Ma  che  avete  voi  a  temere  f  Voi  non  avete  né  pa- 
dre ,  né  madre.  Il  disporre  di  voi  tocca  a  vostro  fratello. 
Egli  é  mio  amico  ;  io  gli  parlerò.  (ad  Jngelica.) 

Mar.  Eh  sì,  sì  fidatevi  del  signor  Dalancour. 

Val.  Che  ?  potrebbe  egli  negarmela  ?      (a  Martucda.) 

ÌIar.  Per  mia  fé ,  io  credo  di  sì. 

Val.  Come? 

Mar.  Uditemi,  vi  spiego  il  tutto  in  quattro  parole.  Mio 
nipote ,  il  nuovo  giovane  di  studio  del  procuratore  del  si- 
gnor vostro  fratello  (ad  Angelica)  mi  ha  informata  di 
ciò  che  sono  per  dirvi.  Siccome  sono  Solamente  quindici 
giorni  dacché  egli  é  pre^  di  lui ,  me  r  ha  detto  questa 
mattina,  ma  me  lo  ha  confidato  sotto  la  più  gran  segre- 
tezza. Per  pietà ,  non  mi  palesate. 

Val.  Non  temete  di  nulla. 

Ang.  Voi  mi  conoscete. 

Mar.  {Parlando con  f^alério $oito  toce.e  guardando 
sempre  la  porliera.)  Il  signor  Dalancour  é  un  uomo  rovi- 
nato, precipitato.  Egli  ha  mangiate  tutte  le  sUe  facoltà,  e 
fors*  anche  la  dote  di  sua  sorella.  Angelica  é  un  peso 
troppo  eccedente  le  di  lui  forte,  e  per  liberarsene  vorrebbe 
chiuderla  in  un  ritiro. 

Akg.  Oh  Dio  !  Che  mi  dite  ? 

Val.  Come  !  Ed  é  possibile  ?  Io  lo  conosco  da  lungo 
tempo.  Dalancour  mi  parve  sempre  un  giovane  saggio , 
onesto;  talvolta  impetuoso ,  e  collerico ,  ma... 

Mar.  impetuóso!  Oh,  impetuosissimo  quasi  al  par  di 
suo  2io,  rtoi  tgìi  è  ben  lontano  dah'  avere  i  medesimi  sen- 
timenti. 
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Val.  Egli  era  stimato,  accarezzato  da  chicchessia.  Suo 
padre  era  di  lui  contentissimo. 

Hai.  Eh,  signore,  dacché  è  maritato  non  è  più  quello 
di  prima. 

Tal.  Sarehhemai  statama4{M[ll&PalftPcour9... 

Vaa.  Sì,  ella  appunto  a  eia  che  dicono,  ò  il  ipotivo  di 
questo  bel  cangiamento.  Il  signor  Geronte  non  si  è  dif" 
sgostato  con  suo  nipote,  che  per  la  sciocca  oompia^pza 
eh*  egli  })a  per  sua  moglie ,  e...  non  so  puUa;  m^  scom- 
metterei che  il  progetto  del  ritiro  fu  immaginato  da  tei. 

AaG.  Che  intendo  I  Mia  cognata  cui  credeva  si  ragioae- 
tole ,  che  mi  dimostrava  tanta  amicizia  I  Jo  oon  r  avrei 
mai  pensato*  (a  Jfarit^ccia.) 

Val.  Ella  è  del  più  dQlce  carattere. 

Mai,  Questa  dolcezza  è  q^ellf  appupto  che  ha  sedotto 
suo  marito. 

Val,  Io  la  conosco ,  e  non  posso  crederlo. 

Mai.  M*  immagino  che  voi  scherziate.  Ewi  una  donna 
IHù  ricercata  di  lei  nelle  sue  acconciature?  Esce  una 
nuova  moda  eh'  essa  tosto  non  prenda  ?  Vi  sono  halli  o 
spettacoli  a  cui  non  intervenga  la  prima? 

Val.  Ma  suo  marito  è  sempre  al  suo  fianco. 

Akg.  Sì  ,  mio  fratello  non  1*  abbandona  giammai. 

Mae.  Ebbene»  sono  pazzi  ambidue,  ed  ambidue  si  rovi- 
nano insieme. 

Val.  Pare  impossibile. 

Mab.  Animo,  animo,  signore;  eccovi  istrutto  di  ciò 
che  volevate  sapere.  Partite  subito  ;  non  esponete  mada- 
migella al  perìcolo  di  perdere  la  buona  grazia  di  suo  zio. 
Egli  è  quel  solo  che  possa  farle  del  bene. 

Val.  Cabnatevi,  mia  cara  Angelica.  L'  interesse  non 
formerà  giammai  un  ostacolo... 

Maa.  Sento  dello  strepito.  Partite  subito. 

iFalerio  forte.) 
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SGENA  II. 

MARTDCaA  ed  ANGEUGA. 

Arg.  Sventurata  eh*  io  sono  ! 

Mar.  Questo  è  certamente  vostro  zio.  Non  ve  l'aveva 
io  detto? 

Ang.  Vado. 

Mai.  No,  anzi  restate ,  ed  apritegli  il  vostro  cuore. 

Arg.  Io  lo  temo  come  il  fuoco. 

Mai.  Via,  via ,  coraggio.  Egli  talvolta  è  un  poco  caldo, 
ma  non  è  poi  di  cattivo  cuore. 

Arg.  Voi  siete  la  sua  donna  di  governo  ;  avete  del  cre- 
dito presso  di  lui;  parlategli  in  mio  favore. 

BIar.  No»  è  necessarft  che  gli  parliate  voi  stessa.  Al 
più  io  potrei  prevenirlo,  e  disporlo  ad  udirvi. 

Arg.  Sì  ,  sì  ,  ditegli  qualche  cosa  ;  io  gli  parlerò  dipoi. 

(vuole  andarsene.) 

Mar.  Restate. 

Arg.  No,  no,  quando  è  tempo  chiamatemi  ;  io  non  sarò 
molto  lontana.  (parte.) 

SGENA  m. 

MARTUGaA  toU. 

Mar.  Quanto  è  dolce ,  quanto  è  amabile  !  Io  1*  ho  veduta 
nascere ,  Y  amo,  la  compiango,  e  vorrei  vederla  fortunata. 
Eccolo.  (vedendo  Gerònte,) 

SCENA  IV. 

6ER0NTE  e  deiU. 

Gbr.  Piccardo?  {parlando  con  Martuecia.) 

Mar.  Signore... 

Gbr.  Chiamatemi  Piccardo. 
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Mai.  Sì,  signore...  Ma,  si  potrebbe  dirvi  una  parola? 
Go.  Pìccardo,  Piccardo  !  {forte  e  con  caldo.  ) 

Mai.  Pìccardo ,  Piccardo  !  {forte  e  in  eoUera.) 

SCENA  V. 

PICCARDO  e  detti. 

Pie.  Eccomi,  eccomi.  {aMartuecia.) 

Mar.  n  vostro  padrone.  (a  Piccardo  con  rabbia.) 

Pie  Signore.  (a  Geronte,) 

Gn.  Va  a  casa  di  Dorval,  mio  amico  >  digli  eh*  io  V  at-- 
tendo  per  giuocare  una  partita  a  scacchi. 
Pie  Sì,  signore,  ma... 
Gn.  Che  c*ò  ? 
Pk.  Ho  una  commissione... 
Gflt.  Di  far  che? 
Pk.  n  signor  vostro  nipote..* 
Gn.  Va  a  casa  di  Dorrai.  {riscaldato.) 

Pie  Egli  vorrebbe  parlarvi... 
Gn.  Vattene ,  briccone  ! 
Pu.  Che  uomo  !  {parte.) 

SCENA  VL 

6ER0NTE  e  MARTDOCIA. 

Gn.  Paz3E0,  miserabile!  No,  non  voglio  vederlo,  noR 
voglio  che  venga  ad  alterare  la  mia  trancpùllità. 

{avticinandoii  al  tavolino,) 

Mai.  (  Eccolo  subito  arrabbiato.  Non  ci  mancava  che 
questo).  {da  sé.) 

Gn.  (a  sedere.)  Che  colpo  mai  fu  quello  di  jeri  !  Qual 
fMalità!  Come  diamine,  ho  potuto  aver  io  scaccomato  con 
un  giuoco  disposto  si  bene!  Vediamo  un  poco.  Questo 
caso  mi  fece  stare  svegliato  tutta  la  notte. 

{esamina  il  giuoco.) 


ZO  IL  B^BGRQ  BENCIFIGO. 

Min.  Signore,  si  potrebbe  parlarvi? 

G](R.  No. 

ì/LàR.  No  ?  eppure  avrei  a  ^ìtyì  qualche  cosa  d;  pre- 
mura. 

Ger.  Su  via,  che  hai  a  4irmi?  Spicciati. 

Mar.  Vostra  nipote  vorrebbe  parlarvi. 

Ger.  Ora  non  ho  tempo. 

Mar.  Oh  bella!  Ciò  che  voi  fate,  ò  dunque  cosa  di 
grande  importanza? 

GsR.  Sì,  importantissima.  Mi  diverto  poco,  ma  quando 
mi  diverto ,  non  voglio  che  mi  si  venga  arompera  il  capo. 
M*  intendi  ? 

Mar.  Quella  povera  figlia!... 

Ger.  Che  rè  accaduto? 

Mar.  La  vogliono  chiudere  in  un  ritiro. 

Ger.  In  unritiro!...  Chiudere  mia  nipote  in  un  ritirol... 
Dispor  dì  mìa  nipote  senza  mio  consenso,  seoza  che  io  lo 
sappia! 

Mar.  Voi  sapete  ì  disordini  di  vostro  nipote. 

Ger.  Io  non  entro  punto  ne' disordini  di  mio  nipote, 
nelle  pazzie  di  sua  moglie.  Egli  ha  il  suo  :  se  lo  mangi,  si 
rovini,  tanto  peggio  per  lui  ;  pia  per  mia  nipote...  io  sono 
il  capo  di  famiglia,  io  sono  il  padrone,  io  debbo  darle 
stato. 

Mar.  Tanto  m^lio  per  lei,  signore,  tanto  maglio*  Mi 
consolo  tutta  vedendovi  riscaldare  per  gV  interessi  di  qawtd 
cara  ragazza. 

Gre.  Pov*è? 

Mar.  Èqui  vicina,  signore.  Attende  il  momento... 

Gb]|.  Che  venga. 

Mar.  si  ,  ella  lo  desidera  ardentemente ,  m»,.. 

Ger.  Ma  che? 

BfAR.  È  timida. 

Ger.  Che  vuol  dire? 
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Mii.  Se  yoi  le  parlate... 

Gn.  È  ben  necessario  eh'  io  le  parli. 

Mài.  Si  ;  ma  cotesto  tuopo  di  voce... 

Ga-  Il  mio  tuono  di  voce  non  fa  male  ad  alcuno,  Ch*  ella 
Tenga,  e  che  s' affidi  al  mìo  cuore ,  e  non  alla  mia  voce. 

Mar.  t  vero,  signore;  io  vi  conosco,  so  che  siete 
booDo,  umano,  caritatevole;  ma,  ve  ne  prego,  non  la 
iQlimorìte  questa  povera  ragazza.  Parlatele  con  un  poco  di 
dolcezza. 

Gn.  SI,  le  parlerò  con  dolcezza. 

Mai.  Me  lo  promettete? 

Geh.  Te  \Q  prometto. 

Mai.  Noq  ve  lo  scordate. 

Gn.  No,  icQtnima  a  dar  in  impazienza.) 

Mai.  Soprattutto  non  date  in  impaziente* 

Gn.  Ti  dico  di  no.  (vivafinnte.) 

Mii.  Io  temo  per  Angelica.  (parte.) 

SCFiNA  VII. 

GEBONTB  folo. 

Gn.  Ella  ha  r^ione.  Mi  lascio  talvolta  trasportare  dal 
mio  focoso  temperamento.  L^  mia  nipotina  merita  d*qsser 
trattata  con  dolcezza* 

SCENA  Vili. 
ANGELICA  e  detlo. 

kxG.  (Mimane  in  qwUche  distanza.) 
Gn.  Accostatevi. 

Akg.  Signore...  {con  Umore,  facendo  un  sol  passo.} 
Gn.  Come  volete  eh'  io  v'  intenda,  mentre  siete  tre  mi- 
glia lontana  da  me  ?  (tin  pò*  riscaldato .) 
Ahg.  Signore...  scusate...           {s'avanztk  iremanio.) 
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Gbr.  Che  cosa  avete  a  dirmi  ? 

An«.  Martuccia  non  v'  ha  ella  detto  qualche  cosa? 

Gbr.  (Comincia  con  tranquillità,  e  si  scalda  a  poco  a 
poco,)  Sì,  mi  parlò  di  voi,  mi  parlò  di  vostro  fratello,  di 
quell* insensato,  di  quello  stravagante  che  si  lascia  guidar 
pel  naso  da  una  femmina  imprudente,  che  si  è  rovinato, 
che  si  è  perduto ,  e  che  in  oltre  mi  perde  il  rispetto. 
4  AiiG.  (Fuol  andarsene.) 

Gir.  Dove  andate?  {vivamente.) 

AiiG.  Signore,  voi  siete  in  collera... 

Gbr.  Ebbene,  che  ve  n*  importa  ?  Se  vado  in  collera  con- 
tro di  uno  sciocco ,  non  ci  vado  contro  di  voi.  Accosta- 
tevi ,  parlate,  e  non  abbiate  paura  del  mio  sdegno. 

Ano.  Mìo  caro  zio ,  io  non  saprò  mai  parlarvi ,  se  prima 
non  vi  veggo  tranquillo. 

Gbr.  Che  martirio!  Eccomi  tranquillo.  Parlate. 

(ad  Angelica^  facendosi  forza.) 

Ang.  Signore,  Martucciavi  avrà  detto... 

Gbr.  Io  non  bado  a  ciò  che  m' ha  detto  Martuccia...  Lo 
voglio  intendere  da  voi  medesima. 

Ang.  Mio  fratello...  (con  timore.) 

Gbr.  Vostro  fratello...  (contraffacendola.) 

Ang.  Vorrebbe  chiudermi  in  un  ritiro. 

Gbr.  Ebbene,  inclinate  voi  al  ritiro? 

Ang.  Ma,  signore... 

Gbr.  Su  via ,  pariate.  (con  caldo.) 

Ang.  a  me  non  tocca  a  decidere. 

Gbr.  Io  non  dico  che  voi  decidiate,  ma  voglio  sapere  la 
vostra  inclinazione.  (ancora  piti  riscaldato.) 

Ang.  Signore,  voi  mi  fate  tremare. 

Gbr.  (Crepo  di  rabbia.)  (da  sé  facendosi  forza.)  Avvici- 
natevi. V*  intendo.  Dunque  il  ritiro  non  vi  va  a  genio. 

Ang.  No,  signore. 

Gbr.  Qual  è  lo  stato  a  cui  più  inclinereste? 
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Ahg.  Signore... 

Gn.  Non  temete  di  nulla,  sono  tranquillo,  parlatemi 
liberamente. 
Ahg.  Ah  !  non  bo  coraggio. 
Gn.  Venite  qua.  Vorreste  maritarn  ? 
Abg.  Signore... 
Gn.  Sì,  ono? 

Ahg.  Se  voi  voleste...  (otoamenla.) 

Gn.  Sl,ono?  * 

AHG.  Ma,  aif 

Gn.  Sì?  volete  maritarvi?  Perdere  la  libertà ,  la  tran- 
quillità? Ebbene,  tanto  peggio  per  voi.  Sì ,  vi  mariterò. 

Ahg.   (  Eppure  è  amabile  con  tutta  la  sua  collera.  ) 

(da  $è.) 

Gn.  Avete  voi  qualcbe  inclinazione? 

Ahg.  (Ab  !  se  avessi  coraggio  di  parlargli  di  Valerio  !) 

Gn.  Come  !  Avreste  di  già  qualcbe  amante? 

Ahg.  (Questo  non  è  il  momento.  Gliene  farò  parlare 
daDa  sua  donna  di  governo.)  (da  sé.) 

Gbe.  Su  via,  finiamola.  La  casa  ove  siete ,  le  persone 
con  cui  vivete  V  avrebbero  per  avventura  somministrata 
l'occasione  d'attaccarvi  ad  alcuno?  Io  voglio  sapere  la 
verità.  Sì,  vi  farò  del  bene ,  ma  con  patto  che  lo  meritiate. 
M'intendete?  [sempre  con  calore.) 

Ahg.  Sì,  signore.  (tremando.) 

Gn.  Parlatemi  schiettamente,  fhtncamente.  Avete  forse 
qualche  genieUo?  (con  lo  sieéso  tuono.) 

Ahg.  Ma....No,  signore...  non  ne  ho  alcuno. 

(esitando  e  tremando.) 

Gn.  Tanto  meglio.  Io  penserò  a  trovarvi  un  marito. 

Ahg.  Oh  Dio!...  Non  avrei ..  Signore,        (a  Geronte.) 

Gn.  Che  e' è? 

Ahg.  Voi  conoscete  la  mia  timidì'à. 

Gn.  SI,  sì,  la  vostra  timidità.  Io  le  conosco  le  femmine. 
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Voi  siete  al  presente  una  colomba,  ma  quaiujo  wret#  pa- 
nata diverrete  un  dragone. 

Ang.  Deh!  Mio  zio,  giacché  siete  si  buono.., 

Gir.  Anche  troppo. 

Ang.  Permettete  che  vi  dica*** 

Ger.  Ma  Dorval  non  yìene  ancora  ! 

{avvicinandoii  al  tavolino.) 

AffGf  Uditemi,  mio  caro  zio. 

Ger.  Lasciatemi.  (attento  al  ^o  scacchiere,) 

Ano.  Una  parola  sola... 

Gv^  Basta  così.  (a$»ai  vivammte.) 

Ang*  Oh  cielo  !  Eccomi  più  infelice  che  mai  l  Ah  I  la  mi^ 
cara  Maftuccia  noa  mi  abbandonerà.)     (jia  |4,  e  pgru,) 

SCENA  IX. 

6BROMTiPj,iolo. 

Gisn.  Questa  è  una  buona  ragazza  ;  io  le  fo  del  bene 
molto  volentieri.  Se  avesse  anche  avuta  qualche  inclina- 
zione, mi  sarei  sforzato  di  compiacerla  ;  ma  non  ne  ha 
alcuna*ff  Vedrò  io,  cercherò  io.,.  Ma»  che  diamine  fa 
questo  Dorval,  che  non  vien  mai  ?  Io  muojo  di  voglia  di 
tentare  un'  altra  volta  questa  maledetta  coipbina^ioQe  che 
mi  fece  perdere  la  partita.  Certamente  io  dovea  guadar 
gnare.  Avrebbe  abbisognato  che  avessi  perduta  la  testa. 
Vediamo  un  poco,  ficco  la  disposizione  de*  miei  scacchi. 
Ecco  quella  di  Dorval.  Io  avanzo  il  re  alla  casa  della  sua 
torre.  Dorval  pone  il  suo  matto  alla  seconda  casa  del  suo 
re.  lOtft  Scacco...  sì,  e  prendo  la  pedina...  Dorval...  egli 
ha  preso  il  mio  matto...  Dorval...  sì  egli  ha  preso  il  mio 
matto,  ed  io...  Doppio  scacco  col  cavaliere.  Per  Bacco! 
Dorval  ha  perduta  la  sua  dama.  Egli  giuoca  il  suo  re,  io 
prendo  la  sua  dama.  Questo  sciagurato  col  suo  re  ha  preso 
il  mìo  cavaliere.  Ma  tanto  p^^gio  per  lui.  Eccolo  nelle  mie 
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reti.  Eccolo  vinto  col  suo  re.  Ecco  la  mia  daidft  *  al  eccola. 
Scacco  matto,  questa  è  cbiara.  Scacco  matto,  quedtatè 
goadogData...  Ah  !  se  Dorval  tèfiissé)  gliela  farei  vedere, 
Kccardo?  {eMdmù.) 

StasNA  X. 

GBRONTB  e  DALANGOUR. 

Dal.  Mio  zio  è  solo. -Se  volesse  ascoltarmi... 

(a  parte,  ed  estremamente  confuto. 

Gli.  Accomoderò  il  giuoco  come  era  prima,  {senza 
wéere  Datancaur^  chiama  più  forte.)  {Riccardo  ? 

Dai.  Signore... 

6sa.  (  Senza  volgersi,  credendo  di  parlare  aPiccardo,) 
Ebbedè  hai  tu  trovato  Dorval  ? 

SGENA  XI. 

DORVAL  •  detti. 

DoR.  Eccomi,  amico,  (entra  per  la  porta  di  mezzo.) 
Dal.  Mio  zio...  {con  risoluzione.) 

Gnu  (Volgendosi  vede  Datancour  ;  s'alza  bruscamente, 

Iftfta  a  terra  la  sedia,  parte  senza  parlare  y  ed  esce  perla 

porta  di  mezzo.) 

SGENA  XU. 

DALANCOUR  e  DORVAL. 

DoR.  Che  vuol  dir  questa  seena ?  {iorridendò.) 

Dal.  è  una  cosa  terribile! Tutto  ciò  perchè  mi  ha 

DoR.  Oeronte  è  mio  amico;  conosco  beiiisshno  il  inio 
RRtorale.  {sempre  <r  un  tuono,) 

Dai.  in  TincteM»  p^  toi. 
DoRé  0MO  yermente  arrivato  in  un  cattivo  momento. 
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Dal«  Scusate  la  sua  impetuosità. 
DOR.  Oh  !  lo  sgriderò,  lo  sgriderò.  {sorridendo.) 

Dal.  Ah  !  mio  caro  amico!  Voi  siete  il  solo  che  possa 
giovarmi  presso  di  lui. 
DoR.  Io  lo  bramerei  di  tutto  cuore,  ma... 

Dal.  Convengo  che  se  si  bada  alle  apparenze ,  mio  zio 
ha  ragione  di  rimproverarmi  ;  ma  se  egli  potesse  leggermi 
nel  fondo  del  cuore,  mi  renderebbe  tutta  la  sua  tenerezza, 
e  son  sicuro  che  non  se  ne  pentirebbe. 

DoR.  Sì,  mi  è  notaTindole  vostra.  Io  credo  che  tutto  da 
voi  si  potrebbe  sperare  ;  ma  vostra  moglie  .. 

Dal.  Mia  moglie,  signore?  Ah  !  voi  non  la  consocete. 
Tutto  il  mondo  s*  inganna  sopra  di  lei,  e  mio  zio  il  primo 
di  tutti.  Fa  d*  uopo  eh'  io  le  renda  giustizia,  e  che  vi 
scopra  la  verità.  Elia  non  sa  alcuna  delle  disgrazie  da  cui 
sono  oppresso.  Ella  m*  ha  creduto  più  ricco  che  io  non 
r  era.  Le  ho  sempre  tenuto  oc(!fi*.to  il  mio  stato.  Io  V  amo, 
noi  ci  siamo  maritati  assai  giovani  ;  non  le  ho  mai  la- 
sciato tempo  di  chieder  nulla,  di  nulla  bramare.  Cercai 
sempre  di  preveniria  in  tutto  ciò  che  poteva  esserle  di  pia- 
cere. In  questa  maniera  mi  sono  rovinato,     (vivamente.) 

DoR.  Contentare  una  donna,  prevenire  i  suoidesideij  ! 
Ci  vuol  altro  ! 

Dal.  Sono  sicuro  che  s*  ella  avesse  saputo  il  mio  stato, 
sarebbe  stata  la  prima  a  proibirmi  le  spese  che  ho  fatte 
per  leL 

DoR.  Frattanto  non  ve  le  ha  proibite. 

Dal.  No,  perchè  non  dubitava  punto... 

DoR.  Mio  povero  amico  ! 

Dal.  Che  c'è?  {afflitto.) 

DoR.  Io  vi  compiango.  (sempre  ridendo.) 

Dal.  Vi  prendereste  voi  giuoco  di  me?       (con  ardore.) 

DoR.  Oibò  !  Ma...  voi  amate  vostra  moglie  prodigiosa- 
mente, (sempre  sorridendo.) 
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Dal.  Si,  r  amo,  V  ho  amata  sempre,  e  T  amerò  fin  che 
avrò  vita.  La  conosco,  conosco  tutto  il  suo  merito,  e  non 
soffrirò  che  le  si  diano  mai  de*  torti  cui  non  ha. 

DoR.  Ck)lle buone,. amico,  colle  buone;  vi  scaldate  un 
po'  troppo  per  la  vostra  famiglia.  {seriamente.) 

Dal.  Io  vi  chiedo  mille  scuse.  Sarei  alla  disperazione 
di  avervi  recato  dispiacere,  ma  quando  si  tratta  di  mia 
iDOghe...  (sempre  vivamente.) 

DoR.  Via,  via,  non  ne  parliamo  più. 

Dal.  Ma  vorrei  che  ne  foste  convinto. 

DoR.  Sì,  lo  sono.  {freddamente.) 

Dal.  No,  non  lo  siete.  {vivamente.) 

DoR.  Scusatemi,  vi  dico.  (con  un  poco  di  caldo.) 

Dal.  Ebbene,  vi  credo.  Ne  sono  contentissimo.  Ah!  mio 
caro  amico,  parlate  a  mio  zio  in  mio  favore. 

DoR.  Gliene  parlerò. 

Dal.  Quanto  vi  sarò  <^^gato  ! 

DoR.  Ma  converrà  bene  Y  addurgii  ancora  qualche  ra- 
gione. Come  avete  fatto  a  rovinarvi  in  sì  poco  tempo? 
Sono  quattr'  anni  soU,  dacché  è  morto  vostro  padre. 
Y  ha  lasciate  facoltà  considerabili  ;  e  dicesi  che  voi  le 
abbiate  tutte  consumate. 

Dal.  Se  sapeste  tutte  le  disgrazie  che  mi  sono  accadute  ! 
Ho  veduto  che  i  miei  affari  erano  in  disordine,  ho  voluto 
rìDoediarvi ,  ed  il  rimedio  fu  peggiore  ancora  del  male. 
Io  ho  ascoltati  nuovi  progetti ,  ho  intrapresi  nuovi  affari, 
ho  ipotecati  i  miei  beni,  ed  ho  perduto  il  tutto. 

DoR.  E  questo  è  il  male.  Nuovi  progetti  !  Se  ne  sono 
rovinati  degli  altri. 

Dal.  Ed  io  singolarmente  senza  speranza. 

DoR.  Avete  fatto  malissimo ,  mio  caro  amico ,  tanto  più 
che  avete  una  sorella. 

Dal.  Sì,  e  sarebbe  oramai  tempo  che  pensassi  a  darle 

stato. 

3 


S3  U4  BURBERO  BENEFICO. 

DoR.  Ogni  giorno  essa  diventa  più  bella.  Madama  Da- 
lancour  riceve  in  sua  casa  molte  persone,  e  la  gioventù , 
mio  caro  amico,  qualche  volta...  Povraste  capirmi* 

Dal.  Questo  è  appunto  il  motivo  per  cui,  frattanto  che 
io  trovi  qualche  espediente ,  ho  pensato  di  metterla  in  un 
ritiro. 

Don,  Metterla  in  un  ritiro!  Va  benissimo.  Ma  ne  avete 
parlato  con  vostro  zio  ? 

Dal.  No.  Egli  non  vuole  ascoltarmi,  ma  voi  gli  parte- 
rete  per  me,  gli  parlerete  per  Angelica.  Mio  ^0  vi  stima, 
vi  ama»  vi  ascolta,  si  fida  di  voi,  non  vi  negherà  cosa 
alcuna* 

Poa#  Non  ne  so  nulla. 

Daju  Ob  1  ne  sono  sicuro.  Vi  prego  ^  cercate  di  vederlo  ; 
parlategliene  subito» 

DoR.  Lo  farei ,  ma  dov*  è  andato? 

Dal.  Vado  a  cercar  di  saperlo VediamOM»««  Alcuno 

s' inoltra. 

SGENA  XIII. 

PIOCARDO ,  a  ilitU. 

Pie  Signore^.*  (a  JOalancour.) 

Dal.  è  partito  mio  zio  ? 

Pie.  No ,  signore ,  è  disceso  in  giardino. 

Dal.  In  giardino  !  A  quest'  ora? 

Pie.  Per  lui  è  tutt*  uno.  Quando  è  un  poco  in  collera, 
passeggia ,  va  a  prender  aria. 

DoR.  Vado  a  raggiungerlo.  (a  Valancaur.) 

Dal.  Signore ,  io  conosco  mio  zio.  Fa  d*  uopo  lasciai^li 
il  tempo  di  cahnarsi.  Conviene  aspettarlo  qui. 

DoR.  Ma  se  partisse,  se  non  tornasse  più  sopra? 

Pie.  Perdonatemi ,  signore ,  egli  non  tarderà  molto  a 
risalire.  M'  è  noto  il  suo  naturale.  Gli  basta  mezzo  quarto 
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d*  catu  Vi  so  ben  dire ,  cha  sarà  in  oltre  contentissimo  di 
iFCdAFfi.  (aD&rval.) 

Dal.  Ebbene,  mio  caro  amico,  passale  nel  suo  apparta- 
HMnto.  Fatemi  il  piacere  di  attenderlo  colà,  (vivammuti.) 

DoB.  Volentieri  :  comprendo  benissimo  quanto  la  Tastva 
oliiaiioBe  è  crudele.  È  d'  uopo  il  porvi  rimedio.  Sì,  gli 
pvierò  per  voi ,  ma  con  patto..* 

Dal.  Io  vi  do  la  mia  parola  d' onore.  (vUumu9^$.) 

DoK.  Basta  cosi,  (entra  nelV  appartamento  di  Gerente.) 

gCBNA  XIV. 

DALANCOUR  >  PICCJ^IDO. 

Dal.  Ta  nm  hai  detto  a  mio  zio  ciò  di'  io  t*  aveva 
ordinato? 

Pk.  Ferd<matMni ,  signore,  gliel*  ho  detto,  ma  egli  mi 
ba  discacciato  al  suo  solito. 

Dal.  Mi  dispiace.  Avvertirai  de'  buoni  momenti  in  eui 
potrò  parlargli.  Us  giorno  ti  saprò  premiare  a  dovere. 

Pie.  Ve  ne  wmo  olMgato,  signore ,  ma  grazie  al  cielo, 
non  ho  bisogno  di  nulla. 

Dal.  Sei  dunque  ricco? 

Pie  Non  sono  ricco,  ma  ho  un  padrone  che  non  mi  la- 
scia mancar  di  nulla.  Ho  moglie,  ho  quattro  flgliudi; 
dofiei  essere  1*  uomo  più  imbarazsato  dei  mondo,  ma  il 
mio  padrone  ÒM  buono,  che  li  mantengo  senza  difficoltà, 
ed  in  casa  mìa  non  si  conosce  la  miseria.  (parte.) 

SCENA  KV. 

DALANCOUR  solo. 

Dal.  Ahf  mio  zio  è  uomo  dabbene...  Se  Dorval  otte- 
nesse éaltti  qualche  cosa  !...  Se  potessi  sperare  un  soccorso 
eguale d mio  bisogno!...  fiepotessi  tenere  oeeuHo  a  mia 
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moglie  !  Ah  !  perchè  l*ho  io  ingannata?.. •  Perchè  mi  sono 
ingannato  io  medesimo?...  Mio  zio  non  torna...  Ogni  mo- 
mento per  me  è  prezioso...  Andrò  firattanto  dal  mio  pro- 
curatore. Oh,  con  qual  pena  vi  vado!...  È  vero,  ei  mi 
lusinga  che  malgrado  la  sentenza,  troverà  il  mezzo  di 
guadagnare  del  tempo ,  ma  i  cavilli  sono  odiosi ,  lo  spirito 
pena,  e  ci  va  di  mezzo  1* onore.  Sventurati  coloro  che 
hanno  bisogno  di  raggiri  sì  vergognosi  ! 

SCENA  XVL 

DALAKGOUR  e  MADAMA. 

Dal.  Ecco  mia  moglie.  {vedendo  iua  moglie.) 

Mad.  Ah!  siete  qui,  marito  mio?  vi  cercava  per  tutto. 

Dal.  Stava  per  partire. 

Mad.  Ho  incontrato  adesso  quel  satiro  ;  egli  strillava , 
strillava,  come  va. 

Dal.  Parlate  voi  di  mìo  zio  ? 

Mad.  Sì,  ho  veduto  un  raggio  di  sole,  sono  andata  a 
passeggiare  in  giardino  ;  e  ve  Tho  incontrato.  Egli  batteva 
i  piedi,  parlava  da  sé  solo,  e  ad  alta  voce,  ma  ad  alta 
voce...  Ditemi  una  cosa,  ha  egli  in  casa  qualche  servitore 
ammogliato? 

Dal.  Sì. 

Mad.  Certamente  conviene  che  sia  così.  Egli  parlava 
molto  male  del  marito,  e  della  moglie...  ma  male,  ve  ne 
assicuro. 

Dal.  (Io  m*  immagino  bene  di  chi  parlasse.)     {da  sé.) 

Mad.  Egli  è  un  uomo  insopportabile. 

Dal.  Eppure  converrebbe  avere  per  lui  qualche  ri- 
guardo. 

Mad.  Può  egli  lagnarsi  di  me?  Gli  ho  io  mancato  in 
nulla?  Io  rispetto  la  sua  età ,  la  sua  quahtà  di  zio.  Se  tal- 
volta scherzo  sopra  di  lui ,  lo  fo  a  quattr'occhi  con  voi. 
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e  voi  me  lo  perdonate.  Del  resto  ho  per  esso  tutti  i  riguardi 
possibili.  Ma  ditemi  sinceramente ,  ne  ha  egli  per  voi ,  ne 
ha  per  me?  Egli  ci  tratta  con  un'  asprezza  grandissima,  ci 
odia  quanto  più  può ,  ma  soprattutto  il  suo  disprezzo  per 
me  è  giunto  agli  eccessi.  Fa  d*  uopo  nondimeno  accarez- 
zarlo, e  fallii  la  corte? 

Dal.  Ma...  quando  ancora  gli  facessimo  la  corte...  È 
DOGtro  zio...  In  oltre  noi  potremmo  forse  aver  bisogno  di 
hn.  (imbarazzato.) 

Mad.  Bisogno  di  lui!  Noi?  Come?  non  abbiamo  noi  del 
nostro  quanto  basta  per  vivere  con  decoro?  Voi  non  fate 
disordini  ;  io  sono  ragionevole...  Per  me  non  vi  chiedo  di 
più  dì  ciò  che  avete  fatto  fin  ora...  Continuiamo  con  la 
medesima  moderazione,  e  non  avremo  bisogno  di  nes- 
suno. 

Dal.  Continuiamo  con  la  medesima  moderazione... 

(con  un*  aria  appassionata.) 

Mad.  Ma  si.  Io  non  ho  vanità  ;  io  non  vi  dimando  nulla 
davvantaggio. 

Dal.  (Sfortunato  eh*  io  sono  !)  (da  sé.) 

Mad.  Ma  voi  mi  sembrate  inquieto,  pensoso,  avete  qual- 
che cosa...  Voi  non  siete  tranquillo. 

Dal.  VMngannate  :  non  ho  nulla. 

Mas.  Perdonatemi;  io  vi  conosco.  Se  avete  qualche  tra- 
vaglio, perchè  volete  nascondermelo? 

Dal.  Quella  che  mi  dà  da  pensare  è  mia  sorella.  Eccovi 
^negato  il  tutto.  (sempre  più  imbarazzato.) 

Mas.  Vostra  soreUa!  Ma  perchè  mai?  Ella  è  la  miglior 
ragazza  del  mondo.  Io  Tamo  teneramente.  Uditemi;  se 
Toi  Viveste  fidarvi  di  me,  potreste  sollevarvi  da  questo 
peosieFO,  e  render  lei  nello  stesso  tempo  fetice. 

Dal.  Come? 

Mad.  Voi  volete  metterla  in  un  ritiro,  ed  io  so  da  buona 
parie  ch'ella  non  ne  sarebbe  contenta. 
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Dal*  Nella  sua  età  deve  dire  forse  Toglio,  e  non  Toglio  ? 

(un  poco  in^uUl0kì 

Mad*  No;  ella  è  saggia  abbastauea  per  piegarsi  ai  yo« 
Ieri  de'  suoi  parenti.  Ma  perchè  non  la  maritate? 

Dal.  è  ancora  troppo  giovane. 

Mad.  Buono!  Era  io  più  avanzata  in  età»  quando  mi 
sono  maritata  con  voi? 

Dal.  Ebbene,  dovrò  andate  a  cercarle  tua  marito  di 
porta  in  porta?  (vwamenU,] 

Mad.  Ascoltatemi^  ascoltatemi,  inarito  mio  :  tlon  v*  In- 
quietate, vi  prego.  8e  mal  non  m*  appongo^  lo  credo  d*efi^ 
sermi  accorta  che  Valerio  Y  ama»  e  chiosa  pure  d  imia*' 
morata  di  M* 

Dal.  (Cielo  !  Quanto  mi  tocca  a  soflflrire  !)      (a  pdn$^  ) 

Mad.  Voi  lo  conoscete.  Vi  sarebbe  egli  per  Àngelìea  un 
partito  migliore  di  questo  ? 

Dal.  Vedremo.»,  ne  parleremo... 

[sémpn  più  imbrogHéio.) 

Mad.  Fatemi  questo  piacere;  ve  lo  chiedo  in  graeiai 
lasciate  a  me  la  cura  di  maneggiar  quest*  affare)  avrei  tutta 
r  ambizione  di  riuscirvii 

Dal.  Madama (in  im  iomtno  imhataxgo^) 

Mad.  Che  a  è? 

Dal.  Non  si  può. 

Mad.  No?  e  perchè? 

Dal.  Mio  zio  V*  acconsentirebbe  ? 

{sempre  più  imòdirtAMUioy 

Mad.  Ma,  diamine  !  Voglio  bene  che  non  si  manchi  con 
lui  a*  nostri  doveri^  ma  il  fratello  d'Angelica  lo  siete  voi* 
La  dote  è  nelle  vostre  mani,  il  più^  o  il  meno  dipende  sol-* 
tanto  da  voi;  Permettete  eh*  io  mi  assicuri  delle  loro  in^ 
clinazioni,  sopra  l'articolo  dell'interesse  a  un  di  presso 
r  aggiusterò  io.     ' 

Dal.  No  :  se  mi  amate»  guardatevene  bene»  (vivàmeiMCéi 
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Vab.  Sarebbe  cbe  voi  non  toleste  maritar  vostra  eo 
rella? 
Dai.  Tutto  al  contrario. 
Mad.  Sarebbe  che?... 

Dal.  Mi  conviene  partire...  ne  parleremo  al  mio  ritorno. 

{vuol  partire.) 
Mad.  Vi  dispiace  che  ci  voglia  entrar  io  t 
Dal.  Niente  affatto. 

Ma».  Uditemi  ;  sarebbe  forse  per  la  dote? 
Dal.  Non  so  nulla.  (p^tte.) 

SCENA  XVII. 

ttADAMA  «olà. 

Mad.  Che  vuol  dire  questa  faccenda?  Non  intendo 

Dulia Possibile  che  mio  marito! (fo;  egli  è  troppo 

saggio  per  aver  a  rimproverarsi  di  nulla., 

SCENA  XVIIL 

ANGELICA  e  detUu 

Am.  Se  potessi  parlare  con  Hartudcia. 

($Bhta  ^edèife  Madama.) 
MaIk  Cognata. 

Akb.  Madama.  {inqiiieta*) 

Mad.  DoTe  andate,  Cognata? 
A^G.  Io  me  n'  andava ,  Madama...  (inquiBlA.) 

Mad.  Ah,  ah!  Siete  dunque  adirata? 
AxG.  Lo  devo  essere. 
Mad.  Siete  voi  sdegnata  con  me? 
Akg.  Ma,  Madama... 

Mad.  Uditemi ,  la  mia  ragazza  ;  se  v*  inquieta  il  pro- 
getto del  ritiro,  non  credete  eh'  io  vi  abbia  parte.  La  cosa 
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è  tult'  air  opposto.  T  amo,  e  farò  anzi  il  possibile  per 
rendervi  fortunata. 

Ang.  (Che  doppiezza!)  {a  parte  piangendo.) 

Mad.  Che  avete? piangete! 

Ang.  (A  qual  segno  mi  ha  ingannata  !) 

{s'asciuga  gli  occhi,) 

Mad.  Qual  è  il  motivo  del  vostro  dolore? 

Akg.  Oh  Dio  !  i  disordini  di  mio  fratello. 

Mad.  I  disordini  di  vostro  fratello?        (con  sorpresa.) 

Ang.  Sì  ;  nessuno  li  sa  meglio  di  voi. 

Mad.  Che  dite?  Spiegatevi,  se  V  aggrada. 

Akg.  è  inutile. 

SCENA  XIX. 

GERONTE,  PIGGARDO,  e  detti. 

Gbr.  Piccardo.  (chiama.) 

Pie.  Signore... 

(uscendo  deW  appartamento  di  Geronie.) 

Gkr.  Ebbene,  dov*èDorval? 

(vivamente  a  Piccardo.) 

Pie.  Egli  vi  attende,  signore,  nella  vostra  camera. 

Ger.  Egli  è  nella  mia  camera,  e  tu  non  mi  dici  nulla? 

Pio.  Signore,  non  ho  avuto  tempo. 

Ger.  (Fedendo  Angelica  e  Madama ,  parla  ad  Ange- 
lica; volgendosi  tratto  tratto  verso  Madama^ per  esser 
inteso.)  Che  fate  voi  qui?  non  voglio  alcuno  della  vostra 
famiglia...  Andate  via. 

Ang.  Mio  caro  zio... 

Ger.  Vi  dico  che  andiate  vìa. 

A5G.  (Parte  mortificata.) 
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SCENA  XX. 

lUDAMA ,  GERONTB  e  PIGGARDO. 

Hab.  Signore,  vi  domando  perdono. 

Gn.  (Folgendosi  verso  la  porta  per  cui  è  ìucita  Anr- 
fdica^  ma  di  tempo  in  tempo  guardando  Madama.)  Oh 
questa  sì  eh*  è  curiosa!  Guardate  T  impertinente  ..  vuol 
Tenireadarmi  soggezione.  Per  discendere  c'è  un* altra 
scala.  La  chiuderò  questa  porta. 

ÌIab.  Non  v'adirate,  signore;  quanto  a  me,  v'assi- 
coro*.. 

Gbr.  {f^orrébhe  entrare  nel  suo  appartamento^  manon 
torrebbe  passar  dinanzi  a  Madama^  e  dice  a  Piccardo» 
Dimmi,  Dorval  è  nella  mia  camera? 

Pie  Sì,  signore. 

ìIàd.  (Accorgendosi  delV  imbarazzo  di  Geronte,  dà 
addietro.)  Passate,  passate ,  signore  :  io  non  ve  Y  impe- 
disco. 

Gir.  (jì  Madama  passando,  e  salutandola,)  Padrona 
mìa...  La  chiuderò  questa  porta,  {entra  nel  suo  apparta- 
mentOj  Piecardo  lo  segue, 

SCENA  XXL 

MADAMA  sola. 

Mad.  Che  Strano  carattere!  Ma  non  è  ciò  quel  che  più 
m' inquieta.  Ciò  che  più  mi  affligge  si  è  il  turbamento  di 
mio  marito,  sono  le  parole  d'Angelica.  Io  dubito,  temo, 
Torrei  conoscere  la  verità ,  e  tremo  di  penetrarla,  {parte.) 
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ATTO  U. 


SGENA  PRIMA. 

GBRONTE  e  DORYAL. 

Gke.  Andiamo  a  giucare,  e  hon  ine  tae  paHàté  t)iti. 

Don.  Ma  6i  tratta  di  un  nipote... 

Gbr.  Di  uno  sciocco,  d' un  yigliacco  eh*  è  lo  schiaTò  di 
sua  moglie,  e  la  vittima  della  sua  vanità.      [vivamehU.) 

DoA.  Meno  collera,  mio  caro  amico,  meno  collera. 

Ger.  e  voi  con  la  vostra  flemma  mi  fareste  arrabbiare. 

DoR.  Io  parlo  per  bene. 

GbR.  Prèndete  uba  sedia.  {Heàe.) 

DoR.  Povero  giovane!  (et* un  tuono  cothpùiìioi/ièvolB , 
frattanto  che  accosta  la  sedia.) 

bBk.  Vediamo  questo  punto  di  jéri. 

DoR.  Voi  lo  perderete.        (setnpi'è  Jfun  tuono  ste$io.) 

Ger.  Forse  che  no.  Vediamo. 

DoR.  Vi  dico  che  lo  perderete. 

Gbr.  No  :  ne  sono  sicuro. 

DoR.  Se  voi  non  lo  soccorrete ,  Io  perderete  assoluta- 
mente. 

Ger.  Chi? 

DoR.  Vostro  nipote. 

Ger.  Eh  !  eh*  io  parlo  del  giuoco.  Sedete,  (con  ardore.) 

DoR.  Io  giucheròvolontieri,  ma  prima  ascoltatemi. 

Ger.  Mi  parlerete  tuttavìa  di  Dalancour? 

DoR.  Potrebbe  essere. 

Gbr.  Non  vi  ascolto. 

DoR.  Dunque  voi  1*  odiate  ? 
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6n.  No,  signore,  io  Hon  odiò  tieSssuno. 

Dos.  Ma  se  non  volete... 

Gtft.  Finitela,  giucate.  Giuchiàtno,  0  eh*  io  M  né  Irò. 

DoR.  Una  parola  sola,  ed  ho  finito. 

6n.  Che  pazienza! 

Doft.  Voi  avete  delle  facoltà. 

Gn.  B\,  grazie  al  cielo. 

DoR.  Più  del  vostro  bisogno. 

Gu.  SI,  ne  ho  ancora  per  servire  i  miei  aiùici. 

Dot.  E  non  volete  dar  nulla  a  voSttt)  tilpoi'é  ? 

Gn.  Neppure  un  quattrino. 

Dot.  Inconseguenza... 

Gn.  In  conseguenza  f 

Dot.  Voi  1'  odiate. 

Gn.  in  conseguenza  voi  non  sapete  ciò  the  vi  dite.  Io 
odio,  detesto  la  sua  maniera  di  peiisare,  la  «tifet  cattiva 
condotta.  Il  dargli  del  denaro  noti  selvirebbe  che  a  fo- 
mentare la  sua  vanità,  là  sua  prodigalità,  lesuefolUe. 
Ch'  egli  cangi  sistema,  io  lo  cangerò  parimente  con  lui» 
Io  vogho  che  il  pentimento  meriti  il  benefìcio)  e  nonché 
il  beneficio  impedisca  il  pentimento. 

DoR.  (Dopo  un  momento  di  silenzio,  eétl/ihta  eonì^inio, 
e  dice  con  molta  dolcézza.)  Giuchiamo,  gittchiàtno. 

Gli.  Giuchiamo. 

DoR«  Io  lie  sono  afllittd.  (giueando.) 

Gn.  Scacco  al  re.  (^tuediidtf.) 

Dot.  E  quella  povera  ragazza  I  [giueanio.) 

Gn.  Chi  ? 

Dot.  Angelica. 

Gn.  Ah  !  per  tei...  Questa  è  un*  àlti^  tosa.  ParlateiAi 
dilei.  (lascia  il  gi4i>to.) 

Dot.  Ella  dee  hetl  soflf^ire  frattanto» 

Odu  Ci  ho  pensato ,  ci  ho  provveduto  \  la  mariterò. 

Dot.  Bravissimo!  lo  merita  bene.  * 
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Ger.  Non  è  una  giovanotta  di  molto  buona  grazia? 

DoR.  Sì. 

Ger.  Fortunato  colui  che  V  avrà,  (riflette  un  momento  , 
indi  chiama.)  Dorval. 

DoR.  Amico. 

Ger.  Udite. 

DoR.  €hec*è?  (alzandosi.) 

Ger.  Se  la  volete,  io  ve  Y  accordo. 

DoR.  Chi? 

Ger.  Si,  mia  nipote. 

DOB.  Come? 

Ger.  Come,  come!  Siete  sordo?  Non  m'  intendete? 
(vivamente.)  Io  parlo  chiaro ,  se  la  volete ,  ve  1*  accordo. 

DoR.  Ah  !  ah  ! 

Ger.  e  se  la  sposate ,  oltre  la  sua  dote,  le  donerò  cento 
mila  franchi  del  mio.  Eh  !  che  ne  dite? 

DoR.  Mio  caro  amico ,  voi  mi  onorate. 

Ger.  So  chi  siete,  sono  sicuro  di  formare  in  questa 
guisa  la  felicità  di  mia  nipote. 

DoR.  Ma... 

Ger.  Che? 

DoR.  Suo  fratello. 

Ger.  Suo  fratello  !  Suo  fratello  non  e'  entra.  A  me  tocca 
il  disporre  di  lei...  La  legge...  il  testamento  di  mio  fra- 
tello... Io  ne  sono  il  padrone.  Orsù  sbrigatevi,  decìdete 
sul  fatto. 

DoR.  Ciò  che  mi  proponete  non  è  cosa  da  risolversi  su 
due  piedi  :  voi  siete  troppo  impetuoso. 

Ger.  Io  non  ci  veggo  alcuna  difficoltà.  Se  Y  amate,  se  la 
stimate,  se  ella  vi  conviene,  è  fatto  tutto. 

DoR.  Ma... 

Ger.  Ma,  ma  !...  Udiamo  il  vostro  ma. 

DoR.  Vi  par  poco  la  sproporzione  da  sedici  a  quaranta 
cinque  anni  ? 
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Gn.  Niente  affatto.  Voi  siete  ancora  giovane ,  ed  io  co- 
nosco Angelica  :  ella  non  è  una  testa  sventata. 

Doi.  Ella  potrebbe  avere  qualche  altra  inclinazione. 

Gu.  Non  ne  ba  alcuna. 

0OR.  Ne  siete  ben  sicuro? 

Gn.  Sicurissimo.  Presto,  concludiamo.  Io  vado  a  casa 
del  mio  notajo  :  gli  fo  stendere  il  contratto  :  ella  è  vostra. 

DoR.  Adagio,  mio  amico,  adagio. 

Gn.  Ebbene,  come  !  Volete  ancora  inquietarmi,  anno- 
Janni  colla  vostra  lentezza,  col  vostro  sangue  freddo  ? 

(rUcaldaio.) 

Dot.  Dunque  vorreste? 

Gn.  Sì,  darvi  una  figlia  saggia,  onesta,  virtuosa  con 
cento  mila  scudi  di  dote ,  e  cento  mila  lire  di  regalo  alle 
sue  nozze.  Vi  fo  forse  un  afflronto? 

Doi.  No,  anzi  mi  fate  un  onore,  cbe  non  merito. 

Gn.  La  vostra  modestia  in  questo  momento  mi  farebbe 
dare  al  diavolo.  (con  ardore.) 

Dot.  Non  vi  adirate.  Volete  eh*  io  Taccetti  ? 

Gn.  SI. 

DoB.  Ebbene,  io  1*  accetto... 

Gn.  Davvero?  (eongiqja.) 

DoR.  Ma  a  condizione. .. 

Gn.  Diche? 

DoR.  Che  Angelica  v'  acconsentirà. 

Gn.  Non  avete  altre  difficoltà? 

DoR.  Questa  sola. 

Gn.  Voi  mi  consolate  :  io  m'impegno  per  lei. 

DoR.  Tanto  meglio ,  se  ciò  è  vero. 

Gn.  Verissimo,  sicurissimo.  Abbracciatemi,  mio  caro 
nipote. 

DoR.  Abbracciamoci  pure,  mio  caro  zio. 
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8(1£NA  IL 

DAUl^COim,  GERONTE  e  DÒRVAL. 


Dal.  {Entra  per  la  porta  €i  mtJtto^  t0é$  $uó  zio»  lo 
Oiwlta  tìi  puisando,  M  terso  U  mo  appartaménto^  ina 
reità  aUa  porta  per  aeeoltario^) 

Gir.  Questo  è  il  giorno  più  felice  della  mia  tita. 

Doti  Caro  amico»  quanto  siete  adorabile! 

Gst.  Io  men  vo  a  casa  del  mio  notajo.  Dentro  a  quest* 
«Hkì  Mtrè  &tto  tutto.  Piccardo  !  (chiama.) 

SGENA  IIL 
PlGGARDO  e  detti. 

GsR.  La  mia  canna,  il  mio  cappello. 

{Piccardo  parte.) 
SCENA  IV. 

DORVAL  ,  K^BROilTB  e  DALAKCOUR  ilttlU  ioA  ^orU. 

DoR.  Frattanto  me  n'  andrò  a  casa. 

SCENA  V. 

PICCARDO  e  detti. 

Pie.  (Dà  al  iuo  padrone  la  canna ,  il  cappello ,  e  fini- 
tra.) 

SCENA  VI. 

DORVAL,  GERONTE  e  DALANGOUR  sulta  sua  porU. 

Gkt4  No  y  no  ;  dovete  aspettarmi  qui  ;  tomo  subito  : 
pranzerete  meco. 

DoR.  Ho  da  scrivere.  Fa  d*uopo  eh*  io  fàccia  venire  il 
mio  intendente  eh*  è  una  lega  lontano  da  Parigi. 

Gir.  Andate  nella  mia  camera,  scrivete,  inviate  la  let- 
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len  per  Piccalo»  6Ì,  Piccardo  atldrà  a  pollarla  iil  per- 

80IMU  Piocajrdo  è  un  giovane  dabbene,  savio,  téMA* 

T&Noha  lo  figrìdo  «  ina  gli  toglio  héH^ 
DoR.  Via,  dacché  volete  assolutaménte  Oddi,  flcriUtlH) 

odia  Toetni  camera. 
Cu.  Anche  questa  è  fatta» 
Doa.  Sì,  ne  siamo  contenuti. 
Gn.  In  parola  d*  onore  ?     iprmdéHMé  ptr  le  nuoiò,) 
Doft.  In  parola  d' onore.  [àMiotìi  là  mUìié.) 

GsB.  Mio  caro  nipote.  (p^H^O 

(Dalaficour  air  ultima  parola  mostra  ffflfa.) 

SCENA  YUé 

bALAKCOtIt  e  DOftVAL. 

Doa.  In  verità,  tutto  ciò  che  m'avviene  mi  pare  im  so- 
gno. Io  maritarmi  !  io  che  non  ci  avea  mai  pensato  ! 

{da  sé.) 

Dal.  Ah  !  mio  cait)  amil») ,  io  non  so  dòme  dichiararvi 
la  mia  gratitudine. 

Doa.  Soiva  di  che  ? 

DALé  Non  ho  io  udito  ciò  che  disse  mio  zio  ?  Ali  ania , 
aii  compiange.  EgU  va  adesso  a  casa  del  suo  notajot  ti 
ha  data  la  sua  parola  d*  onore  i  vedo  benissimo  quattto 
avete  fiuto  per  me.  Io  sono  1'  uomo  più  attentur&to  M 
mondo. 

Doa.  Non  vi  lusingate  tanto  ,  mio  caro  amico  :  fra  le 
Mei  €066  che  f  immaginate»  non  te  &*  ha  put'unadi 
vera. 

Dàhi  Ma  come  ? 

Doa.  Io  spero  bene  col  tempo  di  poterti  essere  Utile 
praasD  di  lui ,  ed  avrò  quindi  innanzi  parimente  un  titolo 
dattaatàggio  per  interessarmi  a  vostro  fiitere^  Ina  eiho 
ad  ora... 
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Dal.  Sopra  di  che  tì  died'  egli  dunque  la  sua  parola  di 
onore  ?  (con  ardore.) 

DoR.  Ve  lo  dico  subito.  Egli  mi  fece  V  onore  di  propormi 
vostra  sorella  in  isposa. 

Dal.  Mia  sorella  !  L'accettate  voi  ?  (con  gioja.) 

DoR.  Sì ,  se  ne  siete  contento. 

Dal.  Voi  mi  colmate  di  giubbilo,  mi  sorprendete.  Per 
la  dote  vi  è  noto  attualmente  il  mìo  stato. 

DoR.  Sopra  di  ciò  ne  parleremo. 

Dal.  Mio  caro  cognato,  lasciate  eh*  io  v'  abbracci  con 
tutto  il  cuore. 

DoR.  Mi  hisingo  che  vostro  zio  in  questa  occasione... 

Dal.  Ecco  un  legame ,  a  cui  dovrò  la  mia  felicità.  Io  ne 
aveva  il  più  gran  bisogno...  Sono  stato  a  casa  del  mio 
procuratore,  e  non  l'ho  trovato. 

SCENA  VIIL 

Madama  DALANGOUR  e  detU. 

Dal.  Ah!  Madama...  (vedendo  sua  moglie.) 

Mad.  Io  vi  attendeva  con  impazienza:  ho  udito  la  vos- 
tra voce. ..  (a  Dalancour.) 

Dal.  Eccovi,  moglie  mia,  il  signor  Dorval.  Io  vel  pre- 
sento in  qualità  di  mio  cognato,  e  come  sposo  d'An- 
gelica. 

Mad.  Sì  ?  (con  gioja.) 

DoR.  Io  sarò  pienamente  contento,  Madama,  se  la  mia 
felicità  potrà  meritare  la  vostra  approvazione. 

Mad.  Signore,  io  ne  sono  lietissima;  mi  rallegro  con 
voi  di  tutto  cuore.  (Che  mi  diss'  ella  dunque  del  cattivo 
stato  di  mio  marito  ?)  (a  parte.) 

Dal.  Mia  sorella  lo  sa  ?  (a  Dorval.) 

DoR.  Credo  di  no. 
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Mas.  (Dunque  quello  che  fece  questo  matrimonio  non 
fuDalancour?)  (da  sé.) 

Dau  Volete  voi  eh'  io  la  faccia  venire? 

Doft.  No  :  converrebbe  prevenirla  :  potrebbe  esservi 
ancora  una  difficoltà. 

Dal.  Quale? 

DoR.  Quella  della  sua  approvazione. 

Dal.  Non  temete  di  nulla  :  io  conosco  Angelica,  e  poi... 
il  vostro  stato...  il  vostro  merito...  Lasciate  fare  a  me  : 
parlerò  io  a  mia  sorella. 

DoR.  N09  caro  amico  :  di  grazia,  non  guastiamo  la  cosa; 
lasciamo  fare  al  signor  (reronte. 

Dal.  Come  volete. 

Had.  (Non  intendo  nulla.)  (da  sé.) 

DoR.  Io  passo  nell*  appartamento  di  vostro  zio  per  iscri- 
vere ;  egli  me  V  ha  permesso ,  anzi  m'ha  ordinato  espres- 
samente d'  aspettarlo  colà.  Senza  ceremonie  :  noi  ci  rive- 
dremo quanto  prima. 

(entra  nelT  appartamento  di  Geranie,) 

SCENA  DL 

DALANGOUR  e  MADAMA. 

Mab.  Per  quanto  io  veggo,  non  siete  voi  quegli  che 
marita  vostra  sorella. 

Dal.  La  marita  mio  zio.  (imbarazzato.) 

M AD.  Ve  n'  ha  egU  parlato  vostro  zio  ?  Vi  ha  chiesto  il 
vostro  consenso? 

Dal.  Il  mio  consenso  ?  Non  avete  veduto  Dorval?  Non 
me  r  ha  egli  detto  ?  Non  si  chiama  ciò  un  chiedere  il  mio 
ONssenso  ?  (un  po^  riscaldaio,) 

Mad.  Sì  ,  questa  è  una  gentilezza  per  parte  del  signor 
Dorrai  :  ma  vostro  zio  non  vi  ha  detto  nulla. 

(un  po'  vivamente.  ) 
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Dal.  Ciò  Tttol  dire  che'..  (imdOfOJsMio.) 

Mad.  Ciò  vuol  dire  eh*  egli  non  ci  conta  un  «ero. 

Dal.  Ma  voi  prendete  tutto  in  cattiva  pane.  Ella  è  una 
cosa  terribile.  Voi  siete  insopportabile.  (riicaldato.) 

Mad.  (un po'  afflitta.)  Io  insopportabile!  Voi  mi  t;x>'* 
vate  insopportabile!  (con  molta  tenerezza»)  Ah!  marito 
mio  !  questa  è  la  prima  volta  che  vi  è  uscita  di  bocca 
im*  espressione  simile^  Fa  d*  uopo  che  abbiate  de'  gran 
dispiaceri  per  dimenticarvi  a  tal  segno  del  vostro  dovere. 

Dal.  (Ah!  pur  troppo  dice  il  vero.)  Mia  cara  moglie,  vi 
chieggo  perdono  di  tutto  cuore.  Ma  voi  conoscete  miosio; 
volete  che  noi  Y  irritiamo  davvantaggio?  Volete  eh*  io 
pregiudichi  a  mia  sorella?  Il  partito  ò  buono >  non  e*  è 
nulla  da  dire  ;  mio  zio  lo  ha  scelto.  Tanto  meglio.  Beco 
un'  imbaraxao  di  meno  per  voi,  e  per  me. 

(con  trasporto  à  madama.) 

MAD4  Andiamo  innanzi*  Mi  piace  che  voi  prendiate  la 
cosa  in  buona  parte  ;  vi  lodo ,  e  v*  atnmiro.  Ma  permei^ 
tetemi  di  ùxe  una  riflessione.  Chi  si  prenderà  il  pensiero 
de'  preparativi  necessarj  per  una  giovane  che  si  fa  sposa  ? 
Sene  incaricherà  vostro  isio?  Sarebbe  ciò  conveniente , 
sarebbe  onesto  ? 

Dal.  Avete  ragione.  Ma  ci  resta  ancora  del  tempo  ;  ne 
parleremo. 

filAD.  Uditemi.  Voi  lo  sapete,  io  amo  Angelica.  Questa 
ingrata  non  meriterebbe  eh'  io  mi  prendessi  verun  pen- 
siero di  lei,  ma  finalmente  è  vostra  sorella. 

Dal.  Come  !  Voi  chiamate  mìa  sorella  un*  ingtttta  ! 
Perchè? 

Mad.  Pef  ora  non  ne  parliamo.  Io  le  chiederò  a  quattr* 
occhi  una  spiegazione,  e  poi... 

Dal.  No  ,  voglio  saperlo. 

Mad.  Abbiate  sofferenza,  hiio  caro  marito. 

Dal.  No  ,  vi  dico  che  voglio  saperlo. 
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IIab.  Poiché  volete  così ,  fa  d*  uopo  appagarvi. 

Dal.  (Cielo  !  tremo  sempre.)  (da  iè.) 

Had.  Vostra  sorella... 

Dal.  Proseguite. 

Mmd.  Io  la  creklo  troppo  del  partito  di  vòsti^  rio. 

Dal.  Perchè? 

Mad.  Ella  ebhe  a  dire  a  me,  a  tue  stessa,  che  i  Vòstri 
afiàri  erano  in  disordine,  e  che... 

Dal.  I  miei  affari  in  disordine?.. ^  Lo  credete  Vói  f 

Ma».  No,  ma  mi  ha  parlato  in  maniera  da  farmi  crédere 
eh*  dia  sospetta  eh*  io  ne  sia  statala  cagione,  0  per  lo 
■WDO^  che  Ti  abbia  contribuitoi 

Dal.  Voi?  Ella  sospetta  di  Voi  ? 

{eMtM'a  )>ta  HàtùldUiòi) 

MàD.  Non  Vi  adirate,  mio  caro  maritò  :  io  Vedo  bene 
eh*  eaaà  non  ha  il  suo  buon  giudi2io. 

Dal.  Mia  cara  moglie?  (con  pasìióHèJ) 

Mad.  Non  t'  afiQiggete.  Per  me ,  elidetemi ,  noil  ci 
penso  più  ;  tutto  viene  dÀ  lui.  Vostro  zio  è  la  cagione  di 
tutto. 

Dal.  Eh,  no  :  mio  zio  non  è  di  òàttivo  cuore. 

Mad.  Non  è  egli  di  cattivo  cuore? Cielo!  che  v*  ha  di 
peggio  al  mondo  di  lui  ?  Anche  poco  fa  non  mi  ha  fatto 
▼•toe  ?•••  &ìa  gli  perdono^ 

SGENA  X. 

Un  LACCHÈ  e  DALANGOUR. 

Uc.  Signore ,  fu  recata  per  voi  questa  lettera. 
DAI.  Dammela,  [agitato ,  prende  la  tetterà,) 
Lac.  (Patte.) 
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SCENA  XI.  ^ 

DàLàNNGOUR  e  MADAMA. 

Dal.  Vediamo,  (a  parie^  ed  agitato.)  Questo  è  carat- 
tere del  mìo  procuratore.  (apre  la  lettera.) 
Mad.  Cosa  vi  scrive  ? 

Dal.  Lasciatemi  per  un  momento.  {egli  ei  ritira 

in  disparte  ,  legge  piatto^  e  mostra  dispiacere.) 
Mad.  (Vi  sarebbe  forse  qualche  disgrazia  ?)     (a  parte.) 
Dal.  (Io  sono  perduto.)  (dopo  aver  letto.) 

Mad.  (Il  cuore  mi  palpita.)  (a  parie.) 

Dal.  (Mia  povera  moglie  !  Che  sarà  di  lei  ?...  Come 
potrò  dirglielo  ?...  Ah!  non  ho  coraggio...) 

Mad.  Mio  caro  Dalancour  !  Ditemi  che  e'  è?  Fidatevi  di 
vostra  moglie.  Non  sono  io  la  migliore  amica  che  ab* 
biate?  {piangendo.) 

Dal.  Prendete,  leggete...  Questo  è  il  mio  stato. 

{le  dà  la  lettera ,  e  parte.) 

SCENA  xn. 

MADAMA  8oU. 

Mad.  Io  tremo,  {legge,)  Signore;  tutto  è  perduto.  I  cre- 
ditori non  hanno  voluto  sottoscrivere.  La  sentenza  fu 
conf^mata;vi  s'intimerà  quanto  prima.  State  bene  in 
guardia,  mentre  il  vostro  arresto  é  ordinato...  Che  les- 
si!... Che  intesi!...  Mio  marito...  indebitato...  in  pericolo 
di  perdere  la  libertà!...  Ma  come  mai  è  possibile?...  Egli 
non  giuoca.  Egli  non  ha  cattive  pratiche;  egli  non  è 
amante  d'  un  lusso  eccedente...  Per  colpa  sua...  Sarebbe 
dunque  per  colpa  mia?...  Oh  Dio!  qual  infausto  raggio 
m*  illumina!  I  rimproveri  di  Angelica,  Y  odio  del  signor 
Geronte ,  il  disprezzo  eh*  egli  dimostra  di  giorno  in  giorno 
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di  me...  Mi  si  squarcia  la  benda  dinanzi  agli  occhi.  Io  vedo 
il  Éillo  di  mio  marito,  vedo  il  mio.  Il  suo  troppo  amore 
r  ha  sedotto,  la  mia  inesperienza  m' ha  abbagliata.  Dalan- 
Goor  è  colpevole,  ed  io  lo  sono  forse  al  pari  di  lui...  Ma 
qual  rimedio  a  questa  situazione  crudele?  Suo  zio  solo... 
si...  suo  zio  potrebbe  rimediarvi...  Ma  Dalancour  sarebbe 
egli  in  istato  »  in  questi  momenti  d' abbattimento ,  e  di 
dolore...  Ah!  spione  fuila cagione...  sebbene  involon- 
taria... perchè  non  andrò  io  medesima?...  Sì...  quando 
doves^  ancora  gettarmi  a'  suoi  piedi...  Ma...  con  quel  ca- 
rattere aspro ,  intrattabile ,  potrò  io  lusingarmi  di  pie- 
garlo?... Andrò  io  ad  espormi  a*  suoi  sgarbi?...  Ah!  che 
importa?  E  che  sono  tutte  le  mie  umihazioni  nello  stato 
orribile  di  mio  marito!  Sì,  corro...  Questa  sola  idea  deve 
darmi  coraggio. 

(tmoi  andarsene  nelV  appartamento  di  Geronte.) 

SCENA  xra. 

MARTUGGU  e  detta. 

Mai.  Madama,  che  fate  voi  qui?  Il  signor  Dalancour 
s' abbandona  alla  disperazione. 
Màd.  Cielo  !...  Io  volo  in  suo  soccorso.  (parte.) 

SCENA  XIV. 

HARTUCaA  fola. 

Mai.  Che  sventure  !  che  disordini  !  Se  è  vero  eh'  ella  ne 
sia  la  cagione,  merita  bene...  Chi  veggo! 

SCENA  XV. 

VALERIO  e  detu. 

Mai.  Signore,  che  venite  voi  a  far  qui?  Avete  bene 
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scelto  \m  eattivo  momento.  Tutta  la  oasa  ò  attualmente 
immersa  nel  dispiacere. 

Vii.  Già  ne  dubitava.  Ritorno  in  questo  momento  dalla 
essa  del  procuratore  del  signor  Dabuicour.  Io  gli  ho  offnia 
la  mia  borsa  ed  il  mio  credito. 

ma.  Questo  ò  un  oprar  virtuoso.  Nulla  di  più  generoso 
della  vostra  azione» 

ViLf  U  signor  Geronte  ò  in  casa? 

Mm«  No  :  il  servitore  m' ha  detto  che  Y  avea  veduto  ool 
snoBotaJo. 

Val.  Golsuonotajo? 

MiJb  Sì ,  eg^  ha  sempre  qualche  affare.  Volevate  fone 
pajrlaigU? 

Val*  si  i  voglio  parlare  con  tutti.  Io  veggo  eoa  pena  ti 
disordine  del  signor Dalancour.  Son  solo»  ho  delle  faooUà, 
ne  peoBO  disporre.  Amo  Angelica,  vengo  ad  offrirle  di 
sposarla  senza  dote,  e  di  dividere  seco  lei  il  mio  stato  e  la 
mia  fortuna. 

Mar.  La  risoluzione  è  b^n  degi^a  di  voi.  Nulla  più  di 
essa  mostra  la  stima,  T  amore,  la  generosità. 

V4X»  Credete  voi  eh'  ia  possa  lusingarmi?... 

Mar.  Sì  ;  tanto  più ,  che  madamigella  gode  il  fitvoni  di 
siio  sio ,  e  eh*  egli  vuc^  oiaritaFla* 

Val.  Vuole  maritarla  ?  [con  gioja.) 

Mar.  Sì. 

Val.  Ma  se  vuole  maritarla  9  vorrà  parimente  esser  egli 
solo  il  padrone  di  proporle  il  partito. 

Mar.  Potrebbe  darsi,     (dopo  un  mammUo  di  iUmudo.) 

Val.  è  forse  questa  ima  consolazione  per  me  ? 

Mar.  Perchè  no?..,  Venite,  venite,  madamigella. 

(ad  Angelica  eh$  »'  inoltra  spaventata,) 
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SCENA  XVt 

AN6EUGA  e  deUi. 

AifG.  Io  sono  tatta  spaventata. 

Val.  Che  avete,  madamigella?  (od  ^/ngelipa.) 

Arg.  Il  mìo  povero  fratello... 

Mam.  Sta  ancora  così  ? 

Ahg.  Un  poco  meglio  :  egli  è  alquanto  più  tranquillo. 

Mai.  Udite,  udite,  madamigella.  Questo  signore  mi  ha 
dette  cose  consolanti  per  voi ,  e  per  vostro  fratello. 

Akg.  Anche  per  lui? 

Mai.  Se  sapeste  il  sacrifizio  che  è  disposto  a  fare  ! 

Val.  Non  le  dite  nulla,  (piano  a  Martuecia.)  Bwì 
finse  alcun  sacrifizio  eh'  eUa  non  meriti  ? 

(volgendosi  ad  jingeUiea.) 

Mai.  Ma  converrà  parlarne  al  signor  Geronte. 

Akg.  Cara  amica,  se  voi  voleste  prendervi  questo  in- 
comodo. 

Mak.  Volentieri.  Che  dovrò  dirgli?...  Vediamo...  Con- 
sigliamoci... Ma  sento  alcuno,  (corre  verso  V apparta- 
mallo  del  signor  Geronte.)  È  il  signor  Dorval.  (a  Valerio.) 
Non  vi  fate  vedere.  Andiamo  nella  mia  camera,  e  parle- 
remo a  nostro  hell'  agio. 

Val.  Se  vedete  vostro  fratello...  (ad  Angelica.) 

Mai.  Eh  !  andiamo,  signore,  andiamo. 

{$*  allontana^  e  parte  con  lui.) 

SCENA  XVa 

ANGELICA,  poi  DORVAL. 

Ahg.  (Cbd  fiu4  io  qui  eoi  signor  Dorval  ?...  PDS»  an- 
darmene.) (da  ti.) 
Dot.  Madamigella^  laadamigella* 

(ad  AngelicM  AeUaper  paHire.) 
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Ang.  Signore. 

DoR.  Avete  veduto  il  vostro  signor  zio  ?  T  ba  egli  detto 
nulla? 

Ang.  L*  ho  veduto  questa  mattina,  signore. 

DoR.  Prima  che  uscisse  di  casa? 

Ang.  Sì,  signore. 

DoR.  È  ritornato? 

Ang.  No,  signore. 

DoR.  Buono  !  (Ella  non  sa  ancora  nulla.) 

Ang.  Signore,  vi  chiedo  scusa,  ewi  qualche  novità  che 
mi  riguardi? 

DoR.  Vostro  zio  vi  vuol  bene. 

Ang.  è  tanto  buono.  (con  modestia.) 

DoR.  Egli  pensa  a  voi.  {seriamente.) 

Ang.  Questa  è  una  fortuna  per  me. 

DoR.  Egli  pensa  a  maritarvi. 

Ang.  (Mostra  modestia.) 

DoR.  Eh  !  che  ne  dite  ? 

Ang.  (Come  sopra.) 

DoR.  Avreste  voi  piacere  di  maritarvi? 

Ang.  Io  dipendo  da  mio  zio.  (con  modestia.) 

DoR.  Volete  che  io  vi  dica  qualche  cosa  di  più? 

Ang.  Ma...  Come  più  vi  piace,  signore. 

(con  un  poco  di  curiosità.) 

DoR.  La  scelta  dello  sposo  è  di  già  fatta. 

Ang.  (Oh  cielo!  Tremo  tutta.)  (da  sé.) 

DoR.  (Mi  pare  di  vederla  contenta.)  (da  sé.) 

Ang.  Signore,  ardirò  di  chiedervi...  (tremando.) 

DoR.  Che,  madamigella? 

Ang.  Lo  conoscete  voi  quello  che  m*  è  destinato  ! 

DoR.  Sì,  lo  conosco,  e  lo  conoscete  voi  pure. 

Ang.  Io  pure  lo  conosco  ?  (con  un  poco  di  giqja.) 

DoR.  Certamente,  voi  lo  conoscete. 

Ang.  Signore ,  avrò  io  il  coraggio... 
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Doi.  Parlate ,  madamigella. 

Arg.  Di  chiedervi  il  nome  di  questo  giovane? 

DoR.  Il  nome  di  questo  giovane  ! 

Arg.  si  ,  se  voi  lo  conoscete. 

Do&.  Ma  se  egli  non  fosse  tanto  giovane  ? 

Ahg.  (Cielo  !}  {da  sé  con  agitazione») 

Do&.  Voi  siete  saggia...  dipendete  da  vostro  zio... 

Ahg.  Credete  voi,  signore ,  che  mio  zio  voglia  sacrifi- 
canni  ?  (tremando,) 

Dos.  Che  intendete  voi  per  questo  sacrificarvi  ? 

Ahg.  Ma...  senza  il  consenso  del  mio  cuore...  Mio  zio  è 
sì  buono...  Chi  mai  potrebbe  avergli  dato  questo  con- 
agiio?  Chi  avrà  mai  proposto  questo  partito? 

{con  passione,) 

DoR.  Ma  questo  partito...  Madamigella...  E  s'io  fossi 
quello  ?  {un  po'  commosso.) 

Akg.  Voi,  signore  ?.. .  Il  elei  lo  volesse.         {con  gioja.) 

DoR.  n  cielo  lo  volesse?  {contento.) 

Ahg.  Sì  ,  io  vi  conosco  :  voi  siete  ragionevole,  siete  sen- 
sibile, mi  fido  di  voi.  Se  avete  dato  a  mio  zio  questo  con- 
siglio, se  gli  avete  proposto  questo  partito,  spero  che  ri- 
troverete ancora  la  maniera  di  farlo  cangiar  di  parere. 

DoR.  (Eh,  eh!  non  c'è  male.)  {da  /è.)  Madamigella... 

(od  Angelica.) 

Akg.  Signore...  {afflitta.) 

DoR.  ATreste  voi  il  cuor  prevenuto?       {con passione.) 

Ahg.  Ah!  signore... 

DoR.  V*  intendo. 

Ahg.  Abbiate  pietà  di  me. 

DoR.  (Io  r  avea  ben  detto ,  Y  avea  ben  preveduto.  Buon 
per  me,  che  non  ne  sono  innamorato,  ma  incominciava 
a  prenderci  un  poco  di  gusto.) 

Ahg.  Signore,  non  mi  dite  nulla  ? 

DoR.  Ma,  madamigella... 
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Akg.  Avreste  voi  forse  qualche  premura  particolara  per 
quello  cui  vorrebbero  darmi  ? 

DOR.  Un  poco. 

Ang.  V  avverto  eh'  io  Y  odierò. 

(éon  poiiione  $  eostanuia.) 

PoRr  (Povera  ragazza  !  Mi  piace  la  sua  sincerità.)  (da  $é.) 

Ajìq,  Deh  !  siate  compassionevole  »  siate  geoeroso. 

Dqr.  Sì,  madamigella...  sì,  lo  sarò...  vel  prometto.  Io 
parlerò  a  vostro  zio  in  vostro  favore,  e  farò  ogni  possi- 
bile, perchè  siate  soddisfatta. 

Aio*  Oh!  quanto  mi  siete  caro!  (c&n  giafa  $  con  trat' 
pwrio.)  Voi  siete  il  mio  padre,  (lo  prende  p$r  mano,)] 

DoR.  Mia  cara  ragazza  I 

l$G£NA  XVm. 

GEROMTE  e  delti. 

Gbr.  Benissimo,  benissimo,  coraggio.  Bravi  figli  miti , 
bravi  :  sono  di  voi  contentissimo. 

{alla  euasnandeeraf  eanbrio.) 
Ah<^.  {/Si  ritira  tuifa  morfificai^.) 
Don.  (Sorride.) 

QsR.  Come!  la  mia  presenta  vi  fa  paura?  Io  non  con- 
danno premure  che  sono  legittime.  Tu  hai  fatto  bene , 
Porval ,  a  prevenirla.  Su  via,  madamigella,  abbracciate  il 
vostro  sposo. 
AivG.  Che  intendo  !  (coiiemaia,) 

DoR.  (Eccomi  scoperto.)  (da  $à^  eorridenéo.) 

Gbr.  Che  scena  è  questa  ?  Qual  modestia  fìior  di  pro- 
posito?. Quando  io  non  ci  sono,  t*  accosti,  e  quando 
giungo,  t*  allontani  ?  Avvicinati,  {ad  angelica  con  ardore,) 
Su  via,  avvicinatevi  anche  voi.     (a  Dorvaif  in  collera,) 
DoR.  Colle  buone,  amico  Geronte.  (ridendo.) 

Gbr.  Ah  !  ridete?  La  sentite  la  voQtni  ieiidtài  Io  voglio 
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beo  che  ai  rida^  ma  noù  TOglio  che  mi  sì  faccia  andare 
in  collera.  M'intendete,  signor  bocca  ridente?  Venite  « 
Tenite  qua,  e  ascoltatemi. 

DoK.  Ma  ascoltate  pur  voi. 

Gbl  AvyicinateTi. 

{ad  Angelica^  $  vuol  prenderla  pir  4nana*ì 

Alia.  MioziojA.  (piangéfiio,) 

Gn.  Piangi  !  Mi  fai  la  bambina  !  Io  credo  ette  tti  ti 
prenda  giuoco  di  me.  (la  prende  per  mano,  e  la  ifortà  ai 
oroiuam  in  mezzo  alla  scena,  poi  si  i^olge  a  Dorifàt,  e 
gU  dice  con  «imi  jp^cta  ih' 0rto.)  Ella  non  pU6  scapparmi. 

DoK.  Almeno  lasciatemi  parlare. 

6n.  Zitto. 

Amì  Mio  caro  zio... 

Ger.  (pivamtniei)  Zitto  (egli  cangia  tìionoy  e  dice  tt^an- 
^Ummente.)  Sono  stato  dal  mio  notajo,  ho  disposto  il 
tutto;  egli  ba  stesa  la  minuta  alla  mia  presenza ^  la  porterà 
qui  quanto  prima ,  e  noi  sottoscriveremo. 

Doa.  Ma  se  voleste  ascoltafmia. 

Gek.  Zitto.  Per  la  dote  »mio  fratello  ha  avuta  la  debolezza 
di  lasciarla  fra  le  mani  dì  suo  figlio.  Io  non  dubito  che 
non  ci  sia  per  esséte  dal  canto  suo  ^ilalche  ostacolo,  tua 
ciò  non  m*  itnbarateà.  Quelli  che  avràhnd  con  lui  degli 
i^bri,  gli  Avranno  mal  fatti  ;  la  dote  non  può  peHré,  e  in 
ogni  caso  io  me  tie  fo  mallevadóre. 

Aho.  (Non  posso  più.)  (aporie,) 

Doa.  Tutto  va  benissimo  j  ma...  (imbàraztato.) 

GBt.  Ma  chef 

Doa.  Madamigella  avrebbe  a  dirvi  sopra  di  ciò  qualche 
cosa.  {guardando  Angelica,] 

Ano.  Io,  signore?  (in  fretta,  e  tremando.) 

Gn.  Vorrei  bene ,  eh*  ella  trovasse  qualche  cosa  a  ridire 
sopra  ciò  eh'  io  ib,  sopra  ciò  eh*  io  ordino  ^  è  sopra  ciò 
ch'io  voglio.  Ciò  eh*  io  voglio,  ciò  eh*  io  ordinò,  6  ciò 
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eh*  io  fo  ;  lo  fo,  lo  voglio,  e  V  ordino  tutto  per  bene.  M*  in- 
tendi? 

DoR.  Parlerò  dunque  io  medesimo. 

Ger.  Che  avete  a  dirmi? 

DoR.  Che  mi  rincresce ,  ma  che  questo  matrimonio  non 
può  effettuarsi. 

Ger.  Cospetto  !  {Angelica  s^  allontana  tutta  spaven- 
tata. Dorval  parimente  dà  due  passi  addietro.)  Voi  m*  a- 
vete  data  la  vostra  parola  d*  onore.  {a  Dorval.) 

DoR.  Sì;  ma  con  patto... 

Ger.  Sarebbe  forse  quest*  impertinente?  (volgendosi 
verso  Angelica.)  S*  io  potessi  crederlo!  se  ne  avessi  alcun 
dubbio.  {la  minaccia.) 

DoR.  No,  signore.  Avete  torto.  {seriamente.) 

Ger.  Siete  voi  dunque  che  mi  mancate. 

{volgendosi  verso  Dorval.) 

Ano.  {Coglie  il  momento^  e  fugge.) 

SGENA  XIX. 

DORVAL  e  6ER0NTE. 

Gir.  Che  !  abusate  della  mia  amicizia,  e  del  mio  affetto 
per  la  vostra  persona?  {continua  a  parlare  con  Dorval.) 

DoR.  Ma  udite  le  ragioni...  (alza  la  voce.) 

Ger.  Che  ragioni,  che  ragioni?  non  e'  è  ragione.  Io 
sono  un  uomo  d*  onore ,  e  se  lo  siete  voi  pure,  animo , 
subito,  (volgendosi  chiama.)  Angelica. 

DoR.  (Che  diavolo  d*  uomo  !  Egli  mi  farebbe  violenza 
sul  fatto.)  (fuggendo.) 

SCENA  XX. 

GERONTE  solo. 

Ger.  Dov*  è  andata?...  Angelica...  Olà!  e*  è  nessuno?... 
Piccardo...  Martuccia...  Pietro...  Cortese...  Ma  la  ritroverò. 
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Voi  siete  qneglì  cod  cui  voglio...  {si  volge,  non  vede  più 
DùTval,  eretta  immobile.)  Come!  egli  mi  pianta  così? 
(«Marna.)  Dorrai...  Amico...  Dorval...  Dorval...  Amico... 
Dorval...  Ah!  indegno!  ingrato!...  Olà!  c'è.  nessuno?... 
Piccanlo. 

SCENA  XXL 

PIGCARDO  e  dello. 

Pie  Signore. 

Gn.  Briccone!  non  rispondi? 

Pie.  Perdonate,  signore  :  eccomi. 

Gn.  Disgraziato  !  T' ho  chiamato  dieci  volte. 

Pie  Mi  rincresce,  ma... 

Gn.  Dieci  volte,  disgraziato!... 

Pie.  (Egli  è  hen  rabbioso  qualche  volta.) 

(a  parie  in  collera.) 

Gn.  Hai  veduto  Dorval  ? 

Pie.  Sì ,  signore. 

Gn.  Dov'è?  ^ 

Pie.  È  partito. 

Gn.  Come  è  partito  ? 

Pie.  È  partito  come  si  parte.  (bnueamente^.) 

Gn.  Ah!  ribaldo...  così  si  risponde  al  padrone?  (tn 
tollera  grande  lo  minaccia,  ed  il  fa  dare  addietro.  ) 

Pie.  Signore ,  datemi  la  mia  licenza,  (d*  un'  aria  estre- 
mamente adirata.) 

Gn.  La  tua  licenza ,  sciagurato  !  (lo  minticcia,  e  lo 
/a  ritirandosi  dare  addietro,  Piccardo  cade  fra  la 
9eiia,  ed  il  tavolino,  Geronte  corre  in  suo  soccorso^  e  lo 
rialza,) 

Pie.  Ahi  !...  (s* appoggia  al  guanciale  della  sediate 
mostra  molto  dolore.) 

Gn,  Che  e'  è,  che  e'  è  ? 

4. 
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Pie.  Sono  ferito,  signore  :  tn*  avete  Étorpiato. 

Gn.  Oh  !  mi  dispiace.  Puoi  ta  camminare? 

[éPiecardo.) 

Ptc.  {i$mpt0  <H  altera.)  Credo  di  si,  signore,  (ii 

prova  f  eamminù  tkàit.) 

Gbr.  Vattene.  {bruscamente.] 

Pie.  Signore,  voi  mi  discacciate.  [mortificato,) 

Ger.  (vivamente,)  No  :  va  a  taaA  di  tua  moglie,  che  ti 
medichi,  (cava  la  sua  borsa,  e  vuol  dargli  del  denaro. 
Prendi  per  farti  curare. 

Pie.  (Che  padrone  !)  (A  pàHe  ifdmMtb.) 

Ger.  Prendi.  (àando^U  éel  denaro.) 

Pie.  Eh  !  no ,  signore. ..  to  sp^  che  hon  sarà  nulla. 

leoii  nU>destia,) 

Ger.  Prendi ,  ti  dico. 

Pie.  Signore...  {rieuÉàiidolo  per  eiviiié.) 

Ger.  Come  !  TU  rifiuti  il  mio  denaro?...  Lo  rifiuti  per 
orgoglio,  per  dispetto,  o  per  òdib?  Credi  tu  che  io 
rabbia  fatto  a  bella  posta  ?...  Prendi  questo  denaro,  pren- 
dilo. Animo,  non  mi  fare  arrabbiare.  {scaldato.) 

Pie.  Non  v*  adirate ,  signore.  Vi  ringrazio  della  vostra 
bontà.  (prendendo  il  denaro.) 

Ger.  Va  sùbito. 

Pie.  SI,  èij^nore.  {caAimina  ihoie.) 

Gsà.  Va  adagio. 

Pkc.  SI,  signore. 

Gbr.  Aspetta,  aspetta  :  prendi  la  mia  canna. 

Pie.  Signore... 

Ger.  Prendila,  ti  dico  :  voglio  tosi. 

Pie.  (preHde  ta  canna ,  e  parteMo  dice  : }  Che  bontà  ! 

(pìdirt^.) 
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SCENA  xxn. 

GEROIttfi  e  MàRTDCaA. 

Gir.  Questa  è  la  prima  volta  in  mia  vita  che...  Male- 
detto il  mio  caldo...  (ptuseggiando  a  granp<uH.)E  Dorval 
che  m' ha  fatto  andare  in  collera. 

Mar.  Signore,  volete  pranzare? 

Gn.  Il  diavolo  che  ti  porti,  (corre ,  e  H  chiude  nel  buo 

appurtammio.) 

SCENA  XXIIL 

MARTUOCIA  sola. 

IIar.  bella  !  bellissima  !  Egli  è  sulle  furie.  Oggi  per  An- 
gelica non  e*  è  caso  di  nulla.  Tanto  fa  che  Valerio  se  ne 
vada.  (parte.) 


PINE  dell'  atto  secondo. 
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ATTO  III. 


SGENA  PRIMA. 

PIGGARDO  e  MARTUGGU. 
(Plcctnlo  entra  per  la  porta  di  meno ,  Martnoela  per  quella  di  Dalaneov). 

Mar.  Come!  siete  dì  già  ritornato? 

Pie.  (con  la  canna  del  suo  padrone.)  Sì ,  vado  un  pò* 
zoppicando,  ma  non  è  nulla.  La  paura  è  stata  più  grande 
del  male  :  non  meritava  il  denaro  che  mi  diede  il  padrone 
per  farmi  curare. 

Mar.  Via,  via;  anche  le  disgrazie  talvolta  sono  giove- 
voli. 

Pie.  {con  aria  con/en(a.)  Povero  padrone!  per  mia  fé, 
questo  tratto  di  bontà  mi  ha  intenerito  sino  a  cavarmi  le 
lagrime  dagli  occhi.  Se  m' avesse  ancora  rotta  una  gamba, 
glier  avrei  perdonato. 

Mar.  Egli  è  d*  un  cuore...  Peccato  eh*  abbia  sì  brutto 
difetto. 

Pie.  E  qual  è  queir  uomo  senza  difetti  ? 

Mar.  Andate ,  andate  a  trovarlo.  Sapete  voi  eh*  ei  non 
ha  ancora  pranzato  ? 

Pie.  E  perchè? 

Mar.  Ci  sono,  figlio  mio,  delle  cose,  delle  coseterribili 
in  questa  casa. 

Pie.  So  tutto.  Ho  incontrato  vostro  nipote ,  e  m*  ha 
raccontato  il  tutto.  Questo  è  il  motivo  per  cui  mi  vedete  di 
ritorno  sì  presto...  Il  mio  padrone  lo  sa? 

BfAR.  Credo  di  no. 
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Pie.  Ah!  quanto  ne  sarà  travagliato! 

Mar.  Certamente...  e  la  povera  Angelica? 

Pie.  Ma,  Valerio? 

Mar.  Valerio ,  Valerio  è  qui  tuttavia.  Egli  non  ha  vo- 
luto partire.  È  ancora  neir  appartamento  del  signor  Da- 
lanooor.  Fa  coraggio  al  fratello,  guarda  la  sorella,  con- 
sola madama.  L'  uno  piange ,  V  altra  sospira ,  1*  altra  si 
di^)era.  Questa  è  una  confusione. 

Pie.  Non  v'  eravate  voi  impegnata  di  parlare  al  pa- 
drone? 

Mar.  Sì  ,  gli  avrei  parlato  ,  ma  al  presente  è  troppo  in 
collera. 

Pie.  Vado  a  trovarlo  ;  vado  a  riportargli  il  suo  ha- 
sUme. 

Mar.  Andate ,  e  se  vedete  la  burrasca  alquanto  cal- 
mata, ditegli  qualche  cosa  dello  stato  infelice  di  suo 
nipote. 

Pk.  Sì,  gliene  parlerò,  evi  saprò  dir  qualche  cosa. 
(  apr#  piano ,  entra  nelP  appartamento  di  Geronte ,  e 
tkiuie  la  porta.) 

Mar.  Sì  »  mio  caro  amico.  Andate  piano. 

SGENA  IL 

MARTUCCIA  ioli. 

Mar.  Questo  Pìccardo  è  un  giovane  dabl)ene,  dolce , 
orile ,  servizievole.  Egli  è  il  solo  che  mi  piaccia  in  questa 
casa.  Io  non  fo  sì  facilmente  amicizia  con  chicchessia. 

SGENA  III. 

DORVAL  e  delta. 

1>0R.  Ebbene ,  Martuccia  ?  (  parlando  batso  e  sorri- 
ieUo.y 
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Mar.  Umilissima  serva,  signore. 

DoR.  Il  signor  Geronte  ò  più  in  collera? 

Mar.  Non  sarebbe  cosa  straordinaria  i6  gli  i66se  gas- 
sata. Toi  lo  conoscete  meglio  d*  ogni  altro* 

DoR.  Egli  si  è  bene  sdegnato  contro  di  me  «  è  degnato 
come  va. 

KiR;  Contro  di  voi  »  signore?  Egli  Si  è  adiltito  contro  di 
voi? 

DoR.  Senza  dubbio ,  ma  non  è  nulla.  Io  lo  conò^. 
Scommetto  che,  se  vado  a  trovarlo ,  egli  sarà  il  primo  a 
gettarmisi  al  collo.  {ridendo ,  e  parlando  sempre.) 

Mar.  Niente  più  facile.  Vi  ama,  vi  stima,  voi  siete  il 
suo  unico  amico.  È  una  cosa  singolare.  Un  uòmo  come 
lui  tutto  furia!  E  voi ,  sia  detto  con  rispetto,  siete  Y  uomo 
più  flemmatico  di  cpiesto  mondo. 

Dot.  Appunto  per  questa  ragione  ia  nostra  amiciaft  di  è 
conservata  per  lungo  tempo. 

Mar.  Àtidate ,  andate  a  trovarlo* 

DoR.  No ,  è  troppo  presto.  Io  vorrei  prima  tedere  ma- 
damigella Angelica.  Dov'  è  ? 

Mar.  Con  suo  fratello.  Le  sapete  voi  tutte  le  disgrazie  di 
suo  fratello?  {con passione,) 

DoR.  Ab  !  pur  troppo  !  Tutto  il  inondo  ne  parla. 

{con  un*  aria  di  rammarico.) 

Mar.  Ecbesidice? 

DoR.  Non  si  domanda.  I  buoni  lo  compiangono ,  i  mal- 
vagi se  ne  prendono  giuoco ,  gV  ingrati  l'abbandonano. 

Mar.  Ob  cielo  !...  E  quella  povera  ragazza? 

DoR.  È  necessario  cb'  io  le  parli. 

Mar.  Potrei  domandarvi  di  cbe  si  tratta  ?  Io  m'interesso 
tanto  per  lei,  che  spero  di  meritare  questa  compiacenza. 

DoR.  Ho  saputo,  che  un  certo  Valerio...        {ridendo.) 

MAk.  Ah  lab!  Valerio... 

DoR.  Lo  conoscete  ? 
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Mae.  Molto,  signore.  Questa  faccenda  è  tutta  opera 
mìa. 

Do».  Tanto  meglio.  Mi  secondenete. 

Mas.  Più  che  volentieri. 

Do».  Conviene  eh'  io  vada  ad  assicurarmi  se  Angelica... 

Ma»,  e  di  poi,  se  Valerio... 

Do».  SI ,  andrò  parimente  in  traccia  di  lui. 

Ma».  Andate,  andate  neir  ^part^pjento  di  Dftlancour. 
Voi  Éarete  due  cose  ad  un  polpo.  (iorri^i^ndo,) 

Do».  Ma  come? 

Vai.  Egli  è  co}4. 

Do».  Valerio? 

Ma».  Sì. 

Do».  Ne  ho  ben  piacere.  Vado  ^uhitOr 

Ma».  Aspettate,  aspettate.  Volete  phe  gli  faccia  far 
Y  ambasciata? 

Do».  Oh  bella  !  Farò  far  l'ambasciala  a  mio  cpgnato  ? 

{ridenA9.) 

Ma».  Vostro  cognato? 

Do».  Sì. 

Mi».  Come? 

Do».  Non  sai  nulla? 

Ma».  NttUa. 

Do».  Ebbene,  lo  saprai  un'  altra  voHa. 

(enira  da  Dalaneaur, 

SCENA  IV. 

maTUCGlA  sola. 

Hai.  Assolut£unente  impazzisce. 
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SCENA  V. 

GERONTE  e  delU. 
(  f  aritDdo  Minpre  rlTolto  yerto  la  porta  del  rao  «pptrtaaMnio.  ) 

Ger.  Fermati  li.  Farò  pollar  la  lettera  da  un  altro  ;  fer- 
mati lì...  Voglio  così.  (#t  volge  a  Martucda.)  Martuccia. 

Mar.  Signore. 

Ger.  Va  a  cercare  un  servitore,  e  che  porti  subito  questa 
lettera  a  Dorrai,  {volgendosi  verso  la  porta  del  tuo  ap~ 
partamento.)  L^ammalato!...  Va  tuttavia  zoppicando,  e 
vorrebbe  partire,  (a  Martuccia.)  Vanne. 

Mar.  Ma,  signore... 

Ger.  Spicciati. 

Mar.  MaDorval... 

Gba.  Sì  ,  a  casa  di  Dorval.  (vivamente.) 

Mar.  Egli  è  qui. 

Ger.  Chi? 

Mar.  Dorval. 

Ger.  Dove? 

Mar.  Qui. 

Ger.  Dorval  è  qui? 

Mar.  Sì,  signore. 

Ger.  Dov'è? 

Mar.  Neil*  appartamento  del  signor  Dalancour. 

Ger.  (in  collera.)  Neil'  appartamento  di  Dalancour? 
Dorval  neir  appartamento  di  Dalancour?  Ora  veggo  come 
sta  la  faccenda.  Comprendo  tutto,  (a  Martuccia.)  Va  in 
traccia  di  Dorval,  digli  da  mia  parte...  Ma  no...  non  vo- 
glio che  tu  vada  in  quel  maledetto  appartamento.  Se  vi 
metti  i  piedi,  ti  licenzio  sul  fatto.  Chiama  un  servitore  di 
quello  sciagurato...  No,  che  non  venga  nessuno...  Vacci 
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ttt...  Sì,  si,  eh*  egli  venga  subito,  subito Ebbene? 

Mar.  Vado ,  o  non  vado  ? 

Gnu  Vanne,  non  mi  fare  impazientar  davvantaggio. 

(Martuecia  entra  da  Dalancour.) 

SGENA  VL 

GERONTE  Mio. 

S),  ella  è  COSÌ.  Dorval  ba  penetrato  in  qual  abisso  ter- 
ribile questo  disgraziato  è  caduto.  Sì,  egli  V  ba  saputo 
prima  dime,  ed  io,  se  non  me  l'avesse  detto  Piccardo, 
De  sarei  ancora  all'  oscuro.  È  co^...  è  così ,  senz*  altro. 
Dorval  teme  la  parentela  d*  un  uomo  perduto.  Egli  è  colà^ 
Forse  V  esamina  per  assicurarsene  maggiormente.  Ma 
perchè  non  dirmelo?...  L'avrei  persuaso,  l'avrei  con- 
tinto... Perchè  non  me  n'ha  parlato  ?...  Dirà  forse  che  la 
mia  furia  non  glien'  ha  dato  il  tempo?...  No ,  certamente. 
Bastava  che  avesse  aspettato,  che  non  fosse  partito  ..  la 
mia  collera  si  sarebbe  calmata,  ed  egli  avrebbe  potuto 
parlarmi...  Nipote  indegno,  traditore,  perfido!  tu  hai  sa- 
grìficati  i  tuoi  beni ,  il  tuo  onore  :  io  ti  amai ,  scellerato... 
S ,  V  amai  anche  troppo,  ma  ti  cancellerò  totalmente 
dal  mio  cuore,  e  dalla  mia  memoria...  Vattene  di  qui , 
n  a  perire  altrove.  Ma  dove  andrà  egli  ?...  Non  me  n'  im- 
p(Mla,  non  ci  penso  più...  Sua  sorella  solam'  interessa  ; 
ella  sola  merita  la  mìa  tenerezza,  i  miei  benefizi  ;  Dorval  è 
mio  amico  ;  Dorval  la  sposerà.  Io  le  darò  la  dote  ;  le  donerò 
tutte  le  mie  facoltà.  Lascerò  penare  il  reo,  ma  non  abban- 
doaerò  mai  1*  innocente. 

SCENA  VIL 

DALANCOUR  e  detto. 

Dal.  Ah  !  mio  zio ,  uditemi  per  pietà. 

{atterrito  H  getta  ifpié  di  Geronte.) 

5 


74  IL  BURBERO  BENEFICO/ 

6er.  Che  vuoi?  Alzati. 

(si volge,  vede  DalancourydàunpassoindietfQ,) 

Dal.  Mio  caro  zio  !  Voi  vedete  il  più  sventurato  di  tutti 
^11  uomini.  Per  pietà  ascottatemi,  (nella  ttessa  positura,) 

6er.  Alzati ,  ti  dico. 

{un  po'  cotjnmotio^  ma  sempre  in  collera.) 

Dal.  (in  ginocchio.)  Voi,  che  avete  un  cuore  sì  generoso, 
così  sensibile,  m'abbandonereste  voi  per  una  colpa  eh'  è 
solamente  colpa  d'amore ,  e  d'  uà  amore  onesto  >  e  w- 
tUQSo  ?  iQ ,  sen^a  dubbio»  ho  il  torto  di  non  eBeermi  ap^ 
pro&ttftW  de'  vostri  consigli,  d' aver  trasourata  la  teote^ 
xwfk  vostra  paterna;  loa,  mio  caro  lio,  ia  nome  di 
(luel  sangue  a  coi  io  deggio  la  vita,  di  quel  saague oIm 
voi  meco  tenete  comune,  laeciatevi  commovere,  la-» 
solatevi  mtenerire. 

Qia-  (  «  90CQ  a  P900  s'intenerisca ,  a  à^asciuga  gli  00* 
^s  nascondendosi  da  Dalaneaur^  e  dic$  a  parte  ;)Gome  l 
tu  hai  ancora  il  coiraggio^.. 

Du-  Noa  è  la  perdita  dello  stato  mio  che  m' affaoai  ; 
uà  sentimeato  pid  degno  di  voi  mi  sollecita,  egli  è  T  o- 
aore%  Soffrireste  voi  rioiamia  d'un  vostro  nipote?  lo  non 
vi  chiedo  nulla  per  aoi.  Che  io  salvi  la  mia  riputazione, 
e  vi  do  parola  per  loia  moglie  e  per  me,  che  T  iadigenxa 
non  ispaveaterà  puuto  i  nostri  cuori ,  quando ,  ia  seno 
alla  miseria  avremo  per  coaforto  una  probità  senza  ma»* 
ehia,  il  nostro  amore  scambievole,  la  vostra  tenereaaa ,  e 
la  vostra  stima. 

Gu..  S<;ifiguratoU..  meriteresti...  ma  io  sono  un  uomo 
debole,  questa  specie  di  fanatismo  del  sangue  mi  parìa  ia 
favor  d'un  ingrato!...  Alzati,  traditore  :  io  pagherò  i 
tuoi  debiti,  e  ti  porrò  iorse  in  tal  guisa  in  istato  di  farne 
degli  altri. 

Dal.  (commosso)  Ah!  no,  mio  zio,  vi  prometto...  Ve- 
drete dalla  mia  condotta  avvenire... 
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Gn.  Qual  condotta ,  sciagurato  senza  cervello  ?  Quella 

di  un  marito  infatuato  che  si  lascia  guidare  a  capriccio 

da  sua  moglie ,  da  una  femmina  vana ,  presontuosa ,  ci- 
vetta. 

Dal.  No ,  Tel  giuro.  Mia  moglie  non  ne  lia  colpa.  Voi 
non  la  conoscete. 

Gn.  (ancora  piU  vivamente.)  Tu  la  difendi ,  tu  menti 
in  mia  presenza?...  Guardati  bene...  Ci  vorrebbe  poco , 
che  a  cagione  di  tua  moglie  non  ricattassi  la  promessa  che 
m'hai  strappata  di  bocca.  Sì,  sì ,  la  ritratterò...  Tu  non 
avrai  nulla  del  mio.  Tua  moglie!...  Tua  moglie!  Io  non 
posso  soffrirla ,  non  voglio  vederla. 

Dal.  Ah  !  mio  zio,  voi  mi  lacerate  il  cuore. 

SCXNA  YIIL 

MADAMA  e  detU. 

Mad.  I>eh,  signore  !  se  mi  credete  la  cagione  de'  disor- 
dini di  vostro  nipote,  è  giusto  che  ne  porti  io  sola  la 
peoa.  L'ignoranza  in  cui  son  vissuta  fin'  ora,  non  é ,  lo 
veggo,  dinanzi  a^  vostri  occhi  una  scusa  che  basti.  Gio- 
vane, senza  esperienza,  mi  sono  lasciata  dirigere  da  un 
marito  che  io  amava.  II  mondo  seppe  allettarmi,  i  cattivi 
esempi  ^'  hanno  sedotta  ;  io  era  contenta ,  e  mi  credeva 
fdice...  ma  sembro  la  rea,  e  questo  basta...  Purché  mio 
marito  sia  degno  de*  vostri  beneficj ,  soscrivo  al  fatale 
vostro  decreto.  Mi  staccherò  dalle  sue  braccia.  Vi  chiedo 
mia  grazia  soltanto.  Moderate  il  vostr'  odio  contro  di  me  ; 
ao^te  il  mio  sesso ,  la  mia  età ,  compatite  un  marito , 
die  per  troppo  amore. .. 

Gn.  Eh  !  Madama credereste  voi  forse  di  sover- 
chiarmi? 

Mao.  Oh  cielo  !  Dunque  non  c*è  più  speranza  7..,  Ah  mia 
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caro  Dalancour»  io  t*  ho  adunque  perduto  !  Io  muojo. 

{cade  sapra  un  $ofà,) 
Dal.  (Corre  in  soceoTio.) 
Ger.  Olà !G*  è  nessuno?...  Martuccia. 

(inquieto ,  commono  *  intenerUo.) 

SCENA  DL 

MARTUOCU  e  detU. 

Mar.  Eccomi,  signore. 

Gbr.  Guardatela...  subito...  andate...  vedete...  recatele 
un  qualche  soccorso. 

Mar.  Madama,  che  e*  è? 

Gbr.  Prendete  »  prendete.  Eccovi  dell*  acqua  di  Colonia. 
(dandio  a  Martuccia  una  boccetta,)  Come  va?  (a  Vaiata 
cour,) 

Dal.  Ah,  mio  zio! 

Ger.  (si  accosta  a  Madama^  e  le  dice  bruscamente,) 
Come  state  ? 

Mad.  (alzandosi  languidamente ,  e  con  voce  fioca  ed 
interrotta.)  Signore,  voi  avete  troppa  bontà,  onde  inte- 
ressarvi per  me.  Non  abbiate  riguardo  alla  mia  debolezza; 
il  cuore  vuol  fare  i  suoi  moti.  Ricupererò  le  mie  forze , 
partirò  ;  mi  rassegnerò  alla  mia  sciagura. 

Gbr.  (S*intenerisce ,  ma  non  parla.) 

Dal.  Ah,  mio  zio!  soffrireste  che...  (afflitto,) 

Gbr.  (vivamente.) Taci  tu.  i(a  Dalancour.)  Restate  in 
casa  con  vostro  marito.  (a  madama  bruscamente.) 

Mad.  Ah ,  signore  !  ah  ! 

Dal.  Ah,  mio  caro  zio  !  {con  trasporto,) 

Gbr.  (con  serietà,  ma  senza  collera ,  e  prendendogli 
anibidue  per  mano.)  Uditemi.  I  miei  risparmj  non  erano 
per  me.  Voi  gli  avreste  un  giorno  trovati.  Ebbene,  servi- 
tevene  in  questa  occasione.  La  sorgente  è  esaurita;  ab- 
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biate  giudìzio.  Se  non  vi  muove  la  gratitudine»  1*  onore 
almeno  yì  faccia  stare  a  dovere. 

Mad.  La  vostra  bontà... 

DiL.  La  vostra  generosità... 

Gn.  Basta  cosi. 

MiR.  Signore... 

Gdi.  Taci  tu,  ciarliera. 

MAm.  Signore,  voi  siete  in  disposizione  di  far  del  bene  : 
non  farete  pure  qualche  cosa  per  madamigella  Angelica? 

Gdi.  a  proposito,  dov'  è? 

Mar.  Ella  non  è  lontana. 

Gnu  V  è  ancora  il  suo  pretendente? 

Mam.  Il  suo  pretendente? 

Gnu  È  corrucciato  forse  per  questo?  È  per  questo  che 
non  vuol  più  vedermi?...  Sarebbe  egli  partito? 

Mai.  Signore...  Il  suo  pretendente...  e*  è  tuttavia. 

Gn.  Che  vengano  qua. 

Mar.  Angelica ,  ed  il  suo  pretendente? 

Gir.  Sì,  Angelica,  ed  il  suo  pretendente.  (rUealdaio.) 

Mar.  Benissimo.  Subito ,  signore,  subito,  (aomctnon- 
ioHaUa  portiera.)  Venite,  venite,  figli  mìei;  non  ab- 
biate timore. 

SGENA  X. 

VALERIO,  DORVAL,  AN6EUGA,  e  delti. 

Gir.  Che  e*  è  ?  Che  vuole  qui  quest*  altro? 

(vedendo  Valerio  e  Dorval.) 
Mar.  Signore ,  sono  questi  il  pretendente ,  ed  il  testi- 
monio. 
Gn.  Avvicinatevi.  {adjingelica») 

Aro.  Ah  !  cognata ,  quanto  vi  deggio  chieder  perdono  ! 
(é*  accosta  tremando  t  eparlaconnuidama.) 
Mar.  Ed  io  pure,  Madama.  {a  Madama.) 


i 
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Geb.  Venite  qua,  signor  pretendente...  Che  e'  è?  Siete 
ancora  adirato  ?  non  volete  venire  ?  (a  Dorval.) 

DoR.  Parlate  con  me? 

Ger.  Sì,  con  voi. 

DoR.  Perdonatemi  :  io  sono  soltanto  il  testimoìiio. 

GsR.  Il  testimonio  ! 

DoR.  Sì,  vi  spi^o  r  arcano...  Se  m*  aveste  lasciato 
parlare.*. 

Gbr.  L*  arcano!  (ad  Angelica.)  Vi  soiio  degli  arcani? 

DoR.  Uditemi ,  amico.  Voi  conoscete  Valerio  ;  egli  ha 
saputi  i  disastri  di  questa  famiglia.  È  venuto  ad  offrire  le 
sue  facoltà  al  signor  Dalancour,  e  la  sua  mano  ad  Ange- 
lica. Egli  r  ama,  è  pronto  a  sposarla  senza  dote,  e  ad  as- 
sicurarle una  contraddote  di  dodici  mila  lire  di  rendita. 
M*  è  noto  il  vostro  carattere ,  so  che  a  voi  piacciono  le 
belle  azioni  ;  1'  ho  perciò  trattenuto,  e  mi  son  incaricato 
di  presentarvelo.  {serio ,  e  risoluto.) 

Gbr.  Tu  non  avevi  alcuna  inclinazione,  eh?  Mi  hai  in- 
gannato. Ebbene,  non  vogUo  che  tu  lo  prenda.  Questa 
è  una  soverchieria  4'  ambe  le  parti.  Io  non  la  soffrirò 
giammai. 

Ang.  Mio  caro  zio...  (piangendo.) 

Val.  Signore...  {appassionato,  e  supplichevole.) 

DoR.  Voi  siete  sì  buono... 

Mad.  Voi  siete  sì  generoso... 

Mar.  Mio  caro  padrone... 

Gbr.  Maledetto  il  mio  naturale  !  non  posso  durare  in 
collera  quanto  ne  avrei  voglia.  Io  mi  schiaffeggerei  volen- 
tieri. 
(Tuttiinsiemé  ripetono  le  loro  preghiere^  elo  stordiscono») 

Gbr.  Tacete,  lasciatemi Il  diavolo  vi  porti...  Egli  la 

sposi. 

Mar.  Che  la  sposi  senza  dote  !  (forte.) 

Gbr.  Come,  senza  dote  ?...  Io  mariterò  mia  nipote  senza 
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dote  ?  non  sono  forse  in  ìstato  di  formarle  la  dote?...  Co- 
nosco Valerio.  L'  azione  generosa  che  venne  a  proporci , 
inerita  una  ricompensa.  Sì ,  egli  avrà  la  dote,  e  le  cento 
niila  lire  che  ho  promesse  ad  Angelica. 

Val.  Quante  grazie  ! 

Ahg.  Quanta  hontà! 

Mad.  Qual cuore! 

Dal.  Qual  esempio  ! 

Mak.  Viva  il  mio  padrone  ! 

Dom.  Viva  il  buon  amico  ! 
(TutH  lo  circondano,  lo  colmano  di  carezze,  e  ripetono 
U  9ue  lodi.) 

Gn.  {cerca  di  liberarsi  da  loro ,  e  grida  forte.)  Zitto , 
zitto,  zitto...  Piccardo.  {chiama.) 

SCENA  ULTIMA. 

PIGGARDO  e  detti. 

Pie.  Signore. 

Gn.  Sì  cenerà  nel  mio  appartamento.  Sono  invitati 
tutti.  Dorval,  noi  frattanto  giucheremo  a  scacchi. 
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SCENA  PRIMA. 

(  Camera  in  eata  di  Leonardo,  ) 

PAOLO,  ehe  sta  riponendo  degli  abiti  e  della  bianehoria  in  an  baalo» 

poi  LEONARDO. 

Leo.  Che  fate  qui  in  questa  camera?  Si  han  da  far  cento 
cose,  e  voi  perdete  il  tempo,  e  non  se  ne  eseguisce  nes- 
suna. 

Pao.  Perdoni,  signore.  Io  credo  che  allestire  il  baule  sia 
una  delle  cose  necessarie  da  farsi. 

Lio.  Ho  bisogno  di  voi  per  qualche  cosa  di  più  impor- 
tante. Il  baule,  fatelo  riempir  dalle  donne. 

Pao.  Le  donne  stanno  intomo  alla  padrona;  sono  oc- 
cupate per  essa,  e  non  vi  è  caso  di  poterle  nemmen  ve- 
dere. 

Lio.  Quest*  è  il  difetto  dì  mia  sorella.  Non  si  contenta 
mai.  Vorrebbe  sempre  la  servitù  occupata  per  lei.  Per  an- 
dare in  villeggiatura  non  le  basta  un  mese  per  allestirsi. 
Due  donne  impiegate  un  mese  per  lei.  È  una  cosa  insof- 
fribile. 
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Pào.  Aggiunga»  che  non  bastandole  le  due  donne,  ne 
ha  chiamate  due  altre  ancora  in  ajuto. 

Leo.  e  che  fa  ella  di  tanta  gente  ?  Si  fa  fare  in  casa 
qualche  nuovo  vestito  ? 

Pao.  No,  signore.  Il  vestito  nuovo  glielo  fa  il  sarto.  In 
casa  da  queste  donne  fa  rinnovare  i  vestiti  usati.  Si  fa  fare 
delle  mantiglie,  dei  mantiglioni^  delle  cuffie  da  giorno, 
delle  cuffie  da  notte,  una  quantità  di  forniture  di  pizzi,  di 
nastri ,  di  fioretti ,  un  arsenale  di  roba;  e  tutto  questo  per 
andare  in  campagna.  In  oggi  la  campagna  è  di  maggior 
soggezione  della  città. 

Leo.  Sì  ,  è  pur  troppo  vero  :  chi  vuol  figurare  nel 
mondo,  convien  che  faccia  quello  che  fanno  gli  altri.  La 
nostra  villeggiatura  di  Montenero  è  una  delle  più  frequen- 
tate ,  e  di  maggiore  impegno  dell*  altre.  La  compagnia 
con  cui  si  ha  da  andare ,  è  di  soggezione.  Sono  io  pure  in 
necessità  di  far  di  più  di  quello  che  far  vorrei.  Però  ho 
bisogno  di  voi.  Le  ore  passano ,  si  ha  da  partir  da  Livorno 
innanzi  sera,  e  vo*  che  tutto  sia  lesto,  e  non  voglio  che 
manchi  niente. 

Pao.  Ella  comandi,  ed  io  farò  tutto  queUo  che  potrò  fare. 

Leo.  Prima  di  tutto,  facciamo  un  poco  di  scandaglio  di 
quel  che  e'  è,  e  di  quello  che  ci  vorrebbe.  Le  posate  ho  ti- 
more che  siano  poche. 

Pao.  Due  dozzine  dovrebbero  essere  sufficienti. 

Leo.  Per  V  ordinario  lo  credo  anch'  io.  Ma  chi  mi  assi- 
cura che  non  vengano  delle  truppe  d' amici  ?  In  campa- 
gna si  suol  tenere  tavola  aperta.  Conviene  essere  preparati. 
Le  posate  si  mutano  frequentemente,  e  due  coltelliere  non 
bastano. 

Pao.  La  prego  perdonarmi ,  se  parlo  troppo  liberamente. 
Vossignoria  non  è  obbligata  di  fare  tutto  quello  che  fanno 
i  marchesi  fiorentini ,  che  hanno  feudi  e  tenute  grandis- 
sime, e  cariche  e  dignità  grandiose. 
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Lio.  Io  non  ho  bisogùo  che  il  mìo  cameriere  mi  venga 
a  far  il  pedante. 

Pao.  Perdoni  ;  non  parlo  più. 

Leo.  Nel  caso  in  cui  sono,  ho  da  eccedere  le  bisogna. 
Il  mio  casino  di  campagna  è  contiguo  a  quello  del  signor 
Filippo.  Egli  è  avvezzo  a  trattarsi  bene;  è  uomo  splendido, 
generoso;  le  sue  villeggiature  sono  magnifiche,  ed  io  non 
ho  da  farmi  scorgere ,  non  ho  da  scomparire  in  faccia  di 
lui. 

Pao.  Faccia  tutto  quello  che  le  detta  la  sua  prudenza. 

Leo.  Andate  da monsieurGurland,  e  pregatelo  per  parte 
mia,  che  mi  favorisca  prestarmi  due  coltelliere,  quattro 
sottocoppe  e  sei  candellieri  d'  argento. 

Pao.  Sarà  servita. 
.   Lio.  Andate  poscia  dal  mio  droghiere,  fatevi  dare  dieci 
libbre  di  caffè,  cinquanta  libbre  di  cioccolata,  venti 
libbre  di  zuccaro ,  e  un  assortimento  di  spezierie  per  la 
cucina. 

Pao.  Si  ha  da  pagare  ? 

Lbo.  No;  ditegli  che  lo  pagherò  al  mio  ritomo. 

Pao.  Compatisca,  mi  disse  T  altrieri,  che  sperava, 
prima  che  ella  andasse  in  campagna,  che  lo  saldasse  del 
conto  vecchio. 

Leo.  Non  serve.  Ditegli  che  lo  pagherò  al  mio  ritomo. 

Pao.  Benissimo. 

Leo.  Fate  che  vi  sia  il  bisogno  di  carte  da  giuoco  con 
quel  che  può  occorrere  per  sei  o  sette  tavolini  ;  e  soprat- 
tutto ,  che  non  manchino  candele  di  cera. 

Pao.  Anche  la  cererìa  di  Pisa,  prima  di  far  conto 
nuovo,  vorrebbe  esser  pagata  del  vecchio. 

Leo.  Comprate  della  cera  di  Venezia.  Costa  più,  ma 
dura  più ,  ed  è  più  bella. 

Pao.  Ho  da  prenderla  coi  contanti? 

Leo.  Fatevi  dare  il  bisogno;  si  pagherà  al  mio  ritomo. 
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Pào.  Signore,  al  suo  ritorno  ella  avrà  una  folla  di  cre- 
ditori che  r  inquieteranno. 

Leo.  Voi  m' inquietate  più  di  tutti.  Sono  dieci  anni  che 
siete  meco,  ed  ogni  anno  diventate  più  impertinente.  Per- 
derò la  pazienza. 

Pào.  Ella  è  padrona  di  mandarmi  via;  ma  io  se  parlo, 
parlo  per  Y  amore  che  le  professo. 

Leo.  Impiegate  il  vostro  amore  a  servirmi,  e  non  a 
seccarmi.  Fate  quel  che  vi  ho  detto,  e  mandatemi  Cecco. 

Pào.  Sarà  ubbidita  (oh!  vuol  passar  poco  tempo  che  le 
grandezze  di  villa  lo  voglion  ridurre  miserabile  nella 
città.)  (parte.) 

SCENA  IL 

LEONARDO ,  poi  CECCO. 

Leo.  Lo  veggo  anch*  io  che  faccio  più  di  queUo  che  posso 
fare;  ma  lo  fenno  gli  altri,  e  non  voglio  esser  da  meno. 
Queir  avaraccio  di  mio  zio  potrebbe  ajutarmi,  e  non  vuole. 
Ma  se  i  conti  non  fallano,  ha  da  crepare  prima  di  me  ;  e 
se  non  vuol  fare  un'  ingiustìzia ^1  suo  sangue,  ho  da  esser 
io  r  erede  delle  sue  facoltà. 

Cec.  Comandi. 

Leo.  Va  dal  signor  Filippo  Ghìandinelli  ;  se  è  in  casa, 
fagli  i  miei  complimenti ,  e  digli  che  ho  ordinato  i  cavalli 
di  posta,  e  che  verso  le  ventidue  partiremo  insieme.  Passa 
poi  air  appartamento  della  signora  Giacinta  di  lui 
figliuola  :  dille,  o  falle  dir  dalla  cameriera,  che  mando  a 
riverirla,  e  ad  intendere,  come  ha  riposato  la  scorsa  notte, 
®  che  da  qui  a  qualche  ora  sarò  da  lei.  Osserva  frattanto 
se  vi  fosse  per  avventura  il  signor  Guglielmo ,  e  informati 
bene  dalla  gente  di  casa,  se  vi  sia  stato ,  se  ha  mandato , 
e  se  credono  eh'  ei  possa  andarvi.  Fa  bene  lutto,  e  torna 
colla  risposta. 

(parie. 
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SGENA  HL 
LBONARDO,  poi  TlTrOMA. 

Lbo.  Non  posso  soffrire  che  la  signora  Giacinta  tratti 
Guglielmo.  Ella  dice  che  dee  toUeiarlo  per  compiacere  il 
padre  ;  che  è  un  amico  di  casa,  che  non  ha  veruna  incli- 
nazione per  lui  ;  ma  io  non  sono  in  obbligo  di  creder  tutto  : 
e  questa  pratica  non  mi  piace.  Sarà  bene  che  io  medesimo 
solleciti  di  terminare  il  baule. 

Tn.  Signor  fratello,  è  egli  vero  che  avete  ordinato  i 
caTalli  di  posta,  e  che  si  ha  da  partir  questa  sera  ? 

Uk).  si,  certo.  Non  si  stabilì  così  fin  da  jeri? 

Yrr.  Jeri  vi  dissi  che  sperava  di  poter  esser  all'  ordine 
per  partire  ;  ma  ora  vi  dico  che  non  lo  sono,  e  mandate  a 
sospendere  Y  ordinazion  di  cavalli ,  perchè  assolutamente 
per  oggi  non  si  può  partire. 

Lio.  e  perchè  per  oggi  non  si  può  partire  f 

Yrr.  Perchè  il  sarto  non  mi  ha  terminato  il  mio  ma- 
riage, 

Lio.  Che  diavolo  è  questo  mariage? 

YiT.  È  un  vestito  all'  ultima  moda. 

Lio.  Se  non  è  finito ,  ve  lo  potrà  mandare  in  campagna. 

YiT.  No,  certo.  Yoglio  che  me  lo  provi ,  e  lo  voglio  veder 
finito. 

Lio.  Ha  la  partenza  non  si  può  differire.  Siamo  in 
concerto  d' andar  insieme  col  signor  Filippo  e  colla  signora 
Giacinta,  e  si  è  detto  di  partir  oggi. 

YiT.  Tanto  peggio.  So  che  la  signora  Giacinta  è  di 
buon  gusto,  e  non  voglio  venire  col  pericolo  di  scompa- 
rire in  faccia  di  lei. 

Lio.  Degli  abiti  ne  avete  in  abbondanza;  potete  compa- 
rire al  par  di  chi  che  sia. 

Yrr.  lo  non  ho  che  delle  anticagUe. 
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Lbo.  Non  ve  ne  faceste  uno  nuovo  anche  Y  anno  passato  ? 

ViT.  Da  un  anno  all'  altro  gli  abiti  non  si  possono  più 
dire  alla  moda.  È  vero  che  gli  ho  fatti  rifar  quasi  tutti  ; 
ma  un  vestito  nuovo  ci  vuole ,  è  necessario ,  e  non  si  può 
far  senza. 

Leo.  Quesf  anno  corre  il  mariage  dunque? 

Vrr.  Sì,  certo.  L' ha  portato  di  Torino  madama  Gra- 
non.  Finora  in  Livorno  non  credo  che  se  ne  siano  veduti, 
e  spero  d*  esser  io  delle  prime. 

Leo.  Ma  che  abito  è  questo  ?  Vi  vuol  tanto  a  farlo? 

YiT.  Vi  vuol  pochissimo.  È  un  abito  di  seta  di  un  color 
solo ,  colla  guarnizione  intrecciata  in  due  colori.  Tutto 
consiste  nel  buon  gusto  di  scegliere  i  colori  buoni,  che 
si  uniscano  bene,  che  risaltino  e  non  facciano  confu- 
sione. 

Leo.  Orsù ,  non  so  che  dire.  Mi  spiacerebbe  di  vedervi 
scontenta;  ma  in  ogni  modo  s' ha  da  partire. 

Vrr.  Io  non  vengo  assolutamente. 

Leo.  Se  non  ci  verrete  voi,  ci  anderò  io. 

ViT.  Come!  Senza  di  me?  Avrete  cuore  di  lajsciarmi  in 
Livorno? 

Leo.  Verrò  poi  a  pigliarvi. 

ViT.  No,  non  mi  fido.  Sa  il  cielo  quando  verrete  ;  e  se 
resto  qui  senza  di  voi ,  ho  paura  che  quel  tisico  di  nostro 
zio  mi  obbhghi  a  restar  in  Livorno  con  lui  ;  e  se  dovessi 
star  qui  in  tempo  che  Y  altre  vanno  in  villeggiatura,  mi 
ammalerei  di  rabbia  e  di  disperazione. 

Leo.  Dunque  risolvetevi  di  venire. 

ViT.  Andate  dal  sarto,  ed  obbligatelo  a  lasciar  tutto,  ed 
a  terminare  il  mio  mariage. 

Leo.  Io  non  ho  tempo  da  perdere.  Ho  da  far  cento  cose. 

ViT.  Maledetta  la  mia  disgrazia  ! 

Leo.  Oh ,  gran  disgrazia  in  vero  !  Un  abito  di  meno  è 
una  disgrazia  lacrimosa,  intollerabile ,  estrema,  (ironico.) 
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Yrr.  Sì,  signore,  la  mancanza  dì  un  abito  alla  moda 
può  far  perdere  il  credito  a  chi  ha  fama  di  essere  di  buon 
gusto. 

Leo.  Finalmente  siete  ancora  fanciulla,  e  le  fanciulle 
non  s' hanno  a  mettere  colle  maritate. 

Vrr.  Anche  la  signora  Giacinta  è  fanciulla,  e  va  con 
tutte  le  mode  e  con  tutte  le  gale  delle  maritate.  E  in  oggi 
non  si  distinguono  le  fanciulle  dalle  maritate  ;  e  una  fan- 
ciulla che  non  faccia  quello  che  fanno  Y  altre,  suol  pas- 
sare per  zotica,  per  anticaglia;  e  mi  maraviglio  che  voi 
abbiate  di  queste  massime,  e  che  mi  vogUate  avvilita  e 
strapazzata  a  tal  segno. 

Lio.  Tanto  fracasso  per  un  abito? 

ViT.  Piuttosto  che  restar  qui,  o  venire  fuori  senza  il  mio 
abito,  mi  contenterei  d*  avere  una  malattia. 

Lio.  Il  cielo  vi  conceda  la  grazia. 

Vrr.  Che  mi  venga  una  malattia?  (con  isdegno,  ) 

Lio.  No  ,  che  abbiate  1*  abito  e  che  siate  contenta. 

SCENA  rv. 

BERTO  e  detti. 

Bn.  Signore,  il  signore  Ferdinando  desidera  riverirla. 

(a  Leonardo*) 

Lio.  Venga  ,  venga,  è  padrone. 

Vrr.  Sentimi.  Va  immediatamente  dal  sarto,  da  mon- 
acar de  la  Rejouissance ,  e  digli  che  finisca  subito  il  mio 
vestito,  che  lo  voglio  prima  eh'  io  parta  per  la  campagna; 
altrìmenti  me  ne  renderà  conto,  e  non  farà  più  il  sarto  in 
Uvomo. 

Bn.  Sarà  servita.  {parte.) 

Lio.  Via,  acchetatevi,  e  non  vi  fate  scorgere  in  pre« 
senza  del  signor  Ferdinando. 

Vrr.  Che  importa  a  me  del  signor  Ferdinando  ?  Io  non 
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mi  p)*endo  sogge2lone  di  lui.  M'immagino  che  anche 
quest'anno  verrà  in  campagna  a  piantare  il  bordone 
da  noi. 

Lbo.  Certo,  mi  ha  dàlo  speranza  di  venir  con  noi,  e  in- 
tende di  farci  una  distinzione;  ma  siccome  è  uno  di  quelli 
che  si  cacciano  da  per  tutto,  e  si  fanno  merito  rappor- 
tando qua  e  là  i  fatti  degli  altri,  convìen  guardarsene,  e 
non  fargli  sapere  ogni  cosa;  perchè  se  sapesse  le  vostre 
smanie  per  r  abito,  sarebbe  capace  di  porvi  in  ridicolo  in 
tutte  le  compagnie  e  in  tutte  le  conversazioni, 

ViT,  E  perchè  dunque  volete  condur  con  noi  questo 
canchero ,  se  conoscete  il  di  lui  carattere? 

Leo.  Vedete  bene  :  in  campagna  è  necessario  aver  della 
comt)agnia.  Tutti  procurano  d*  aver  più  gente  che  possono, 
e  poi  si  sente  dire  :  il  tale  ha  dieci  persone»  il  tale  ne  ha 
sei ,  il  tale  otto  ;  e  chi  ne  ha  più,  è  più  stimato.  Ferdinando 
poi  è  una  persona  che  accomoda  infinitamente.  Giuoca  a 
tutto ,  è  sempre  allegro ,  dice  delle  buffonerie,  mangia 
bene,  fa  onore  alla  tavola,  soffre  la  burla,  e  non  si  ha  a 
male  di  niente. 

ViT.  Sì,  sì,  è  vero;  in  campagna  questi  caratteri  sono 
necessari.  Ma  che  fa,  che  non  viene  ? 

Lfio.  Eccolo  lì  eh*  esce  dalla  cucina. 

Vrr.  Che  cosa  sarà  andato  a  fare  in  cucina  ? 

Leo.  Curiosità.  Vuol  saper  tutto.  Vuol  saper  quel  che  si 
& ,  quel  che  si  mangia ,  e  poi  lo  dicer  per  tutto. 

Vrr.  Manco  male,  che  di  noi  non  potrà  raccontar  mi- 
serie. 

SCENA  V. 

FERDINANDO  e  delti. 

PeH.  Padroni  miei  riveriti.  Il  mio  rispetto  alla  signora 
Vittoria. 
Vit.  Serva,  dignor  Ferdinando. 
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Lio.  Siete,  amico,  àetedei  nostri? 

Fn.  Sì ,  sarò  con  voi.  Mi  sono  liberato  da  quel  secca- 
tore del  conte  Anselmo  cbe  mi  voleva  seco  per  forza. 

ViT.  Il  conte  Anselmo  non  fa  una  buona  villeggiatura? 

Fn.  Sì ,  si  tratta  bene ,  fa  una  buona  tavola  ;  ma  da  lui 
si  ia  una  vita  troppo  metodica.  Si  va  a  cena  a  quattr*  ore, 
e  à  va  a  letto  alle  cinque. 

ViT.  Oh  !  io  non  farei  questa  vita  per  tutto  V  orò  del 
mondo.  Se  vado  a  letto  prìma  dell*  alba,  non  è  possibile 
cbe  io  prenda  sonno. 

Leo.  Da  noi  sapete  come  si  fa.  Si  giuoca ,  si  balla  ;  non 
si  va  mai  a  cena  prima  delle  otto,  e  poi  col  nostro  caris- 
simo farùondnù  il  più  delle  volte  si  vede  il  soie. 

Vnr.  Questo  si  chiama  vivere. 

FtR.  E  per  questo  ho  preferito  la  vostra  villeggiatura  a 
quella  del  conte  Anselmo.  E  poi,  quell*  anticaglia  di  sua 
moglie  è  una  cosa  insoffribile. 

Vw.  Sì,  sì,  vuol  fare  ancora  la  giovinetta. 

Fn.  L'anno  passato,  i  primi  giorni  fui  io  il  cavalier 
servente;  poi  capitò  un  giovanetto  di  ventidue  anni,  e 
piantò  me  per  attaccarsi  a  lui. 

Yrr.  Oh  1  cbe  ti  venga  il  bene.  Con  un  giovanetto  di 
Tentidueanni? 

Fn.  Sì,  e  mi  piace  di  dire  la  verità;  era  un  biondino , 
ben  cincinnato,  bianco  e  rosso  come  una  rosa. 

Lbo.  Mi  maraviglio  di  luì  che  avesse  tal  sofferenza. 

Fn.  Sapete  com'è?  È  un  di  quelli  che  non  hanno  il 
modo,  che  si  appoggiano  qua  e  là,  dove  possono,  e  si 
attaccano  ad  alcune  di  queste  signore  antichette,  le  quali 
pagano  loro  le  poste,  e  danno  loro  qualche  zecchino  ancor 
per  giuocare. 

Vrr.  (È  una  buona  lingua  per  altro  !) 

Fn.  A  che  ora  si  parte? 

Vrr.  Non  si  sa  ancora.  L*  ora  non  è  stabilita. 
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Fra.  M*  immagino  che  onderete  in  una  carrozza  a  quattro 
posti. 

Lbo.  Io  ho  ordinato  un  calesso  per  mia  sorella  e  per 
me,  ed  un  cavallo  per  il  mio  cameriere. 

Fra.  Ed  io  come  vengo? 

Leo.  Come  volete. 

Vrr.  Via,  via.  Il  signor  Ferdinando  verrà  con  me;  voi 
onderete  nello  sterzo  col  signor  Filippo  e  la  signora  Gia- 
cinta, (a  Leon.)  (Farò  meglio  figura  a  andar  in  calesso  con 
lui  che  con  mio  fratello.) 

Leo.  Ma  siete  poi  risoluta  di  voler  partire?       (a  P"itt,) 

Fra.  Che  ?  Ci  ha  qualche  difficoltà? 

YiT.  Vi  potrebbe  essere  una  picciola  difficoltà. 

Fra.  Se  non  siete  sicuri  di  partire^  ditemelo  liberamente. 
Se  non  vengo  con  voi,  andrò  con  qualche  altro.  Tutti 
vanno  in  campagna ,  e  non  voglio  che  dicano  che  io  resto 
a  far  la  guardia  a  Livorno. 

YiT.  (Sarebbe  anche  per  me  una  grandissima  mortifi- 
cazione.) 

SCENA  VI. 

CECCO  e  detti. 

Cec.  Son  qui,  signore...  (a  Leonardo.) 

Leo.  Accostati,  (a  Cecco.)  Con  licenza.  (a  Ferd.) 

Gec.  (Il  signor  Filippo  la  riverisce,  e  dice  che  circa  ai 
cavalli  di  posta,  riposa  sopra  di  lei.  La  signora  Giacinta 
sta  bene  ;  lo  sta  attendendo,  e  lo  prega  soUecitare,  perchè 
di  notte  non  ha  piacer  di  viaggiare.) 
Leo.  (E  di  Guglielmo  mi  sai  dir  niente?) 
Cbc.  (Mi  assicurano  che  questa  mattina  non  si  è  ve- 
duto.) 

Leo.  (Benissimo:  son  contento.)  Andrai  ad  avvisare  il 
fattore  della  posta  che  siano  lesti  i  cavalli  per  ventun'  ora. 
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ViT.  Ma  se  queir  affare  non  fosse  in  ordine ?•.. 

Lio.  Ci  sia,  0  non  ci  sia;  venite,  o  non  venite,  io 
io"  partire  alle  ventun'  ora... 

Fii.  Ed  lo  per  le  ventuna  sarò  qui  preparato. 

ViT.  Vorrei  vedere  ancor  questa... 

Leo.  Sono  in  impegno,  e  per  una  scioccheria  voi  non 
mi  farete  mancare.  Se  vi  fossero  delle  buone  ragioni,  pa- 
zienza; ma  per  uno  straccio  d' abito  non  si  ha  da  restare. 

(a  Fittoria,  e  parte.) 

SCENA  vn. 

VITTORU,  FERDINANDO  e  CECCO. 

Vii.  (Povera  me,  in  che  condizione  miserabile  mi  trovo  ! 
Non  son  padrona  di  me  ;  ho  da  dipendere  dal  fratello.  Non 
Teggo  r  ora  di  maritarmi,  niente  per  altro ,  che  per  poter 
lare  a  mio  modo.) 

Fkh.  Ditemi  in  confidenza,  signora,  se  si  può  dire  :  che 
cosa  vi  mette  in  dubbio  di  partire,  o  di  non  partire  ? 

Vrr.  Cecco. 

Ckc.  Signora. 

Vrr.  Sei  tu  stato  dalla  signora  Giacinta? 

Cic.  SI,  signora. 

Vrr.  L' hai  veduta  ? 

Cic.  L' ho  veduta. 

ViT.  E  che  cosa  faceva? 

Cic.  Si  provava  un  abito. 

ViT.  Un  abito  nuovo? 

Cic.  Novissimo. 

Vrr.  (Oh  maledizione  !  Se  non  ho  il  mio,  non  parto  as- 
solutamente.) 

Fu.  (E  che  si,  eh'  ella  pure  vorrebbe  un  vestito  nuovo, 
e  non  ha  denari  per  farselo  ?  Già  tutti  lo  dicono  :  fratello 
e  sorella,  sono  due  pazzi,  spendono  più  di  quello  che  pos- 
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sono,  e  consumano  in  un  mese  a  Montenero  quello  che 
basterebbe  loro  un  anno  in  Livorno.) 

ViT.  Cecco? 

Geg.  Signora. 

ViT.  E  com'  è  guest'  abito  della  signora  Giacinta  ? 

Gbg.  Per  dir  la  yerità,  non  ci  ho  molto  badato  ;  ma  credo 
sia  un  vestito  da  sposa*  ' 

ViT,  Da  sposa?  Hai  tu  sentito  dira  che  si  faccia  la 
sposa. 

Cec.  Non  r  ho  sentito  dire  precisamente;  ma  ho  inteso 
una  parola  francese  che  ha  detto  il  sarto ,  che  mi  par  di 
capirla. 

ViT.  Intendo  anch'  io  il  francese.  Che  cosa  ha  detto  ? 

Cbc.  Ha  detto  mariage. 

¥iT.  (Ab  l  s\,  ora  ho  capito;  si  fa  ella  pure  il  mariag^  : 
mi  pareva  impossibile  che  non  lo  iiacesse.)  Dov'  è  Berto? 
Guarda  se  trovi  Berto.  Se  non  e'  è ,  corri  dal  mio  sartoi,  e 
digli  che  assolutamente  in  termiae  di  tre  ore  yq'  che  mi 
porti  il  mio  mariage. 

Cec.  Mariage^  non  vuol  dir  matrimonio  ? 

ViT.  11  diavolo  che  ti  porti.  Va  subito,  corri.  Fa  quel 
che  ti  dico,;e  non  replicare» 

Cec.  Sì,  signora,  subito  corro.  {parte.) 

SCENA  VIIL 

[VITTORIA  e  FERDINANDO. 

Fer.  Signora,  dite;ia  verità  :  sareste  in  dubbio  di  par- 
tire per  la  mancanza  dell'  abito? 

ViT.  £  bene?  Mi  dareste  il  torto  per  questo? 

Fer.  No  ,  avete  tutte  le  ragioni  del  mondo  :  è  una  cosa 
necessarissima.  Lo  fanno  tuUe ,  lo  fanno  quelle  che  non  lo 
potrebbono  fare.  Conoscete  la  signora  Aspasia? 

Yii«  La  conosco. 
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Fkr.  Se  n*  è  fatto  uno  ella  pure,  e  ba  preso  il  drappo  a 
credenza  per  pagarlo  uno  scudo  al  mese.  E  la  signora  Go- 
stanza ?  La  signora  Costanza  per  farsi  V  abito  nuo^o  ha  ven- 
dalo due  paja  di  lenzuola,  una  tovaglia  di  Fiandra  e  vea- 
tiquattro  salviette. 

ViT,  E  per  quale  impegno ,  per  qual  premura  hanno 
&tto  questo? 

Fkr.  Per  andare  in  campagna. 

ViT.  Non  so  che  dire,  la  campagna  è  una  gran  passione^ 
le  compatisco  ;  se  fossi  nel  caso  loro,  non  so  anch*  io  che 
cosa  farei.  In  città  non  mi  curo  di  far  gran  cose;  ma  In 

Tiìlabo  sempre  paura  di  non  comparire  bastamente 

Fatemi  un  piacere,  signor  Ferdinando,  venite  con  me. 

FiE.  Dove  abbiamo  da  andare? 

Vrr.  Dal  sarto,  a  gridare,  a  strapazzarlo  ben  bene. 

Fkr.  No  ;  volete  eh*  io  v'  insegni  a  farlo  sollecitare  ? 

ViT.  E  come  direste  voi  che  io  facessi? 

Fu.  Perdonate  ;  lo  pagate  subito? 

YiT.  Lo  pagherò  al  mio  ritorno. 

Fir.  Pagatelo  presto,  e  sarete  servita  presto  ' 

Vii.  Lo  pago  quando  voglio,  e  vo*  che  mi  serva  quando 
mi  pare.  (parte.) 

Fkr.  Bravissima,  bel  costume  !  Far  figura  in  campagna, 
e  farsi  maltrattare  in  città.  (farte.) 

SCENA  IX. 

(  Camera  in  ca$a  di  Filippa.  ) 
FULIPPO  e  GUGLIELMO,  ìncontraDdosi. 

Fti.  Oh ,  Signor  Guglielmo ,  che  grazie,  che  finezze  son 
queste? 

GcG.  Il  mio  debito ,  signor  Filippo ,  il  mio  debito ,  e 
niente  più.  So  che  oggi  ella  va  in  campagna ,  e  spno  ve- 
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nuto  ad  augurarle  buon  viaggio  e  buona  villeggia- 
tura. 

Fn.  Caro  amico  »  sono  obbligato  ali*  amor  vostro ,  alla 
vostra  attenzione  :  oggi  finalmente  si  anderà  in  campagna. 
In  quanto  a  me ,  ci  sarei  che  sarebbe  un  mese.  Ai  mìei 
tempi ,  quando  era  giovine ,  si  anticipavano  le  villeggia- 
ture, e  si  ritornava  in  città;  ma  allora  si  andava  per  fare 
il  vino  ,  ora  si  va  per  divertimento,  e  si  sta  in  campagna 
col  freddo ,  e  si  vedono  seccar  le  foglie  sugli  alberi. 

GuG.  Ma  non  siete  voi  il  padrone?  Perchè  non  andate 
quando  vi  pare ,  e  non  tornate  quando  vi  accomoda  ? 

Fn.  Sì ,  dite  bene,  lo  potrei  fare  ;  ma  sono  stato  sempre 
di  buon  umore,  mi  è  sempre  piaciuta  la  compagnia,  e 
neir  età  in  cui  sono ,  mi  piace  vivere ,  mi  piace  ancora 
godere  un  poco  di  mondo.  Se  dico  di  andar  in  villa  il  set- 
tembre, non  e*  è  un  cane  che  mi  seguiti ,  nessun  vuol 
venire  con  me  a  sagrificarsi.  Anche  mia  figlia  alza  il 
grugno  ;  e  non  ho  altri  al  mondo  che  la  mia  Giacinta ,  e 
desidero  soddisfarla.  Si  va  quando  vanno  gli  altri,  ed  io 
mi  lascio  regolar  dagli  altri. 

GuG.  Veramente  quello  che  si  fa  dalla  maggior  parte, 
si  dee  credere  che  sia  sempre  il  meglio. 

FiL.  Non  sempre,  non  sempre;  ci  sarebbe  molto  che 
dire.  Voi  dove  fate  quest*  anno  la  vostra  villeggiatura? 

GuG.  Non  so,  non  ho  ancora  fissato.  (Ah  !  se  potessi 
andare  con  lui ,  se  potessi  villeggiare  coir  amabile  sua  fi- 
ghuola  ?  ) 

Fa.  Vostro  padre  era  solito  villeggiare  sulle  colline  di 
Pisa. 

GuG.  È  verissimo.  Colà  sono  situati  i  nostri  poderi;  e 
vi  è  un*  abitazione  passabile.  Ma  io  son  solo ,  e  dirò 
come  dite  voi  :  star  solo  in  campagna  è  un  morir  di  ma- 
linconia. 

Fa.  Volete  venir  con  noi? 
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Gdg.  Oh!  signor  Filippo  ,  io  non  ho  alcun  merito»  né 
oserei  di  dare  a  voi  questo  incomodo. 

PiL.  Io  non  sono  uomo  di  cerimonie.  Posso  adattarmi 
aik)  stile  moderno  in  tutt'  altro  y  fuor  che  neii'  uso  dei 
complimenti.  Se  volete  venire ,  vi  esibisco  un  buon  letto, 
una  mediocre  tavola,  e  un  cuore  sempre  aperto  agli 
amici ,  e  sempre  eguale  con  tutti. 

Geo.  Non  so  che  dire.  Siete  cos)  obbligante;  che  io  non 
posso  ricusare  le  grazie  vostre. 

Fa.  Così  Ta  fatto.  Venite,  e  stateci  fin  che  vi  pare: 
non  pregiudicate i  vostri  interessi,  e  stateci  fin  che  vi 
pare. 

Gufi.  A  che  ora  destinate  voi  di  partire? 

Fa.  Non  lo  so;  intendetevela  col  signor  Leonardo. 

Glie.  Viene  con  voi  il  signor  Leonardo  ? 

Fa.  Sì,  certo;  abbiamo  destinato  d*  andar  insieme  con 
ini  e  con  sua  sorella.  Le  nostre  case  di  villa  sono  vicine  ; 
siamo  amici ,  e  anderemo  insieme. 

Go6.  (Questa  compagnia  mi  dispiace.  Ma  né  anche  per 
ciò  non  voglio  perdere  1*  occasione  favorevole  di  essere  in 
compagnia  di  Giacinta.) 

Fa.  Ci  avete  deUe  difficoltà  ? 

Geg.  No ,  signore.  Pensava  ora ,  se  dovea  prendere  un 
calesso,  o ,  essendo  solo ,  un  cavallo  da  sella. 

Fa.  Facciamo  sosì.  Noi  siamo  tre,  ed  abbiamo  un 
legno  da  quattro:  venite  dunque  con  noi. 

Gce.  Chi  é  il  quarto,  se  è  lecito? 

Fa.  Una  mia  cognata  vedova  che  viene  con  noi  per 
custodia  dì  mia  figliuola  ;  non  già  eh'  ella  abbia  bisogno 
di  essere  custodita,  che  ha  giudizio  da  sé;  ma  perii 
nondo,  non  avendo  madre ,  è  necessario  che  vi  sia  ima 
tona  attempata. 

Goe.  Va  benìssimo.  (Procurerò  ben  io ,  di  cattivarmi 

r  animo  della  vecchia.) 
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Fa.  E  così  ?  Vi  accomoda  di  venir  con  noi  ? 

GuG.  Anzi  è  la  maggior  finezza  che  io  possa  ricevere. 

Fa.  Andate  dunque  dal  signor  Leonardo,  e  ditegli  che 
non  s*  impegni  con  altri  per  il  posto  che  è  destinato  per 
voi. 

GuG.  Non  potreste  farmi  voi  il  piacere  di  mandar  <iual- 
cheduno? 

Fa.  I  miei  servitori  sono  tutti  occupati.  Scasatemi , 
non  mi  pare  di  darvi  si  grande  incomodo. 

GuG.  Non  dico  diversamente.  Aveva  un  certo  picciolo 
affare.  Basta,  non  occorr'  altro.  Anderò  io  ad  avvisarlo. 
(Bica  Leonardo  quel  che  sa  dire ,  prenda  la  cosa  come  gli 
pare ,  ci  penso  poco ,  e  non  ho  soggezione  di  lui.)  Signor 
Filippo,  a  buon  rivederci. 

Fa.  Non  vi  fate  aspettare. 

GuG.  Sarò  sollecito.  Ho  degli  stimoli  che  mi  faranno 
sollecitare.  (parte.) 

SGENA  X. 

FILIPPO ,  poi  GIACINTA  e  BIUGmA. 

Fa.  Or  che  ci  penso ,  non  vorrei  che  mi  criticassero, 
invitando  un  giovane  a  venir  con  noi,  avendo  una  fi- 
gliuola da  maritare.  Ma  diacine  !  è  una  cosa  che  in  oggi 
si  costuma  da  tanti  ;  perchè  hanno  da  criticare  me  solo? 
Potrebbono  anche  dire  del  signor  Leonardo  che  viene  con 
noi ,  e  di  me  che  vado  con  sua  sorella,  che  sono  vecchio 
è  vero ,  ma  non  sono  poi  si  vecchio  che  non  potessero 
sospettare.  Eh  l  Al  giorno  d*  oggi  non  vi  è  malizia.  Pare 
che  r  innocenza  della  campagna  si  comunichi  ai  citta- 
dini. Non  si  usa  in  villa  quel  rigore  che  si  pratica  nelle 
città  ;  e  poi  in  casa  mia  so  quanto  mi  posso  compromet- 
tere :  mia  figlia  è  savia  e  bene  educata.  Eccola,  che  tu 
sii  benedetta  l 
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Gu.  Signor  padre,  mi  favorisca  altri  sei  zecchini. 

Fu..  E  per  che  fare ,  figliuola  mia  ! 

Gu.  Per  pagare  la  sopravveste  di  seta  da  portar  per 
viaggio  per  ripararsi  della  polvere. 

FiL.  (Poh  !  non  finisce  mai.)  Ed  è  necessario  che  sia  di 
seta? 

Gìk.  Necessarissimo.  Sarebbe  una  villania  portare  la 
folterina  di  tela  ;  vuol  essere  di  seta;  e  col  cappuccetto. 

Fa.  Ed  a  che  fine  il  cappuccetto? 

Già.  Per  la  notte ,  per  Y  aria ,  per  1*  umido ,  per  quando 
è  freddo. 

FiL.  Ma  non  si  usano  i  cappellini  ?  I  cappellini  non  ri- 
larano  meglio? 

Gu.  Ohy  ì  cappellini  1 

Bu.  Oh,  oh,  oh,  i  cappellini! 

Gu.  Che  ne  dici  eh,  Brigida!  I  cappellini  ! 

Bu.  Fa  morir  di  ridere  il  signor  padrone.  I  cappellini. 

Fa.  Che?  Ho  detto  qualche  sproposito  ?  qualche  bes- 
tialità? A  che  far  tante  maraviglie?  Non  si  usavano  forse 
i  cappellini? 

Gu,  Goffaggini ,  goffaggini. 

Bu.  Anticaglie,  anticaglie. 

Fa.  Ma  quanto  sarà  che  non  si  usano  più  i  cappel- 
lini? 

Gu.  Oh  !  due  anni  almeno. 

Fa.  E  io  due  anni  sono  divenuti  anticaglie? 

Bu.  Ma  non  sapete,  signore,  che  quello  che  si  usa  un 
aimo,  non  si  usa  r  altro? 

Fa,  Sì»  è  vero.  Ho  veduto  in  pochissimi  annicufile, 
cofflotti,  cappellini,  cappelloni;  ora  corrono i cappuc- 
cetti ;  m'aspetto  che  Tanno  venturo  vi  mettiate  in  testa  una 
scarpa. 

Gu.  Ma  voi  che  vi  maravigliate  tanto  delle  donne , 
<litpmi  un  poco ,  gli  uomini  non  fanno  peggio  di  noi  ? 
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Una  volta  quando  viaggiavano  per  le  campagne,  si  mette- 
vano il  loro  buon  giubbone  di  panno,  le  calze  di  lana,  le 
scarpe  grosse  ;  ora  portano  anch*  eglino  \à  polverina ,  gli 
scarpini  colle  fibbie  di  brilli ,  e  montano  in  calesso  colle 
calzine  di  seta. 

Bri.  e  non  usano  più  il  bastone. 

GìA,.  Ed  usano  il  palossetto  ritorto. 

Bri.  e  portano  Tombrellino  per  ripararsi  dal  sole. 

Gu.  E  poi  dicono  di  noi. 

Bri.  Se  fanno  peggio  di  noi  ! 

Fa.  Io  non  so  niente  di  tutto  questo.  So  che  come  s*  an- 
dava cinquant*  anni  sono,  vado  ancora  presentemente. 

Gu.  Questi  sono  discorsi  inutili.  Favoritemi  sei  zec- 
chini. 

Fa.  Sì ,  venghiamo  alla  conclusione  ;  lo  spendere  è 
sempre  stato  alla  moda. 

Già.  Mi  pare  di  essere  deUe  più  discrete. 

Bri.  Oh  !  signore,  non  sapete  niente.  Date  un'occhiata 
in  villa  a  quel  che  fanno  le  altre,  e  me  lo  saprete  poi  rac- 
contare. 

FiL.  Sicché  dunque  devo  ringraziare  la  mia  figliuola 
che  mi  fa  la  finezza  di  farmi  risparmiare  moltissimo. 

Bri.  Vi  assicuro  che  una  fanciulla  più  economa  non 
si  dà. 

Gu.  Mi  contento  del  puro  puro  bisognevole,  e  niente 
più. 

Fa.  Figliuola  mia,  sia  bisognevole,  o  non  siabisogne- 
vole ,  sapete  eh'  io  desidero  soddisfare;  e  i  sei  zecchini 
venite  a  prenderU  nella  mia  camera ,  che  ci  saranno.  Ma 
circa  air  economia,  studiatela  un  poco  più  ;  perchè  se  vi 
maritate,  sarà  difiQcile  che  troviate  un  marito  del  carat- 
tere di  vostro  padre. 

Gu.  A  che  ora  si  parte  ? 

FiL.  (A  proposito.)  Io  penso ,  verso  le  ventidue. 
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Gu.  Oh  !  credo  che  si  partirà  prima.  E  chi  viene  in 
carrozza  con  noi? 

Fa.  Ci  verrò  io ,  ci  verrà  vostra  zia ,  e  per  quarto  un 
galantuomo ,  un  mio  amico  che  conoscete  anche  voi. 

Già.  Qualche  vecchio  forse? 

FiL.  Vi  dispiacerebbe  che  fosse  un  vecchio? 

Già.  Oh  !  no ,  signore.  Non  ci  penso  ;  basta  che  non  sia 
una  marmotta.  Se  è  anche  vecchio,  quando  sia  di  buon 
umore,  son  contentissima. 

Fa.  È  un  giovane. 

Bu.  Tanto  meglio. 

FiL.  Perchè  tanto  meglio? 

Bei.  Perchè  la  gioventù  naturalmente  e  più  vivace,  è 
più  ^iritosa.  Starete  allegri  ;  non  dormirete  per  viaggio. 

Gu.  E  chi  è  questo  signore  ? 

Fa.  È  il  signor  Guglielmo. 

Già.  Sì,  si,  è  un  giovane  di  talento. 

Fa.  U  signor  Leonardo,  mi  figuro,  andrà  in  calessocon 
sua  sorella. 

Già.  Probabihnente. 

Bu.  Ed  io ,  signore,  con  chi  anderò? 

Fa.  Tu  andrai  come  sei  solita  andare  ;  per  mare  in  una 
felQca  colla  mia  gente,  e  con  quella  del  signor  Leo- 
nardo. 

Bu.  Ma ,  signore,  il  mare  mi  fa  sempre  male,  e  1*  anno 
passato  corsi  pericolo  d*  annegarmi ,  e  quest*  anno  non  ci 
vorrei  andare. 

Fa.  Vuoi  eh*  io  ti  prenda  un  calesso  apposta? 

Bu.  Compatitemi ,  con  chi  va  il  cameriere  del  signor 
Leonardo? 

Gu.  Appunto;  il  suo  cameriere  lo  suol  condurre  per 

terra.  Povera  Brigida,  lasciate  che  ella  vada  con  esso 

lai. 

Fa.  Col  cameriere? 

6. 
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6u.  Sì  ;  cosa  avete  paura?  Ci  siamo  aoi  ;  e  poi  sapete 
eha  Brigida  è  una  buona  fanciulla. 

Bri.  In  quanto  a  me  «  vi  protesto ,  monto  in  sedia,  mi 
metto  a  dormire ,  e  non  lo  guardo  in  faccia  nemmeno* 

Già.  è  giusto  eh*  io  abbia  meco  la  mia  cameriera. 

Bai.  Tutta  le  signore  la  conducono  presso  di  loro. 

OiA.  Per  viaggio  mi  possono  abbisognar  cento  cose. 

Bri.  Almeno  son  lì  pronta  per  assistere  »  per  servir  la 
padrona. 

Già.  Caro  signor  padre. 

Bri.  Caro  signor  padrone. 

FiL.  Non  so  ohe  dire  ;  non  so  dir  di  no,  non  son  capace 
di  dir  di  no ,  e  non  dirò  mai  di  no.  (paru.) 

SCENA  XL 

GIACINTA  e  BRIOmA. 

Gu.  Sei  contenta? 

Bri.  Brava  la  mia  padrona. 

Già.  Oh  !  io  poi  ho  questo  dì  buono  ;  faccio  far  alla 
gente  tutto  quello  che  io  voglio. 

Bri,  Ma  come  andrà  la  facenda  qoI  signor  Leonardo? 

Già.  Su  che  proposito? 

Bri<  Sul  proposito  del  signor  Guglielmo  ;  sapete  quanto 
è  geloso ,  e  se  lo  vede  in  carrozza  con  voi. . 

Già.  Converrà  che  lo  soffra. 

Bri.  Io  ho  paura  che  si  disgusterà. 

Gu.  Con  chi? 

Bri.  Con  voi. 

Già.  Eb  !  per  appunto.  Glie  ne  ho  fatte  soffrir  di 
peggio. 

Bri.  Compatitemi,  signora  padrona,  il  poverino  vi 
vuol  troppo  bene. 

Già.  Bd  io  non  gh  voglio  male. 
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Bu.  Ei  si  lusinga  che  siate  un  giorno  la  di  lui  sposa. 
Gu.  E  può  anche  essere  che  ciò  succeda. 
Bei.  Ma  se  avesse  questa  buona  intenzione,  procurate 
un  poco  più  di  renderlo  soddisfatto, 

Gu.  Anzi  per  lo  contrario,  prevedendo  eh'  ei  possa  un 
giorno  essere  mio  marito,  vo*  avvezzarlo  per  tempo  a  non 
esser  geloso ,  a  non  esser  sofìstico ,  a  non  privarmi  dell' 
onesta  mia  libertà»  Se  principia  ora  a  pretendere,  a  co- 
mandare; se  gli  riesce  ora  d'avvilirmi,  di  mettermi  in 
soggezione,  è  finita;  sarò  schiava  perpetuamente.  0  mi 
vuoi  bene  ;  o  non  mi  vuol  bene  :  se  mi  vuol  bene,  s*  ha  da 
fidare  ;  se  non  mi  vuol  bene ,  che  se  ne  vada. 

Bri.  Dice  per  altro  il  proverbio  :  chi  ama  teme;  e  se 
dubita,  dubiterà  per  amore. 

Gu.  Questo  è  un  amore  che  non  mi  accomoda. 

Bu.  Diciamola  fra  di  noi  :  voi  l*  amate  pochissimo  il 
signor  Leonardo. 

Gu.  Io  non  so  quanto  V  ami  ;  ma  so  che  Y  amo  più  di 
quello  eh*  io  abbia  amato  nessuno  ;  e  non  avrei  difficoltà 
a  sposarlo  i  ma  non  a  costo  di  essere  tormentata. 

Bu.  Compatitemi,  questo  non  è  vero  amore. 

Gu.  Non  so  che  fare.  Io  non  ne  conosco  di  meglio. 

Bu.  Mi  pare  dì  sentir  gente. 

Gu.  Va  a  vedere  chi  è. 

Bu.  Oh  !  appunto  è  il  signor  Leonardo. 

Già.  Che  vuol  dir  che  non  viene  avanti? 

Bu.  E  che  sì ,  che  ha  saputo  del  signor  Guglielmo  7 

Gu.  0  prima ,  o  dopo  V  ha  da  sapere. 

Bu.  Non  viene.  C  è  del  male.  Volete  che  io  vada  a  ve- 
dere? 

Gu.  Sì,  va  a  vedere,  e  fallo  venire  avanti. 

Bu.  (Capperi  !  non  mi  pipeme  per  lui ,  mi  preme  per  il 
cameriere.)  (ptfrfe.) 
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SCENA  XIL 

GUaNTA,  poi  LEONARDO. 

Gik.  Sì,  lo  amo,  lo  stimo,  lo  desidero;  ma  non  posso 
soffrire  la  gelosia. 

Lbo.  Servitor  suo,  signora  Giacinta.  (sostenuto.) 

Già.  Padrone,  signor  Leonardo.  (sostenuta.) 

Leo.  Scusi,  se  son  venuto  ad  incomodarla. 

Gik.  Fa  grazia,  signor  ceremoniere,  fa  grazia. 

(con  ironia.) 

Lbo.  Sono  venuto  ad  augurarle  buon  viaggio. 

Già.  Per  dove? 

Leo.  Per  la  campagna. 

Gik.  E  ella  non  favorisce  ? 

Leo.  No,  signora. 

Già.  Perchè,  se  è  lecito  ? 

Leo.  Perchè  non  le  vorrei  essere  di  disturbo. 

Gik.  Ella  non  incomoda  mai  ;  favorisce  sempre.  È  cosi 
grazioso,  che  favorisce  sempre.  (con  ironia.) 

Leo.  Non  sono  io  il  grazioso.  Il  grazioso  lo  avrà  seco 
lei  nella  sua  carrozza. 

Già.  Io  non  dispongo,  signore.  Mio  padre  è  il  padrone, 
ed  è  padrone  di  far  venir  chi  vuole. 

Leo.  Ma  la  figliuola  si  accomoda  volontìeri. 

Già.  Se  volentieri,  o  mal  volontìeri^  voi  non  avete  da 
far  l'astrologo. 

Leo.  Alle  corte.  Signora  Giacinta,  quella  compagnia 
non  mi  piace. 

Gik.  È  inutile  che  a  me  lo  diciate. 

Leo.  E  a  chi  lo  devo  dire? 

Già.  a  mio  padre. 

Leo.  Con  lui  non  ho  libertà  di  spiegarmi. 

Già»  Né  io  ho  Y  autorità  di  farlo  fare  a  mio  modo. 
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Lbo.  Ma  se  vi  premesse  la  mìa  ami  ìzia ,  trovereste  la 
▼ia  di  non  disgustarmi. 

Già.  Ck)me?  Suggeritemi  voi  la  maniera. 

Lio.  Oh  !  non  mancano  pretesti  quando  si  vuole. 

6u.  Per  esempio? 

Lio.  Per  esempio,  si  fa  nascere  una  novità  che  differisca 
la  partenza ,  e  si  acquista  tempo  ;  e  quando  preme ,  si  tra- 
lascia d'andare,  piuttosto  che  disgustare  una  persona  per 
coi  si  ha  qualche  stima. 

6u.  Sì,  per  farsi  ridicoli  questa  è  la  vera  strada. 

Lio.  Eh!  dite  che  non  vi  curate  di  me. 

Già.  Ho  della  stima,  ho  dell'  amore  per  voi  ;  ma  non 
voglio  per  causa  vostra  fare  una  trista  figura  in  faccia  al 
mondo. 

Lio.  Sarehhe  un  gran  male  che  non  andaste  un  anno  in 
villeggiatura? 

Gu.  Un  anno  senza  andare  in  villeggiatura!  Che  di- 
rebbero di  me  a  Montenero?  Che  direbbero  dime  a  Li- 
Tonio?  Non  avrei  più  ardire  di  mirar  in  faccia  nessuno. 

Lio.  Quand'  è  così,  non  occorr'  altro.  Vada,  si  diverta , 
eboon  prò  le  faccia. 

Gu.  Ma  ci  verrete  anche  voi. 

Lio.  No,  signora,  non  ci  verrò. 

Gu.  Eh!  sì,  che  verrete.  (amoroiommie.) 

Lio.  Con  colui  non  ci  voglio  andare. 

Gu.  E  che  cosa  vi  ha  fatto  colui? 

Lh>.  Non  lo  posso  vedere. 

Gu.  Dunque  l' odio  che  avete  per  lui,  è  più  grande  del- 
l'amore che  avete  per  me. 

Lio.  Io  V  odio  appunto  per  causa  vostra. 

Gu.  Ma  per  qual  motivo? 

Lio.  Perchè,  perchè...  non  mi  file  parlare. 

Gu.  Perchè  ne  siete  geloso? 

Lio.  Sì  ,  perchè  ne  sono  geloso. 
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Già.  Qui  vi  voleva.  La  gelosia  che  avete  di  luS,  è  un'  of- 
fesa che  fate  a  me  ;  e  non  potete  essere  di  lui  geloso,  senza 
credere  me  una  frasca,  una  civetta,  una  banderuola.  Chi 
ha  delia  stima  per  una  pei'sona,  non  può  nutrire  tai  sen- 
timeoti  ;  e  dove  non  vi  è  stima,  non  vi  può  essere  amore  ; 
e  se  non  mi  amate,  lasciatemi;  e  se  non  sapete  amare, 
imparate.  Io  vi  amo,  e  son  fedele ,  e  son  sincera ,  e  so  il 
mio  dovere;  e  non  vo*  gelosie,  e  non  voglio  dispetti,  e 
non  voglio  farmi  ridicola  per  nessuno;  e  in  villa  ci  ho 
d*  andare,  ci  devo  andare,  e  ci  voglio  andare.       (parte,) 

Leo.  Va,  che  il  diavolo  ti  trascini.  Ma  no;  può  essere 
che  tu  non  ci  vada.  Farò  tanto  forse  che  non  ci  andefai. 
Maladetto  sia  il  villeggiare.  In  villa  ha  fatto  quest*  amici- 
zia :  in  villa  ha  conosciuto  costui*  Si  sacrifichi  tutto  :  dica 
il  mondo  quel  che  sa  dire  ;  dica  mia  sorella  quel  che  vuol 
dire.  Non  si  villeggia  più,  non  si  va  più  in  campagna. 

{parte,) 
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ATTO  IL 


SGENA    PRIMA. 

(  (kmtré  ài  Leonardo,  > 
VITTORIA  e  PAOLO. 

Tir.  Via,  yla,  non  istate  più  a  taroccare;  lasciata  che 
le  donne  finiscano  di  fare  quel  che  hanno  da  fare,  e  pftrt- 
tosto  ▼*  ajuterò  a  terminare  il  haute  del  mio  fratello. 

Pio.  Non  so  che  dire.  Siamo  tanti  in  casa,  e  gare  che 
io  solo  abhia  da  fare  ogni  cosa. 

Vnr.  Presto,  presto.  Facciamo  che  quando  toma  fi  signor 
Leonardo,  trovi  tutte  le  cose  Mie.  Ora  son  Cdntentisslm^C, 
a  mezzo  giorno  avrò  in  casa  il  mio  ahito  nuovo. 

Pio.  Gliel*  ha  poi  finito  il  sarto  t 

ViT.  SI.  r  ha  finito  ;  ma  da  colui  non  mi  servo  piìi. 

Pao.  e  perché,  signora?  Lo  ha  fatto  male? 

YiT.  No,  per  dir  la  verità ,  è  riuscito  bellissimo.  Mi  Sta 
l)ene,  è  un  abito  di  buon  gusto  che  forse  forse  farà  la  prima 
figura,  e  farà  crepar  qualcheduno  d' invidia. 

Pao.  e  perchè  dunque  è  sdegnata  col  sarto  ? 

Yrr.^  Perchè  mi  ha  fatto  un'  impertinenza.  Ha  voluto  i 
danari  subito  per  la  stoffa  e  per  la  fattura. 

Pao.  Perdoni,  non  mi  par  che  abbia  gran  torto.  Mi  ha 
detto  più  volte  che  ha  un  conto  lungo,  e  che  voleva  esser 
saldato. 

Vn.  E  bene»  doveva  aggiungere  alla  lunga  polizza  anche 
foesto  conto,  e  sarebbe  stato  pagato  di  tutto. 

Pao.  e  quando  sarebbe  stato  pagato  ì 
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Vrr.  Al  ritorno  della  villeggiatura. 

Pao.  Crede  ella  di  ritornar  di  campagna  con  dei  quat- 
trini ? 

ViT.  È  facilissimo.  In  campagna  si  giuoca.  Io  sono 
piuttosto  fortunata  nel  giuoco,  e  probabilmente  1* avrei 
pagato  senza  sagrifìcar  quel  poco  che  mio  fratello  mi 
passa  per  il  mio  vestiario. 

Pao.  A  buon  conto  quest'  abito  è  pagato,  e  non  ci  ha 
più  da  pensare. 

ViT.  Sì ,  ma  sono  restata  senza  quattrini. 

Pao.  Che  importa?  Ella  non  ne  ha  per  ora  da  spen- 
dere. 

ViT.  B  come  ho  da  far  a  giuocare  ? 

Pao.  Ai  giuochetti  si  può  perder  poco. 

ViT.  Oh!  io  non  giuoco  ai  giuochetti.  Nonci  ho  pia- 
cere, non  vo*  applicare.  In  città  giuoco  qualche  volta  per 
compiacenza;  ma  in  campagna  il  mio  divertimento,  la 
mia  pascione  è  il  faraone. 

Pao.  Per  quest'  anno  le  converrà  aver  pazienza. 

ViT.  Oh,  questo  poi  no..  Vo*  giuocare,  perchè  mi  piace 
giuocare  :  vo'  giuocare,  perchè  ho  bisogno  di  vincere;  ed 
è  necessario  che  io  giuochi  per  non  far  dir  di  me  la  con- 
versazione. In  ogni  caso  io  mi  fido»  io  mi  comprometto 
di  voi. 

Pao.  Di  me  ? 

ViT.  Sì,  di  voi.  Sarebbe  gran  cosa  che  mi  anticipaste 
qualche  danaro  a  conto  del  mio  vestiario  dell*  anno 
venturo? 

Pao.  Perdoni  !  Mi  pare  che  ella  lo  abbia  intaccato  della 
metà  almeno. 

ViT.  Che  importa?  Quando  F  ho  avuto ,  Tho  avuto.  Io 
non  credo  che  vi  farete  pregare  per  questo. 

Pao.  Per  me  la  servirei  volontieri,  ma  non  ne  ho.  È  vero 
che  quantunque  io  non  abbia  che  il  titolo  ed  il  salario  di 
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cameriere,  ho  V  onor  di  servire  il  padrone  da  fattore  e  da 
maestro  di  casa.  Ma  la  cassa  che  io  tengo  è  così  ristretta , 
che  non  arrivo  mai  a  poter  pagare  quello  che  alla  gior- 
nata si  spende  ;  e  per  dirle  la  verità ,  sono  indietro  anch*io 
di  sei  mesi  del  mio  onorario. 

Vr.  Lo  dirò  a  mio  fratello,  e  mi  darà  egli  il  bisogno. 

Pio.  Signora,  si  accerti  che  ora  è  più  che  mai  in  istret- 
teize  grandissime,  e  non  si  lusinghi ,  perchè  non  le  può 
dar  niente. 

ViT.  Ci  sarà  del  grano  in  campagna. 

Pag.  Non  ci  sarà  nemmeno  il  bisogno  per  far  il  pane 
che  occorre. 

Vrr.  L*  uva  non  sarà  venduta. 

Pao.  è  venduta  anche  V  uva. 

Vrr.  Anche  Tuva? 

Pio.  e  se  andiamo  di  questo  passo,  signora... 

ViT.  Non  sarà  così  di  mio  zio. 

Pad.  Oh,  quello  ha  il  grano,  il  vino  e  i  denari. 

Vrr.  E  non  possiamo  noi  prevalerci  di  qualche  cosa? 

Pag.  No,  signora.  Hanno  fatto  le  divisioni.  Ciascheduno 
conosce  il  suo.  Sono  separate  le  fattorie.  Non  vi  è  niente 
da  sperare  da  quella  parte. 

ViT.  Mio  fratello  dunque  va  in  precipizio  ? 

Pao.  Se  non  ci  remedia. 

ViT.  E  come  avrebbe  da  rimediarci  ? 

Pao.  Regolar  le  spese.  Cambiar  sistema  di  vivere.  Ab* 
tendonar  soprattutto  la  villeggiatura. 

ViT.  Abbandonar  la  villeggiatura?  Si  vede  bene  che 

sete  un  uomo  da  niente.  Ristringa  le  spese  in  casa  ;  scemi 

la  tavola  in  città  ;  minori  la  servitù;  le  dia  meno  salario. 

Si  vesta  con  meno  sfarzo ,  risparmi  quel  che  getta  in  Li- 

^mo.  Ma  la  villeggiatura  si  deve  fare,  e  ha  da  essere  da 

par  nostro,  grandiosa  secondo  il  solito,  e  colla  solita 

prqirietà. 
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Pao.  Crede  ella  che  possa  durar  lungo  tempo  ? 

ViT.  Che  duri  fin  che  io  ci  sono.  La  mia  dote  è  in  de- 
posito, e  spero  che  non  tarderò  a  maritarmi. 

Pao.  e  Intanto?... 

ViT.  E  intanto  terminiamo  il  baule. 

Pao.  Ecco  il  padrone. 

Vrr.  Non  gli  diciamo  niente  per  ora  :  non  !o  mettiamo 
in  melanconia.  Ho  piacere  che  sia  di  buon  animo ,  che  si 
parta  con  allegria.  Terminiamo  di  empir  il  baule. 

(jsi  affrettano  tutti  e  Une  a  empire  il  baule.) 

SCENA  IL 

LEONAÌUDO  e  ^elti. 

Leo.  (Ah  !  vorrei  nascondere  la  mia  passone  ;  ma  noa 
so  se  sarà  possibile.  Sono  troppo  l\ior  di  me  stesso.) 

ViT.  Eccoci  qui,  signor  fratello,  eccoci  quia  lavorare 
per  voi. 

Lbo.  Non  vi  affrettate.  Può  essere  che  la  partcfnta  si 
differisca. 

YiT.  No ,  no ,  sollecitatela  pure.  Io  sono  in  ordlhe ,  il 
mio  mariage  è  finito.  Son  contentissima,  non  vedo  Torà 
d*  andarmene. 

Leo.  Ed  io  sul  supposto  di  farà  voi  uh  piacere,  ho 
cambiato  dispoBìzione ,  e  per  oggi  non  si  partirà. 

ViT.  E  ci  vuol  tanto  a  rimettere  le  cose  in  owfiDé  per 
partire? 

Leo.  Per  oggi ,  vi  dico ,  non  è  possibile^ 

ViT.  Vi*,  per  oggi  pazienza.  Si  partirà  domattina  pel 
fresco;  non  è  cosi? 

Leo.  Non  lo  so.  Non  ne  son  sicuro. 

ViT.  Ma  voi  mi  volete  far  dare  alla  disperazione. 

Leo.  Disperatevi  quanto  volete ,  non  so  che  farvi. 
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ViT*  Bisogna  dire  che  vi  siano  dei  gran  motivi. 

Leo.  Qualche  cosa  di  più  della  mancanza  d'  un  abito. 

ViT.  E  la  signora  Giacinta  va  questa  sera  ? 

Lio.  Può  essere  eh*  ella  pure  non  vada. 

ViT.  Ecco  la  gran  ragione  :  eccolo  il  gran  motivo.  Per- 
chè non  parte  la  bella ,  non  vorrà  partire  Y  amante.  Io 
non  ho  che  far  con  lei ,  e  si  può  partire  senza  di  lei. 

Leo.  Partirete  (juando  a  me  parrà  di  partire. 

Vrr.  Questo  è  un  torto,  questa  è  un*  ingiustizia  che  voi 
mi  fate.  Io  non  ho  da  restar  in  Livorno,  quando  tutti 
vanno  in  campagna;  e  la  signora  Giacinta  mi  sentirà,  se 
resterò  a  Livorno  per  lei. 

Leo.  Questo  non  e  ragionare  da  fanciulla  propria.e  ci- 
vile ,  come  voi  siete.  E  voi ,  che  fate  colà  ,  ritto  come  una 
statua  ?  (a  Paolo.) 

Pao.  Aspetto  gli  ordini.  Sto  a  vedere ,  sto  a  sentire. 
Non  so  s*  io  abbia  a  seguitar  a  fare ,  o  principiar  a  dis- 
fiiie. 

Vrr.  Seguitate  a  fare. 

Lio.  Principiate  a  disfare. 

Pao.  Fare  e  disfare  è  tutto  lavorare. 

(levando  dalbaule,) 

ViT.  Io  butterei  volentieri  ogni  cosa  dalla  finestra. 

Lio.  Principiate  a  buttarvi  il  vostro  mariage. 

Vrr.  Sì»  se  non  vado  in  campagna ,  lo  straccio  in  cento 
mila  pezzi. 

Leo.  Che  cosa  e*  è  in  questa  cassa?  (a  Paolo,) 

Pad.  n  caffè ,  la  cioccolata ,  lo  zucchero ,  la  cera  e  le 
spezierie. 

Leo.  M'  immagino  che  niente  di  ciò  sarà  stato  pagato. 

Pio.  Con  che  vuol  ella  eh*  io  abbia  pagato?  So  bene 
che  perav^  questa  roba  a  credito ,  ho  dovuto  sudare;  e  i 
bottegai  mi  hanno  maltrattato  come  se  io  1*  avessi  ru- 
bala. 
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Leo.  Riportate  ogni  cosa  a  chi  ve  Y  ha  data ,  e  fate  che 
depennino  la  partita. 

Pao.  Sì  ,  signore.  Ehi  !  chi  è  di  la?  Ajutatemi. 

(viene  un  serviiore.) 

ViT.  (Oh  povera  me  !  La  villeggiatura  è  finita.) 

Pao.  Bravo,  signor  padrone;  così  va  bene.  Far  manco 
debiti  che  si  può. 

Leo.  Il  malan  che  vi  colga.  Non  mi  fate  il  dottore,  che 
perderò  la  pazienza. 

Pao.  (Andiamo,  andiamo,  prima  che  si  penta.  Si  vede 
che  non  lo  fa  per  economia,  lo  fa  per  qualche  altro  dia- 
volo che  ha  per  il  capo.)     (porta  via  lo  cassetta  e  parte.) 

SCENA  in. 

VITTORIA  e  LEONARDO. 

YiT.  Ma  si  può  sapere  il  motivo  di  questa  vostra  dis- 
pcrazione? 

Leo.  Non  lo  so  nemmen  io. 

ViT.  Avete  gridato  colla  signora  Giacinta? 

Leo.  Giacinta  è  indegna  dell'  amor  mio,  e  indegna 
dell'  amicizia  della  mia  casa  ;  e  ve  lo  dico  e  ve  lo  co- 
mando, non  vo*  che  la  pratichiate. 

ViT.  Eh  !  già,  quando  penso  una  cosa ,  non  fallo  mai. 
L'  ho  detto,  e  così  è.  Non  si  va  più  in  campagna  per  ra- 
gione di  quella  sguajata,  ed  ella  V  anderà ,  ed  io  non  vi 
potrò  andare.  E  si  burleranno  dime. 

Leo.  Eh!  corpo  del  diavolo,  non  vi  anderà  nemmen 
ella.  Farò  tanto  che  non  ci  anderà. 

ViT.  Se  non  vi  andasse  Giacinta,  mi  pare  che  mi  spia* 
cerebbe  meno  di  non  andar  io.  Ma  ella  sì,  ed  io  no?  Ella 
a  far  la  graziosa  in  villa,  ed  io  restar  in  città?  sarebbe 
una  cosa  da  dar  la  testa  nelle  muraglie. 
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Leo.  Vedrete  eh*  ella  non  anderà.  Per  c<^to  mio  ho 
terato  r  ordine  de'  cavalli. 

ViT.  Oh  sì ,  peneranno  assai  a  mandar  eglino  alla 
posta! 

Leo.  Eh  !  ho  fatto  qualche  cosa  di  più.  Ho  fatto  dir  delle 
cose  al  signor  Filippo»  che  se  non  è  stolido,  se  non  è  un 
uomo  di  stucco ,  non  condurrà  per  ora  la  sua  figliuola  in 
campagna. 

Vii.  Ci  ho  gusto.  Ànch*  ella  sfoggierà  il  suo  grande 
abito  in  Livorno.  La  vedrò  a  passeggiar  sulle  mura.  Se 
r  incontro ,  le  ve*  dar  la  baja  a  dovere. 

Leo.  Io  non  voglio  che  le  parliate, 

ViT.  Non  le  parlerò ,  non  le  parlerò.  So  corbellare  senza 
parlare. 

SCENA  IV. 

FERDINANDO  da  viaggio,  e  detti. 

Fu.  Eccomi  qui ,  eccomi  lesto ,  eccomi  preparato  pel 
via^o. 

ViT.  Oh  !  sì ,  avete  fatto  bene  ad  anticipare. 

Leo.  Caro  amico,  mi  dispiace  infinitamente;  ma  sap- 
piate che  per  un  mio  premuroso  affare  per  oggi  non  parto 
più. 

Fee.  Oh,  cospetto  di  bacco!  Quando  partirete?  Do- 
mani? 

Leo.  Non  so;  può  essere  che  differisca  per  qualche 
giorno y  e  può,  anche  essere  che  per  quest'  anno  i  miei 
interessi  m'impediscano  di  villeggiare. 

Fee.  (Povero  diavolo  !  Sarà  per.  mancanza  di  calor  na- 
turale.) 

ViT.  (Quando  ci  penso  per  altro,  mi  vengono i sudori 
freddi.) 

Leo.  Voi  potrete  andare  col  conte  Anselmo. 
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Fer«  Eh  l  a  me  non  mancano  villeggiature.  Il  conte 
Anselmo  V  ho  licenziato  ;  fo  il  mio  conto  che  andrò  col 
signor  Filippo  e  colla  signora  Giacinta. 

ViT.  Oh!  la  signora  Giacinta  per quest' anno  potrebbe 
anch'  ella  morir  colla  voglia  in  corpo. 

Fei^.  Io  vengo  di  là  in  questo  punto ,  e  ho  veduto  che 
sono  in  ordine  per  partire ,  ed  ho  sentito  che  hanno  man- 
dato a  ordinare  i  cavalli  per  ventun'  ora. 

ViT.  Sente ,  signor  Leonardo  ? 

Leo.  (Il  signor  Fulgenzio  non  avrà  ancor  parlato  al  si- 
gnor Filippo.) 

Fer.  Eh ,  in  quella  casa  non  tremano  :  il  signor  Fi- 
hppo  si  tratta  da  gran  signore  ,  e  non  ha  impicci  in  Li- 
vorno che  gì*  impediscano  la  sua  magnifica  villeggia- 
tura. 

ViT.  Sente ,  signor  Leonardo? 

Leo.  Sento ,  sento,  ed  ho  sentito,  ed  ho  sofferto  abba- 
stanza. Mi  è  noto  il  vostro  stile  satirico.  In  casa  mia,  in 
città  e  fuori  siete  stato  più  volte,  e  non  siete  morto  di  fa- 
me ;  e  se  non  vado  in  villa ,  ho  i  miei  motivi  per  non  anr- 
darvi ,  e  non  ho  da  render  conto  di  me  a  nessuno.  Andate 
da  chi  vi  pare,  e  non  vi  prendete  più  Y  incomodo  di  venire 
da  me.  (Scrocconi  insolenti,  mormoratori  indiscreti!) 

(parte.) 

SCENA  V. 

VITTORIA  e  FERDINANDO. 

Fer.  è  impazzito  vostro  fratello?  Che  cosa  ha  egli  con 
me  ?  Di  che  può  lamentarsi  dei  fatti  miei  ? 

ViT.  Veramente  pare  dal  vostro  modo  di  dire,  che  noi 
non  possiamo  andare  in  campagna  per  mancanza  del  bi- 
sognevole. 

Fer.  Io?  Mi  maraviglio.  Per  gli.amici  mi  farei  ammazzare; 
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difeodereì  la  vostra  riputazione  colla  spada  alla  mano.  So 
ha  degli  affari  in  Livorno ,  chi  Y  obbliga  a  andar  in  villa? 
Se  ho  detto  che  il  signor  Filippo  non  ha  interessi  che  lo 
trattengono ,  intesi  dire ,  perchè  il  signor  Filippo  è  un 
vecchio  pazzo  che  trascura  gli  affari  suoi  per  tripudiare , 
per  scialacquare  ;  e  la  sua  figliuola  ha  meno  giudizio  di 
lui,  che  gli  fa  spendere  V  osso  del  collo  in  cento  mila 
corbeDerie,  Io  stimo  la  prudenza  del  signor  Leo- 
nide ,  e  stimo  la  prudenza  vostra  che  sa  adattarsi  alle 
coDgianture;  e  si  fa  quello  che  si  può,  e  che  si  rovinino 
quelli  che  si  vogliono  rovinare, 

Vrr.  Ma  siete  curioso  per  altro.  Mio  fratello  non  resta 
in  Livorno  per  il  bisogno. 

Fn.  Lo  SO;  ci  resta  per  la  necessità. 

Vrr.  Necessità  di  che  ? 

F£i.  Di  accudire  agli  affari  suoi. 

YiT.  E  la  signora  Giacinta  credete  voi  che  vi  vada  in 

campagna?  /v     ''<ÌN 

Fei.  Senz'  altro.  c( 

TiT.  Sicuro  ? 

Fei.  Infallibilmente. 

ViT.  (Io  ho  paura  che  mio  fratello  me  la  voglia  dare  ad 
inteadere.  Che  dica  di  non  andare ,  e  poi  mi  pianti,  e  se 
oe  vada  da  sé.) 

Fei.  Ho  veduto  Y  abito  della  signora  Giacinta. 

ViT.  Èbello? 

Fee.  Bellissimo. 

ViT.  Più  del  mio? 

Fui.  Più  del  vostro  non  dico,  ma  bello  assai  ;  e  in  cam- 
pagna ha  da  fare  una  figura  strepitosissima. 

Vrr.  (E  io  ho  da  restare  col  mio  beli'  abito  a  spazzarle 
s^e in  Livorno?) 

Fei.  Quest*  anno  io  credo  che  si  farà  a  Montenero  una 
I^cUisBima  villeggiatura. 


:i6  LE  SMANIE  PER  LA  VILLEGGIATURA. 

ViT.  Per  qual  ragione  ? 

Fer.  Vi  hanno  da  essere  delle  signore  di  più,  delle 
spose  novelle ,  tutte  magnifiche,  tutte  in  gala;  e  le  donne 
traggono  seco  gli  uomini;  e  dov*  è  della  gioventù,  tutti 
corrono.  Vi  sarà  gran  giuoco,  gran  feste  di  hallo.  Ci  di- 
vertiremo infinitamente. 

YiT.  (Ed  io  ho  da  stare  in  Livorno?) 

Fer.  (Si  rode,  si  macera.  Ci  ho  un  gusto  pazzo.) 

YiT.  (No,  non  ci  voglio  stare ,  se  credessi  cacciarmi  per 
foi^za  con  qualche  amica.) 

Fer.  Signora  Vittoria,  a  buon  riverirla. 

Vii.  La  riverisco. 

Fer.  à  Montenero  comanda  niente? 

ViT.  Eh  !  può  essere  che  ci  vediamo. 

Fer.  Severrà,  ci  vedremo.  Se  non  verrà,  le  faremo  un 
brindisi. 

ViT.  Non  vi  è  bisogno  eh*  ella  s' incomodi. 

Fer.  Viva  il  bel  tempo  ,  viva  1'  allegria,  viva  la  viDeg- 
giatura.  Servitore  umilissimo. 

Vii.  La  riverisco  divotamente. 

Fer.  (Se  non  va  in  campagna,  ella  crepa  prima  che 
termini  questo  mese.) 

SCENA  VL 

VITTORIA  sola. 

ViT.  Ma  !  La  cosa  è  così  pur  troppo.  Quando  si  è  sul  can- 
delliere,  quando  si  è  sul  piede  di  seguitare  il  gran  mondo , 
una  volta  che  non  si  possa,  si  attirano  gli  scherni  e  le  de- 
risioni. Bisognerebbe  non  aver  principiato.  Oh!  costa 
molto  il  dover  discendere.  Io  non  ho  tanta  virtù  che 
basti.  Sono  in  un*  afflizione  grandissima,  e  il  mio  mag- 
gior tormento  è  l'invidia.  Se  le  altre  non  andassero  in 
villa,  non  ci  sarebbe  pericolo  eh*  io  mi  ranmiaricassi  per 


ATTO  11,  SCENA  VII.  117 

andarvi.  Ma  chi  sa  mai,  se  Giacinta  ci  vada  o  non  ci 
Tada?  Ella  mi  sta  sul  cuore  più  delle  altre.  Vo*  assicurar- 
mene. I  vo'  sapere  di  certo  :  vo*  andar  io  medesima  ritro- 
Tarla.  Dica  mio  fratello  quel  che  sa  dire;  questa  curio- 
sità vo*  cavarmela.  Nasca  quel  che  sa  nascere,  vo*  soddis- 
farmi. Son  donna,  son  giovine.  Mi  hanno  sempre  lasciato 
fare  a  mio  modo,  ed  è  difficile  tutt*  ad  un  tratto  farmi 
cambiar  costume,  farmi  cambiare  temperamento,  {parte.) 

SCENA  VII. 

(  Camera  in  casa  di  Filippo,  ) 
FILIPPO  e  BRIGIDA. 

Bei.  Sicché  dunque  il  signor  Leonardo  ha  mandalo  a 
dire  che  non  può  partire  per  ora  ? 

FiL.  Sì ,  certo ,  Y  ha  mandato  a  dire.  Ma  ciò  non  sa- 
rebbe niente.  Può  essergli  sopraggiunto  qualche  affare 
d*  impegno.  Mi  fa  specie  che  ha  mandato  alla  posta  a  levai* 
r  ordine  dei  cavalli  per  lui  e  per  me ,  come  s*  egli  avesse 
pania  eh*  io  non  pagassi ,  e  che  dovesse  toccar  a  lui  a  pa- 
gare. 

Bai.  (L'  ho  detto  io,  V  ho  detto.  La  padrona  vuol  fardi 
soa  testa  :  che  il  cielo  la  henedica.) 

FiL.  Io  non  mi  aspettava  da  lui  questo  sgarbo. 

Bai.  E  così ,  signor  padrone,  come  avete  pensato  di 
krtì 

FiL.  Ho  pensato  che  posso  andar  in  campagna  senza  di 
Ini ,  che  posso  avere  i  cavalli  senza  di  lui ,  e  gli  ho  man- 
dati a  ordinare  per  oggi. 

Bai.  Se  è  lecito,  quanti  cavalli  avete  ordinato  ? 

FiL.  Quattro,  secondo  il  sohto ,  per  il  mio  carrozzino. 

Bai.  E  per  me  poverina? 
^  Fu.  Bisognerà  che  ti  accomodi  a  andar  per  mare. 

In 
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Bri.  Oh,  per  mare  non  ci  vado  assolutamente. 

FiL.  E  come  vorresti  tu  eh*  io  facessi?  Gh*  io  levassi 
per  te  una  sedia?  Fino  che  ci  fosse  stato  il  cameriere  del 
signor  Leonardo,  per  una  metà  avrei  supplito  aUa  spesa; 
ma  per  V  intiero  sarebbe  troppo,  e  mi  maraviglio  che  tu 
abbia  tanta  indiscretezza  per  domandarlo. 

Bri.  Io  non  lo  domando ,  io  mi  accomodo  a  tutto.  Bla 
&temi  grazia  :  il  signor  Ferdinando  non  viene  anch*  egli 
con  voi? 

FiL.  Sì,  è  vero,  doveva  andar  col  signor  Leonardo,  ed  è 
venuto  poco  fa  a  dirmi  che  verrà  con  me. 

Bri.  Bisognerà  che  pensiate  voi  a  condurlo. 

FiL.  E  perchè  ci  ho  da  pensar  io  ? 

Bri.  Perchè  egli  intende  di  venire  per  farvi  grazia. 
Perchè  egli  è  solito  andar  in  campagna,  non  per  diverti- 
mento, ma  per  mestiere.  Se  conduceste  con  voi  rarchitetto, 
il  pittore,  r  agrimensore,  per  impiegarli  in  servizio  vostro, 
non  dovreste  loro  pagare  il  viaggio  ?  Lo  stesso  dovete  &re 
col  signor  Ferdinando  che  vien  con  voi  per  fare  onore 
alla  vostra  tavola ,  e  per  divertire  la  compagnia.  E  se  con- 
ducete lui,  non  sarebbe  gran  cosa  che  conduceste  anche 
me,  e  se  non  vado  in  calesso  col  cameriere  del  signor  Leo- 
nardo, posso  andare  in  calesso  col  signor  (1)  cavaliere  del 
Dente. 

FiL.  Brava,  io  non  ti  credeva  sì  spiritosa.  Hai  fatto  un 
bel  panegirico  al  signor  Ferdinando.  Basta,  se  sarò  co- 
stretto a  pagar  il  viaggio  al  signor  cavalier  del  Dente,  sarà 
servita  la  signora  contessa  della  buona  Lingua. 

Bri.  Sarà  per  sua  grazia,  non  per  mio  merito. 

FiL.  Chi  e'  è  in  sala? 

Bri.  C'  è  gente. 


(1)  Co&l  Sì  chiamane  gli  scrocconi  per  derisione. 
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Fa.  Guarda  un  poco. 

Bri.  è  il  signor  Fulgenzio.      (dopo  averlo  osservato.) 

Fa.  Domanda  dì  me  forse  ? 

B&i.  Probabilmente. 

FiL.  Va  a  veder  cosa  vuole. 

Bu.  Subito.  Cbi  sa  che  non  sia  un  altro  ospite  rispet- 
toso che  venga  ad  esibirvi  k  sua  umile  servitù  in  cam- 
pagna? 

FiL.  Padrone  :  mi  farebbe  piacere.  Con  lui  ho  delle  ob- 
bligazioni non  poche;  e  poi  in  campagna  io  non  ricuso 
nessuno. 

Bu.  Non  dubitate,  signore,  non  vi  mancherà  compagnia. 
Dove  e' è  miglio,  gli  uccelli  volano;  e  dove  c'è  buona 
tavola,  gli  scrocconi  fioccano.  {parte.) 

SCENA  VUL 

FIUPPO,  poi  GIACII4TA. 

Gu.  A  quest'  ora,  signore,  vi  potrebbero  risparmiare  le 
seccature.  Si  fa  tardi  ;  a  ventun'  ora  si  ha  da  partire.  Mi 
bo  da  v^tir  da  viaggio  da  capo  a  piedi,  e  abbiamo  ancora 
lU  desinare. 

Fq*.  Ma  io  ho  da  sentire  che  cosa  vuole  il  signor  Ful- 
genzio. 

Gu.  Fategli  dire  che  avete  che  fare,  che  avete  premura, 
cbe  non  potete... 

FiL.  Voi  non  sapete  quello  che  vi  diciate;  ho  con  lui 
delle  obbligazioni ,  non  lo  deggio  trattare  villanamente. 

Gu.  Spicciatevi  presto  dùnque. 

Fa.  Più  presto  che  si  potrà. 

Gu.  È  un  seccatore,  non  finirà  sì  presto. 

Fa.  Eccolo,  che  viene. 

Gu.  Vado,  vado.  (Non  lo  posso  soffrire.  Ogni  volta  che 
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vieu  qui,  ha  sempre  qualche  cosa  da  diro  sul  vivere,  sul- 
r  economia,  sul  costume.  Yo*  un  po'  star  a  sentire,  se  dice 
qualche  cosa  di  me.)  (parte.) 

SCENA  DL 

FIUPPO,  poi  FULGENZIO. 

FiL.  Gran  cosa  di  queste  ragazze  !  Quel  giorno  che 
hanno  d*  andar  in  campagna,  non  sanno  quel  che  si  fac- 
ciano, non  sanno  quel  che  si  dicono,  sono  fuori  di  lor 
medesime. 

FuL.  Buon  giorno,  signor  Filippo. 

FiL.  Riverisco  il  mio  carissimo  signor  Fulgenzio.  Che 
buon  vento  vi  conduce  in  queste  parti  ? 

Fll.  La  buona  amicizia,  il  desiderio  di  rivedervi  prima 
che  andiate  in  villa,  e  di  potervi  dare  il  buon  viaggio. 

FiL.  Son  obbligato  al  vostro  amore,  alla  vostra  cordia- 
lità ;  e  mi  fareste  una  gran  finezza ,  se  vi  compiaceste  di 
venire  con  me. 

FuL.  No,  caro  amico ,  vi  ringrazio.  Sono  stato  in  cam- 
pagna alla  raccolta  del  grano,  ci  sono  stato  alla  semina, 
sono  tornato  per  le  biade  minute ,  e  ci  anderò  per  il  vino. 
Ma  son  solito  di  andar  solo ,  e  di  starvi  quanto  esigono  i 
miei  interessi,  e  non  più. 

FiL.  Circa  gr  interessi  della  campagna,  poco  più ,  poco 
meno,  ci  abbado  anch'  io;  ma  solo  non  ci  posso  stare. 
Amo  la  compagnia,  ed  ho  piacere  nel  tempo  medesimo  di 
agire  e  di  divertirmi. 

FuL.  Benissimo,  ottimamente.  Dee  ciascuno  operare 
secondo  la  sua  inclinazione.  Io  amo  star  solo;  ma  non 
disapprovo  chi  ama  la  compagnia,  quando  però  la  com- 
pagnia sia  buona,  sia  conveniente,  e  non  dia  occasione  al 
mondo  di  mormorare. 
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FiL.  Ma  lo  dite  in  certa  maniera,  signor  Fulgenzio,  che 
pare  abbiate  intenzione  di  dare  a  me  delle  staffilate. 

Fix.  Caro  amico,  noi  siamo  amici  da  tanti  anni.  Sapete 
se  vi  ho  sempre  amato ,  se  nelle  occasioni  vi  ho  dati  dei 
segni  di  cordialità. 

FiL.  Sì ,  me  ne  ricordo,  e  vene  sarò  grato  fino  che  io 
viva.  Quando  ho  avuto  bisogno  di  denari,  me  ne  avete  sem- 
pre somministrati  senz*  alcuna  difficoltà  :  ve  gli  ho  per  altro 
restituiti;  e  i  mille  scudi  che  Y  altro  giorno  mi  avete 
prestati,  gli  avrete,  come  mi  sono  impegnato,  da  qui  a  tre 
mesi. 

FiL.  Di  ciò  son  sicurissimo  ;  e  prestar  mille  scudi  ad 
un  galantuomo,  io  lo  calcolo  un  servizio  da  nulla.  Ma  per- 
mettetemi eh*  io  vi  dica  un'  osservazione  che  ho  fatto.  Io 
veggo  che  voi  venite  a  domandarmi  denaro  in  prestito 
quasi  ogni  anno,  quando  siete  vicino  alla  villeggiatura; 
segno  evidente  che  la  villeggiatura  v*  incomoda;  ed  è 
un  peccato  che  un  galantuomo ,  un  benestante ,  come  voi 
siete,  che  ha  il  suo  bisogno  per  il  suo  mantenimento, 
s*  incomodi  e  domandi  denari  in  prestito  per  ispenderli 
malamente  ;  perchè  le  persone  medesime  che  vengono  a 
mangiare  il  vostro ,  sono  le  prime  a  dir  male  di  voi ,  e  fra 
quelli  che  voi  trattate  amorosamente,  vi  è  qualcbeduno 
che  pregiudica  al  vostro  decoro  ed  alla  vostra  riputa- 
zione. 

Fa.  Cospetto  !  Voi  mi  mettete  in  un'  agitazione  gran- 
dissima. Rispetto  allo  spendere  qualche  cosa  di  più  e  farmi 
mangiare  il  mio  malamente,  ve  r  accordo,  è  vero;  ma 
8000  avvezzato  così ,  e  finalmente  non  ho  che  una  sola 
figlia.  Posso  darle  ima  buona  dote,  e  mi  resta  da  viver 
bene  fino  eh'  io  campo.  Mi  fa  specie  che  voi  diciate  che 
Ti  è  chi  pregiudica  al  mio  decoro,  alla  mia  riputazione. 
Come  potete  dirlo,  signor  Fulgenzio  ? 

FcL*  Lo  dico  con  fondaménto,  e  lo  dico  appunto,  ri- 
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flettendo  che  avete  una  figliuola  da  maritare.  Io  so  che  vi 
è  persona  che  la  vorrebbe  per  moglie,  e  non  ardisce  di 
domandarvela,  perchè  voi  la  lasciate  troppo  addomesticar 
colla  gioventù,  e  non  avete  riguardo  di  ammettere  zer- 
binotti in  casa,  e  fino  di  accompagnarli  in  viaggio  con 
esso  lei. 

FiL.  Volete  voi  dire  del  signor  Guglielmo? 

FuL.  Io  dico  di  tutti,  e  non  voglio  dir  di  nessuno. 

FiL.  Se  parlaste  del  signor  Guglielmo ,  vi  accerto  che  è 
un  giovane  il  più  savio,  il  più  dabbene  del  mondo. 

FuL.  Egli  è  giovane. 

Fa.  E  mia  figlia  è  una  fanciulla  prudente. 

FuL.  Ella  è  donna. 

Fa.  E  vi  è  mia  sorella,  donna  attempata... 

FuL.  E  vi  sono  delle  vecchie  più  pazze  assai  delle 
giovani. 

Fa.  Era  venuto  anche  a  me  qualche  dubbio  su  tal  pro- 
posito, ma  ho  pensato  poi  che  tanti  altri  si  regolano  nella 
stessa  maniera... 

FuL.  Caro  amico,  de*  casi  ne  avete  mai  veduti  succe- 
dere? Tutti  quelli  che  si  regolano,  come  voi  dite,  si  sono 
poi  trovati  della  loro  condotta  contenti? 

Fa.  Per  dire  la  verità,  chi  si ,  e  chi  no. 

FuL.  E  voi  siete  sicuro  del  sì  ?  Non  potete  dubitar  del  no? 

Fa.  Voi  mi  mettete  delle  pulci  nel  capo.  Non  veggo 
r  ora  di  liberarmi  di  questa  figlia.  Caro  amico,  e  chi  è 
quegli  che  dite  voi ,  che  la  vorrebbe  in  consorte  ?  - 

FuL.  Per  ora  non  posso  dirvelo. 

Fa.  Ma  perchè? 

FuL.  Perchè  per  ora  non  vuol  essere  nominato.  Regola- 
tevi diversamente,  e  si  spiegherà. 

Fa.  E  che  cosa  dovrei  fare?  Tralasciar  d*  andare  in 
campagna?  È  impossìbile  ;  son  troppo  avvezzo. 

FuL.  Che  bisogno  e'  è  che  vi  conduciate  la  figlia? 
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FOh  Coatto  di  bacco  !  Se  non  lacoDducessì,  ci  sarebbe 
il  diavolo  in  casa. 

FcL.  Vostra  figlia  dunque  può  dire  anch'  ella  la  sua 
ragione? 

FiL.  L*  ha  sempre  detta. 

Fra..  E  di  chi  è  la  colpa? 

Fa.  È  mia,  lo  confesso,  la  colpa  è  mia.  Ma  son  di  buon 
onore. 

FcL.  Il  troppo  buon  cuore  del  padre  fa  essere  di  cattivo 
cuore  le  figlie. 

Fu.  E  che  vi  ho  da  fare  presentemente? 

FcL.  Un  poco  di  buona  regola.  Se  non  in  tutto,  in  parte 
staccatele  dal  fianco  la  gioventù. 

FiL.  Se  sapessi  come  fare  a  liberarmi  dal  signor  Gu- 
glielmo. 

Fra..  Alle  corte;  questo  signor  Guglielmo  vuol  essere  il 
suo  malanno.  Per  causa  sua  il  galani'  uomo  che  la  voirebbe 
non  si  dichiara.  Il  partito  è  buono,  e  se  volete  che  se  ne 
parli  e  che  si  tratti,  fate  a  buon  conto  che  non  si  veda 
questa  mostruosità,  che  una  figliuola  abbia  da  comandar 
più  del  padre. 

Fu.  Ma  ella  in  ciò  non  ne  ha  parte  alcuna.  Sono  stato 
io  che  r  ho  invitato  a  venire 

Fix.  Tanto  meglio  :  licenziatelo. 

Fu.  Tanto  peggio;  non  so  come  licenziarlo. 

FuL.  Siete  uomo,  o  che  cosa  siete  ? 

Fu.  Quando  si  tratta  da  far  male  grazie,  io  non  so  come 
lare. 

FcL.  Badate  che  non  facciano  a  voi  delle  male  grazie 
che  puzzino. 

Fu.  Orsù,  bisognerà  eh'  io  lo  faccia. 

Fn..  Fatelo,  che  ve  ne  chiamerete  contento. 

Fu.  Potreste  ben  iarmi  la  confidenza  di  dirmi  chi  m 
X  amico  che  aspira  alla  mia  figliuola. 
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FiiL.  Per  ora  non  posso ,  compatitemi.  Deggio  andare 
per  un  affare  di  premura. 

FiL.  Accomodatevi  come  vi  pare. 

FuL.  Scusatemi  della  libertà  che  mi  son  preso. 

FiL.  Anzi  vi  ho  tutta  Tobbligazione. 

FuL.  A  buon  rivederci. 

Fu.  Mi  raccomando  alla  grazia  vostra. 

FuL.  (Credo  di  aver  ben  servito  il  signor  Leonardo.  Ma 
ho  inteso  di  servire  alla  verità,  alla  ragione,  ali*  interesse 
e  al  decoro  dell*  amico  Filippo.)  (parte.) 

SCENA  X. 

FILIPPO ,  poi  GIACUJTA. 

FiL.  Fulgenzio  mi  ha  detto  delle  verità  irrefragabili,  e 
non  sono  sì  sciocco  eh'  io  non  le  conosca,  e  non  le  abbi^ 
conosciute  anche  prima  d' ora.  Ma  non  so  che  dire  ;  il 
mondo  ha  un  certo  incantesimo  che  fa  fare  di  quelle  cose 
che  non  si  vorrebbono  fare.  Dove  però  si  tratta  di  dar 
neir  occhio,  bisogna  usare  maggior  prudenza.  Orsù ,  in 
ogni  modo  mi  convien  licenziare  il  signor  Guglielmo,  a 
costo  di  non  andare  in  campagna. 

Gu.  Mi  consolo,  signore,  che  la  seccatura  è  finita. 

FiL.  Chiamatemi  un  servitore. 

Già.  Se  volete  che  diano  in  tavola,  glielo  posso  dire  io 
medesima. 

FiL.  Chiamatemi  un  servitore  :  V  ho  da  mandare  in  un 
luogo. 

Già.  Dove  lo  volete  mandare? 

FiL.  Siete  troppo  curiosa.  Lo  vo*  mandare  dove  mi  pare. 

Gu.  Per  qualche  interesse  che  vi  ha  suggerito  il  si- 
gnor Fulgenzio. 

FiL.  Voi  vi  prendete  con  vostro  padre  più  libertà  di 
quello  che  vi  conviene. 
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Gu,  Chi  ve  r  ha  detto,  signore?  Il  signor  Fulgenzio  ? 

Fa.  Finitela ,  e  andate  via,  vi  dico. 

Gu.  Alla  vostra  figliuola  ?  Alla  vostra  cara  Giacinta? 

Fu.  (Non  sono  avvezzo  a  far  da  cattivo,  e  non  lo  so 
fare.) 

Gu.  (Ci  scommetterei  la  testa  che  Leonardo  si  è  servito 
del  signor  Fulgenzio  per  ispuntarla.  Ma  non  ci  riuscirà.) . 

FiL.  C*  è  nessuno  di  là?  G*è  nessun  servitore? 

Gu.  Ora,  ora,  acchetatevi  un  poco.  Anderò  io  a  chia- 
mar qualcheduno. 

FiL.  Fate  presto. 

Gu.  Ma  non  si  può  sapere  che  cosa  vogliate  fare  del 
servitore? 

FiL.  Che  maledetta  curiosità  !  Lo  vogho  mandare  dal 
signor  Guglielmo. 

Gu.  Avete  paura  che  egli  non  venga?  Verrà  pur  troppo. 

Fa.  Così  non  venisse. 

Gu.  Sì ,  signore ,  così  non  venisse.  Godremmo  più  li- 
bertà, e  potrebbe  venire  con  noi  quella  povera  Brigida 
che  si  raccomanda. 

Fa.  E  non  avreste  piacere  d' aver  in  viaggio  una  com- 
pagnia da  discorrere,  da  divertirvi? 

Gu.  lo  non  ci  penso,  e  non  v*  ho  mai  pensato.  Non 
siete  stato  voi  che  Y  avete  invitato?  Ho  detto  niente  io  per- 
chè lo  tacciate  venire  ? 

Fu.  (Mia  fìgUuola  ha  più  giudizio  di  me.)  Ehi ,  chi  è 
di  là?  Un  servitore. 

Gu.  Subito  lo  vado  io  a  chiamare.  E  che  volete  far 
dire  al  signor  Guglielmo  ? 

Fu.  Che  non  s*  incomodi ,  e  che  non  lo  possiamo  ser- 
vire. 

Gu.  Oh  !  bella  scena  !  bella,  bella,  bellissima  scena. 

(con  ironia*) 

Fu.  Glielo  dirò  con  maniera. 
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Già.  Che  buona  ragione  gli  saprete  voi  dir^? 

FiL.  Che  so  io  ?...  Per  esempio...  che  nella  carrozza  ha 
da  venire  la  cameriera,  e  che  non  e'  è  luogo  per  lui. 

Gu.  Meglio,  meglio;  e  sempre  meglio,     [come  sopra.) 

FiL.  Vi  burlale  di  me,  signorina? 

Gu.  Io  mi  maraviglio  certo  di  voi  che  siate  capace  di 
una  simile  debolezza-  Che  cosa  volete  ch*ei  dica?  Che 
cosa  volete  che  dica  il  mondo  ?  Volete  esser  trattato  da 
uomo  incivile,  da  malcreato? 

FiL.  Vi  pare  cosa  ben  fatta,  che  un  giovane  venga  in 
isterzo  con  voi? 

Già.  Sì,  è  malissimo  fatto ,  e  non  si  può  far  peggio  ;  ma 
bisognava  pensarvi  prima.  Se  Y  avessi  invitato  io,  potreste 
dir ,  non  lo  voglio  ;  ma  V  avete  invitato  voi. 

FiL.  E  bene,  io  ho  fatto  il  male,  ed  io  ci  rimedierò. 

Gu.  Basta  che  il  rimedio  non  sia  peggiore  del  male. 
Finalmente  s' ei  viene  con  me,  c'è  la  zia,  ci  siete  voi.  È 
male;  ma  non  è  gran  male.  Ma  se  dite  ora  di  non  vo- 
lerlo; se  gli  fate  la  mar  azione  di  licenziarlo,  non  arriva 
domani ,  che  voi  ed  io  per  Livorno  e  per  Montenero  siamo 
in  bocca  di  tutti;  si  alzano  sopra  di  noi  delle  macchine, 
si  fanno  degli  almanacchi.  Chi  dirà:  erano  innamorati, 
e  si  son  disgustati.  Chi  dirà;  il  padre  si  è  accorto  di 
qualche  cosa.  Chi  sparlerà  di  voi ,  chi  sparlerà  di  me;  e 
per  non  fare  una  cosa  innocente ,  ne  patirà  la  nostra  ri* 
putazione. 

FiL.  (Quanto  pagherei  che  ci  fosse  Fulgenzio  che  la 
sentisse  !  )  Non  sarebbe  meglio  che  lasciassimo  stare 
d' andar  in  campagna? 

Già.  Sarebbe  meglio  per  una  parte ,  ma  per  V  altra  poi 
si  farebbe  peggio.  Figurarsi!  Quelle  buone  lingue  di  Mon- 
tenero, che  cosa  direbbono  de'  fatti  nostri?  U  signor 
Filippo  non  villeggia  più ,  ha  finito,  non  ha  più  il  modo. 
La  sua  figliuola  >  poveraccia  !  ha  terminato  presto  di  iìgu- 
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nre.  La  dote  è  fritta;  chi  Y  ha  da  prendere?  chi  V  ha  da 
Tokre?  Dovevano  mangiar  meno,  dovevano  trattar  meno. 
Quello  che  si  vedeva,  era  fumo ,  non  era  arrosto.  Mi  par 
di  sentirle;  mi  vengono  i  sudori  freddi. 

FiL.  Che  cosa  dmique  ahhiamo  da  fare  ? 

Già.  Tutto  quel  che  volete. 

Fa.  S*  io  fuggo  dalla  padella,  ho  paura  di  cader  nella 
brace. 

Gu*  E  la  brace  scotta,  e  convien  salvar  la  riputazione. 

Fa.  Vi  parrebbe  dunque  meglio  fatto  che  il  signor 
Gughelmo  venisse  con  noi  ? 

Gu.  Per  questa  volta,  giacché  è  fatta.  Ma,  mai  piti, 
vedete,  mai  piti.  Vi  serva  di  regola,  e  non  lo  fate  mai 
piti. 

Fu.  (  È  una  figliuola  di  gran  talento  !  ) 

Gu.  E  cosi?  Volete  che  chiami  il  servitore,  o  che  non 
lo  chiami? 

Fu.  Lasciamo  stare,  giacché  è  fatta. 

Giju  Sarà  meglio  che  andiamo  a  pranzo. 

FiL.  E  in  villa  abbiamo  da  tenerlo  in  casa  con  noi? 

Gu.  Che  impegni  avete  presi  con  lui? 

Fa.  Io  r  ho  invitato,  per  dirla. 

Gu.  E  come  volete  fare  a  mandarlo  via  ? 

Fa.  Ci  dovrà  stare  dunque? 

Gu.  Ma,  mai  più,  vedete,  mai  più. 

Fa.  Mai  più ,  figliuola,  che  tu  sii  benedetta,  mai  più. 

(parte.) 

SCENA  XL 

GUaNTA,  poi  BRIGIDA. 

Gu.  Nulla  mi  preme  del  signor  Guglielmo.  Ma  non 
voglio  che  Leonardo  si  possa  vantare  d' averla  vinta.  Già 
eoa  sicura  che  gli  passerà,  son  sicura  che  tornerà,  che 
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conoscerà  non  esser  questa  una  cosa  da  prendere  con 
tanto  caldo.  E  se  mi  vuol  bene  davvero,  com'  egli  dice  , 
imparerà  a  regolarsi  per  Y  avvenire  con  più  discrezione  ; 
che  non  sono  nata  una  schiava,  e  non  voglio  essere 
schiava. 

Bri.  Signora,  una  visita. 

Già.  e  chi  è  a  quest*  ora? 

Bri.  La  signora  Vittoria. 

Già.  Le  hai  detto  che  ci  sono? 

Bri.  Come  voleva  eh'  io  dicessi  che  non  ci  ò? 

Gu.  Ora  mi  viene  in  tasca  davvero  :  e  dov'  è? 

Bri.  Ha  mandato  il  servitore  innanzi.  È  per  la  strada 
che  viene. 

Già.  Valle  incontro.  Converrà  eh'  io  la  soffra.  Ho  anche 
curiosità  di  sapere  se  viene ,  o  se  non  viene  in  campagna; 
se  vi  è  novità  veruna.  Venendo  ella  a  quest'  ora,  qualche 
cosa  ci  avrebbe  a  essere. 

Bri.  Ho  saputo  una  cosa. 

Già.  e  che  cosa? 

Bri.  Ch'  ella  pure  si  è  fatta  un  vestito  nuovo,  e  non  lo 
poteva  avere  dal  sarto,  perchè  credo  che  il  sarto  volesse 
esser  pagato;  e  e*  è  stato  molto  che  dire;  e  se  non  aveva 
il  vestito,  non  voleva  andare  in  campagna.  Cose,  cose 
veramente  da  mettere  nelle  gazzette.  (parte,) 

SCENA  XIL 

GIACINTA,  poi  VITTORIA. 

Già.  È  ambiziosa:  se  vede  qualche  cosa  di  nuovo  ad 
una  persona,  subito  le  vien  la  vogUa  di  averla.  Avrà 
saputo  eh'  io  mi  son  fatta  il  vestito  nuovo,  e  l' ha  voluto 
ella  pure.  Ma  non  avrà  penetrato  del  mariage.  Non  l' ho 
detto  a  nessuno;  non  avrà  avuto  tempo  di  saperlo. 

ViT.  Giacinta,  amica  mia  carissima. 
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Già.  Buon  dì,  la  mia  cara  gioja.  (si  badano,) 

YiT.  Che  dite  eh?  È  una  beir  ora  questa  da  incorno- 
danri. 

Gu.  Oh!  incomodarmi?  Quando  vi  ho  sentito  venire, 
mi  si  è  allargato  il  cuore  d' allegrezza. 

Vrr.  Come  state?  state  hene? 

Gu.  Benissimo.  E  voi?  Ma  è  superfluo  il  domandar- 
Telo  :  siete  grassa  e  fresca,  il  cielo  vi  henedica,  che  con- 
scrfate. 

Vrr.  Voi,  voi  avete  una  cera  che  innamora. 

Gu.  Oh  !  cosa  dite  mai  ?  Mi  son  levata  questa  mattina 
per  tempo,  non  ho  dormito,  mi  duole  lo  stomaco,  mi 
duole  il  capo  ;  figurarsi  che  buona  cera  eh'  io  posso  avere. 

Vrr.  Ed  io  non  so  cosa  m*  abbia  ;  sono  tanti  giorni  che 
OOD  mangio  niente,  niente,  niente;  si  può  dir  quasi 
niente.  Io  non  so  di  che  viva  ;  dovrei  essere  come  uno 
stecco. 

Già.  si  »  sì  »  come  uno  stecco  !  Questi  bracciotti  non 
8ono  stecchì. 

Vrr.  Eh!  a  voi  non  si  contano  V  ossa. 

Gu.  No,  poi.  Per  grazia  del  cielo,  ho  il  mìo  bisognetto. 

ViT.  Oh,  cara  la  mia  Giacinta  ! 

Gu.  Oh,  benedetta  la  mia  Vittoria  !  {si baciano.)  Sedete, 
gicja;  via  sedete. 

ViT.  Aveva  tanta  voglia  di  vedervi.  Ma  voi  non  vi 
degnate  mai  di  venir  da  me.  (  siedono.  ) 

Gu.  Oh  !  caro  il  mio  bene ,  non  vado  in  nessun  luogo. 
Sto  sempre  in  casa. 

ViT.  E  io  ?  Esco  un  pochino  la  festa ,  e  poi  sempre  in 
casa. 

Gu.  Io  non  so  come  facciano  quelle  che  vanno  tutto  il 
giorno  a  girone  per  la  città. 

ViT.  (Vorrei  pur  sapere  se  va,  o  se  non  va  a  Montenero  ; 
ma  non  so  come  fare.  ) 
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Gìk.  (Mi  fa  specie  che  non  mi  parli  niente  della  cam- 
pagna. ) 

ViT.  È  molto  che  non  "vedete  mio  fratello? 

Già.  L'  ho  veduto  questa  mattina. 

ViT.  Non  so  cos'  abbia.  È  inquieto ,  è  fastidioso. 

Già.  Eh  !  non  lo  sapete  ?  Tutti  abbiamo  le  nostre  ore 
buone ,  e  le  nostre  ore  cattive. 

Vrr.  Credeva  quasi  che  avesse  gridato  con  voi. 

Gu.  Con  me  ?  Perchè  ha  da  gridare  con  me?  Lo  stimo 
e  lo  venero,  ma  egli  non  è  ancora  in  grado  di  poter  gri- 
dare con  me.  (  Ci  giuoco  io  che  Tha  mandata  qui  suo 
fratello.  ) 

ViT.  (  È  superba  quanto  un  demonio.) 

Già.  Vittoria ,  volete  restar  a  pnan^ò  con  noi  t 

ViT.  Oh!  no,  vita  mia,  non  posso.  Mio  fratello  mi 
aspetta. 

Già.  Glielo  anderemo  a  dire. 

ViT.  No,  no,  assolutamente  non  i*osso. 

Già.  Se  volete  favorire,  or  ora  qui  da  noi  si  dà  intavola. 

ViT.  (Ho  capito:  mi  vuol  mandar  via.)  Cosi  presto  an- 
date a  desinare  ? 

Già.  Vedete  bene;  si  va  in  campagna,  si  parte  ptiesto, 
bisogna  sollecitare. 

ViT.  (Ah  !  maledetta  la  mia  disgrazia.) 

Già.  M'  ho  da  cambiar  di  tutto  ,  m*  ho  da  tesare  da 
faggio. 

ViT.  Si ,  sì,  è  vero;  ci  sarà  della  polvere.  Non  tòma 
conto  rovinare  un  abito  buono.  (moriifieata.) 

Già.  Ohi  in  quanto  a  questo  poi,  me  ne  metterò  uno 
meglio  di  questo.  Della  polvere  non  ho  paura.  Mi  son  fatta 
una  sopravveste  di  cambellotto  di  seta  col  suo  cappuccetto, 
che  non  vi  è  pericolo  che  la  polvere  mi  dia  fastidio. 

ViT.  (Anche  la  sopravveste  col  cappuccetto  !  La  Voglio 
anch'  io ,  se  dovessi  vendere  de'  miei  vesti.) 
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Gu.  Voi  non  Y  avete  la  sopravveste  col  cappuccetto  ? 

Tir.  Sì,  sì,  ce  V  ho  ancor  io;  mela  son fatta  sindal- 
r  anno  passato. 

Gu.  Non  ve  V  ho  veduta  Y  anno  passato. 

Vrr.  Non  V  ho  portata,  perchè,  se  ti  ricoMatè,  Iión 
e'  era  polvere. 

Già.  Sì,  sì,  non  e'  era  polvere.  (È  propriamente  ridi- 
cola.) 

Vrr.  Quesf  anno  mi  son  fatta  un  abito. 

Gu.  Oh  !  io  me  ne  son  fatto  un  bello. 

Vrr.  Vedrete  il  mio  che  non  vi  dispiacerà. 

Gu.  In  materia  di  questo,  vedrete  qualche  cosa  di  pa^ 
ticolare. 

ViT.  Nel  mio  non  vi  è  né  oro,  né  argènto  ;  ma,  per  dir 
la  verità ,  è  stupendo . 

Gu.  Oh  !  moda,  moda.  Vuol  esser  moda. 

Vrr.  Oh  !  circa  la  moda,  il  mio  non  si  può  dir  che  non 
sia  alla  moda. 

Gu.  SI,  sì,  sarà  alla  moda.  {sogghignando.) 

Tir.  Non  lo  crédete^ 

6u.  Sì,  lo  credo.  (Vuol  restare  quando  vede  il  mio 
mariage,) 

Vrr.  In  materia  di  mode  poi,  credo  di  essere  stata  àeiH- 
l»e  io  delle  prime. 

6u.  E  che  cos*  è  il  vostro  abito  t 

Vrr.  È  un  mariage. 

Gu.  Mariage!  {maravigliandosi.) 

ViT.  SI  certo.  Vi  par  che  non  sia  alla  moda  ? 

Qik.  Come  avete  voi  saputo  che  sia  venuta  di  Francia  la 
moda  del  man  a^«? 

Xn.  Probabilmente,  come  V  avrete  saputo  anche  voi. 

Gf  A.  Chi  ve  r  ha  fatto  1 

ViT.  Il  sarto  francese  monsieur  de  la  Rejouissance. 

Gu,  Ora  ho  capito*  Briccone!  He  la  pagherà.  Io 
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r  ho  mando  a  chiamare  ;  io  gli  ho  dato  la  moda  del 
mariage;  io ,  che  aveva  in  casa  V  abito  di  madama  Gra- 
non. 

YiT.  Oh  !  Madama  Granon  è  stata  da  me  a  farmi  visita 
il  secondo  giorno  che  è  arrivala  a  Livorno. 

Già.  Sì  ,  sì  ,  scusatelo.  Me  V  ha  da  pagare  senz'  altro. 

YiT.  Vi  spiace  eh*  io  ahhìa  H  mariage? 

Gu.  Oibò ,  ci  ho  gusto. 

Vrr.  Volevate  averlo  voi  sola? 

Già.  Perchè  ?  Credete  voi  eh'  io  sia  una  fanciulla  invi- 
diosa? Credo  che  lo  sappiate,  che  io  non  invidio  nessuno. 
Bado  a  me ,  mi  faccio  quel  che  mi  pare,  e  lascio  che  gii 
altri  facciano  quel  che  vogliono.  Ogni  anno  un  abito 
nuovo,  certo.  E  voglio  esser  servita  subito,  e  servita  bene, 
perchè  pago,  pago  puntualmente  ,  e  il  sarto  non  lo  faccio 
tornare  più  d' una  volta. 

YiT.  lo  credo  che  tutte  paghino. 

Gu.  No ,  tutte  non  pagano.  Tutte  non  hanno  il  modo  o 
la  delicatezza  che  abbiamo  noi.  Vi  sono  di  quelle  che 
fanno  aspettare  degli  anni;  e  poi  se  hanno  qualche  pre- 
mura, il  sarto  s'impunta.  Vuole  i  danari  sul  fatto,  e 
nascono  delle  baruife.  (Prendi  questa ,  e  sappimi  dir  se  è 
alla  moda.) 

ViT.  (Non  crederei  che  parlasse  di  me.  Se  potessi  cre- 
dere che  il  sarto  avesse  parlato,  lo  vorrei  trattar  come 
merita.) 

Già.  e  quando  ve  lo  metterete  questo  beir  abito  ? 

Vrr.  Non  so  ;  può  essere  che  non  me  lo  metta  nemmeno. 
Io  son  così  ;  mi  basta  d'  aver  la  roba ,  ma  non  mi  curo 
poi  di  sfoggiarla. 

Già.  Se  andate  in  campagna ,  sarebbe  quella  V  occa- 
sione di  metterlo.  Peccato,  poverina,  che  non  ci  andiate 
in  quest'  anno! 

ViT.  Chi  v'ha  dello  che  io  non  ci  vida? 
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Gli.  Non  so  ;  il  signor  Leonardo  ha  mandato  a  licen- 
ziar icayalli. 

Vrr.  E  per  questo  ?  non  si  può  risolvere  da  un  mo- 
mento ali*  altro?  E  credete  che  io  non  possa  andare  senza 
di  lui?  Credete  che  io  non  abbia  delle  amiche,  delle  pa- 
renti da  poter  andare? 

Gix.  Volete  venire  con  me  ? 

Vrr.  No;  no  :  vi  ringrazio. 

Gu.  Davvero,  vi  vedrei  tanto  volentieri. 

Vrr.  Vi  dirò  :  se  posso  ridurre  una  mia  cugina  a  venire 
con  me  a  Montenero,  può  essere  che  ci  vediamo. 

Gu.  Oh  !  che  V  avrei  tanto  caro. 

ViT.  A  che  ora  partite  ? 

Gu.  A  ventun'  ora. 

Vrr.  Oh  !  dunque  e'  è  tempo.  Posso  trattenermi  qui  an- 
cora un  poco.  (Vorrei  vedere  questo  abito,  se  potessi.) 

Gu.  Si,  sì,  ho  capito.  Aspettate  un  poco. 

(verso  la  scena,) 

ViT.  Se  avete  qualche  cosa  da  fare ,  servitevi. 

Gu.  Eh!  niente.  M'  hanno  detto  che  il  pranzo  è  air  or- 
«iioe,  e  che  mìo  padre  vuol  desinare. 

Vrr.  Partirò  dunque. 

Gu.  No ,  no  ;  se  volete  restare  ,  restate. 

Vrr.  Non  vorrei  che  il  vostro  signor  padre  si  avesse  a 
•Qquietare. 

Gu.  Per  verità  è  fastidioso  un  poco.  - 

Vrr.  Vi  leverò  V  incomodo.  («'  alza.) 

Gu.  Se  volete  restar  con  noi,  mi  farete  piacere. 

(sbalza,) 

Vrr.  (Quasi  quasi  ci  resterei  per  la  curiosità  di  questo 
abito.) 

Gu.  Ho  inteso  ;  non  vedete  ?  abbiate  creanza. 

(verso  la  scena.) 

Vrr.  Con  chi  parlate  ? 

8 
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Già.  Col  servitore  che  mi  sollecita.  Non  hanno  niente  di 
civiltà  costoro. 

Vrr.  Io  non  ho  veduto  nessuno. 

Gu.  Eh  ,  rho  hen  veduto  io. 

VtT.  (Ho  capito.)  Signora  Giacinta»  a  buon  rivederci. 

Già.  Addio,  cara.  Vogliatemi  bene,  eh*  io  vi  assicuro 
che  ve  ne  voglio. 

ViT.  Siate  certa  che  siete  corrisposta  di  cuore . 

Già.  Un  bacio  almeno. 

Vrr.  Sì ,  vita  mia. 

Già.  Garalamiagioja.  [H  baciano.) 

ViT.  Addio. 

Già.  Addio. 

YiT.  (Faccio  degli  sforzi  a  fingere,  che  mi  sento  crepare.) 

(parte.) 

Gu.  Le  donne  invidiose,  io  non  le  posso  soffrire. 


FIKB  dell'  atto  SBCOinK). 


ATTO  III,  SCENA  I.  US 


ATTO  IH. 


SCENA  PRIMX 

(  Camera  di  Leonardo.  ) 
LEONARDO  e  FULGENZIO. 

Lio.  Voi  mi  date  una  nuova,  signor  Fulgenzio,  che  mi 
consola  infinitamente.  Ha  dunque  dato  parola  il  signor  Fi- 
lippo di  liberarsi  dall*  impegno  che  avea  col  signor  Gu- 
glielmo? 

FcL.  SI  y  certo  ;  mi  ha  promesso  di  farlo. 

Lio.  E  siete  poi  sicuro  che  non  vi  manchi  ? 

FuL.  Son  sicurissimo.  Passano  delle  cose  fra  lui  e  me , 
che  mi  rendono  certo  della  sua  parola  ;  e  poi  V  ho  trovato 
assai  puntuale  in  affari  di  rimarco.  Non  dubito  di  ritro- 
Tirio  tale  anche  in  questo. 

Lio.  Dunque  Guglielmo  non  andrà  in  campagna  colla 
signora  Giacinta? 

Fa.  Questo  è  certissimo. 

Leo.  Son  contentissimo.  Ora  ci  andrò  io  volentieri. 

Fa.  Ho  detto  tanto,  ho  fatto  tanto,  che  quel  buon  uomo 
si  è  illuminato.  Egli  ha  un  ottimo  cuore.  Non  crediate 
eh*  eì  manchi  per  malizia;  manca  qualche  volta  per  troppa 
bontà. 

Lio.  E  credo  che  la  sua  figliuola  lo  faccia  fare  a  suo 
modo. 

Fa.  No ,  non  è  cattiva  fanciulla.  Mi  ha  confessato  il 
signor  Filippo  eh*  ella  non  avea  parte  alcuna  nell*  invito 
del  signor  Guglielmo  ;  e  eh*  egli  V  avea  anzi  pregato  d'an- 
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dar  con  loro,  per  quella  passione  eh*  egli  ha  d*  aver  com- 
pagnia, e  di  farsi  mangiare  il  suo. 

Lbo.  Ho  piacere  che  la  signora  Giacinta  non  ne  abbia 
parte.  Mi  pareva  quasi  impossibile,  sapendo  quel  che  è 
passato  fra  lei  e  me. 

Flx.  e  che  cosa  è  passato  fra  lei  e  voi  ? 

Leo.  Delle  parole  che  Y  assicurano  eh'  io  Y  amo*  e  che 
mi  fanno  sperare  eh*  ella  mi  ami. 

Fll.  e  il  padre  suo  non  sa  niente? 

Lbo.  Per  parte  mia  non  lo  sa. 

FuL.  E  couvien  credere  eh*  ei  non  lo  sappia,  perchè  di- 
cendogli che  vi  sarebbe  un  partito  per  sua  figliuola ,  non 
gli  è  caduto  in  mente  di  domandarmi  di  voi. 

Leo.  Non  lo  saprà  certamente. 

FuL.  Ma  è  necessario  eh*  egli  lo  sappia. 

Leo.  Un  giorno  glielo  faremo  sapere. 

FuL.  E  perchè  non  adesso? 

Leo.  Adesso  si  sta  per  andare  in  campagna. 

FuL.  Amico,  parliamo  chiaro.  Io  vi  ho  servito  assai 
volentieri  presso  il  signor  Filippo,  per  far  eh*  ei  slaccasse 
da  sua  figliuola  una  compagnia  un  poco  pericolosa,  perchè 
mi  parve  che  1*  onestà  1*  esigesse,  e  perchè  mi  avete  assi- 
curato di  aver  buona  intenzione  sopra  di  lei ,  e  che  otte- 
nuta questa  soddisfazione ,  1*  avreste  chiesta  in  isposa. 
Ora  non  vorrei  che  seguitasse  la  tresca  senza  couclusioue 
veruna,  ed  essere  stato  io  cagione  di  un  mal  peggiore. 
Finalmente  col  signor  Guglielmo  potea  essere  che  non  ci 
fosse  malizia,  ma  di  voi  non  si  può  dire  così.  Siete  avvi- 
ticchiati, per  quel  che  io  sento;  e  poiché  mi  avete  fatto 
entrare  in  questa  danza,  non  ne  voglio  uscire  con  diso- 
nore. Una  delle  due  dunque  :  o  dichiaratevi  col  signor  Fi- 
lippo, 0  gli  farò,  riguardo  a  voi ,  quella  lezione  medesima 
che  gli  ho  fatto  rispetto  al  signor  Guglielmo. 

Leo.  e  che  cosa  mi  consigliate  di  fare? 
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Fll.  0  chiederla  a  dirittura,  o  rilirarvi  dalla  sua  coii- 
TersaziODe. 

Leo.  e  come  ho  da  fare  a  chiederla  in  questi  briuvi 
momeuti  ? 

FcL.  Questa  è  una  cosa  che  si  fa  presto.  Mi  esibisco  io 
di  servirvi. 

Leo.  Non  si  potrebbe  aspettare  al  ritorno  della  cam- 
pagna? 

FcL.  Eh  !  in  una  villeggiatura  non  si  sa  quel  che  possa 
accadere.  Sono  stato  giovane  anch'io;  per  grazia  dc;l 
cielo,  pazzo  non  sono  stato,  ma  ho  veduto  delle  pazzie. 
L' obbligo  mio  vuol  eh*  io  parli  chiaro  air  amico ,  o  p(  i- 
domandargh  la  figlia,  o  per  avvertirlo  che  si  guardi  da  voi. 

Leo.  Quand'  è  così,  domandiamola  dunque. 

Fix.  Con  che  condizione  volete  voi  eh*  io  gliela  do- 
mandi? 

Leo.  Circa  alla  dote,  si  sa  che  le  ha  destinato  otto  mila 
scudi  e  il  corredo. 

FuL.  Siete  contento? 

Leo.  Contentissimo. 

FcL.  Quanto  tempo  volete  prendere  per  isposaila? 
Leo.  Quattro,  sei,  otto  mesi,  come  vuole  il  signor  Fi- 
lippo. 

FcL.  Benissimo.  Gli  parlerò. 

Leo.  Ma  avvei*tite,cheoggisi  dee  partire  per  Montenero. 

FcL.  Non  si  potrebbe  differir  qualche  giorno? 

Leo.  Non  e'  è  caso,  non  si  può  differire. 

FuL.  Ma  r  affare  di  cui  si  tratta,  merita  che  si  sagriiìchi 
qoalche  cosa. 

Leo.  Se  si  trattiene  il  signor  Filippo,  mi  tratterrò  ancor 
io;  ma  vedrete  che  sarà  impossibile. 

Fix.  E  perchè  impossibile? 

Leo.  Perchè  tutti  vanno,  e  il  signor  Filippo  vorrà  an- 
dane, e  la  signora  Giacinta  infallibibnente  oggi  vorrà  par- 

8. 
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lire,  e  mia  sorella  mi  tormenta  all'  estremo  per  Y  impa- 
zienza d' andare,  e  per  cento  ragioni  io  non  mi  potrò 
trattenere. 

FuL.  Poh  !  fin  dove  è  arrivata  la  passione  del  villeggiare! 
Un  giorno  pare  un  secolo  :  tutti  gli  affari  cedono.  Via , 
anderò  subito;  vi  servirò,  vi  soddisfarò.  Ma ,  caro  amico, 
soffrite  della  mia  sincerità  due  parole  ancora.  Maritatevi 
per  metter  giudizio,  e  non  per  essere  piucchè  mai  rovi- 
nato. So  che  le  cose  vostre  non  vanno  molto  felicemente. 
Otto  mila  scudi  di  dote  vi  possono  rimediare  ;  ma  non  gli 
spendete  intorno  a  vostra  moglie,  non  gli  sagrificate  in 
villeggiatura  :  prudenza,  economia,  giudizio.  Val  più  il 
dormir  quieto ,  senza  affanni  di  cuore,  che  tutti  i  diverti- 
menti del  mondo.  Fin  che  ce  n' è ,  tutti  godono,  quando 
non  ce  n* è  più,  motteggi,  derisioni,  fischiate:  scusa- 
temi. Vado  a  servirvi  immediatamente.  (parte.) 

SCENA  IL 

LEONARDO ,  poi  GEOCO. 

Leo.  Eh  !  dice  bene  ;  mi  saprò  regolare;  metterò  la  testa 
a  partito.  Ehi ,  chi  è  di  là? 

Cec.  Signore? 

Leo.  Va  subito  dal  signor  Filippo  e  dalla  signora  Gia- 
cinta. Di'  loro,  che  mi  sono  liberato  da*  miei  affari ,  e  che 
oggi  mi  darò  Y  onore  di  essere  della  loro  partita  per  Mon- 
tenero.  Soggiungi ,  che  avrei  una  compagnia  da  dare  a 
mia  sorella  in  calesso,  e  che,  se  me  lo  permettono,  andrò 
io  nella  carrozza  con  loro.  Fa  presto,  e  portami  la  ris- 
posta. 

Cec.  Sarà  ubbidita. 

Leo.  Di*  al  cameriere,  che  venga,  e  che  venga  subito^ 

Cec.  Sì  signore.  (Oh  quante  mutazioni  in  un  giorno!  ) 

(parie.) 
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SCENA  III. 

LEONARDO,  poi  PAOLO. 

Lio.  Ora  che  neDa  carrozza  loro  non  va  Guglielmo,  non 
ricuseraooo  la  mia  compagnia;  sarebbe  un  torto  mani- 
festo che  mi  farebbono.  E  poi  se  il  signor  Fulgenzio  gli 
parìa ,  se  il  signor  Filippo  è  contento  di  dare  a  me  sua  fi- 
gliuola ,  come  non  dubito ,  la  cosa  va  in  forma  ;  nella  car- 
rozza ci  ho  d*  andar  io.  Con  mia  sorella  vedrò  che  ci 
vada  il  signor  Ferdinando.  Già  so  com'  egli  è  fatto,  non  si 
ricorderà  più  di  quello  che  gli  ho  detto. 

Pao.  Eccomi  a*  suoi  comandi. 

Leo.  Presto,  mettete  air  ordine  quel  che  occorre ,  e 
fote  ordinare  i  cavalli,  che  a  ventun*  ora  s'  ha  da  partire. 

Pào.  Oh  bella! 

Leo.  e  spicciatevi» 

Pao.  e  il  desinare? 

Leo.  a  me  non  importa  il  desinare.  Mi  preme  che 
àamo  lesti  per  la  partenza. 

Pjlo.  Ha  io  ho  disfatto  quello  che  aveva  fatto. 

Leo.  Tornate  a  fare. 

Pao.  è  impossibile. 

Leo.  Ha  da  esser  possibile,  e  ha  da  esser  fatto. 

Pao.  (Maledetto  sìa  il  servire  in  questa  maniera  !  ) 

Leo.  e  voglio  il  calTè,  la  cera,  lo  zucchero  e  la  ciocco- 
lata. 

Pao.  Io  ho  reso  tutto  ai  mercanti. 

Leo.  Tornate  a  ripigliare  ogni  cosa. 

Pad.  Non  mi  vorranno  dar  niente. 

Lio.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Pao.  Ma  signore... 

Leo.  Non  e'  è  altro  da  dire.  Spicciatevi. 
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Pao.  Vuole  che  glie  la  dica?  Si  faccia  servire^  da  chi 
vuole,  eh'  io  non  ho  abilità  per  servirla. 

Leo.  No,  Paolino  mio,  non  mi  abbandonate:  dopo 
tanti  anni  di  servitù ,  non  mi  abbandonate.  Sì  tratta  di 
tutto.  Vi  farò  una  confidenza  non  da  padrone»  ma  da 
amico.  Si  tratta  che  il  signor  Filippo  mi  dia  per  moglie  la 
sua  figliuola  con  dodici  mila  scudi  di  dote.  Volete  ora 
eh'  io  perda  il  credito?  Mi  volete  vedere  precipitato  ?  Cre- 
dete eh'  io  sia  in  necessità  di  fare  gli  ultimi  sforzi  per 
comparire?  Avrete  cuore  ora  di  dirmi  che  non  si  può ,  che 
è  impossibile,  che  non  mi  potete  servire? 

Pao.  Caro  signor  padrone ,  la  ringrazio  della  confidenza 
che  sì  è  donato  di  farmi  :  farò  il  possibile;  sarà  servita. 
Se  credessi  di  far  col  mio ,  la  non  dubiti ,  sarà  servita. 

{parte.) 
SCENA  IV. 

LEONARDO ,  poi  VITTORIA. 

Leo.  è  un  buon  uomo,  amoroso,  fedele;  dice  che  fkrà, 
se  credesse  dì  far  col  suo.  Ma  m' immagino  già  che  quel 
che  ora  è  suo,  una  volta  sarà  stato  mio.  Frattanto  vo'  ri- 
mettere in  ordine  il  mio  baule. 

ViT.  Orsù,  signor  fratello,  vengo  a  dii-vi  liberamente 
che  di  questa  stellone  in  Livorno  non  ci  sono  mai  stala, 
e  non  ci  voglio  stare ,  e  voglio  andare  in  campagna.  Ci  va 
la  signora  Giacinta,  ci  vanno  tutti,  e  ci  voglio  andar 
ancor  io.  (con  caldo,) 

Leo.  e  che  bisogno  e'  è  che  mi  venghiate  ora  a  parlare 
con  questo  caldo? 

ViT.  Mi  scaldo,  perchè  ho  ragione  dì  riscaldarmi;  e 
andrò  in  campagna  con  mia  cugina  Lucrezia ,  e  con  suo 
marito. 

Leo.  e  perchè  non  volete  venire  con  me? 

ViT.  Quando? 
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Leo.  Oggi. 

ViT.  Dove? 

Leo.  a  Montenero. 

ViT.  Voi? 

Leo.  Io 

Vrr.  Oh  ! 

Leo.  Sì!  da  galantuomo. 

Vrr.  Mi  burlate? 

Leo.  Dico  davvero. 

Vrr.  Davvero,  davvero? 

Leo.  Non  vedete  eh'  io  fo  il  baule? 

Vrr.  Oh!  fratello  mio,  come  è  stata? 

Leo.  Vi  dirò  :  sappiate  che  il  signor  Fulgenzio... 

Vrr.  Sì,  sì,  me  lo  racconterete  poi.  Presto,  donne, 
dove  siete?  Donne,  le  scatole,  la  biancheria,  le  scuffie, 
gli  abiti,  il  mio  mariage.  [parte,  ) 

SCENA  V.} 

LEONARDO ,  poi  CECCO. 

Leo.  è  fuor  di  sé  dalla  consolazione.  Certo,  che  se  re- 
stava in  Livorno,  non  le  sì  poteva  dare  una  mortifica- 
zione maggiore.  E  io?  Sarei  stato  per  impazzire.  Ma!  il 
puntiglio  fa  fare  delle  gran  cose.  L' amore  fa  fare  degli 
spropositi.  Per  un  puntiglio,  per  una  semplice  gelosia 
sono  stato  in  procinto  di  abbandonar  la  villeggiatura.. 

Ceg.  Eccomi  di  ritorno. 

Leo.  e  così ,  che  hanno  detto? 

Cec.  Gli  ho  trovati  padre  e  figlia  tutti  e  due  insit^me. 
IThaano  detto  di  riverirla,  che  avranno  piacere  della  di 
lei  compagnia  per  viaggio;  ma  che  circa  il  posto  nelhi 
carrozza,  abbia  la  bontà  dì  compatire;  che  non  la  pos- 
sono servire,  perchè  sono  impegnali  a  darlo  al  signor 
Guglielmo. 
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Leo.  Al  signor  Guglielmo? 

Geg.  Così  m' hanno  detto. 

Leo.  Hai  tu  capito  bene?  Al  signor  Guglielmo t 

Cec.  Al  signor  Guglielmo. 

Leo.  No,  non  può  essere.  Sei  uno  stolido,  sei  un  ba- 
lordo. 

Cec.  Io  le  dico  che  ho  capito  benissimo;  e  in  seg;no 
della  mia  verità,  quando  io  scendeva  le  scale,  saliva  il 
signor  Guglielmo  col  suo  servitore  col  valigino. 

Leo.  Povero  me  !  non  so  dove  mi  sia.  Mi  ha  tradito 
Fulgenzio,  mi  scherniscono  tutti.  Son  fuor  di  me  :  sono 
disperato.  (  Heie.) 

Cec.  Signore? 

Leo.  Portami  dell*  acqua. 

Gec.  Da  lavar  le  mani? 

Leo.  Un  bicchier  d*  acqua,  che  tu  sii  maledetto,  (i^  alza*) 

Gec  Subito.  (Non  si  va  più  in  campagna.  )       (parte.) 

Leo.  Ma  come  mai  quel  vecchio ,  quel  maladetto  vec- 
chio ,  ha  potuto  ingannarmi  ?  L*  avranno  ingannato.  Ma 
se  mi  ha  detto  che  Filippo  ha  con  esso  lui  degli  affari,  in 
virtù  dei  quali  non  lo  poteva  ingannare  ;  dunque  il  male 
viene  da  lui  :  ma  non  può  venire  da  lui  :  verrà  da  lei ,  da 
lei...  ma  non  può  venire  nemmeno  da  lei.  Sarà  stato  il 
padre  ;  ma  se  il  padre  ha  promesso.  Sarà  stata  la  figlia  ;  ma 
se  la  figlia  dipende.  Sarà  dunque  stato  Fulgenzio;  ma  per 
qual  ragione  mi  ha  da  tradire  Fulgenzio?  Non  so  niente; 
son  io  la  bestia,  il  pazzo,  V  ignorante... 

Gec.  (  Fiene  colV  acqua,) 

Leo.  Sì,  pazzo ,  bestia.  {da  sé  non  vedendo  Cec.) 

Gec  Ma!  perchè  bestia  ? 

Leo.  Sì,  bestia,  bestia.  {prendendo  V acqua) 

Gec  Signore  ,  io  non  sono  una  bestia. 

Leo.  Io,  io  sono  una  bestia,  io.  {beve  V  acqua.) 

Gec  (In  fatti  le  bestie  bevono  Tacqua,  ed  io  bevo  il  vino.) 
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Leo.  Va  subito  dai  signor  Fulgenzio  :  guarda  s'è  in 
casa«  Digli  che  favorisca  venir  da  me,  o  che  io  andrò  da 
lui. 

Cec.  Dal  signor  Fulgenzio  qui  dirimpetto? 

Leo.  si,  asino,  da  chi  dunque? 

Cec.  Ha  detto  a  me? 

Leo.  a  te. 

Gkc.  (Asino,  bestia,  mi  pare  che  sia  tutt*  uno.)  {parte.  ) 

SCENA  VI. 

LEONARDO,  poi  PAOLO. 

Leo.  Non  porterò  rispetto  alla  sua  vecchiaia,  non  por- 
terò rispetto  a  nessuno. 

Pad.  Animo»  animo,  signore»  stia  allegro»  ehe  tutto 
sarà  preparato. 

Leo.  Lasciatemi  stare. 

Pio.  Perdoni,  io  ho  fatto  il  debito  mio,  e  più  del  de 
bitomìo. 

Lio  Lasciatemi  stare,  vi  dico. 

Pao.  Vi  è  qualche  novità? 

Leo.  Sì  ,  pur  troppo. 

Pao.  I  cavalli  sono  ordinati. 

Leo.  Levate  r  ordine. 

Pao.  Un'altra  volta? 

Leo.  (  Oh ,  maledetta  la  mia  disgrazia  !  ) 

Pao.  Ma  che  cosa  Y  è  accaduto  mai  ? 

Leo.  Per  carità,  lasciatemi  stare. 

Pao.  (Oh!  povero  me!  andiamo  sempre  di  male  in 
pereto.) 
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SCENA  vn. 

VITTORIA  con  un  Testilo  piegato ,  e  detti. 

ViT.  Fratello ,  volete  vedere  il  mio  mariage? 

Leo.  Andate  via. 

ViT.  Che  maniera  ò  questa? 

Pao.  (  Lo  lasci  stare.  )  (  piano  a  Fittoria,  ) 

ViT.  Che  diavolo  avete? 

Leo.  Sì,  ho  il  diavolo;  andate  via. 

ViT.  E  con  questa  bella  allegria  si  ha  da  andare  in 
campagna  ? 

Leo.  Non  vi  è  più  campagna,  non  vi  è  più  villeggia- 
tura, non  vi  è  più  niente. 

ViT.  Non  volete  andare  in  campagna? 

Leo.  No,  non  ci  vado  io,  e  non  ci  anderete  nemmeno 
voi. 

ViT.  Siete  diventato  pazzo? 

Pao.  (Non  lo  inquieti  di  più  per  amor  del  cielo.  ) 

{aFiitoria.) 

Vrr.  Eh  !  non  mi  seccate  anche  voi.  (a  Paolo.  ) 

SCENA  VIIL 

CECCO  e  delti. 

Cec.  Il  signor  Fulgenzio  non  e'  è.  (a  Leonardo.) 

Leo.  Dove  il  diavolo  se  V  ha  portato? 

Cec.  Mi  hanno  detto  eh' è  andato  dal  signor  Filippo. 

Leo.  Il  cappello  e  la  spada.  (a  Paolo,) 

Pao.  Signore... 

Leo.  Il  cappello  e  la  spada.  (a  Paolo  più  forte.) 

Pao.  Subito.        (fa  a  prendere  il  cappello  e  la  spada.) 

ViT.  Ma  si  può  sapere?...  (a  Leonardo,) 
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Leo.  n  cappello  e  la  spada. 

Pao.  Eccola  servita.       {gli  dà  il  eappello  e  la  spada.) 
ViT.  Si  può  sapere  che  cosa  avete  ?  (a  Leonardo.) 

Leo.  Lo  saprete  poi.  (parte.) 

YiT.  Ma  che  cosa  ha?  (a  Paolo.) 

Pao.  Non  so  niente.  Gli  vo'  andar  dietro  alla  lontana. 

{parte  ) 
Vrr.  Sai  tu  che  cos'  abhia?  .  {a  Cecco.) 

Gic.  Io  so  che  m*  ha  detto  asino  ;  non  so  altro,  (parte.) 

SCENA  IX. 

VmORlA ,  poi  FERDINANDO. 

ViT.  Io  resto  di  sasso,  non  so  in  che  mondo  mi  sia. 
Vengo  a  casa ,  lo  trovo  allegro  ;  mi  dice,  andiamo  in  cam- 
pagna. Vo  di  là,  non  passano  tre  minuti  ;  sbuffa,  smania  : 
non  si  va  più  in  campagna.  Io  dubito  che  abbia  data  la 
Tolta  al  cervello.  Ec^o  qui ,  ora  sono  più  disperata  che 
mai.  Se  questa  di  mio  fratello  è  una  malattia,  addio  cam- 
pagna ,  addio  Montenero.  Va  là  tu  pure,  maledetto  abito. 
Poco  ci  mancherebbe  che  non  lo  tagliassi  in  minuzzoli. 

(getta  il  vestito  sulla  sedia  ) 

Fn.  Eccomi  qui  a  consolarmi  colla  signora  Vittoria. 

ViT.  Venite  anche  voi  a  rompermi  il  capo? 

Pei.  Come ,  signora  ?  Io  vengo  qui  per  un  atto  di  ur- 
lianità ,  e  voi  mi  trattate  male  ? 

ViT.  Che  cosa  siete  venuto  a  fare? 

Pei.  a  consolarmi  che  anche  voi  anderete  in  campagna. 

ViT.  Oh  !  se  non  fosse  perchè ,  perchè...  mi  sfogherei 
con  voi  di  tutte  le  consolazioni  che  ho  inteme. 

Pei.  Signora,  io  sono  compiacentissimo.  Quando  sì 

tratta  di  sollevar  V  animo  di  una  persona,  si  sfoghi  con 

me,  che  le  do  licenza. 
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ViT.  Povero  voi ,  se  vi  facessi  provar  la  bile  che  mi  lor- 
menta. 

Fbr,  Ma  cosa  e'  è  ?  Cosa  avete?  Cosa  v'  inquieta?  Con- 
fidatevi meco.  Con  me  potete  parlare  con  libertà  :  siete  si- 
cura eh'  io  non  lo  dico  a  nessuno. 

ViT.  Sì ,  certo ,  confidatevi  alla  tromba  della  comu- 
nità. 

Fer.  Voi  mi  avete  in  mal  credito ,  e  non  mi  pare  di  me- 
ritarlo. 
ViT.  Io  dico  quello  che  sento  dire  da  tutti. 
Fer.  Come  possono  dire  eh'  io  dica  i  fatti  degli  altri  ? 
Ho  mai  detto  niente  a  voi  di  nessuno  ? 

ViT.  Oh!  mille  volte;  e  della  signora  Aspasia ,  e  della 
signora  Flamminia ,  e  della  signora  Francesca. 
Fer.  Ho  detto  io? 
ViT.  Sicuro. 

Fer.  Può  essere  che  Y  abbia  fatto  senza  avvedermene. 
ViT.  Eh  !  già  quel  che  si  fa  per  abito ,  non  si  ritiene. 
Fer.  In  somma  dunque  siete  arrabbiala ,  e  non  mi  vo- 
lete dire  il  perchè. 
ViT.  No ,  non  vi  voglio  dir  niente. 
Fer.  Sentite.  0  sono  un  galantuomo ,  o  sono  una  mala 
lingua.  Se  sono  un  galantuomo,  confidatevi  e  non  ab- 
biate paura.  Se  fossi  una  mala  lingua ,  sarebbe  in  arbi- 
trio  mio   interpretare  le  vostre  smanie ,  e  trarne  quel 
ridicolo  che  più  mi  paresse. 

ViT.  Volete  eh'  io  ve  la  dica  ?  Davvero,  davvero  siete  un 
giovane  spiritoso.  .  (ironica.} 

Fer.  Son  galantuomo ,  signora.  E  quando  si  può  par- 
lare ,  parlo  ;  e  quando  s'  ha  da  lacere,  laccio. 

ViT.  Orsù  ,  perchè  non  crediate  quel  che  non  è,  e  non 
pensiate  quel  che  vi  pare,  vi  dirò,  che  per  me  medesima 
non  ho  niente  ;  ma  mio  fratello  è  inquietissimo ,  è  fuor 
di  sé,  è  deUrante  ;  e  per  cagion  sua  divento  peggio  di  lui. 
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Fu.  SI ,  sarà  delirante  per  la  signora  Giacinta.  È  una 
frasca ,  è  una  civetta  ;  dà  retta  a  tutti ,  si  discredita ,  si  fa 
ridicola  da  per  tutto. 

Vrr.  Per  altro  voi  non  dite  mal  di  nessuno. 

Fer.  Dov'  è  il  signor  Leonardo  ? 

ViT.  Io  credo  che  sia  andato  da  lei. 

Fra.  Con  licenza. 

ViT.  Dove,  dove? 

Fer.  a  ritrovare  T amico,  a  soccorrerlo,  a  consigliarlo. 
(A  raccogliere  qualche  cosa  per  la  conversazione  di  Mon 
tenero.)  {parte. 

ViT.  Ed  io  che  cosa  ho  da  fare  ?  Ho  da  aspettar  mie 
fratello ,  o  ho  da  andare  da  mia  cugina?  Bisognerà  che  io 
l'aspetti,  bisognerà  eh*  io  osservi  dove  va  a  finire  que- 
sta faccenda.  Ma  no,  sono  impaziente;  vo'  saper  subito 
qualche  cosa.  Vo'  tornar  dal  signor  Filippo,  vo*  tornar  da 
Giacinta.  Chi  sa  eh'  ella  non  faccia  apposta  perch'  io  non 
vada  in  campagna?  Ma  nasca  quel  che  sa  nascere ,  ci  vo- 
glio andare ,  e  ci  anderò  a  suo  dispetto.  (parte.) 

SCENA  X. 

(  Camera  in  casa  dal  tignar  Filippo.  ) 
FILIPPO  e  FULGENZIO. 

FiL.  Per  me  vi  dico,  son  contentissimo.  Il  signor  Leo- 
nardo è  un  giovane  proprio,  civile ,  di  buona  nascita,  ed 
ha  qualche  cosa  del  suo.  È  vero  che  gli  piace  di  spen- 
dere, e  specialmente  in  campagna, ma  si  regolerà. 

FcL.  Eh  !  per  questa  parte  non  avete  occasion  di  rim- 
proverarlo. 

Ftt.  Volete  dire,  perchè  faccio  lo  stesso  anch'  io.  Ma  vi 
è  qualche  dìfierenza  da  lui  a  me. 

FuL.  Basta ,  non  so  che  dire.  Voi  lo  conoscete  :  voi  sa- 
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pete  il  suo  stato;  dategliela,  se  vi  pare  ;  se  non  vi  pare , 
lasciate. 

FiL.  Io  gliela  do  volentieri.  Basta  eh'  ella  ne  sia  con- 
tenta. 

Fui.  Eh  !  mi  persuado  che  non  dirà  di  no. 

FiL.  Sapete  voi  qualche  cosa  ? 

FuL.  Sì,  so  più  di  voi,  e  so  quello  che  dovreste  saper 
meglio  voi.  Un  padre  dee  tener  gli  occhi  aperti  sulla  sua 
famiglia ,  e  voi  che  avete  una  figliuola  sola ,  potreste  farlo 
meglio  di  tanti  altri.  Non  si  lasciano  praticar  le  figlie.  Ca- 
pite? Non  si  lasciano  praticare.  Non  ve  lo  diceva  io?  È 
donna.  Oh  ;  oh  !  mi  dicevate  :  è  plaudente.  Ed  io  vi  diceva: 
è  donna.  Con  tutta  la  sua  saviezza ,  con  tutta  la  sua  pru- 
denza, sono  passati  degli  amoretti  fra  lei  e  il  signor  Leo- 
nardo. 

FiL.  Oh  !  sono  passati  degli  amoretti  ? 

FuL.  Sì,  e  ringraziate  il  cielo  che  avete  a  fare  con  un 
galantuomo;  e  dategliela ,  che  farete  hene. 

FiL.  Sicuramente  :  gliela  darò;  ed  ei  Y  ha  da  prendere, 
ed  ella  V  ha  da  volere.  Fraschetta  !  Amoretti  eh  ! 

FcL.  Cosa  credete?  Che  le  ragazze  siano  di  stucco? 
Quando  si  lasciano  praticare... 

FiL.  Ha  detto  di  venir  qui  il  signor  Leonardo? 

FuL.  No ,  anderò  io  da  lui  ;  e  lo  condurrò  da  voi ,  e  che 
concludiamo. 

FiL.  Sempre  più  mi  confesso  obbligato  al  vostro  amore, 
alla  vostra  amicizia. 

FuL.  Vedete ,  se  ho  fatto  bene  io  persuadervi  a  staccare 
dal  fianco  di  vostra  figlia  il  signor  Guglielmo  ? 

FiL.  (Oh  diavolo  !  E*r  amico  è  in  casa.) 

FuL.  Leonardo  noni*  intendeva,  ed  aveva  ragione;  e  se 
il  signor  Guglielmo  andava  in  campagna  con  voi ,  non  la 
prendeva  più  certamente. 

Fu..  (Povoro  me!  Sono  più  che  mai  imbarazzato.) 
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¥vL.  E  badate  bene  che  il  signor  Guglielmo  non  si 
trovi  più  in  compagnia  della  vostra  figliuola. 

FiL.  (Se  Giacinta  non  trova  ella  qualche  ragione,  io  non 
la  trovo  sicuro.) 

FiL.  Parlate  con  vostra  figlia ,  eh*  io  intanto  andrò  a 
ritrovare  il  signor  Leonardo. 

FiL.  Benissimo...  Bisognerà  vedere... 

FuL.  Vi  è  qualche  difficoltà? 

FiL.  Niente ,  niente. 

FuL.  A  buon  rivederci  dunque.  Or  ora  son  da  voi. 

{in  atto  di  partire*) 

SCENA  XI. 

GUGLIELMO  e  detlì. 

Gc€.  Signore,  le  ventuna  sono  poco  lontane.  Coman- 
dale ,  anderò  io  a  sollecitare  i  cavalli. 

FcL.  Cosa  vedo?  Guglielmo? 

Fa.  (Che  tu  sii  maledetto.)  No,  no,  non  importa,  non 
si  partirà  più  cosi  presto..  Ho  qualche  cosa  da  fare...  (Non 
so  nemmeno  quel  che  mi  dica.) 

Fi'L.  Si  va  in  campagna,  signor  Guglielmo? 

Gc«.  Per  ubbidirla. 

FiL.  (Io  non  ho  coraggio  di  dirgli  niente.) 

FcL.  E  con  chi  va  in  campagna,  se  è  lecito? 

GcG.  Col  signor  Filippo. 

FuL.  In  carrozza  con  luì  ? 

Gi'G.  Perl* appunto.  ♦ 

FiL.  £  colla  signora  Giacinta? 

GuG.  SI,  signore. 

FcL.  (Buono!) 

FiL*  0  via,  andate  a  sollecitare  i  cavalli.        (a  Gugl.) 

GcG.  Ma  se  dite  che  vi  è  tempo. 
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FiL.  No  ,  no,  andate ,  andate. 

Gl'g.  Io  non  vi  capisco. 

FiL.  Fate  che  diano  loro  la  biada ,  e  fatemi  il  piacere 
di  star  lì  presente  perchè  la  mangino ,  e  che  gli  stallieri 
non  gliela  levino. 

GuG.  La  pagate  voi  la  biada? 

FiL.  La  pago  io.  Andate, 

GuG.  Non  occorr*  altro.  Sarete  servito.  {parie.) 

SCENA  XIL 

FULGENZIO  e  FILIPPO. 

FiL.  (Finalmente  se  n'  è  andato.) 

FuL.  Bravo  signor  Filippo. 

FiL.  Bravo ,  bravo...  quando  si  dà  una  parola... 

FuL.  SI,  mi  avete  dato  parola,  e  me  Y  avete  ben  man- 
tenuta. 

Fn.  E  non  aveva  io  data  prima  la  parola  a  lui? 

FuL.  E  se  non  volete  mancare  a  lui,  perchè  promettere 
a  me? 

FiL.  Perchè  aveva  intenzione  di  fare  quello  che  mi 
avete  detto  di  fare. 

FuL.  E  perchè  non  V  avete  fatto? 

FiL.  Perchè...  d*  un  male  minore  si  poteva  fare  un  male 
peggiore;  perchè  avrebbero  detto...  perchè  avrebbero 
giudicato...  oh  cospetto  di  bacco  !  Se  aveste  sentilo  le  ra- 
gioni che  ha  detto  mia  figlia ,  vi  sareste  ancora  voi  pei^ 
suaso.  , 

FuL.  Ho  capito.  Non  si  tratta  così  coi  galantuomini 
pari  miei.  Non  sono  un  burattino  da  farmi  far  di  queste 
figure.  Mi  giustificherò  col  signor  Leonardo.  Mi  pento 
d'  esservi  entrato.  Me  ne  lavo  le  mani  /  e  non  e'  entrerò 
più.  (in  atio  di  partire,) 
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FiL.  No,  sentite. 

FuL.  Non  vo'  sentir  altro. 

Fa.  Ma  sentite  una  parola . 

Fn.  E  che  cosa  mi  potete  voi  dire? 

FiL.  Caro  amico ,  sono  cosi  confuso  che  non  so  in  che 
modo  mi  sia. 

FuL.  Mala  condotta ,  scusatemi ,  mala  condotta. 

Fa.  Rimediamoci  per  carità. 

FuL.  E  come  ci  volete  voi  rimediare  ? 

Fa.  Non  siamo  in  tempo  ancora  di  licenziare  il  signor 
Guglielmo  ? 

FcL.  Non  r  avete  mandato  a  sollecitare  i  cavalli  ? 

Fa.  Per  levarmelo  d' attorno,  che  miglior  pretesto  po- 
tea  trovare. 

Fix.  E  quando  tornerà  coi  cavalli  ? 

Fa.  Sono  in  un  mare  di  confusioni. 

Fa.  Fate  così ,  piuttosto  tralasciate  d' andare  in  cam- 
pagna. 

Fa.  E  come  ho  da  fare? 

FuL.  Fatevi  venir  male. 

Fa.  E  che  male  m*  ho  da  far  venire  ? 

FcL.  Il  cancaro  che  vi  mangi.  (sdegnato,) 

Fa.  Non  andate  in  collera. 

SCENA  xin. 

LEONARDO  e  delU. 

Leo.  Ho  piacere  di  ritrovarvi  qui  tutti  e  due.  Chi  è  di 
TOi  che  si  prende  spasso  di  me?  Clii  è  che  si  hurla  dei 
falli  miei  ?  Chi  mi  ha  fatto  1*  insulto  ? 
Flx.  Rispondetegli  voi.  (a  Filippo.) 

Fa.  Caro  amico,  rispondetegli  voi.         (a  Fulgenzio,) 
Lio.  Cosi  si  tratta  coi  galantuomini?  Così  si  ti'atla  coi 
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pari  miei?  Che  modo  ò  questo?  Che  maniera  impropria» 

incivile? 
FuL.  Ma  rispondetegli.  (a  Filippo .  ) 

Fa.  Mase  non  so  cosa  dire.  ,    (a  Fulgenzio.) 

SCENA  XIV. 

GUGINTA  e  detU. 

Già.  Che  strepito  è  questo?  Che  piazzate  son  queste? 

Leo.  Signora ,  le  piazzate  non  le  fo  io  :  le  fanno  quelli 
che  si  burlano  de'  galantuomini,  che  mancano  di  parola , 
che  tradiscono  sulla  fede. 

Già.  Chi  è  il  reo?  Chi  è  il  mancatore?  {con caricatura.) 

FuL.  Parlate.  (a  Filippo.) 

FiL.  Favoritemi  di  principiar  voi.  (a  Fulgenzio.) 

FoL.  Orsù,  ci  va  del  mio  in  quest'  affare.  Poiché  il 
diavolo  mi  ci  ha  fatto  entrare,  a  tacere  ci  va  del  mio;  e  se 
non  sa  parlare  il  signor  Filippo ,  parlerò  io.  Sì ,  signora  : 
ha  ragione  il  signor  Leonardo  di  lamentarsi.  Dopo  avergli 
dato  parola  che  il  signor  Guglielmo  non  sarebbe  venuto 
con  voi ,  mancargli ,  farlo  venire,  condurlo  in  villa,  è 
un*  azion  poco  buona,  è  un  trattamento  incivile. 

Già.  Che  dite  voi ,  signor  padre  ? 

FiL.  Ha  parlato  con  voi  ;  rispondete  voi. 

Già.  Favorisca  in  grazia,  signor  Fulgenzio  :  con  quale 
autorità  pretende  il  signor  Leonardo  di  comandare  in  casa 
degli  altri? 

Leo.  Con  queir  autorità  che  un  amante... 

Già.  Perdoni,  ora  non  parlo  con  lei.  (a  Leonardo.)  Mi 
risponda  il  signor  Fulgenzio.  Come  ardisce  il  signor 
Leonardo  pretendere  da  mio  padre  e  da  me,  che  non  si 
tratti  chi  pare  a  noi ,  e  non  si  conduca  in  campagna  chi  a 
lui  non  piace? 
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Leo.  Voi  sapete  benissimo... 

Già.  Non  dico  a  lei;  mi  risponda  il  signor  Fulgenzio. 

FiL»  (Oh!  non  sarà  vero  degli  amoretti;  non  parlerebbe 
così.) 

FcL.  Poiché  volete  che  dica  io,  dirò  io.  Il  signor  Leo- 
nardo non  direbbe  niente,  non  pretenderebbe  niente ,  se 
non  avesse  intenzione  di  pigliarvi  per  moglie. 

Già.  Come  !  Il  signor  Leonardo  ha  intenzione  di  vo- 
lermi in  isposa  ?  (a  Fulgenzio.) 

Leo.  Possibile  che  vi  giunga  nuovo  ? 

Gu.  Perdoni  :  mi  lasci  parlar  col  signor  Fulgenzio,  (a 
Leonardo.)  Dite,  signore,  con  qual  fondamento  potete  voi 
asserirlo  ?  [a  Fulgenzio.) 

FtL.  Col  fondamento  che  io  medesimo  y  per  commis- 
sione del  signor  Leonardo ,  ne  ho  avanzata  testé  a  vostro 
padre  la  proposizione. 

Lio.  Ma  veggendomi  ora  sì  maltrattato... 

Gu.  Di  grazia,  s' accheti  :  ora  non  tocca  a  lei;  parlerà 
quando  toccherà  a  lei.  (a  Leonardo.)  Che  dice  su  di  ciò  il 
àgnor  padre? 

Fa.  E  che  cosa  direste  voi  ? 

Gu.  No ,  dite  prima  quel  che  pensate  voi.  Dirò  poi 
quello  che  penso  io. 

Fa.  Io  dico,  che  in  quanto  a  me  non  ci  avrei  difficoltà. 

Lxo.  Ma  io  dico  presentemente... 

Già.  Ma  se  ancora  non  tocca  a  lei  ;  ora  tocca  parlare  a 
me.  Abbia  la  bontà  d' ascoltarmi,  e  poi,  se  vuole,  risponda. 
Dopo  che  ho  1*  onor  di  conoscere  il  signor  Leonardo,  non 
può  egli  negare  eh'  io  non  abbia  avuto  per  lui  della  stima; 
e  80,  e  conosco  eh*  ei  ne  ha  sempre  avuta  per  me.  La 
stima  apoco  a  poco  diventa  amore,  e  voglio  credere  che 
egli  mi  ami ,  siccome,  confesso  il  vero ,  non  sono  per  lui 
iodiiferente.  Per  altro,  perché  un  uomo  acquisti  dell*  au- 
torità sopra  una  giovane ,  non  basta  un  equivoco  affetto, 
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ma  è  necessaria  un'  aperta  dichiarazione.  Fatta  questa, 
nonTba  da  saper  la  fanciulla  solo,  Tha  da  saper  chi  le 
comanda,  ha  da  esser  nota  al  mondo ,  s' ha  da  stabilire , 
da  concertare  colle  debite  formalità.  Allora  tutte  le  finezze, 
tutte  le  attenzioni  hanno  da  essere  per  lo  sposo  !  ed  egli 
acquista  qualche  ragione ,  se  non  di  pretendere  e  di  co- 
mandare, almeno  di  spiegarsi  con  libertà»  e  di  ottenere 
per  convenienza.  In  altra  guisa  può  una  figlia  onesta  trat- 
tar con  indifferenza,  e  trattar  tutti,  e  conversare  con  tutti, 
ed  essere  egual  con  tutti  ;  ma  non  può  e  non  deve  usar 
distidzioni,  e  dar  neir  occhio ,  e  discreditarsi.  Con  quella 
onestà  con  cui  ho  trattato  sempre  con  voi ,  ho  trattato  col 
signor  Guglielmo  e  con  altri.  Mio  padre  lo  ha  invitato  con 
noi,  ed  io  ne  sono  stata  contenta,  come  lo  sarei  stata 
d'  ogni  altro ,-  e  vi  lagnate  a  torto ,  se  di  lui ,  se  di  me  ¥i 
dolete.  Ora  poi,  che  vi  siete  dichiarato,  ora  che  rendete 
pubblico  r  amor  vostro ,  che  mi  fate  l' onore  di  doman- 
darmi in  isposa,  e  che  mio  padre  lo  sa  e  vi  acconsente , 
vi  dico  che  io  ne  sono  contenta ,  che  mi  compiaccio  del- 
l' amor  vostro  e  vi  ringrazio  della  vostra  bontà.  Per  V  av- 
venire tutte  le  distinzioni  saranno  vostre;  vi  si  conven- 
gono, le  potrete  pretendere,  e  le  otterrete.  Una  cosa  sola 
vi  chiedo  in  grazia,  e  da  questa  grazia  può  forse  dipen- 
dere il  buon  concetto  eh'  io  deggio  formar  di  voi,  e  la 
consolazione  d'avervi.  Vogliatemi  amante,  ma  non  mi 
vogliate  villana.  Non  fate  che  i  primi  segni  del  vostro 
amore  siano  sospetti  vili ,  diflSdenze  ingiuriose,  azioni 
basse  e  plebee.  Siam  sul  momento  di  dover  partire.  Vo- 
lete voi  che  si  scacci  villanamente,  che  si  rendano  altrui 
palesi  i  vostri  sospetti ,  e  che  ci  rendiamo  ridicoli  in  faccia 
al  mondo?  Lasciate  correre  per  questa  volta.  Credetemi, 
e  non  mi  offendete.  Conoscerò  da  ciò ,  se  mi  amate  :  se  yi 
preme  il  cuore ,  o  la  mano.  La  mano  è  pronta,  se  la  vo- 
lete; ma  il  cuore  meritatelo,  se  desiderate  di  conseguirlo. 
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Fu.  Ah  !  cbe  dite  ?  {a  Fulgenzio,) 

FuL.  (Io  non  la  prenderei,  ee  ayesseceato  mila  scudi 
di  dote.  )  (a  Filippo.) 

Fu..  (Sciocco!)  (da sé.) 

Leo.  Noa  so  che  dire;  vi  amo,  desidero  soprattutto  il 
cuor  Tostro.  Mi  avete  dette  delle  ragioni  che  liii  convin- 
cono. Non  voglio  esservi  ingrato.  Servitevi  come,  vi  pare, 
ed  abbiate  pietà  di  me* 
FcL.  (  Uh ,  il  baccellone  !  ) 

Già.  (Niente  m'importa  che  venga  meco  Guglielmo. 
Basta  che  non  mi  contraddica  Leonardo.  ) 

SCENA  XV. 

BRIGIDA  e  detti. 

Bri.  Signore,  è  qui  la  sua  signora  sorella  col  di  lei  ca- 
meriere. 
Leo.  Con  permissione;  che  passino. 
Bei.  (Si  va ,  0  non  si  va  ?  )  (piano  a  Già.) 

Gu.  (  Si  va ,  si  va.  )  {piano  a  Brigida.) 

Bu.  (  Aveva  una  paura  terrìbile  che  non  si  andasse.  ) 

(parie.) 

SCENA  XVL. 

VITTORIA,  PAOLO,  BRIGIDA  e  detti. 

Vrr.  È  permesso?  {melanconica,) 

Gu.  Sì,  vita  mia,  venite. 

ViT.  (Eh  vita  mia,  vita  mia!)  Come  vi  sentite,  signor 
Leonardo  ?  (come  sopra.) 

Leo.  Benissimo,  grazie  al  cielo.  Paolino,  presto;  late 
cbe  tulio  sia  lesto  e  pronto  :  il  baule ,  i  cavalli ,  tutto  quel 
che  bisogna.  Noi  partirem  fra  poco.  , 

ViT.  Si  parte?  (allegra.) 
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Gu.  Sì ,  vita  mia ,  si  parte.  Siete  contenta? 

ViT.  Sì ,  gioja  mia ,  sono  contentissima. 

FiL.  Ho  piacere  che  fra  cognate  si  amino. 

(piano  a  Fulgenzio.) 

Fll.  Io  credo  che  si  amino  come  il  lupo  e  la  pecora. 

(a  Filippo.) 

Fa.  (  Che  uomo  fantastico  !  ) 

Pào.  Sia  ringraziato  il  cielo,  che  lo  troTO  rasserenato. 

(parte,)  ' 

ViT.  Via,  fratello,  andiamo  anche  noi. 

Leo.  Siete  molto  impaziente. 

Già.  Poverina!  è  siàaniosaper  andare  in  campagna. 

ViT.  Sì ,  poco  più ,  poco  meno ,  come  voi  ali*  incirca. 

FuL.  E  volete  andare  in  campagna  senza  concludere, 
senza  stabilire  il  contratto  ? 

ViT.  Che  contratto  ? 

FiL.  Prima  di  partire  si  potrebbe  fare  la  scritta. 

ViT.  Che  scritta? 

Leo.  Io  son  prontissimo  a  farla. 

ViT.  E  che  cosa  avete  dà  fare?  j 

Già.  Si  chiamino  due  testimonj.  , 

ViT.  Che  cosa  far  di  due  testimonj? 

Bri.  Non  lo  sa?  (a  Fitioria.) 

ViT.  Non  so  niente. 

Bri.  Se  non  lo  sa ,  lo  saprà. 

ViT.  Signor  fratello? 

Leo.  Comaodi. 

ViT.  Si  fa  sposo? 

Leo.  Per  ubbidirla.  '  j 

YiT.  E  a  me  non  si  dice  niente?  ì 

Leo.  Se  mi  darete  tempo,  ve  lo  dirò. 

ViT.  È  questa  la  vostra  sposa? 

Già.  Sì,  cara,  sono  io  che  ho  questa  fortuna.  Mi  vo^ 
rete  voi  bene? 
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Vrr.  Oh ,  quanto  piacere;  quanta  consolazione  ne  sento  ! 

Cara  la  mia  cognata.  {H  ladano.)  (Non  ci  mancava  altro, 

che  venisse  in  casa  costei.  ) 
Già.  (Prego  il  cielo  che  vada  presto  fuori  di  casa.  ) 
Bai.  (Quei  haci,  credo  che  non  arrivino  al  core.  ) 
FiL.  (Vedete,  se  non  si  vogliono  bene!)  (a  Fulgenzio.) 
Flx.  (  Sì  ,  lo  vedo.  Voi  non  conoscete  le  donne.  ) 

(a  Filippo.) 
FiL.  (Mi  fa  rabbia.) 

Già.  Eccoli,  eccoli  ;  ecco  due  testimonj. 
Leo.  (Ah!  ecco  Guglielmo,  eg^  è  la  mia  disperazione; 

non  lo  posso  vedere.  )       {da  sé ,  osservando  fra  le  scene,) 
Vii.  (Che  caro  signor  fratello!  prender  moglie  prima 

di  dar  marito  a  me  !  Sentirà ,  sentirà,  se  gli  saprò  dire 

l' animo  mio.  )  (da  sé.) 

SGENA  ULTIMA. 

GUGLIELMO,  FERDINANDO  e  detti. 

Gi'G.  I  cavalli  son  lesti. 

Fu.  Animo,  animo,  che  è  tardi.  Come  sta  1*  amico 
Leonardo?  Vi  è  passata  la  melanconia? 

Lio.  Che  cosa  sapete  voi  di  melanconia? 

Fkt.  Eh  !  ha  detto  un  non  so  che  la  signora  Vittoria. 

Vrr.  Non  è  vero  niente ,  non  v'  ho  detto  niente. 

Fn.  Eh  !  una  mentita  da  una  donna  si  può  soffrire. 

Fa.  Signori,  prima  di  partire  si  ha  da  fare  una  cosa, 
n  signor  Leonardo  ha  avuto  la  bontà  di  domandarmi  la 
mia^liuola,  ed  iogliel*  ho  promessa.  Si  faranno  le  nozze... 
Qaando  vorreste  voi  si  facessero  ?  (a  Leonardo.) 

Lbo.  Io  direi  dopo  la  villeggiatura. 

Fa.  Benissimo,  si  faranno  dopo  la  villeggiatura,  e  in- 
tanto si  ha  da  fare  la  scritta  :  onde  siete  pregati  ad  esser 
tei  testimonj. 
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GuG.  (  Questa  è  una  novità  eh*  io  non  m*  aspettava.  ) 

Fbr.  Son  qui  ;  molto  volentieri.  Facciano  presto  quello 
che  si  ha  da  fare ,  e  partiamo  per  la  campagna.  Ma  a  pro- 
posito, signori  miei ,  a  me  qual  luogo  vien  destinato? 

FiL.  Non  saprei...  Che  dite  voi,  Giacinta? 

Già.  Tocca  a  voi  a  disporre. 

Fu.  E  il  signor  Guglielmo?  Mi  dispiace Come  si 

farà? 

ViT.  Permettetemi  che  io  dica  una  cosa.       (a  Filippo.) 

Fer.  Trovate  voi  Y  espediente,  signora. 

YiT.  Io  dico  che  se  mio  fratello  è  promesso  colla  signora 
Giacinta,  tocca  a  lui  a  andare  in  carrozza  colla  sua  sposa. 

FuL.  Così  vorrebbe  la  convenienza,  signor  Filippo. 

Fil.  Che  cosa  dice  Giacinta? 

Già.  Io  non  invito  nessuno ,  e  non  ricuso  nessuno. 

Leo.  Cosa  dice  il  signor  Guglielmo? 

GuG.  Io  dico  che  se  sono  d'incomodo,  tralascerò  di 
venire. 

ViT.  No,  no,  verrete  in  calesse  con  me. 

GuG.  (La  convenienza  vuole  ch^  io  non  insista.)  Se  il 
signor  Leonai'do  me  lo  permette ,  accetterò  le  grazie  della 
signora  Vittoria. 

Leo.  Sì,  caro  amico;  ed  io  della  vostra  compiacenza  vi 
sarò  eternamente  obbligato. 

Già.  (Quando  ha  ceduto  da  sé,  non  m*  importa.  Io  ho 
sostenuto  il  mio  punto.) 

Fa.  (  Ah  !  che  dite  ?  Va  bene  ora  ?  )         (a  Futgemio-] 

Flx.  (Non  va  troppo  bene  per  la  signora  Vittoria.) 

(a  Filippo.) 

Ftt.  (  Eh  I  freddure.  )  (a  Fulgenzio.) 

Fer.  Ed  io  con  chi  devo  andare  ? 

Già.  Signore,  se  vi  degnaste  di  andar  colla  mia  came- 
riera. 

Fbr.  Incalesso? 
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Gik.  In  calesse. 

Fn.  Sì,  gioja  bella,  avrò  il  piacere  di  godere  la  vostra 
amabile  compagnia,  (a  Brigida.) 

Bei.  Oh  !  sarà  una  gloria  per  me  strabocchevole.  (  Sarei 
andata  più  volentieri  col  cameriere.) 

Fui.  Bravi ,  va  bene ,  tutti  d' accordo. 

Yrr.  Oh  via,  finiamola  una  volta.  Andiamo  a  questa 
benedetta  campagna. 

Gu.  Sì,  facciamo  la  scritta,  e  subitamente  partiamo. 
Finalmente  siamo  giunti  al  momento  tanto  desiderato 
d'andar  in  villa.  Grandi  smanie  abbiamo  sofferte  per 
paura  di  non  andarvi!  Smanie  solite  della  corrente  sta- 
gione. Buon  viaggio  dunque  a  chi  parte ,  e  buona  perma- 
nenza a  chi  resta. 
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IL  VERO  AMICO. 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONÀGGI. 


FLORINDO,  amico  e  ospite  di  Lelio. 

OTTAVIO,  vecchio  padre  di  Rosaora. 

ROSAURÀ,  destinata  sposa  di  Lelio. 

COLOMBINA,  sua  cameriera. 

TRAPPOLA,  servitore  d'Ottavio. 

TRIVELLA,  servo  di  Florindo. 

LELIO ,  destinato  sposo  di  Rosaura. 

BEATRICE,  di  età  avanzata,  zia  di  Lelio  ed  amante  di  Florindo. 

Un  servitore  di  Lelio  che  non  parla. 


La  »cena  si  rappresenta  in  Bologna. 
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SCENA  PRIMA. 

(  Camera  in  ea$a  di  Lelio.  ) 
FLORINDO  solo  passeggia,  pensa,  e  poi  dice. 

Floi.  Sì,  vi  vuol  coraggio  :  bisogna  fare  un'  eroica 
risoluàooe.  L'amicizia  ba  da  prevalere,  e  alla  vera  ami- 
cìzia bisogna  sacrificare  le  proprie  passioni ,  le  proprie 
soddisfazioni,  e  ancora  la  vita  stessa,  se  è  necessario. 
Ehi,  Trivella?  (chiama.) 

SCENA  II. 

TRIVELLA  e  detto. 

Tuv.  Signore. 

Floe.  Presto ,  metti  insieme  la  mia  roba,  va  alla  posta, 
e  ordina  un  calesse  per  mezzo  giorno. 

Tiiv.  Per  dove?  se  la  domanda  è  lecita. 

Floe.  Voglio  tornare  a  Venezia. 

TwY.  Cosi  improvvisamente?  L' è  successo  qualcbe  di- 
sgrazia? Ha  ella  avuto  qualcbe  cattivo  incontro? 

Floe.  Per  adesso  non  ti  dico  altro.  Per  viaggio  ti  con- 
terò lutto. 

Tur.  Caro  signor  padrone,  perdoni ,  se  un  servitore  a 
iroppo  si  avanza  ;  ma  ella  sa  la  mia  fedeltà ,  e  si  ricordi 
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che  il  suo  signor  zìo ,  in  questo  viaggio  che  le  ha  accor- 
dato di  fare,  mi  ha  dato  l'onore  di  servirla,  come  antico 
di  casa ,  ed  ha  avuto  la  bontà  di  dire  che  si  fidaya  unica- 
mente di  me ,  e  che  alla  mia  fedel  servitù  appoggiava  le 
sue  speranze.  La  supplico  per  amor  del  cielo  di  farmi  par- 
tecipe del  motivo  delia  sua  risoluzione,  acciò  possa  as- 
sicurare il  suo  signor  zio  che  una  giusta  ragione  Y  ha  in- 
dotto a  partire  in  una  maniera  che  darà  certamente  da 
mormorare. 

Flor.  Caro  Trivella,  il  tempo  passa,  e  non  lo  posso 
perdere  in  farti  un  lungo  discorso  per  parteciparti  i  motivi 
della  mia  partenza.  Questa  volta  contentati  di  fare  a  mio 
modo.  Va  a  ordinare  questo  calesse. 

Tmv.  Sanno  questi  signori,  dei  quali  è  ospite,  che  vuol 
andar  via? 

Flor.  Non  lo  sanno ,  ma  in  due  parole  glie  lo  dico  :  mi 
licenzio,  li  ringrazio ,  e  parto. 

Triv.  Che  vuol  ella  che  dicano  di  questa  improvvisa  ri- 
soluzione ? 

Flor.  Dirò  che  una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a  par- 
tire subito. 

Triv.  Dispiacerà  alla  signora  Beatrice  che  Yosignoria 
vada  via. 

Flor.  La  signora  Beatrice  merita  ogni  rispetto,  ed  io 
la  venero  come  zia  di  Lelio  ;  ma  neir  età  sua  avanzata  la 
sua  passione  è  ridicola,  e  m*  incomoda  infinitamente. 

Triv.  Ma  dispiacerà  più  al  signor  Lelio  .. 

Flor.  Sì,  Lelio  è  il  più  caro  amico  eh'  io  m' abbia.  Per 
amor  suo  son  venuto  a  Bologna.  A  Venezia  l' ho  tenuto  e 
l'ho  trattato  in  casa  mia  come  un  fratello,  ed  a  lui  ho 
giurato  una  perfetta  amicizia.  Adesso  sono  in  casa  sua; 
vi  sono  stato  quasi  un  nìesc ,  e  vorrebbe  che  vi  stessi  an- 
cora, ma  non  mi  posso  più  trallenere.  Presto,  Trivella, 
va  a  ordinare  il  calesse. 
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Tur.  Ma  aspetti  almeno  che  il  signor  Lelio  ritorni  a 
casa. 

Floe.  Non  vi  è  in  casa  presentemente? 

TwT.  Non  vi  è. 

Floe.  Dove  mai  sarà? 

Triv.  Ho  sentito  dire  che  sia  andato  a  far  vedere  un 
anello  alla  signora  Rosaura,  che  ha  da  essere  la  sua  sposa. 

FiOE.  (Ah pazienza!  )  Via,  non  perdiamo  tempo.  Presto 
n  alla  posta;  mezzo  giorno  sarà  poco  distante. 

Teit.  Oh!  vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se  vuole, 
può  andare  a  ritrovare  il  signor  Lelio  in  casa  della  signora 
Rosaura. 

Flor.  Non  ho  tempo,  non  mi  posso  fermare. 

Teiv.  Per  dirla,  quella  signora  le  ha  fatto  delle  gran 
finezze  :  in  verità  sembrava  innamorata  di  vosignoria. 

Floe.  Oh  cielo!  Trivella,  oh  cielo!  non  mi  tormentar 
davvantaggio. 

Tinr.  Come?  Che  vuol  ella  dire? 

Floe.  Questo  calesse  per  carità.  (smaniando,) 

Teiv.  Che  cosa  son  queste  smanie?  diventa  di  cento  co- 
lori. La  signora  Rosaura  le  fa  risentire  i  vermini?         ( 

Floe.  Via,  via,  meno  ciarle.  Quando  il  padrone  co- 
manda ,  si  ha  da  obbedire. 

Teiv.  Perdoni.  {con  serietà  in  atto  di  partire,) 

Floe.  Dovè  vai? 

Teiv.  A  ordinare  il  calesse.  {come  sopra,) 

Floe.  Vieni  qui. 

Teiv.  Eccomi. 

Floe.  Ti  raccomando  una  buona  sedia. 

Teiv.  Se  la  vi  sarà.  i 

Floe.  Se  vedi  il  signor  Lelio ,  digli  che  vado  via. 

Teiv.  Sarà  servita. 

Floe.  Dove  lo  cercherai  ? 

Ter.  Dalla  sua  sposa. 
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Flor.  Dalla  signora  ilosaura. 

Triv.  Dalia  signora  Rosaura. 

Flor.  Se  la  vedi,  dille  eh'  io  la  riverisco.       {patetico.) 

Triv.  Le  ho  da  dir  che  va  via  ? 

Flor.  No. 

Triv.  No? 

Flor.  Sì,  sì. 

Triv.  Come  vuole  che  dica? 

Flor.  Dille...  No,  no,  non  le  dir  niente. 

Triv.  Dunque  vuol  partire  senza  che  lo  sappia? 

Flor.  Bisognerebbe...  Vien  la  signora  Beatrice. 

Triv.  Come  m' ho  da  contenere? 

Flor.  Ferma;  non  andare  in  nessun  luogo. 

Triv.  Non  lo  vuol  più  il  calesse? 

Flor.  Il  calesse  sì ,  subito. 

Trit.  Ma  dunque...  • 

Flor.  Via,  non  mi  tormentare. 

Triv.  (Ho  paura,  che  il  mio  padrone  sia  innamorato 
della  signora  Rosaura,  e  che  per  non  far  torto  all'  amico, 
si  risolva  dì  andarsene.  )  ijparte.] 

SCENA  IIL 

FLORINDO   solo. 

Flor.  Non  partirò  senza  veder  1'  amico.  Aspetterò  che 
torni,  e  l'abbraccerò.  Ma  anderò  via  senza  veder  Ro- 
saura? senza  darle  un  addio?  Sì ,  queste  due  diverse  pas- 
sioni bisogna  trattarle  diversamente.  L' amicizia  va  col- 
tivata con  tutta  la  possibile  deUcatezza.  L'  amore  va 
superato  colla  forza  e  colla  violenza.  Ecco  la  signora  Bea- 
trice; voglio  dissimular  la  mia  pena,  mostrarmi  allegro 
per  non  far  sospettare. 
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SCENA  IV. 

BEATRICE  e  detto. 

i 

i  • 

I     Beat.  Beo  levato  il  signor  Florindo.        \ 

Flor.  Servitore  umilissimo ,  signora  Beatrice;  appunto 
^  desideraya  di  riverirla. 
I     Bkat.  Che  cosa  avete  da  comandarmi  ? 

Flob.  Ho  da  supplicarla  di  condonare  il  lungo  inco- 
modo che  le  ho  recato ,  ringraziarla  di  tutte  le  finezze  che 
ella  s'è  degnata  di  farmi,  e  pregarla  di  darmi  qualche 
comando  per  Venezia. 

BuT.  Come  ?  a  Venezia?  Quando  ? 

Flor.  a  momenti  ;  ho  mandato  a  ordinare  la  posta. 

Bui.  Voi  scherzate. 

Flor.  In  verità  ella  è  così,  signora. 

Beat.  Ma  perchè  questa  repentina  risoluzione? 

Flor.  Una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a  partir  imme- 
diatamente. 

But.  Lo  sa  mio  nipote  ? 

Flor.  Non  glieF  ho  detto  ancora. 

But.  Egli  non  vi  lascerà  partire. 

Flor.  Spero  che  non  m' impedirà  il  farlo. 

But.  Se  mio  nipote  vi  lascia  andare ,  farò  io  ogni  sforzo 
per  trattenervi. 

Flor.  Non  so  che  dire.  Ella  parla  in  una  maniera  che 
non  capisco.  Per  qual  ragione  mi  vuol  trattenere? 

But.  Ah  !  signor  Florindo ,  non  è  più  tempo  di  dissi- 
mulare. Voi  conoscete  il  mio  cuore,  voi  sapete  la  mia 
passione. 

Flor.  Ella  mi  fa  una  finezza  che  io  non  merito. 

But.  e  siete  in  obbligo  di  corrispondere  air  amor  mio. 

Flor,  Questo  è  quello  che  mi  pare  un  poco  difficile. 
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Beat,  Sì,  siete  in  obbligo  di  corrispondermi.  Una  donna 
che  ha  superato  il  rossore ,  ed  ha  svelato  V  arcano  del- 
r  amor  suo,  non  merita  di  essere  villanamente  trattata. 

Flor.  Io  non  Y  ho  obbligata  a  parlare. 

Beat.  Ho  taciuto  un  mese,  ora  non  posso  più. 

Flor.  Se  ella  taceva  un  mese  e  un  giorno,  non  era 
niente. 

Beat.  Io  non  mi  pento  d*  aver  parlato. 

Flor.  No?  Perchè? 

Beat.  Perchè  mi  lusingo  che  mi  amerete  ancor  voi. 

Flor.  Signora ,  sono  in  necessità  di  partire. 

Beat.  Ecco  mio  nipote. 

Flor.  Arriva  in  tempo.  Più  presto  mi  licenzio ,  più 
presto  parto. 

SCENA  V. 

LELIO  e  detti. 

Lelio.  Amico,  ho  inteso  dal  vostro  servo  una  nuova  che 
mi  sorprende.  Voi  volete  partire?  Voi  volete  lasciarmi? 

Flor.  Caro  signor  Lelio,  se  mi  amate,  lasciatemi  an- 
dare. 

Lelio.  Non  so  che  dire ,  mi  converrà  lasciarvi  partire. 

Beat.  E  avrete  voi  la  debolezza  di  lasciarlo  andare? 
Sapete  perchè  ci  lascia?  Per  una  vana  delicatezza.  Disse 
^li  a  me  :  è  un  mese  eh*  io  son  ospite  in  casa  vostra,  è 
tempo  che  vi  levi  Y  incomodo.  Eh!  che  fra  gli  amici  non 
si  tratta  così.  Due  mesi ,  quattro  mesi ,  un  anno ,  siete  pa- 
drone di  casa  nostra  :  non  è  egli  vero?  (a  Lelio.) 

Lelio.  Sì  ,  il  mio  caro  Florindo,  questa  è  casa  vostra. 
Restatevi ,  ve  ne  prego.  Non  mi  fate  questo  torto  di  cre- 
dere d*  incomodarmi.  Di  voi,  lo  vedete,  non  prendomi 
soggezione. 
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Floì.  Lo  vedo ,  lo  so  benissimo  ;  ma  compatitemi  ;  bi- 
sogna che  Tada  Tìa. 

Lelio.  Non  so  che  dire. 

Beat.  Fate  eh*  egli  dica  il  perchè.  (a  Lelio.) 

Lelio.  Perchè ,  caro  amico ,  volete  voi  andar  via? 

Floì.  Perchè  mio  zio  sta  male  assai ,  e  voglio  andare 
a  Venezia  avanti  che  muoja. 

Leuo.  Non  vi  so  dar  il  torto. 

Beit.  Oh  vedete.  Ecco  una  bugia.  Ha  detto  a  me  che 
lo  chiamava  a  Venezia  una  lettera  di  suo  zio,  ed  ora  dice 
cbe  suo  zio  sta  per  morire. 

Flok.  Avrò  detto  che  ho  d'  andare  per  una  lettera  che 
tratta  di  mio  zio. 

Beit.  Non  mi  cambiate  le  carte  in  mano. 

Ftoa.  È  così ,  r  assicuro. 

Beat.  Mostrate  questa  lettera,  e  vedremo  la  verità. 

Flor.  11  signor  Lelio  mi  crede  senza  mostrare  le  lettere, 
masL  addur  testimoni. 

Beat.  Lo  vedete  il  bugiardo?  Lo  vedete?  Vuol  andar 
Tia  perchè  è  annojato  di  star  con  noi. 

Leuo.  Possibile  che  la  mia  amicizia  vi  arrechi  noja? 
L  (  a  Florinào.) 

FLOt.  Caro  amico,  mi  fate  torto  a  parlar  così. 

Beat.  Signor  Florindo,  prima  di  partire  spero  almeno, 
<*!»  Yi  lascerete  da  me  vedere. 

Floe.  Ha  ella  da  comandarmi  qualche  cosa? 

Beat.  SÌ«  ho  da  pregarvi  d*  un  affare  per  Venezia. 

Floì.  Avanti  di  partire  riceverò  i  suoi  comandi. 

BuT.  (Se  mi  riesce  di  parlar  seco  un*  altra  volta  con  li- 
liertà ,  spero  che  si  arrenderà  all'  amor  mio  ,  e  non  mi 
saprà  dir  di  no.)  (parte,) 
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SCENA  VI. 

FLORINDO  e  LELIO. 

Flor.  Caro  signor  Lelio,  è  necessario,  come  io  vi  di- 
ceva, che  vada  via,  e  sarà  un  segno  di  vera  amicisia  se 
mi  lascerete  partire  senza  farmi  maggior  violenza. 

Lelio.  Non  so  che  dire  ;  andate  dunque,  se  così  vi  ag- 
grada. Ma  di  una  grazia  volea  pregarvi. 

Flok.  Edio  prometto  di  compiacervi. 

Lelio.  Aspettate  a  partire  fino  a  domani. 

Flor.  Non  posso  dirvi  di  no.  Ma  certo  mi  sarebbe  più 
caro  partir  adesso. 

Lelio.  No,  partirete  dimani.  Oggi  ho  bisogno  di  voi. 

Flor.  Comandatemi.  In  che  vi  posso  servire  ? 

Lelio.  Sapete  eh'  io  devo  sposare  la  signora  Rosaura. 

Flor.  (Ah  lo  so  purtroppo  !  ) 

Lelio.  A  voi  son  note  le  indigenze  della  mia  casa, 
spero  di  accomodarmi  colla  sua  dote.  Ma  oltre  1*  interesse, 
mi  piace ,  perchè  è  una  giovine  molto  bella  e  graziosa. 

Flor.  (Mi  fa  morire.) 

Lelio.  Che  dite ,  non  è  egli  vero?  Non  è  una  bellezzai 
particolare?  Non  è  uno  spirito  peregrino  ? 

Flor.  (Ah  me  infelice  1  ) 

Lelio.  Come  !  Non  Y  approvate?  Non  è  ella  bella? 

Flor.  Sì,  è  bella. 

Lelio.  Ella  mostrò  d*  amarmi ,  e  per  qualche  tempo 
pareva  che  fosse  di  me  contenta.  Ma  sonoparecchi  giorni 
che,  cambiatasi  meco,  più  non  mi  dice  le  solite  amorose 
parole ,  e  mi  tratta  assai  freddamente. 

Flor.  (Ah  !  temo  d'  esser  io  la  causa  di  questo  male.) 

Lelio.  Io  ho  procurato  destramente  rilevar  da'  suoi 
labbri  la  verità,  ma  non  mi  è  stato  possibile. 

Flor.  Eh  via,  caro  amico;  parrà  a  voi  che  non  vi  vo- 
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glia  bene.  Le  donne  son  soggette  anch'  esse  a  qualche  pic- 
cola stravaganza.  Hanno  delle  ore  in  cui  tutto  viene  loro 
io  fastidio.  Bisogna  conoscerle,  bisogna  sapersi  rego- 
lare ;  secondarle  quando  sono  di  buona  voglia ,  e  non  in- 
quietarle quando  sono  di  cattivo  umore. 
Lelio.  Dite  bene.  Le  donne  sono  volubili. 
Fix».  Le  donne  sono  volubili  ?  E  noi  altri  che  cosa 
siamo?  Ditemi,  caro   amico  :  vi  siete  mai  trovato  in 
faccia  dell*  amorosa  senza  volontà  di  parlare?  Perchè  vo- 
lete che  la  ragazza  sia  sempre  di  un  umore  ?  Perchè  vo- 
lete che  rida,  mentre  avrà  qualche  cosa  che  la  disturba? 
Lelio.  Orsù  fatemi  un  piacere,  andate  voi  dalla  si- 
gnoraRosaum;  procurate  che  cada  il  discorso  sulla  per- 
sona mia... 

Floi.  Caro  Lelio,  vi  supplico  a  dispensarmi;  dalla  si- 
gnora Rosaura  non  ho  piacere  d*  andarvi. 

Lelio.  Come  !  Partirete  voi  senza  congedarvi  da  una 
casa  in  cui  siete  stato  quasi  ogni  giorno  in  conversazione? 
n  padre  di  Rosaura  è  pur  vostro  amico. 

Floi.  La  mia  premura  di  partire  è  grande,  onde  prego 
voi  di  far  le  mie  parti. 

'  Leuo.  Ma  se  partite  dimani  »  avete  tempo  di  farlo  da 
Toi  medesimo. 
Floi.  Bisognerebbe  che  partissi  ora. 
Lelio.  Mi  avete  promesso  d'  aspettare  a  domani. 
Flor.  si,  starò  qui  con  voi ,  ma  non  ho  voglia  di  com- 
plimentare. 

Leuo.  Voi  mi  fate  pensare  che  per  qualche  mistero  non 
Togtiate  riveder  Rosaura. 

Flor.  Che  cosa  potete  voi  pensare?  Sono  un  uomo 
d'onore,  son  vostro  amico,  e  mi  fate  torto  giudicando 
sinistramente  di  me. 

Laio.  Dubito  che  abbiate  ricevuto  qualche  dispiacere 
dai  di  lei  padre. 
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Flor.  Basta ,  non  so  niente.  Dimani  vado  via ,  e  la  se- 
rata la  passeremo  qui  fra  di  noi. 

Lbuo.  Il  signor  Ottavio ,  padre  di  Rosaura,  è  mi  uomo 
sordido,  un  avaro,  un  indiscreto;  un  uomo  che  per 
qualche  massima  storta  d*  economia  non  ha  riguardo  dis- 
gustare gli  amici. 

Fior.  Sia com' esser  si  voglia,  egli  è  vecchio,  non  ha 
altro  che  quest*  unica  figlia,  e  se  risparmia,  risparmia  per 
voi. 

Lelio.  Ma  se  egli  ha  fatto  a  voi  qualche  torto,  voglio 
che  mi  senta.  Chi  offende  il  mio  amico,  offende  me  me- 
desimo. 

Flor.  Via ,  non  mi  ha  fatto  niente. 

Lelio.  Se  così  è,  andiamo  a  trovarlo. 

Flor.  Fatemi  questo  piacere,  se  mi  volete  bene,  dis- 
pensatemi. 

Lelio.  Dunque  vi  avrà  fatto  qualche  dispiacere  la  si- 
gnora Rosaura. 

Flor.  Quella  fanciulla  non  è  capace  di  far  dispiacere  a 
nessuno. 

Lelio.  Se  così  è,  non  vi  è  ragione  in  contrario.  An- 
diamo in  questo  punte  a  vederla. 

Flor.  Ma  no,  caro  Lello... 

Lelio.  Amico  ,  se  più  ricusate,  mi  fate  sospettare  qual- 
che cosa  di  peggio. 

Flor.  (Non  vi  è  rimedio ,  bisogna  andare.) 

Leuo.  Che  cosa  mi  rispondete? 

Flor.  Che  ho  la  testa  confusa,  che  adesso  non  ho  vo- 
glia di  discorrere,  ma  che  per  compiacervi,  verrò  dove 
voi  volete. 

Lelio.  Andiamo  dunque;  ma  prima  sentite  che  cosa 
voglio  da  voi. 

Flor.  Dite  dunque,  che  cosa  volete? 

Lelio.  Voglio  clic  destramente  rileviate  V  animo  della 
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ignora  Rosaura,  che  facciate  cadere  il  discorso  sopra  di 
me;  che  se  ha  qualche  mala  impressione  de*  falli  miei, 
cerchiate  disiDgannarla;  ma  se  avesse  fissato  di  non  vo- 
lermi amare ,  voglio  che  le  diciate  per  parte  mia,  che  chi 
non  mi  vuol,  non  mi  merita. 

Floi.  Io  per  questa  sorta  di  cose  non  sono  buono. 

Lilio.  Ah  !  so  quanto  siete  franco  e  brillante  in  simili 
congiunture.  Io  non  ho  altro  amico  più  fidato  di  voi. 
Prima  di  partire  da  me,  dovete  farmi  questa  finezza.  Ve  la 
dimando  per  queir  amicizia  che  a  me  professate;  né  posso 
credere  che  vogliate  lasciarmi  col  dispiacere  di  credere 
che  non  mi  siate  più  amico. 

Flor.  Andiamo  dove  vi  aggrada,  farò  tutto  ciò  che  vo- 
lete. (Qui  bisogna  crepare,  non  vi  è  rimedio.)        ( 

Liuo.  Andiamo ,  vi  farò  scorta  fino  alla  casa,  poi  vi 
lascerò  in  libertà  di  discorrere. 

Floi.  (Misero  me  !  Come  farò  io  a  resistere?  ) 

Lilio.  Da  voi  aspetto  la  quiete  dell*  animo  mio.  Le 
vostre  parole  mi  daranno  consiglio.  A  norma  delle  vostre 
insinuazioni,  o  lascerò  d*  amare  Rosaura ,  o  procurerò 
d*  accelerare  le  di  lei  nozze.  {parte.) 

Floe.  Le  mie  parole,  le  mie  insinuazioni  saranno 
sempre  da  uomo  onesto.  Sagrificherò  il  cuore,  trionferà 
r  amicizia.  ^parte.) 

SCENA  VIL 

(  Camera  m  cata  di  Ottavio.  ) 

OTTAVIO ,  poi  TRAPPOLA.  » 

Ottav.  (  ta  raccogliendo  da  terra  tutte  le  minute  cose 
eie  trova.)  Questo  pezzo  di  carta  sarà  buono  per  invol- 
gervi qualche  cosa.  Questo  spago  servirà  per  legare  un  sac- 
chetto. In  questa  casa  tutto  si  lascia  andar  a  male.  Se  non 
fosi  io  che  abbadassi  a  tutto,  povero  me  ! 
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TiAP.  (Camminando  forte  con  una  sporta  in  mano,) 
Ottàt.  Va  piano ,  va  piano ,  bestia,  che  tu  non  rompa 
r  uova. 

Trip.  Lasci  eh'  io  vada  a  fare  il  desinare ,  acciò  non  si 
consumi  il  fuoco. 

Ottav.  Asinaccio ,  chi  t'  ha  insegnato  d' accendere  il 
fuoco  così  per  tempo?  Io  V  ho  spento ,  ed  ora  lo  tornerai 
ad  accendere. 
TftAP.  Sia  maledetta  Y  avarizia! 
Ottàv.  Sì  ,  6ì ,  avarizia  !  Se  non  avessi  un  poco  d'  eco- 
nomia, non  si  mangerebbe  come  si  fa.  Vien  qui,  hai  fatto 
buona  spesa? 

Trap.  Ho  girato  tutta  Bologna  per  aver  F  uova  a  mezzo 
bajocco  r  uno. 

Ottav.  Gran  cosa  !  Tutto  caro  ,  tutto  caro.  Non  si  può 
più  vivere.  Quante  ne  hai  prese  ? 
Trap.  Quattro  bajocchi. 

Ottav.  Quattro  bajocchi?  Che  diavolo  abbiamo  a  fare 
d*  otto  uova? 
Trap.  In  quattro  persone  è  veramente  troppo. 
Ottav.  Un  uovo  per  uno  si  mangia ,  e  non  più. 
Trap.  E  se  n'  avanza,  vanno  a  male? 
Ottav.  Possono  cadere ,  si  possono  rompere.  Quel  ma- 
ledetto gatto  me  ne  ha  rotte  dell'  altre. 
Tbap.  Le  metteremo  in  una  pentola. 
Ottav.  E  se  si  rompe  la  pentola,  si  rompono  tutte.  No, 
no,  le  metterò  io  nella  cassa  della  farina,  dove  non  corre- 
ranno pericolo.  Lasciami  veder  queir  uova. 
Trap.  Eccole  qua. 

Ottav.  Uh  ignorante  !  Non  sai  spendere;  sono  piccole, 
non  le  voglio  assolutamente  :  portale  indietro,  eh'  io  Dòn 
le  voglio. 
Trap.  Sono  delle  più  grosse  che  si  trovino. 
Ottav.  Delle  più  grosse?  sei  un  balordo.  Osserva, 
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questa  è  la  misura  dell'  uova.  Quelle  che  passano  per 
quest'  anello ,  sono  piccole,  e  non  le  voglio. 

Trap.  (Oh  avaro  maledetto  !  Anche  la  misura  dell'  uova  ?) 

Ottat.  Questo  passa,  questo  non  passa,  questo  non 
passa,  questo  passa  ,  questo  passa ,  questo  non  passa , 
questo  passa  e  questo  non  passa.  Quattro  passano,  e  quat- 
tro Don  passano.  Queste  le  tengo,  e  queste  portale  indie- 
tro, {se  le  pone  nella  veste  da  camera,) 

Tiup.  Ma  come  ho  da  fare  a  trovare  i  contadini  che  me 
le  haoDo  vendute  ! 

Ottav.  Pensaci  tu  ;  eh'  io  non  le  voglio.  Ma  come  le 
porterai?  Se  le  porti  in  mano,  le  romperai.  Mettile  nella 
sporta. 

Teap.  Nella  sporta  vi  è  Y  altra  roba. 

Ottat.  Altra  roba  ?  Che  cosa  e'  è  ? 

Trap.  L'  insalata. 

Ottav.  Oh  !  sì,  si  V  insalata  ;  quanta  ne  hai  presa  ? 

Trap.  Un  bajocco. 

Ottav.  Basta  mezzo.  Dà  qui  la  metà ,  e  V  altra  portala 
indietro. 

Trap.  Non  la  vorranno  più  indietro. 

Ottav.  Portala  ;  che  ti  venga  la  rabbia. 

Trat.  Ma  come  ho  da  fare  ? 

Ottav.  Dà  qui  la  metà  nel  mio  fazzoletto,  (cava  il  fazr 
ftoìetio ,  e  gli  cadono  V  uova  e  si  rompono,)  Cime,  oimè. 
(Trappola  ride,)  Tu  ridi  eh,  mascalzone?  Ridi  delle  dis- 
grazie del  tuo  padrone?  Queir  uova  valevano  duebajoc- 
chi.  Sai  tu  che  cosa  sieno  due  bajocchi?Il  denaro  si  se- 
mina come  la  biada ,  e  all'  uomo  di  giudizio  un  bajocco 
frutta  tanti  bajocchi,  quanti  granelli  in  una  spiga  produce 
un  grano.  Povere  quattro  uova  !  Poveri  due  bajocchi  ! 

Trap.  Queste  quattro  le  ho  io  da  riportare  indietro? 

Ottav.  Ah  !  bisognerà  tenerle  per  mia  disgrazia. 

Trap.  Vado  ad  accendere  il  fuoco. 
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Ottav.  Avverti,  non  consumar  troppe  legna. 
Trap.  Per  quattro  uova  poco  fuoco  vi  vuole. 
Ottav.  Quattro  e  quattro  otto. 

[osservando  quelle  di  terra.) 

Tbap.  (Povero  sciocco!  dopo  che  abbiamo  fatto  far 
quella  chiave  del  granajo ,  si  vende  grano  ,  e  si  sia  da 
principi.)  [parte.') 

SCENA  Vili. 

OTTAVIO  solo. 

Ott.  Gran  disgrazia  è  la  mia!  In  casa  non  ho  nessuno 
che^mi  consoli.  Mia  figlia  è  innamorata,  non  pensa  chea 
maritarsi ,  e  mi  converrà  strapparmi  un  pezzo  di  cuore,  e 
darle  in  dote  una  parte  di  quei  denari  che  mi  costano  tanti 
sudori.  Povero  me!  Come  potrà  mai  essere  eh*  io  ardisca 
diminuire  il  mio  scrigno  per  maritare  una  figlia?  Oh! 
dove  sono  quei  tempi  antichi,  ne*  quali  i  padri  vendevano 
le  figliuole,  e  quanto  erano  più  belle,  gli  sposi  le  paga- 
vano più  care.  In  quesV  unico  caso  potrei  chiamarmi  fe- 
lice, e  dire  che  la  bellezza  di  Rosaura  fosse  una  fortuna 
per  me  ;  ma  ora  è  la  mia  fatale  disgrazia.  Se  non  la  ma- 
rito presto ,  vi  saranno  de*  guai.  E  poi  mi  voglio  levare 
questa  spesa  d*  intorno.  Tante  mode,  tanti  abiti,  non  si 
può  durare.  Farò  uno  sforzo,  la  mariterò.  Povero  scrigno! 
Povero  scrigno!  Oh  fossi  io  rimasto  scapolo,  che  ora  non 
piangerei  per  dar  alla  figlia  !  Eccola.  Aspetto  qualche  stoc- 
cata al  povero  mio  borsellino. 

SCENA  IX. 

ROSAURA  e  detto. 

Ros.  Signor  padre ,  il  cielo  vi  dia  il  buon  giorno. 
Ottav.  Oh  !  figliuola,  i  giorni  buoni  sono  per  me  finiti* 
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Ro8.  Per  qual  ragione? 

Ottat.  Perchè  non  si  guadagna  più  un  soldo.  Ogni 
giorno  si  spende,  e  si  va  in  rovina. 

Ros.  Ma  perdonatemi,  tutta  Bologna  vi  decanta  per 
nomo  ricco. 

Ottat.  lo  ricco?  Io  ricco?  Il  cielo  te  lo  perdoni;  il 
cielo  faccia  cader  la  lingua  a  chi  dice  male  di  me. 

Ros.  A  dir  che  siete  ricco,  non  dicono  male  di  voi. 

OrrAV.  Anzi  non  possono  dir  peggio.  Se  mi  credono 
ricco,  m' ìnsidieranno  la  vita,  non  sarò  sicuro  in  casa. 
la  notte  i  ladri  mi  apriranno  le  porte.  Oh  cielo  !  Mi  con- 
verrà duplicare  le  serrature,  accrescere  i  chiavistelli ,  met- 
lerci  delle  stanghe. 

Ros.  Piuttosto ,  se  avete  timore ,  prendete  in  casa  un 
altro  servitore. 

Ottav.  Un  altro  servitore?  Un  altro  ladro,  un  altro 
traditore,  volete  dire;  noi  abbiamo  appena  da  viver  per 
ooi. 

Ros.  Per  quel  eh'  io  sento ,  voi  siete  miserabile. 

Ottav.  Pur  troppo  è  la  verità. 

Ros.  Dunque  come  farete  a  maritarmi  e  darmi  la  dote  ? 

Ottav.  Questo  è  quello  che  non  mi  lascia  dormir  la 
Dotte. 

Ros.  Come  !  Mi  porrete  voi  in  disperazione? 

Ottav.  No  ,  il  caso  non  è  disperato. 

Bos.  Ma  la  mia  dote  vi  sarà  o  non  vi  sarà? 

Ottav.  Ah  !  vi  sarà.  {soìpirando.) 

Ros.  Devono  essere  ventimila  scudi. 

Ottav.  Taci ,  non  me  lo  rammentare ,  che  mi  sento 
morire. 

Ros.  Il  cielo  vi  faccia  vivere  lungo  tempo;  ma  dopo  la 
vostra  morte  io  sarò  la  vostra  unica  erede. 

Ottav.  Erede  di  che?  Che  cosa  speri  ereditare?  Per 
mettere  insieme  ventimila  scudi  mi  converrà  vendere 
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tutto  quello  che  ho  al  mondo;  resterò  miserabile,  anderò 
a  domandar  l'elemosina.  Ereditare?  Da  me  ereditare? 
Via ,  disgraziata ,  per  la  speranza  di  ereditare ,  prega  il 
cielo  che  muora  presto  tuo  padre  ;  ammazzalo  tu  stessa 
per  la  speranza  di  ereditare.  Infelicissimi  padri!  Sesoa 
poveri,  i  figliuoli  non  vedono  V  ora  che  crepino,  per  li- 
berarsi dall'  obbligo  di  mantenergli  ;  se  sono  ricchi ,  bra- 
mano la  loro  morte,  pel  desiderio  di  ereditare.  Io  soa  po- 
vero, non  ho  denari.  Rosaura  mia,  non  isperar  niente 
dopo  la  mia  morte  ;  sono  miserabile ,  te  lo  giuro. 

Bos»  Ma  ditemi ,  in  grazia ,  che  cosa  vi  è  in  quello 
aerigno  incassato  nel  muro,  che  tenete  serrato  con  trs 
chiavi,  e  lo  visitale  ogni  giorno  ? 

Ottav.  Io  scrigno?...  Che  scrigno?...  È  una  cassaccia 
di  ferro  antica  di  casa...  Tre  chiavi  ?  Se  è  sempre  aperta.*. 
La  visito  due  volte  al  giorno?  Oh  malizia  umana  1  Oh 
donne  che  sempre  pensate  al  male  !  Vi  tengo  dentro  i  miei 
fazzoletti ,  le  poche  mie  camice,  e  altre  cose  che  non  mi  è 
lecito  dire;  cose  che  mi  abbisognano  in  questa  mia  vec- 
chia età.  Io  scrigno  ?  io  denari  ?  Per  amor  del  cielo  non  lo 
dire  a  nessuno.  Povero  me  !  Tutti  mi  augureranno  la 
morte.  Non  è  vero,  non  ho  scrigno,  non  ho  denari. 
(  Manco  male ,  che  non  sa  nulla  dello  scrigno  deir  oro  che 
tengo  sotto  il  mio  letto.  )  Non  ho  scrigno,  non  ho  denari. 

{parte») 

SCENA  X. 

IROSAURA  soli. 

Ros.  Povero  vecchio!  Si  crede  eh' io  non  sappia  tutto. 
Nello  scrigno  vi  è  denaro  in  gran  copia ,  e  questo  ha  da 
essere  tutto  mio.  Ma  quando  sarò  padrona,  quando  sarò 
ricca,  sarò  io  contenta?  Oimè!  che  la  mia  contentezza 
non  dipende  dair  abbondanza  dell'  oro,  ma  dalla  pace  dei 
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cuore.  Questa  pace  V  avrò  io  con  Lelio  ?  No  certamente; 
un  tempo  mi  compiacqui  d'  amarlo,  ora  mi  trovo  quasi 
costretta  a  doverlo  odiare.  Ma  perchè  ?  Perchè  mai  tal  cam- 
biamento nel  mio  cuore  ?  Ah  !  Florindo ,  ah  grazio?i66imo 
Veneziano!  tu  hai  prodotta  in  me  quest'  ammirabile  mu« 
tazione.  Da  che  ti  ho  veduto ,  mi  sentii  ardere  al  tuo  bel 
fuoco.  In  un  mese  eh*  io  ti  tratto  ,  ogni  dì  più  mi  accen^ 
desti.  A  te  ho  donato  il  cuor  mio ,  e  ogni  altro  oggetto  mi 
sembra  odioso ,  e  odioso  più  di  tutti  mi  è  quello  che  ten* 
tava  violentare  Y  affetto  mio.  Quel  Lelio  che  era  una  volta 
la  mia  speranza,  ora  è  divenuto  il  mio  tormento,  la  mia 
crudele  disperazione. 

SCENA  XL 

COLOMBINA  •  d«tU. 

Col.  Signora  padrona. 
I       Ros.  Che  cosa  vuoi? 

Col.  è  qui  il  signor  Florindo. 
I       Ros.  È  solo? 

Col.  Lo  ha  accompagnato  sino  alla  scala  il  signor  Lelio, 
'    il  quale  poi  se  n'  è  andato,  ed  il  Veneziano  è  rimasto  solo. 

Ros.  Presto,  fallo  passare. 

Col.  Egli  è  in  sala,  che  parla  con  vostro  padre. 

Ros.  Sì ,  mio  padre  lo  vede  volentieri  ;  perchè  gli  fa  dei 
regaletti. 

Col.  Sentiva  che  ora  lo  pregava  di  mandargli  da  Venezia 
doepara  d' occhiali,  e  un  vaso  di  moslaida. 

Ros.  Ma  che?  Parte  foi"se  il  signor  Florindo? 

Col.  Mi  pare  certamente  che  abbia  preso  congedo. 

Ros.  (  Oh  me  infelice  !  Questo  sarebbe  per  me  un  colpo 
mortale.  ) 

Col.  Che  c'è,  signora  padrona?  Vi  siete  molto  turbata 
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a  queste  parole.  Sentite ,  io  me  ne  sono  accorta.  Il  signor 
Florindo  vi  piace. 

Ros.  Gara  Colombina ,  non  mi  tormentare. 

Col.  Vi  compatisco  ;  è  un  giovine  di  bonissime  grazie, 
e  mostra  essere  molto  amoroso.  Il  signor  Lelio  ha  uua  certa 
maniera  sprezzante  che  non  mi  piace  punto ,  e  poi  basta 
dire  che  il  signor  Lelio  in  sei  mesi  e  più,  che  pratica  in 
casa  vostra,  non  mi  ha  mai  donato  niente,  e  il  signor 
Florindo  ogni  giorno  mi  ha  donato  qualche  cosetta. 

Ros.  Certamente  il  signor  Florindo  ha  delle  maniere 
adorabili. 

Col.  Dite  il  vero,  siete  innamorata  di  lui  ? 

Ros.  Ah  pur  troppo  !  À  te ,  cara  Colombina ,  non  posso 
occultare  il  vero. 

Col.  Glier  avete  mai  fatto  conoscere? 

Ros.  No,  ho  procurato  sempre  occultare  la  mia  pas- 
sione. 

Col.  Ed  egli ,  credete  voi  che  vi  ami  ? 

Ros.  Non  lo  so  ;  mi  fa  delle  finezze ,  ma  posso  crederle 
prodotte  da  mera  galanteria. 

Col.  Prima  eh'  egli  parta ,  fategli  capir  qualche  cosa. 

Ros.  È  troppo  tardi. 

Col.  Siete  ancora  in  tempo. 

Ros.  Se  parte,  il  tempo  è  perduto. 

Col.  Può  esser  eh'  egli  non  parta. 

Ros.  Oh  Dio! 

Col.  Vi  vuol  coraggio. 

Ros.  Eccolo. 

Col.  Via,  portatevi  bene;  e  se  non  avete  coraggio  voi. 
lasciate  fare  a  me.  {parte,) 
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SGENA  Xn. 

ROSAUBA ,  poi  FLORIMDO. 

R08.  No ,  no ,  senti.  Costei  è  troppo  ardita ,  non  sa  che 
una  figlia  onorata  deve  reprìmere  le  sue  passioni.  Io  le 
reprìmerò.  Farò  degli  sforzi. 

FLoa.  Po  umilissima  riverenza  alla  signora  Rosaura. 

R06.  Serva,  signor  Florìndo  :  s*  accomodi. 

Fica.  Obbedisco.  (  Oimò  !  in  qual  impegno  m' ha  posto 
ramicoLeUo!) 

R08.  (Mi  par  confuso.  )  (sieàono.) 

Fioa.  (Orsù,  vi  vuol  coraggio.  Bisogna  passarsela  con 
disinvoltara.  ) 

R08.  Che  avete  y  signor  Florìndo,  che  mi  parete  so- 
speso? 

Floi.  Una  lettera  che  ho  avuto  da  Venezia  mi  ha  un 
poco  sconcertato;  mio  zio  è  moribondo,  e  domattina  mi 
OQDvicn  partire. 

Ros.  Domattina? 

Floi.  Senz'  altro. 

Ros.  (  Oh  Dio  ! }  Domattina  ? 

Fiot.  Domattina. 

H08.  Vostro  zio  è  moribondo?  Povero  vecchio!  mi  fa 
compassione.  Anche  mìo  padre  è  avanzato  assai  nell'  età  ; 
(({oando  sento  vecchi  che  muoiono ,  mi  sento  intenerìre, 
iK)o  posso  fare  a  meno  di  piangere.  {jpiangendo.) 

Floi.  Ella  ha  un  cuore  assai  tenero. 

Ros.  Partirete  voi  da  Bologna,  senza  sentire  veruna 
pena? 

Flor.  Ah!  pur  troppo  partirò  da  Bologna  col  cuore 
afflitto. 

Kos.  Dunque  il  vostro  cuore  ha  degli  attacchi  in  questa 

11 


i 


JR2  IL  VERO  AMICO. 

città,  che  vi  faranno  sembrar  amara  la  vostra  partenza? 

Flor.  e  in  che  maniera!  Non  avrò  mai  penato  tanto  in 
vita  mia ,  quanto  prevedo  di  dover  penar  domattina. 

Ros.  Caro  signor  Plorindo  j  per  quelle  finezze  che  vi  siete 
compiaciuto  di  farmi  nel  tempo  della  vostra  dimora»  fa- 
temi una  grafia  prima  della  Vostra  partenza. 

Flou.  Eccomi  a'  suol  comandi  ;  fatò  tutto  pet  obbe- 
dirla. 

Ros.  Ditemi ,  A  chi ,  partendo,  lascerete  il  vostro  cilore? 

Flor.  Lasciò  il  tnio  cuòre  ad  un  caro  e  fedéle  ààìico. 
liO  ladcio  a  Lelio ,  che  amo  quanto  me  stesso. 

Ros.  (Ah ,  son  deluse  le  mie  speranze  !  ) 

FLOU.  Adesso  è  ella  contenta? 

Ri».  Voi  amate  molto  questo  vostro  amiòó. 

Flor.  Così  vuol  la  legge  della  buona  amicizia. 

RoUt  fi  non  amate  altri  che  lui  t 

Flor.  Amo  tutti  quelli  che  amano  Lelio,  e  che  ài  tul 
sono  amati.  !*er  questa  ragione  posso  ancora  amare  la 
signora  Ròsaura» 

Ros.  Voi  mi  amate  ? 

Flor.  Certamente. 

Ros.  (  Oimè  !  )  Voi  mi  amate  ? 

Flor.  L'amo,  perchè  è  amata  da  Lelio;  1*  amo,  pefctó 
vuol  bene  a  Lelio  che  è  un  altro  me  slesso. 

Ros.  Come  potete  voi  assicurarvi  eh'  io  ami  Lelio  ? 

Flor.  Non  deve  tesere  la  sua  sposa? 

Ros.  Tale  ancora  non  sono. 

Flou.  Ma  lo  sarà  ? 

Ros.  E  se  non  avessi  da  essere  ta  sposa  di  Lelio ,  non 
m\  amereste  più? 

Flor.  Non  avrei  più  la  ragione  dell'  amicizia  che  mi 
obbligasse  a  volerle  bene. 

Ros.  0  se  Lelio  mi  odiasse ,  mi  odiereste  anche  voi? 

FLoR.  Odiarla? 
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Ros.  Si,  questa  grande  amicizia  che  avete  pel  vostro 
Lelio,  vi  obbligherebbe  a  odiarmi? 
Flou.  Odiarla,  non  potrei. 

R(B.  Se  per  l'amicizia  di  Lelio  non  mi  odiereste,  non 
sarà  vero  che  per  una  tal  amicizia  mi  amiate  ;  dunque 
cooclodo,  0  che  voi  mentite  quando  dite  di  amarmi,  o 
che  mi  amate  per  qualche  altra  ragione. 

FtoE.  Confesso  il  vero,  che  una  donna  di  spirito  quale 
Al  è ,  può  confondere  un  uomo  con  facilità  ;  ma  se  mi 
permette,  risponderò,  che  la  legge  ^deir  amicizia  obbliga 
f  nomo  a  secondar  ì*  amico  nelle  virtù  e  non  nel  vizj ,  nel 
teoe  e  non  nel  male.  Fino  che  Lelio  ama,  come  amico , 
SODO  obbligato  a  secondare  il  suo  amore  :  se  Lelio  odia, 
non  bo  da  fomentare  il  suo  odio.  Se  Lelio  ama  la  signora 
Bosaura,  r  amo  ancont  it»;  om  €e  Y  odiasse ,  procurerei 
<lisiiigannarlo,  fargli  conoscere  il  merito,  e  far  che  tutto 
il  suo  sdegno  si  conif«ilisse  ia  «more» 
Ros«  Voi  mi  vorreste  di  Lelio  in  ogni  maniera. 

.    Ito.  Desiderando  <pie9ta  «eosa ,  noa  fo  che  ^secondar  la 
^inclinazione. 

to>  1^  ibìb  ìAcliiiaami  «t  voi  noneoao  bea  aote^ 
fuNi^  Dal  primo  giorno  che  ho  iav«to  ¥  onore  4i  m^ 

nrla ,  ella  mi  ha  detto  eh*  era  innamorata  di  Lelio. 
Bos.  È  passato  un  mese  da  che  vi  ho  detto  così. 
Flob.  e  per  questo  ?  i^er  esser  gassato  un  mese  si  è  cam- 
icia già  d'  opinione?  Perdoni,  signora.  Per  coronar  le  sue 

belle  virtù ,  le  manca  quella  della  costanza. 
B<s.  Ah  !  signor  Florìndo ,  non  sempre  siamo  padroni 

dì  noi  medesimi. 

Aot.  Signora  Rosaura ,  domani  io  parto. 
Kos.  (Aimè !  )  Domani? 
TiM.  Domani  senz'  altro.  La  ringrazio  delle  finezze  che 

da  si  è  degnata  di  farmi ,  e  giacché  ha  tanta  bontà  per 

ne,  la  supplico  dT  una  grazia. 


184  IL  VERO  AMICO. 

Kos.  Voglia  il  cielo  eh'  io  [sia  in  grado  di  potervi  ser- 
vire. 

Flor.  La  supplico  di  esser  grata  verso  il  povero  Lelio. 

Ro8.  Gredevami  che  voi  domandaste  qualche  cosa  per 
voi. 

Fix)R.  Via ,  la  pregherò  di  una  grazia  per  me/ 

Ros.  Vi  servirò  con  più  giubbilo. 

FLoa.  Sì ,  la  prego  di  voler  bene  a  Lelio ,  che  è  Y  istesso 
che  voler  bene  a  me.  Le  raccomando  il  mio  cuore  che 
resta  a  Bologna  con  Lelio;  e  se  il  mio  caro  amico  s*  è  de- 
meritato in  qualche  maniera  la  sua  grazia ,  la  supplico  di 
compatirlo  e  volergli  bene.  (Non  posso  più.  Ah  !  che  or 
ora  r  amicizia  resta  al  di  sotto,  e  V  amor  mi  precipita.) 

■ 

SGENA  Xm. 

COLOMBINA  e  detti. 

Gol.  Signora,  ecco  il  signor  Lelio.  {parie.) 

Flor.  (  Oh  !  bravo ,  è  arrivato  a  tempo.  ) 
Ros.  Ecco  il  vostro  cuore  ;  fategli  voi  quelle  accoglienze 
che  merita ,  io  mi  ritiro.  (porle.) 

SGENA  XIV. 

FLORINDO ,  poi  LELIO. 

Flor.  Favorisca,  senta,  venga  qui...  S*è  mai  più  ve- 
duto un  caso  simile  al  mio?  Sono  innamorato ,  e  non  lo 
posso  dire.  La  donna  mi  vuol  bene,  e  non  ardisce  di  pale- 
sarlo ;  e'  intendiamo ,  ed  abbiamo  a  fingere  di  non  ca- 
pirci ;  si  muore  di  pena ,  e  non  ci  possiamo  consolare. 

Lelio.  Ebbene,  amico,  come  andò  la  faccenda? 
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FLom.  Non  lo  so  neppur  io. 

Lkuo.  Non  avete  fatto  nulla  per  me  ? 

FLom.  Per  questa  sorta  di  cose  tì  dico  che  non  son 
buono. 

Lelio.  Vi  vuol  tanto  a  parlare  a  una  donna,  a  rilevare 
il  suo  sentimento?  Io  mi  sono  valso  di  voi,  perchè  vi 
stimo  e  vi  amo  :  per  altro ,  poteva  raccomandare  questo 
affare  al  Contino  Ridolfo  o  al  Cavalier  Ernesto  che  sono 
egualmente  amici  miei ,  che  frequentano  la  nostra  con- 
versazione ,  e  se  fossero  in  città,  non  esiterebbero  un  mo^ 
mento  a  favorirmi. 

Flor.  Amico,  permettetemi  eh*  io  vi  dica  quel  che  mi 
detta  il  mio  cuore.  In  questa  sorta  di  cose  non  vi  servite 
di  gioventù  per  capitolare  colla  vostra  sposa ,  e  non  siate 
cotanto  facile  ad  ammettere  ogni  sorta  di  gente  alla  sua 
conversazione.  Le  donne  sono  di  carne  come  siamo  noi , 
e  da  loro  non  bisogna  sperare  più  di  quello  che  siamo  noi 
capaci  di  fare.  Se  a  voi  capitasse  r  incontro  di  essere  da 
solo  a  sola  con  una  giovane ,  che  cosa  pensate  voi  che  in 
quel  caso  vi  potesse  suggerire  il  cuore?  Che  cosa  potrebbe 
far  r  occasione,  la  gioventù?  Lo  stesso,  e  forse  peggio, 
per  ragion  della  debolezza,  s*  ha  da  dubitar  della  donna , 
e  non  si  deve  porla  accanto  alla  tentazione,  e  poi  preten- 
dere che  resista.  La  paglia  accanto  al  fuoco  si  accende ,  e 
quando  è  accesa,  non  si  spegne  sì  facilmente.  Gli  amici 
sono  pochi,  e  anche  i  pochi  si  possono  contaminare.  La 
donna  è  delicata ,  l' amore  accieca,  V  occasione  stimola , 
V  umanità  trasporta.  Amico ,  chi  ha  orecchio  intenda,  chi 
ha  giudizio  V  adoperi.  (parte.) 
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SGENA  XV. 

LELIO  solo. 

Lilio.  Chi  ha  orecchio  intenda ,  chi  ha  giudizio  V  ado- 
peri? Io  r  ho  inteso ,  e  tocca  a  me  operar  con  gitiéizlo^  ìH 
▼arre  de*  consigli  di  un  vero  amico.  Di  lui  mi  poeso  Mare, 
di  lui  non  posso  prendere  gelosia  ;  so  ohe  mi  ama ,  e  ebe 
morrebbe  piuttosto,  che  commettere  un*  azione  indegna. 
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ATTO  IL 


SCENA  PRIMA. 

iCam9r«  éi  Fhrin4o  f»  ema  ài  UU^, } 
FLORINDO  solo. 

Flob.  Son  conltiso,  non  so  dove  io}  abbia  la  testa. 
L*  ultimo  discorso  tenuto  colla  signora  Rosaura  mi  ha  messo 
in  agitaiione.  Non  vi  voleva  andare;  Lelio  mi  ha  voluto 
condur  per  forza.  Per  quanto  io  abbia  procurato  di  con- 
tenermi con  indifferenza»  credo  cbe  la  signora  Rosaura 
abbia  capito  che  le  voglio  bene  :  siccome  ho  inteso  io 
dalla  sua  maniera  di  dire,  ch'ella  ha  dell* inclinazione 
per  me.  Ci  siamo  separati  con  poco  garbo.  Pareva  eh'  io 
fossi  in  debito,  prima  di  partire,  di  rivederla.  Ma  se  vi 
torno»  fo  peggio  che  mai. 

SGENA  II. 

TRIVELLA  e  daUo. 

Tur.  Signor  padrone,  uo^  lettera  che  viep0  a  VCH 
sigQoria. 
Flo».  Di  dove? 
Tuv.  Non  lo  80  in  verità. 
Floi.  Chi  r  ha  portata? 
Teh.  Un  giovine  che  non  conosco. 
Floi.  Quanto  gli  avete  dato  ? 
Triv.  Nulla. 
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Fior.  Questa  è  una  lettera  che  viene  di  poco  lontano. 
Triy.  Se  lo  domanda  a  me,  credo  che  venga  qui  di  Bo- 
logna, e  ali*  odore  mi  par  di  femmina.  (parie,) 

SCENA  nL 

FLORIMDO  solo. 

Flor.  Guardiamo  un  poco  chi  scrive,  (apre.)  i?o#attraFo- 
resti.  UnaletteradellasignoraRosaura?mi  palpitail  cuore. 
Caro  signor  Florindo..,  Caro!  A  me  caro?  Questa  è  una 
parola  che  mi  fa  venire  un  sudore  di  morte.  Giacché  avete 
risoluto  di  partire...  Ho  creduto  che  ella  ahbia  per  me 
qualche  inclinazione;  ma  caro?  Bilami  dice  caro?  Aimè... 
Non  so  più  resistere.  Ma  piano ,  Florindo,  piano,  andiam 
bel  bello.  Non  facciamo  che  la  passione  ci  ponga  un  velo 
dinanzi  agli  occhi.  Leggiamo  la  lettera,  leggiamola  per 
pura  curiosità.  Giacché  avete  risoluto  voler  partire,  caro 
signor  Florindo..,  sia  maledetto  questo  caro!  Leggo  qui, 
e  gli  occhi  corrono  colassù.  Non  voglio  altro  caro;  ecco, 
lo  straccio  e  lo  butto  vìa.  Giacché  avete  risoluto  voler 
partire^  e  non  sapete,  o  fingete  non  sapere,  in  quale  staio 

voi  mi  lasciate... Eh  sì,  so  tutto.  Ma  ho  risoluto  di  andare, 

e  anderò.  Domattina  anderò,  o  fingete  non  saper! 

Certo,  fingo  di  non  saperlo,  ma  so.  Tiriamo  innanzi  :  sono 
costretta  a  palesarvi  il  mio  cuore.  Lo  palesi  pure,  V  as- 
colterò con  qualche  passione  ;  ma  ho  fissato,  e  deve  esser 
così»  e  niente  mi  muoverà.  Sappiate^  caro  signor  Florindo. 
Oimè  !  un'  altra  volta  caro  !  Sappiate  che  io...  che  io..., 
non  ci  vedo  più...  Sappiate^  caro  signor  Florindo;  vorrei 
saltar  questa  parola,  e  non  so  come  fare.  Io,  dacché  vi  ho 
veduto,  accesa  mi  sono...  Ella  è  accesa,  ed  io  sono  ab- 
bruciato. Accesa  mi  sono  del  vostro  merito;  grazie,  grazie, 
oh  poveretto  me!  £  senza  di  voi  morirò  certamente... 
Morirà?  Oh  cielo!  Morirà?  Sì,  che  mora;  morirò  ancor 
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io,  non  importa,  purché  si  salvi  V  onore.  Deh  !  movetevi 
a  compassione^  caro  signor  Florindo,  Un  altro  caro! 
Questo  caro  mi  tormenta,  questo  caro  mi  uccide.  Sentirmi 
dir  caro  da  una  mano  sì  bella,  dettato  da  una  bocca  così 
graziosa,  non  posso  più!  Se  seguito  a  leggere,  cado  in 
terra.  Questa  lettera  per  me  è  un  inferno,  non  la  posso 
leggere ,  non  la  posso  tenere.  Bisogna  che  io  la  strappi, 
bisogna  che  me  ne  privi.  Non  leggerò  più  quel  caro,  non 
Io  leggerò  più.  {straccia  la  lettera.)  Ma,  che  cosa  ho  io 
fatto?  Stracciar  una  lettera  piena  di  tanta  bontà?  Strac- 
ciarla avanti  di  finirla  di  leggere?  Neppur  leggerla  tutta? 
Chi  sa  che  cosa  mi  diceva  sul  fine?  Almeno  sentire  il 
fine.  Se  potessi  unire  i  pezzi,  vorrei  sentire  che  cosa  con- 
cludeva; mi  proverò.  Ecco  il  caro  ;  il  caro  mi  vien  subito 
davanti  agli  occhi;  non  voglio  altro,  non  voglio  altro; 
dica  quel  che  sa  dire,  non  voglio  più  tormentarmi  ;  non 
voglio  miseramente  sagrifìcarmi.  Ma  che  cosa  pens*  io  di 
fare?  Andar  via  senza  risponderle?  Senza  dirle  nulla? 
Sarebbe  un'azion  troppo  vile,  troppo  indiscreta.  Sì,  le 
risponderò.  Poche  righe,  ma  buone.  Siamo  scoperti,  con- 
vien  parlar  chiaro.  Far  che  si  penta  di  questo  suo  amore, 
come  io  mi  pento  del  mio.  E  se  Lelio  vede  un  giorno  questa 
mia  lettera?  Non  importa,  se  la  vedrà,  conoscerà  allora 
chi  sia  Florindo.  Vedrà,  che  Florindo  per  un  punto  d' o- 
Dore  è  stato  capace  di  sagrificare  all'  amico  la  sua  passione. 
(siede  al  tavolino  e  scrive,)  Come  devo  io  principiare  ? 
Cara?  No  cara,  perchè  se  il  cara  fa  in  lei  V  effetto  che  ha 
fatto  in  me  la  parola  caro,  ella  muore  senz*  altro.  Animo, 
animo,  voglio  spicciarmi,  (scrivendo.) Signora.  Pur  troppo 
ho  rilevato  che  avete  della  bontà  per  me ,  questa  è  la  ra- 
fgUmeper  cui  piii^  presto  partir  risolvo,  poiché  trovando 
IsL  vostra  inclinazione  pari  alla  mia,  non  sarebbe  possi-- 
bile  il  trattare  fra  noi  con  indifferenza.  Lamico  Lelio  mi 
ha  accolto  nellapropria  sua  casa,  mi  Aa  posto  a  parte  di 

i4. 
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tutti  gli  arcani  del  luo  cuore  :  che  mai  direHe  4i  me,  ee 
io,  mancando  al  dovere  delV  amico,  tradisii  V  ospitalità? 
Deh  !  pensate  voi  stessa,  che  ciò  non  conviene» . . 

SCENA  IV. 

TRIVELLA  e  detto. 

TaiY.  Signor  padrone...  {eon  ansietà,) 

Flou.  Che  cosa  o'  è  ? 

Tmt.  Presto,  per  amor  del  cielo  ;  il  signor  Lelio  è  stato 
assalito  da  due  nemici  ;  ei  si  difende  colla  spada  da  tutti 
e  due;  ipa  è  in  pericolo  ;  lo  vada  a  soccorrere. 

Flor.  Dove?  (#*a/«a.) 

Triy.  Qui  nella  strada. 

Flor.  Vado  subito  a  sagrificar  per  1*  amico  anche  il 
sangue,  se  fa  bisogno.  (parte.) 

scasNA  V. 

TRIVELLA  solo. 

Triy.  So  che  il  mio  padrone  è  bravo  di  spada,  e  son  si* 
curoche  ajuteràl*  amico.  L' avrei  fatto  io  ;  ma  in  questa  sorta 
di  cose  non  m*  intrico.  È  meglio  ch*io  vada  a  fare  i  bauli. 
Manco  male,  che  andando  via  domattina  ho  un  poco  più 
di  tempo.  E  poi  chi  sa,  se  anderemo  nemmeno?  Il  mìo 
padrone  è  innamorato,  e  quando  gli  uomini  sono  inna- 
morati, non  navigano  per  dove  devono  andare,  ma  per 
dove  il  vento  gli  spinge.  iparte.) 


ATTO  II,  SGENA  VI.  191 

SCaENA  VJ. 

BEATRICE  soli. 

Beat.  Questo  signor  Florìndo  da  me  ancora  non  s*  è  la- 
sciato vedere.  E  sarà,  vero  che  egli  mi  sprezzi,  che  non  si  curi 
deli* amor  mio?  che  non  faccia  stima  di  me?  t-'bo  pur 
veduto  guardarmi  con  qualche  attenzione.  Mi  ha  pur  egli 
detto  delle  dolci  parole,  si  è  pur  compiaciuto  scherzar  so- 
vente meco,  ed  ora  così  aspramente  mi  parla?  Così  roz- 
zamente mi  corrisponde?  Partirà  egli  dimani?  Partirà  a 
mio  dispetto?  Misera  Beatrice  !  Che  farò  senza  il  mio  ado- 
rato Florìndo?  Ah!  tremo  solamente  in  pensarlo,  (siede.) 
Qual  fogUo  è  questo  ?  Il  carattere  è  del  signor  Florindo. 
Signora.  Oh  cieli!  a  chi  scrive?  La  lettera  non  è  finita. 
La  gelosia  mi  rode.  Sentiamo.  Pur  troppo  ho  rilevato 
che  avete  della  bontà  per  me.  Questa  è  la  ragione  per  cui 
più  presto  partir  risolvo^  poiché  trovando  la  vostra  in* 
elinazione  pari  alla  mia,  non  sarebbe  possibile  il  trattar 
con  voi  con  indifferenza.  Foss*  egli  innamorato  di  me , 
com*  io  sono  di  lui?  Fosse  a  me  questo  foglio  diretto  ?  Ma 
no,  qual  ostacolo  potrebbe  egli  avere  per  palesarmi  il  suo 
amore  e  per  gradire  il  mio?  Ah  !  che  d*  altra  egli  parla,  ad 
altra  donna  questa  carta  è  diretta.  Potessi  scoprir  V  ar- 
cano !  X'  amico  Lelio  m'  ha  accolto  nella  propria  sua 
casa,  mi  ha  posto  a  parte  di  tutti  gli  arcani  del  di  lui 
cuore  :  che  mai  direbbe  di  me,  scio  mancando  al  dovere 
ffamieo^  tradissi  V ospitalità?  Tradissi  T  ospitalità?  Qh 
cieli  !  Egli  parla  di  questa  casa;  egli  parla  di  me.  Sì,  sì, 
non  vi  è  più  da  dubitare.  Egli  parla  di  me  ;  pensa  che 
sarebbe  un  tradir  r  ospitalità,  se  si  valesse  della  buona  fede 
di  Lelio...  No ,  caro ,  non  è  mala  azione  amar  chi  t*  ama , 
non  è  riprensibile  queir  amore  che  può  terminare,  con 
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piacere  dell'  amico  stesso,  in  un  matrimonio.  Ora  intendo 
perchè  ricusa  di  corrispondermi  ;  leme  disgustare  Tamico, 
non  ardisce  di  farlo,  per  non  offendere  1*  ospitalità.  Deh! 
pensate  voi  slessa  che  ciò  non  conviene.,.  Qui  termina  la 
lettera  ;  ma  qui  principia  a  consolarmi  la  mia  speranza. 
Non  conviene?  Sì,  che  conviene  svelar  l'arcano,  parlar 
in  tempo ,  e  consolare  i  nostri  cuori  che  s' amano.  Ecco 
mio  nipote.  Viene  opportunamente. 

SCENA  VII. 

LELIO  e  detta, 

Lelio.  Signora  zia ,  eccomi  vivo  in  grazia  deli'  amico 
Florindo. 

Bbat.  Come?  v'  è  intervenuto  qualche  disgrazia? 

Lelio.  Stamane,  giuocandoal  faraone,  fui  soverchiato 
da  un  giuocator  di  vantaggio.  Lo  scopersi  :  rispose  ardito; 
io  gli  diedi  una  mano  nel  viso;  s'unì  egli  con  un  com- 
pagno, m' attesero  sulla  strada  vicina,  mi  assalirono  colle 
spade  ;  mi  difesi  alla  meglio;  ma  se  in  tempo  non  giun- 
geva Florindo,  avrei  dovuto  soccombere. 

Beat.  Il  signor  Florindo  dov'  è? 

Lelio.  Il  servitore  l' ha  trattenuto,  ora  viene. 

Beat.  È  egli  restato  offeso? 

Lelio.  Oh  pensate  !  La  spada  in  mano  la  sa  tenere,  ha 
fallo  fuggir  que'  ribaldi. 

Beat.  Grand'  uomo  è  il  signor  Florindo! 

Lelio.  Sì,  egli  è  un  uomo  di  merito  singolare. 

Beat.  Guardate  fin  dove  arriva  la  sua  delicatezza.  Egli 
è  invaghito  di  me,  e  non  ardisce  di  palesarlo,  temendo 
che  per  un  tale  amore  possa  dirsi  violata  1*  ospitalità. 

Lelio.  Signora,  voi  vi  lusingate  senza  verun  fonda*< 
mento. 
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Beat.  Son  certa  che  egli  mi  ama,  e  ve  ne  posso  dar 
sicurezza. 

Lblio.  Voi  avete  del  merito;  ma  la  vostra  età... 

Beat.  Che  parlate  voi  dell*  età?  Vi  dico  che  sono  certa 
deir  amor  suo. 

Lblio.  Qual  prova  mi  addurrete  per  persuadermi? 

Bbàt.  Eccola;  leggete  questa  lettera  del  signor  Florindo 
a  me  diretta. 

Lblio.  A  voi  diretta  è  questa  lettera? 

Beat.  Sì,  a  me;  non  ha  avuto  tempo  di  terminarla. 

Lelio.  Sentiamo  che  cosa  dice.  {legge  piano,) 

Beat.  (Mi  pareva  impossibile  che  non  avesse  a  sentire 
dell*  amore  per  me.  Sono  io  da  sprezzare?  Le  mie  nozze 
sono  da  rifiutarsi  ?  Povero  Florindo  !  egli  penava  per  mia 
cagione;  ma  io  gli  farò  coraggio,  io  gli  aprirò  la  strada 
per  esser  di  me  contento.) 

Leuo.  Ho  inteso,  parlerò  seco ,  e  saprò  meglio  la  sua 
intenzione.  *  (a  Beatrice.) 

Beat.  Avvertite,  non  lo  lasciate  partire. 

Lelio.  No,  no;  se  sarà  vero  che  vi  ami,  non  partirà. 

Beat.  Se  sarà  vero?  Ne  dubitate?  È  cosa  strana  che  io 
sia  amata?  Lo  sapete  voi  quanti  partiti  ho  avuti;  ma  questo 
sopra  tutti  mi  piace.  Povero  signor  Florindo  !  andatelo  a 
consolare  :  ditegli  che  sarò  contenta,  che  questa  mano  è 
per  lui,  che  non  dubiti,  che  non  sospiri,  che  io  sarò  la  sua 
cara  sposa. 

SCENA  vra. 

LELIO  solo. 

Lelio.  Mi'pare  una  cosa  strana.  Ma  questa  lettera  è  di  suo 
carattere.  Mia  zia  asserisce  essere  a  lei  diretta;  e  in  fatti  a 
cui  r  avrebbe  egli  a  scrivere?  Sempre  è  stato  meco;  pra- 
tiche in  Bologna  non  ne  ha.  Eccolo  che  egli  viene. 
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SGENA  DL 
PtORlNDO  e  detto. 

Floi.  (Lelio  è  qui?  Dov'  è  la  mia  lettera?] 

Lblio,  Caro  amico ,  lasciate  che  io  teneramente  vi  ab- 
bracci» e  nuovamente  vi  dica  che  da  voi  riconosco  la 
vita. 

Flor.  Ho  fatto  il  mio  debito,  e  niente  più. 

(piserva  sul  tavolino.) 

Lelio.  Certamente  se  non  eravate  voi ,  quei  ribaldi  mi 
soverchiavano.  Amico,  che  ricercate? 

Flor.  Niente.  {onert andò  con  pcusione.) 

Lelio.  Avete  smarrito  qualche  cosa? 

Flor.  Niente,  una  certa  carta. 

Lelio.  Una  carta? 

Flor.  SI  :  è  molto  che  siete  qui? 

Lelio.  Da  che  vi  ho  lasciato. 

F|.oR.  Vi  è  stato  nessuno  in  questa  camera? 

(con  Umania.) 

Lbuo.  Ditemi,  cercate  voi  una  vostra  lettera? 

Flor.  (.Aimè  !  Y  ha  vi$ta.  )  Sì ,  certo,  un  abbozzo  di  let- 
tera. 

Lelto.  Eccola;  sarebbe  questa? 

Flou.  Per  l'appunto.  Signor  Lelio,  siamo  amici;  ma  i 
fogli,  compatitemi,  non  si  toccano. 

Lelio.  Né  io  ho  avuto  la  temerità  di  levarlo  dal  ta- 
volino. 

Flor.  Come  dunque  Y  avete  in  tasca? 

Le^o.  Mi  è  capitato  opportunamente. 

pLOR.  Basta...  tomo  a  dlre...*^^è  un  abbozzo  fatto  per 
bizzarria. 

Lelio.  Sì  ,  capiscp  benissimo  che  voi  avete  scritto  per 
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bismria;  ma,  scusatenUt  un  uomo  saggio»  cgm^  voi 
siete,  non  mette  in  rìdicolo  una  donna  civile  in  cot^  m^* 
niera. 

Fi.01.  Avete  ragione,  bo  fatto  male,  e  vi  chiedo 
acusa* 

Lsipfo.  Non  ne  parliamo  più.  La  postra  amicizia  non  si 
ha  da  alterare  per  questo. 

Flor.  Non  vorrei  mai  che  credeste,  eh*  io  avessi  scrìtto 
per  inclinazione,  per  passione. 

Lblio.  Al  contrario  hramerei  che  la  vostra  lettera  fosse 
sincera,  che  foste  nel  caso  di  pensar  come  ayete  scritto ,  e 
che  un  tal  partito  vi  convenisse. 

Fior.  Voi  bramereste  ciò  ? 

Lelio.  Sì,  con  tutto  il  mio  cuore.  Ma  vedo  anch*  io  quali 
circostanze  si  oppongono ,  ed  ho  capito  che  avete  scritto 
per  bizzarria,  e  che  vi  burlate  di  una  femmina  che  si 
lusinga. 

Floi.  Io  non  credo  eh*  ella  abbia  alcun  motivo  di  lu« 
singarsi. 

(joao.  Eppure  vi  assicuro  che  si  lusinga  moltissimo. 
Sapete  le  donne  come  son  fatte.  Le  attenzioni  di  un  uomo 
civile,  di  un  giovane  manieroso,  vengono  interpretate  per 
inclinazione,  per  amore.  E  per  dirvi  la  verità ,  ella  stessa 
mi  ha  detto  che  contava  moltissimo  sull£^  vostra  inclina- 
zione per  lei. 

Flor.  E  voi  che  cosa  le  avete  risposto? 

Lelio.  Le  ho  detto  che  ciò  mi  pareva  diffìcile,  che  avrei 
parlato  con  voi,  e  se  avessi  trovato  vero  qu^ptp  ella  sqp- 
ponoi  avrei  da  buon  amico  secondata  le  di  lei  intenzioni. 

Flor.  Caro  amico,  possibile  che  la  vostra  amicizia  ar- 
rivi per  me  a  quest*  eccesso? 

Lelio.  Io  non  ci  trovo  niente  di  straordinario.  Pitemi 
la  verità,  inclinereste  voi  a  sposarla? 

Flor.  Oh  cieli!  Che  cosa  mi  domandate?  Aqualcj- 
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mento  mettete  voi  la  mia  sincerità ,  in  confìx)nto  del  mio 
dovere? 

Lelio.  Orsù,  capisco  che  voi  ramate.  Può  essere  che 
r  amore  che  avete  per  me,  vi  faccia  in  essa  trovar  del  me- 
rito; non  abbiate  riguardo  alcuno  a  spiegarvi,  mentre  vi 
assicuro  dal  canto  mio  che  non  potrei  desiderarmi  un 
piacer  maggiore. 

Flor.  Signor  Lelio,  pensateci  bene. 

Lelio.  Mi  fate  ridere.  Via,  facciamolo  questo  matri-> 
monio. 

Flor.  Ma!  e  il  vostro  interesse? 

Lelio.  Se  questo  vi  trattiene,  non  ci  pensate.  È  vero 
eh*  ella  è  più  ricca  di  me,  che  da  lei  posso  sperar  qualche 
cosa;  ma  ad  un  amico  sagrifìco  tutto  assai  volentieri. 

Flor.  Né  io  sono  in  caso  di  accettar  un  tal  sagrifizìo. 

Lelio.  Parlatemi  sinceramente.  L'amate,  o  non  ra- 
mate? 

Flor.  Vi  dirò  eh*  io  la  stimo,  ch'io  ho  per  lei  tutto  il 
rispetto  possibile 

Lelio.  E  per  questa  stima,  per  questo  rispetto,  la  spo- 
sereste? 

Flor.  Oh  Dio!  Non  so;  se  non  fosse  per  farvi  un 
torto 

Lelio.  Che  torto?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi  replico , 
questo  sarebbe  per  me  un  piacere  estremo,  una  consola- 
zione infinita. 

Flor.  Ma  lo  dite  di  cuore  ? 

Lelio.  CoUa  maggior  sincerità  del  mondo. 

Flor.  (Son  fuor  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi  sia.) 

Lelio.  Volete  eh'  io  glie  ne  parli? 

Flor.  (Oimè!  )  Fate  quel  che  volete. 

Lelio.  La  sposerete  di  genio? 

FloA.  Ah!  mi  avete  strappato  dal  cuore  un  segreto... 
ma  voi  ne  siete  la  causa. 
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LsLio.  Tanto  meglio  per  me.  Non  potea  bramanni  con- 
tento maggiore.  Il  mio  caro  Florindo,  il  mio  caro  amico 
sarà  mio  congiunto,  sarà  il  mio  rispettabile  zio. 

Flor.  Vostro  zio? 

Lelio.  Sì  ,  sposando  voi  la  signora  Beatrice  mia  zia , 
avrò  r  onore  di  esser  vostro  nipote. 

Flor.  (Aimè ,  che  sento  !  che  equivoco  è  mai  questo  !  ) 

Lblio.  Che  avete,  mi  sembrate  confuso? 

Floe.  (Non  bisogna  perdersi,  non  bisogna  scoprirsi.) 
Sì,  caro  Lelio ,  T  allegrezza  mi  fa  confondere. 

Lelio.  Per  dire  la  verità ,  mia  zia  è  un  poco  avanzata  ; 
ma  non  è  ancora  sprezzabile.  Ha  del  talento,  è  di  un  ot- 
timo cuore. 

Flor.  Certo,  è  verissimo. 

Lelio.  Quando  volete  che  si  facciano  queste  nozze? 

Flor.  Eh,  ne  parleremo,  ne  parleremo.         {smania.) 

Lelio.  Che  avete,  che  smaniate? 

Flor.  Gran  caldo. 

Lelio.  Via ,  per  consolarvi  solleciterò  quanto  sìa  possi- 
bile le  vostre  nozze.  Ora  vado  dalla  signora  Beatrice ,  e  se 
ella  non  s*  oppone,  vi  può  dare  la  mano  quando  volete. 

Flor.  (  Povero  me  !  se  la  signora  Rosaura  sa  questa 
cosa ,  che  dirà  mai  !  )  Caro  amico,  vi  prego  di  una  grazia, 
di  quest*  affare  non  ne  parlate  a  nessuno. 

Lelio.  No? Per qual causa? 

Flor.  Ho  i  miei  riguardi.  A  Venezia  non  ho  scritto 
niente  ;  se  mio  zio  lo  sa ,  gli  dispiacerà,  ed  io  non  lo  vo- 
glio disgustare.  Le  cose  presto  passano  di  bocca  in  bocca, 
e  i  graziosi  si  dilettano  di  scriverle  novità. 

Lelio.  Finalmente  se  sposate  mìa  zia,  ella  non  vi  farà 
disonore. 

Flor.  Sì,  va  bene;  ma  ho  gusto  che  non  si  sappia. 

Lelio.  Via,  non  lo  dirò  a  nessuno.  Ma  alla  signora 
Beatrice... 


J. 


19$  IL  VEKO  AMICO. 

fu>%^  Neppure  ^  l^ì. 

{jRiiQ.  Oh  diayolo  !  Non  to  dirò  alla  sposa?  La  ^tfftì^ì^ 
bella  ! 

Flor.  S'  ella  lo  sa,  in  tre  giorni  lo  sa  tutta  Botogii^. 

Lsi.10.  Eh  via,  spropositi.  Amico  »  stata  allegro,  iu>n 
vedo  r  ora  che  si  concludano  questui  uoz^q.         (forH^) 

SGSNA  X. 

FLORIKDO  solo. 

tuoìL.  Bella  Mcilà,  bellissima  contentezza!  Oh  me  Infe- 
lice, in  che  impegno  mi  trovo  !  Che  colpo  è  questo  !  Che 
caso  novissimo  non  previsto,  e  non  mai  immaginato  !  Che 
ho  io  da  fare  ?  Sposare  la  signoraBeatrice?  No  certo.  Rifiu- 
tarla? Ma  come?  Lelio  dirà  che  son  volubile,  che  son 
pazzo.  Andar  via,  fo  male.  Restare?  Fo  peggio.  E  la  si- 
gnora Rosaura  che  cosa  dirà  di  me?  Alla  sua  lettera  non 
ho  risposto.  Se  viene  a  saper  eh*  io  abbia  a  sposar  la  si- 
gnora Beatrice,  che  concetto  formerà  ella  de*  fatti  miei  ? 
Spero  che  Lelio  non  glie  lo  dirà;  ma  se  glie  lo  dice  ?  Riso- 
sognerebbe  disingannarla.  Ma  come  ho  io  da  fare  ?  In 
questo  caso  orribile  nel  quale  mi  trovo,  non  so  a  chi  ri- 
correre ,  né  so  a  chi  domandar  consiglio.  Un  unico  amico 
che  mi  potrebbe  consigliare,  è  quei  che  manco  degli  altri 
ha  da  sapere  i  contrasti  delle  mie  passioni;  dunque  mi 
consigliere  da  me  stesso.  Animo,  spirito  e  risoluzione. 
Due  cose  son  necessarie;  una,  parlar  con  Rosaura; 
r  altra ,  andar  via  di  Bologna.  La  prima,  per  un  atto  di 
gratitudine;  la  seconda,  per  salvar  l* amicizia.  Faccia- 
mole ,  facciamole  tutte  e  due ,  e  con  questi  dae  carnefici  al 
cuore,  amore  da  una  parte,  amicizia  dalF  altra,  potrò 
dire  che  le  due  più  belle  virtù  sono  diventate  per  me  i  due 
più  crudeli  tormenti.  [parte,) 
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SCENA  7LL 

(  GmMM  <b'  ClMÉ0«o.  ) 
R0SÀUR4  e  COLOMBINA. 

Ros.  Ma  quella  lettera  a  chi  Y  hai  data? 

Col.  Al  facchino ,  ed  egli  in  presenza  mia  Y  ha  conse- 
gnata a  Trivella. 

Ros.  Io  dubito  che  il  facchino  non  Y  abbiadata. 

Col.  Vi  dico  che  1*  ho  veduto  io  darla  al  servitore  del 
signor  Florìndo. 

Ros.  Ed  egli  non  mi  risponde? 

Col.  Non  avrà  avuto  tempo. 

Ros.  E  anderà  via  sensa  darmi  risposta? 

Col.  Può  anco  darsi.  Chi  s*  innamora  d*un  forestiere, 
non  pub  aspettar  altro. 

Ros.  Ciò  mi  pare  impossibile.  Florìndo  è  troppo  gen-^ 
tile ,  non  può  commettere  una  mala  azione.  Senza  rìspon- 
dermi  non  partirà. 

Col.  e  se  vi  risponde ,  che  profitto  ne  avete  voi  ? 

Ros.  Se  mi  risponde ,  qualche  cosa  sarà. 

SCENA  xn. 

OTTAVIO  e  dette. 

Ottav.  Ozio,  ozio,  non  si  fa  nulla.        {pasfaeparic*) 
Co(..  Che  diavolo  ha  questo  vecchio  avaro?  Sempre 
bai^tta  fra  se. 
Ros.  Non  vedo  Y  ora  di  liberarmi  da  questa  pena. 

{Oitavio  toma  con  una  rocca ,  e  una  calza  sui  ferri») 
Ottìv.  Garbate  signorine  !  Ozio ,  ozio ,  non  si  fa  nulla. 
Tenga,  e  si  diverta.  Tenga,  e  passi  il  tempo. 

{dà la  calza  aJRosaura,  e  tarocca  a  Colon^hina.) 
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Col.  Questo  filare  mi  viene  a  noja. 

Ottàt.  e  a  me  viene  a  noja  il  pane  cbe  tu  mi  mangi. 
Sai  tu  cbe,  in  due  anni  e  un  mese  che  sei  in  casa  mia,  hai 
mangiato  2280  pagnotte  ? 

Col.  Oh  !  oh  !  saprete  ancora  quanti  bicchieri  di  vino 
ho  bevuto. 

Ottàt.  Tu  non  sei  buona  che  a  bere  e  mangiare,  e  non 
sai  far  nulla. 

Ros.  Via.  non  la  mortificate.  Ella  e  una  giovine  cbe  fa 
di  tutto.  Queir  asinone  di  Trappola  non  fa  niente  in  casa; 
tutto  fa  Colombina. 

Ottày.  Trappola  è  il  miglior  servitore  che  io  abbia 
mai  avuto. 

Ros.  In  cbe  consiste  mai  la  sua  gran  bontà? 

Ottàv.  Io  non  gli  do  salario  ;  si  contenta  di  pane,  vino 
e  minestra,  qualche  voltagli  do  un  uovo  ;  ma  oggi  che  ne 
ho  rotti  quattro,  non  glielo  do. 

Col.  Se  non  gli  date  salario,  ruberà  nello  spendere. 

Ottav.  Ruberà?  Vogliamo  dir  cbe  rubi?  Possibile  che 
mi  rubi?  Se  me  ne  accorgo,  lo  caccio  subito  di  casa 
mia. 

Ros.  E  allora  chi  vi  servirà  ? 

Ottàv.  Farò  io,  farò  io.  Anderò  io  a  spendere  ;  e  se 
spenderò  io,  non  prenderò  Y  uova  che  passano  per  questo 
anello. 

Gol.  Siete  un  avaro. 

Ottàv.  Ma  !  a  chi  è  povero  si  dice  avaro.  Orsù,  va  a 
stacciare  la  crusca,  e  della  farina  che  caverai,  fammi  per 
questa  sera  una  minestra  con  due  gocciole  d*  olio. 

Col.  Volete  far  deHa  colla  per  istuccar  le  budella  ? 

Ottàv.  Ma!  con  quella  farina  che  consumate neir  inci- 
priarvi, in  capo  air  anno  si  farebbe  un  sacco  di  pane. 

Col.  e  con  V  unto  che  voi  avete  intorno,  si  farebbe  un 
guazzetto. 
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Ottat.  Impertinente  !  Va  via  di  qui. 

Col.  Perchè  mi  discacciate? 

Ottàv.  Va  via,  che  io  voglio  parlar  colla  mia  figliuola. 

Gol.  Bene,  anderò  a  fare  una  cosa  buona. 

Ottàv.  Che  cosa  farai  ? 

Gol.  Una  cosa  utile  per  questa  casa. 

Ottàv.  Brava,  dimmi  che  cosa  hai  intenzione  di  fare? 

Gol.  Pregherò  il  cielo  che  crepiate  presto.         (parte.) 

SGENA  Xra. 

OTTAVIO  e  ROSAURA. 

Ottàv.  Oh  disgraziata  !  così  parla  al  padrone? 

Ro8.  Compatitela,  lo  dice  per  ìscherzo. 

Ottàv.  La  voglio  cacciar  via. 

Ros.  Se  la  mandate  via,  avvertite  che  ella  avanza  il  sa- 
lario d*  un  anno. 

Ottàv.  Basta,  ditele  che  abbia  giudizio.  Figliuola  mia, 
ho  da  parlarvi  d*  una  cosa  che  importa  molto. 

Ros.  Io  vi  ascolto  con  attenzione. 

Ottàv.  Ditemi,  amate  voi  vostro  padre  ? 

Ro8.  L*  amo  teneramente. 

Ottàv.  Vorreste  voi  vedermi  morire  ? 

Ros.  Il  cielo  mi  liberi  da  tal  disgrazia. 

Ottàv.  Avreste  cuore  di  darmi  una  ferita  mortale? 

Ros.  Non  dite  così,  che  mi  fate  inorridire. 

Ottàv.  Dunque  se  non  mi  volete  veder  morire,  se  non 
mi  volete  dare  una  mortai  ferita,  non  mi  obbligate  a  pri- 
varmi di  quanto  ho  al  mondo  per  darvi  la  dote  lasciatavi 
da  vostra  madre. 

Ros.  Se  non  mi  volete  dar  la  dote ,  dunque  non  parlate 
di  maritarmi. 

Ottàv.  Bene»  che  non  se  ne  parli  mai  più. 
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Ros.  Ma  il  signor  Lelio,  con  cui  avete  fatta  la  scrittura? 

Ottav.  Se  vi  vuol  senza  dote,  bene  ;  se  no ,  stracceremo 
\\  connetto. 

Ros,  Sì ,  sì  Stracciamolo  pure.  (Questo  è  il  mio  deside- 
rio.) H  signor  Lelio  non  mi  vorrà  senza  dote. 

Ottav.  Ma  possibile  che  non  troviate  un  marito  che  vi 
spoisi  isenza  dote  ?  Tante  e  tante  hanno  avuta  una  tal  for- 
tuna, e  voi  non  Y  avrete? 

Ros.  Orsù ,  io  non  mi  curo  di  maritarmi. 

Ottav.  Ma  cara  Rosaufa ,  or  ora  non  so  più  come  fare 
a  mantenervi.     . 

Ros.  Dunque  mi  converrà  maritarmi. 

Ottav.  Facciamolo»  ma  senza  dote. 

Ros.  In  Bologna  non  vi  sarà  nessuno  the  ttìl  voglia. 

Ottav.  Dimmi  un  poco,  quei  Yenezìano  mi  pare  un  ga- 
lantuomo. 

Roà.  Certamente  il  signor  Plorindo  è  un  giovine  assai 
proprio  e  civile. 

OttaV.  Mi  ha  sempre  regalato. 

Ros.  È  generosissimo.  Ha  regalato  anche  Colombina. 

Ottav.  Ha  regalato  anche  Colombina t  Bene,  ahderà 
in  conto  di  suo  salario.  Se  questo  signor  florindo  avesse 
dell'  amore  per  te ,  mi  pare  che  SÌ  potrebbe  concludere 
senza  la  pidocchieria  della  dote. 

Ros.  (Ah  lo  volesse  i\  cielo  !  ) 

Ottav.  Che  bisogno  ha  egli  di  dotet  È  unico  di  sua 
casa,  ricco,  generoso.  Oh  !  questo  sarebbe  il  caso.  Diihmi, 
Itosauraitiia,  lo  plglieresti  ? 

itos.  Ah!  perchè  no  ?  Ma  il  signor  Lelio? 

tottAV.  Lelio  vuol  la  dote. 

Ros.  Basta,  ne  parleremo. 

<)TTAV.  Ora  che  mi  è  venuto  questo  pensiero  ndlcapo, 
non  istò  bene,  se  non  ci  do  dentro. 


^' 
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COLOMBINA  e  detU. 

Col.  Signora,  iì  signor  tlorindo  desidera  riverirvi. 

Ros.  11  signor  Fiorindo  ? 

Ottav.  Ècco  la  quaglia  venuta  al  paretajo.        1 

Kos.  Digli  che  è  padrone.  \ 

Gol.  Ora  lo  fo  passare. 

Ottav.  Eh  !  ti  ha  donato  nulla? 

Gol.  Ghe  cosa  \6Md  ^pef  t6iY 

Ottav.  Bene,  bene,  a  conto  dì  salario. 

Gol.  Se  non  mi  darete  il  salario,  me  lo  prenderò. 

Ottav.  Come?  Dove? 

Gbf..  ba  quel  maledettissimo  scrigno.  IparteJ) 

SCENA  XV. 

OTtÀVÌO  e  ROSACEA. 

Ottav*  Che  scrigno  ?  io  non  ìio  scrigno.  Una  cassa  di 
stracci,  mna  cassa  di  stracci.  Maledetto  sia  chi  nominalo 
scrigno;  maledetto  me,  se  ho  denari  ! 

Kos.  Via ,  quietatevi ,  non  vi  riscaldate. 

Ottav.  Costei  mi  vuol  far  crepare. 

Kos.  Ecco  il  signor  Fiorindo. 

Ottav.  Digli  qualche  buona  parola;  se  ha  inclinazione 
per  te,  fa  che  mi  parli  ;  io  poi  a^^lusterò  la  faccenda. 
Spero  che  ti  mariterai  senza  dote,  e  che  tuo  marito  farà  le 
spese  anche  per  me.  (parie,) 
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SCENA  XVI. 

ROSAURA  Mia. 

Ros.  Gran  passione  è  quella  dell*  avarizia  !  Mio  padre  si 
fa  miserabile,  e  nega  darmi  la  dote;  ma  se  ciò  può  contri- 
buire a  scioglier  Y  impegno  mio  con  Lelio,  non  ricuso  di 
secondarlo.  Se  la  sorte  non  vuole  eh'  io  mi  sposi  al  signor 
Florìndo ,  non  mi  curod'  avere  altro  marito. 

scaENA  xvn. 

FLORINDO  e  detta. 

Flor.  signora  «  ella  dirà  che  son  troppo  ardito  »  ve- 
nendo a  replicare  V  incomodo  due  volte  in  un  giorno. 

Ros.  Voi  mi  mortificate,  parlando  cosi;  le  vostre  visite 
sempre  care  mi  sono ,  ed  ora  le  desidero  più  che  mai. 

Flor.  Son  debitore  di  risposta  ad  una  sua  cortesissima 
lettera. 

Ros.  Voi  mi  fate  arrossire ,  parlandomi  scopertamente 
della  mia  debolezza. 

Flor.  Non  ha  occasione  d*  arrossire  per  una  passione 
che  vien  regolata  dalla  prudenza. 

Ros.  Signor  Florindo ,  ditemi  in  grazia  una  cosa  prima 
di  parlar  d*  altro;  siete  ancor  risoluto  di  partir  domani? 

Flor.  Vedo  che  sarò  in  necessità  di  farlo. 

Ros.  Per  qual  cagione? 

Flor.  Perchè  la  violenza  d*  amore  non  m*  abbia  da 
mettere  in  cimento  di  tradire  un  amico. 

Kos.  Dunque  mi  amate. 

Flor.  à  chi  ha  avuto  la  bontà  di  confidarmi  il  suo 
cuore,  è  giusto  che  confidi  il  mio.  Signora  Rosaura»  Y  ho 
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amata  dal  primo  giorno  che  r  ho  veduta,  e  adesso  Y  amo 
assai  più. 

Kos.  Mi  amate ,  e  avete  cuor  di  lasciarmi? 

Flor.  Conviene  far  degli  sforzi  per  salvare  il  decoro, 
per  non  esporsi  alla  critica  e  alla  derisione. 

Ro8.  Ma  se  si  trovasse  qualche  rimedio  facile  e  sicuro 
per  far  che  Lelio  mi  rinunziasse,  sareste  in  grado  di  ac- 
cettar la  mia  mano? 

Flor.  È  superfluo  il  figurarsi  cose  così  lontane. 

Ros.  Favoritemi;  sedete  per  un  momento. 

Flor.  Bisogna  che  vada  via,  signora. 

Bos.  Questa  sola  grazia  vi  chiedo ,  ed  avrete  cuor  di  ne« 
garmela?  Sedete  per  un  poco,  ascoltatemi,  e  poi  ve  nean- 
derete. 

Flor.  (Ci  sono ,  bisogna  starvi.)  (siedono.) 

Ros.  Spero,  mediante  la  confidenza  che  vi  farò  delle 
€090  domestiche  della  mia  casa,  aprirvi  il  campo  di  spe- 
rare ciò  che  or  vi  sembra  difficile.  Sappiate  che  mio  pa- 
dre«i 


••% 


SCENA  XVIII. 

LELIO  e  deUi. 

Lbuo»  Oh  !  amico,  ho  piacere  di  qui  ritrovarvi. 

Flor.  Era  qui...  per  voi,  signor  Lelio,  per  cercar  di  voi. 

(«•  alza.) 

Lsuo.  State  fermo,  non  vi  muovete. 

Ros.  Signor  Lelio,  entrare  senz'ambasciata,  mi  par 
troppa  confidenza. 

Lbuo.  è  una  libertà  che  la  sposa  può  donare  allo 
sposo. 

Ros.  Questa  libertà  qualche  volta  non  se  la  prendono 

tampoco  i  mariti. 

Flor.  Mi  dispiace,  per  causa  mia..< 

il 
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Lbuo.  No;  niente  affatto.  Io  prendo  per  bizzarrie  i 
rimproveri  della  signora  Rosaura.  Signora ,  vi  contentate 
che  sieda  ancor  io? 

Bob.  Siete  padrone  d*  accomodarci. 

Lelio.  Vi  prenderemo  in  mezzo.  Florindo  ed  io  siamo 
due  amici  che  formano  una  sola  persona  :  volgetevi  di 
qua,  e  volgetevi  di  là,  è  la  stessa  cosa* 

Kos.  Se  è  lo  stesso  per  voi,  non  è  lo  stesso  per  me. 

Flor.  (Neppur  per  me.) 

Lelio.  Acciò  abbiate  meno  riguardi  >  signora  Rosaura, 
a  trattare  col  signor  Florindo,  sappiate  che  egli  non  solo  è 
mio  amico,  ma  è  mio  congiunto. 

Fuor.  (Sto  fresco.) 

Ros.  Come?  vostro  congiunto? 

Lilio.  Quanto  prima  sposerà  egli  mia  zia. 

Ros.  Signore,  me  ne  rallegro. 

(verso  ^orindo  com  ironia,) 

Lmo.  Signor  Florindo,  non  intendo  violare  ti  segreto, 
comunicandolo  alla  signora  Rosaura.  Elia  è  donna  savia 
e  prudente,  o  poi  dovendo  esser  mia  sposa ,  ha  ragion  di 
saperlo. 

Ros.  Io  dunque  non  lo  dov^a  sapere  ? 

{con  ironia  verso  Florindo,) 

Flor.  (Mi  sento  scoppiare  il  cuore.) 

Ros.  Domani  non  partirà  per  Venezia. 

Lelio.  Oh  pensate  !  non  partirà  certamente. 

Ros.  Eppure  m' era  stato  detto  eh*  egli  partiva. 

{verso  Florindo  come  sopra.) 

Flor.  Signora  sì,  partirò  senz*  altro. 

Lelio.  Caro  Florindo,  mi  fate  ridere.  Questa  è  una 
cosa  che  si  ha  da  sapere.  È  un  mese  che  ha  dell*  inclina- 
zione per  mia  zìa,  e  solamente  questa  mattinalo  lia  pale- 
sato con  una  lettera. 

Ros.  Con  una  lettera  ?         {ironicamenie  n  Florindo.) 
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Flo&.  Per  amor  del  cielo,  non  creda  tutto  ciò  che  egli 
dice. 

Lelio.  Oh  compatitemi  !  Colla  signora  Rosaura  non 
voglio  passar  per  bugiardo.  Osservate  la  lettera  eh'  egli 
scriveva  a  mia  zia.  (mostra  la  lettera  a  Bosaura.) 

Ros.  Bravissimo,  me  ne  consolo. 

(a  Florindo  ironicamente,) 
Floe.  In  quella  lettera  non  vi  è  il  nome  della  signora 
Beatrice. 

Ros.  Eh  via ,  non  abbiate  riguardo  a  dire  la  verità.  Fi- 
nalmente la  signora  Beatrice  ha  del  merito.  Vedo  da  questa 
lettera  che  V  amate. 
Flor.  Non  mi  pare  che  quella  lettera  dica  questo. 
Lelio.  Vi  torno  a  dire,  qui  possiamo  parlare  con  li- 
bertà. Siamo  tre  persone  interessate  per  la  medesima 
causa.  Altri  non  lo  sapranno  fuori  di  noi.  Ma  non  mi  fate 
comparire  un  babbuino. 

Ros.  Caro  signor  Florindo ,  quello  che  avete  a  fare , 
fatelo  presto. 
Floe.  Non  mi  tormenti  per  carità. 
Lelio.  Sì  ,  faremo  due  matrimoni  in  un  tempo  stesso. 
Voi  darete  la  mano  a  Beatrice,  quando  io  la  darò  alla  si* 
gnora  Rosaura. 

Ros.  Signore,  se  volete  aspettare  a  dar  la  mano  alla 
vostra  sposa  quando  io  la  darò  al  signor  Lelio,  dubito 
che  non  lo  soffrirà  Y  impazienza  del  vostro  amore.  Mio 
padre  non  mi  può  dar  la  dote ,  io  sono  una  miserabile , 
non  conviene  alla  casa  del  signor  Lelio  un  matrimonio  di 
tal  natura ,  né  io  soffrirei  il  rimprovero  de'  suoi  congiunti. 
Sollecitate  dunque  le  vostre  nozze,  e  non  pensate  alle  mie. 

{parte.) 
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SCENA  XIX. 
FLORINDO  e  LELIO. 


Liuo.  (Come  !  il  padre  non  le  può  dare,  o  non  le  tuoI 
dare  la  dote?) 

Floe.  (Ah  !  quanto  avrei  fatto  meglio  a  partire  !  ) 

Lblio.  Amico,  avete  sentito? 

Flor.  Ho  sentito ,  come  mi  avete  mantenuto  ben  la  pa- 
rola. 

Lelio.  Vi  domando  scusa;  il  dirlo  alla  signora  Rosaura 
non  vi  porta  alcun  pregiudizio.  Ma,  Florindo  carissimo, 
avete  inteso?  La  signora  Rosaura  è  senza  dote. 

Flor.  Per  una  fanciulla  questa  è  una  gran  disgrazia. 

Lelio.  Che  cosa  mi  consigliereste  di  fare?  Sposarla  o 
abbandonarla? 

Flor.  Non  so  che  dire  :  sui  due  piedi  non  sono  buono  a 
dar  questa  sorta  di  consigli. 

Lelio.  Oh  bene.  Io  vado  a  parlare  col  di  lei  padre,  e  poi 
sarò  da  voi.  Aspettatemi ,  che  partiremo  insieme.  Io  voglio 
dipendere  unicamente  dal  vostro  consiglio.  Se  mi  consi- 
glierete  sposarla,  la  sposerò;  se  lasciarla,  la  lascerò. 
L*  amo;  ma  non  vorrei  rovinarmi.  Pensateci;  e  si  mi  amate, 
disponetevi  a  far  tutto  quello  che  voi  fareste,  allorché  foste 
nel  caso  mio.  Amico,  in  voi  unicamente  confido,  (parte.) 

SGENA  XX. 

florindo  solo. 

Flor.  Anche  questo  di  più?  esser  io  obbligato  a  consi- 
gliarlo a  far  una  cosa  che  in  ogni  maniera  per  me  ha  da  es- 
sere sempre  di  pregiudizio?  Se  lo  consìglioa  sposarla,  fo  due 
mali  ;  uno  a  lui ,  uno  a  me.  A  lui ,  che  per  causa  mia  si  ma- 
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rìterebbe  senza  la  dote  :  a  me ,  che  perderei  la  speranza  dì 
poter  conseguire  Rosaura.  Se  Io  consiglio  a  lasciarla ,  dei 
mali  ne  fo  tre  :  uno  rispetto  a  Lelio  privandolo  d*  una 
donna  che  egli  ama  :  uno  rispetto  a  Rosaura ,  impedendo 
eh'  ella  si  manti;  e  Faltro  riguardo  a  me,  perchè  se  la 
sposo,  r  amico  dirà  che  Y  ho  consigliato  a  lasciarla  per 
prenderla  io.  Dunque  che  deggio  fare? Io  ho  più  bisogno 
d*  esser  assistito ,  d*  esser  illuminato.  {parte.) 


PINE  DBLL*  ATTO  SECONDO. 


iì. 
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ATTO  m. 


SCENA  PRIMA* 

(  Cam»ra  di  Ottavio  con  letto.  ) 
OTTAVIO  solo  guarda  se  vi  é  nessuno,  e  serra  la  porta* 

Ottày.  Qui  nessuno  mi  verrà  arompere  il  capo.  In  questa 
camera,  dove  io  dormo,  nessuno  ardisce  venire.  Non  voglio 
che  la  servitù  veda  i  fatti  miei  ;  non  voglio  che  col  pretesto 
di  rifarmi  il  letto,  di  spazzarmi  la  camera ,  vedano  quello 
scrigno  che  sta  lì  sotto.  Pur  troppo  hanno  preso  di  mira  lo 
scrigno  grande,  in  cui  tengo  le  monete  d*  argento,  e  mi 
dispiace,  che  è  incassato  nel  muro  e  non  lo  posso  tras- 
portar qui.  Ma  finalmente  in  quello  non  vi  è  il  maggior  ca- 
pitale, {tira  lo  scrigno  di  sotto  il  letto.)  Qui  sta  il  mio 
cuore ,  qui  è  il  mio  idolo ,  qui  dentro  si  cela  il  mio  caro, 
il  mio  amatissimo  oro.  Caro,  adorato  mio  scrigno,  lasciati 
rivedere;  lascia  che  mi  consoli,  che  mi  ristori,  che  mi 
nutrisca  col  vagheggiarti.  Tu  sei  il  mio  pane,  tu  sei  il  mio 
vino ,  tu  sei  le  mie  preziose  vivande ,  ì  miei  passatempi,  la 
mia  diletta  conversazione  ;  vadano  pure  gli  sfaccendati  ai 
teatri,  alle  veglie,  ai  festini;  io  ballo  quando  ti  vedo,  io 
godo  quando  s'  offre  ai  miei  lumi  V  ameno  spettacolo  di 
quelbeir  oro.  Oro,  vita  dell'  uomo;  oro,  consolazione  dei 
miseri ,  sostegno  dei  grandi  e  vera  calamità  de'  cuori.  Ah  ! 
che  neir  aprirti  mi  trema  il  cuore.  Temo  sempre  che  qual- 
che mano  rapace  mi  ti  abbia  scemato.  Oimè  !  son  tre 
giorni  eh'  io  non  t' accresco.  Povero  scrigno  !  Non  pensar 
già  eh'  io  t' abbia  levato  Y  amore;  a  te  penso s' io  mangio. 
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te  sogno  s*ìo  dormo.  Tutte  le  mie  cure  a  te  sono  dirette. 
Per  accrescerti ,  0  caro  scrigno,  arrischio  il  mio  denaro 
al  venti  per  cento,  e  spero  in  meno  di  dieci  anni  darti  un 
compagno  non  men  forte,  non  meno  pieno  di  te.  Ah! 
potess*  io  viver  mill*  anni,  e  potessMo  ogni  anno  accre- 
scere un  nuovo  scrigno,  e  in  mezzo  a  mille  scrigni,  e  in 
mezzo  a  mille  scrigni]  morire...  Morire?  Ho  da  morire? 
Povero  scrigno  ?  Ti  ho  da  lasciare?  Ah  che  sudore  !  Presto, 
presto  lasciami  riveder  queir  oro,  consolami,  non  posso 
più.  {apre  lo  scrigno,)  Oh  belle  monete  di  Portogallo!  Ah 
come  ben  coniate  !  Io  mi  ricordo  avervi  guadagnate  per 
tanto  grano  nascosto  in  tempo  di  carestia.  Tanti  sgraziati 
allor piangevano  perchè  non  avevano  pane,  ed  io  rideva 
che  guadagnava  le  portoghesi.  Oh  belli  zecchini  !  Oh  cari 
i  miei  zecchini  !  tutti  traboccanti ,  e  sembrano  fatti  ora. 
Questi  gli  ho  avuti  da  quel  figlio  di  famiglia  il  quale  per 
cento  scudi  di  capitale,  dopo  la  morte  di  suo  padre,  ha 
venduto  per  pagarmi  una  possessione.  Oh  bella  cosa! 
Cento  scudi  di  capitale  in  tre  anni  mi  hanno  fruttato  mille 
scudi. 

SCENA  II. 

TRAPPOLA  e  detto.  (Trappola  dall'alto  de!  prospetto  C4va  fuori  la 
testa  dalla  tappezzeria,  osserva ,  e  dice  :  ) 

Trap.  (Oh  vecchio  maledetto  !  Guarda  quant'  oro  !) 

Ottav.  Queste  doppie  di  Spagna  son  mal  tagliate ,  ma 
sono  di  perfettissimo  oro ,  e  quello  che  è  da  stimarsi ,  son 
tutte  di  peso. 

Trap.  (Oh  !  io ,  io  le  farò  calare.) 

Ottav.  Queste  le  ho  avute  in  iscambio  di  tanto  argento 
colato  portatomi  di  nascosto  da  certi  galantuomini  che  vi- 
vono alla  campagna  per  risparmiare  la  pigione  di  casa.  Oh 
è  par  dura  questa  pigione  !  Quando  ho  da  pagar  la  pigione, 
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mi  vengono  i  sudori  freddi.  Quanto  volentieri  mi  compre- 
rei una  casa,  ma  non  ho  cuore  di  spendere  duemila  scudi. 

Trap.  (Getta  un  piccolo  scuso  verso  lo  scrigno  e  si  tia- 
sconde.) 

Ottàv.  Oimè  !  Che  è  questo?  Oimè  !  Casca  il  tetto,  pre- 
cipita la  casa  !  Caro  il  mio  scrigno  !  Ah  !  voglia  il  cielo  che 
tu  non  resti  sepolto  sotto  le  rovine. 

Trap.  (Maledettissimo  !  Ha  più  paura  dello  scrigno,  che 
della  sua  vita.  (stranuta  «  e  si  nasconde.) 

Oxjàv.  Chi  è  di  là?  Chi  va  là?  Presto.  Povero  me! 
Gente  in  camera;  sono  assassinato.  Ma  qui  non  vi  è  nes- 
suno. La  porta  è  serrata.  Eh  sono  malinconie.  Caro  il  mio 
oro... 

Trap.  Lascia  star,  lascia  star. 

{contraffacendo  la  voce  forte.) 

Ottav.  Chi  parla?  Come?  Dove  siete?  Chi  siete? 

Trap.  Il  diavolo.  (parte.) 

SCENA  III. 

OTTAVIO  Mio. 

Ottav.  Oimè!  Oimè  !  Brutto  demonio,  che  cerchi?  che 
vuoi?  Ah  !  se  tu  vieni  per  prendere,  prendi  me,  e  lascia 
stare  il  mio  oro.  Presto,  eh*  io  lo  riponga;  presto,  eh* io  lo 
chiuda;  tremo  tutto.  Avrei  bisogno  d'un  poco  d' acqua,  ma 
prima  voglio  riporre  il  mio  scrigno.  Olmo  !  non  posso  più. 
Trappola...  Ah  !  no,  non  voglio  che  egli  veda  lo  scrigno.  Lo 
riporrò  sotto  il  letto...  Ma  non  ho  forza.  M'ingegnerò.  Ah  ! 
demonio Y  lasciami  stare  il  mio  oro,  lasciamelo  godere 
anche  un  poco,  (lo  spinge  e  lo  fa  andar  sotto  il  letto,)  Ec- 
colo riposto  ;  ora  vado  a  bever  Y  acqua  per  lo  spavento  che 
ho  avuto.  È  ben  coperto  ?  Si  vede  ?  Sarebbe  meglio  eh'  io 
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Stessi  qui...  Ma  se  ho  bisogno  di  bere.  Aoderò ,  e  tornerò. 
Farò  presto.  Due  sorsi  d'acqua ,  e  torno. 

(apre ,  ed  incontra  Lelio*) 

SCENA  rv. 

LELIO  e  detto. 

Ottav.  Aiuto,  il  diavolo. 

Lelio.  Che  cosa  avete,  signor  Ottavio? 

Ottav.  Oirnè ,  non  posso  più. 

Lilio.  Che  cosa  è  stato? 

Ottav.  Che  cosa  volete  qui? 

Lelio.  Veniva  per  parlarvi. 

Ottav.  Andate  via;  qui  non  ricevo  nessuno. 

Leuo.  Vi  dico  due  parole,  e  me  ne  vado. 

Ottav.  Presto Non  posso  più. 

Lelio.  Ma  che  avete? 

Ottav.  Ho  paura. 

Leuo.  Diche? 

Ottav.  Nonio  so. 

Lelio.  Andate  a  prender  qualche  ristoro, 

Ottav.  In  casa  non  ho  niente. 

Lelio.  Fatevi  cavar  sangue. 

Ottav.  Non  ho  denari  da  pagare  il  cerusico. 

Lbuo.  Bevete  dell' acqua. 

Ottav.  Sì,  andiamo. 

Lelio.  Andate?  eh'  io  vi  aspetto  qui. 

Ottav.  Signor  no;  venite  ancor  voi. 

Leuo.  Vi  ho  da  parlare  in  segreto. 

Ottav.  Via ,  parlate. 

Lblio.  Andate  a  bever  V  acqua. 

Ottav.  Sto  meglio  un  poco  ;  parlate. 
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LsLio.  Manco  male*  Io,  come  safiete^  sono  in  parola  di 
sposar  vostra  figlia. 
Ottàt.  Oimè  !  acqua;  non  posso  più. 
Lelio.  Ma  a  concludere  queste  nozze  ci  vedo  molte  dif- 
ficoltà. Andate  a  bevere ,  poi  parleremo. 
Ottàv.  Mi  passa,  mi  passa,  parlata. 
Lelio.  Voi  le  dovreste  dare  la  dote. 
Ottàv.  Acqua,  acqua,  che  mi  sento  morire. 
Lelio.  Una  parola,  ed  ho  finito.  Ho  sentito  dire  dalla 
signora  Rosaura  che  denaro  voi  non  ne  avete. 
.  Ottav.  Pur  troppo  è  la  verità. 
Lelio.  Dunque  andate  a  bevere,  poi  parleremo. 
Ottàv.  Mi  passa.  Terminiamo  il  discendo. 
Lelio.  Volete  maritar  la  figlia  senza  la  dote? 
Ottàv.  Bene  ;  io  non  la  mariterò. 
Lelio.  E l' impegno  che  avete  meco? 
Ottàv.  Se  poi  la  volete  per  impegno,  prendetela,  ma 
senza  dote. 

Leuo.  Sposarla  senza  dote  ?  {alterato.) 

Ottàv.  Se  non  volete,  lasciate  stare. 

Lelio.  Non  mi  sarei  mai  creduto  una  cosa  simile. 

(passeggia  terso  il  ietto.) 

Ottàv.  Dove  andate  ?  La  porta  è  qui. 

Lelio.  Dovrò  abbandonar  la  signora  Rosaura? 

{eomesùpra.) 

Ottàv.  Ma  io  non  posso  più. 

Lelio.  Giuro  al  cielo  !  0  sposarla  semsa  dote,  o  la- 
sciarla? 

Ottàv.  Una  delle  due. 

Lelio.  0  rovinar  la  mia  casa,  o  privarmi  d' una  gio- 
vine che  tanto  amo? 

Ottàv.  Avete  finito  di  passeggiare? 

Lelio.  Oimè  !  Mi  vien  caldo. 

Ottàv.  Dove  andate  ? 
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Lelio.  Lasciatemi  sedere  un  poco.        {siede  sul  letto.) 
Ottat.  (0  poveretto  me  !  lo  scrigno.) 
Leuo.  Ma  no.  (,•  alza.) 

Ottav.  (Manco  male.) 
Leuo.  Parlerò  con  Florindo. 
Ottav.  Signorsì. 

Lelio.  Qualche  cosa  risolverò.  (parte.) 

Ottav.  È  andato  via?  Addio ,  scrigno;  addio ,  caro. 

Vado  e  torno.  Ti  lascio  il  cuore.  (parte.) 

SCENA  V. 

(  Camera  di  Ro*aura  con  lumt,  ) 

w&kmk  Mi«. 

Ros.  E  sarà  vero  che  Florindo  sì  prenda  spasso  di  me? 
che  egli  mostri  dell'  inclinazione  per  Famor  mio,  nel  tempo 
stesso  che  con  Beatrice  stabilisce  le  nozze?  Ma  perchè 
dirmi  che  parte,  se  devesi  trattener  per  la  sposa?  Panni 
ancora  impossibile  che  ciò  sia  vero.  Parmi  impossibile 
ehe  Florindo  ami  una  donna  di  queir  età,  e  la  desideri 
per  isposa.  Dubito  che  Lelio  abbia  inventata  una  simil  Ta- 
voletta, per  qualche  sospetto  che  abbia  di  Florindo  e  di 
me  concepito ,  con  animo  di  scoprire  per  questo  mezzo  il 
mio  cuore.  Ma  se  Florindo  stesso  alla  presenza  di  Lelio  lo 
ha  confermato  ?  Eh  !  lo  può  aver  detto  per  secondar 
r  amico.  Ma  se  avesse  egli  dell*  amore  per  me,  non  mi 
avrebbe  dato  un  sì  gran  tormento.  Non  so  che  dire,  non 
so  che  pensare. 

SCENA  YL 

GOLOMBINA  e  deiu ,  poi  BBATRIGB  di  dentro,  i 

Col.  Sdgnam  padrona ,  una  visita. 
Ros.  E  chi  è  ? 
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Col.  La  signora  Beatrice  che  vien  per  riverirla. 

Kos.  Venga  pure ,  che  viene  a  tempo. 

Col.  Dopo  questa  visita  vi  ho  da  raccontare  una  cosa 
bella. 

Kos.  E  che  cosa? 

Col.  Ve  lo  dirò. 

Ros.  Dimmelo  ora. 

Col.  La  signora  Beatrice  aspetta. 

Ros.  Che  aspetti.  Levami  questa  curiosità. 

Col.  Trappola  ha  scoperto  lo  scrigno  dell*  oro  di  vostro 
padre. 

Ros.  Dove? 

Col.  In  camera  sua  sotto  il  letto. 

Beat.  V*  è  in  casa  la  signora  Rosaura?        (di  dentro.) 

Col.  Sentite?  Vado. 

Ros.  V*  è  dell'  oro  assai? 

Col.  Assai. 

Ros.  Come  Thai  veduto? 

Col.  Oh  t  siete  più  curiosa  di  me.  ParleremOi  parle^ 
remo.  (parie.) 

SCENA  va 

ROSAURA  e  BEATRICE. 

Beat.  Amica,  compatitemi. 

Ros.  A  voi  chiedo  scusa ,  se  vi  ho  fatto  aspettare.. 

Beat.  Vengo  a  parteciparvi  una  mia  vicina  COUSO^* 
lazione. 

Ros.  Sì  ?  Avrò  piacer  di  saperla. 

Beat.  Vi  ha  detto  nulla  mio  nipote? 

Ros.  Non  so  di  che  vogliate  parlare. 

Beat.  V  ha  egli  detto  eh*  io  sono  sposa  ? 

Ros.  (Ah  pur  troppo  è  la  verità  !)  Mi  ha  detto  quatèhè  ' 
cosa. 
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Bbat.  Bene,  io  vi  dirò  che  il  signor  Florindo  finalmente 
mi  si  è  scoperto  amante»  e  che  quanto  prima  sarà  mio 
sposo. 

Kos.  Me  ne  rallegro.  (con  ironia.) 

Beat.  Credetemi,  che  io  di  ciò  sono  contentissima. 

Kos.  Lo  credo.  Ma  vi  vuol  veramente  bene  il  signor  Flo- 
rindo? 

Bbàt.  Se  mi  vuol  bene?  M' adora.  Poverino  I  Un  mese 
ha  penato  per  me.  Finalmente  non  ha  potuto  tacere. 

Ro8.  Certamente  non  poteva  Dare  a  meno  d*  innamorarsi 
di  voi. 

BiAT.  Avrei  perduto  lo  spirito,  se  in  un  mese  non  mi 
desse  Y  animo  d' innamorare  un  uomo. 

SCENA  TIIL 

GOLOMBINA  e  detto. 

Gol.  Signora,  un'  altra  visita. 

Ro6.  Chi  sarà? 

Col.  n  signor  Florindo. 

BiAT.  Vedete,  se  m' ama  ?  Ha  saputo  eh'  io  sono  qui ,  e 
non  ha  potuto  trattenersi  di  venirmi  a  vedere. 

Ro8.  Di  chi  ha  domandato  ?  (a  Colombina.) 

Col.  Di  voi,  signora.  (a  JRosaura.) 

BiAT.  Si  sa,  per  convenienza  deve  domandare  della  pa- 
drona di  casa. 

Kos.  Lo  sa  che  V  è  la  signora  Beatrice? 

(a  Colombina.) 

Col.  Io  non  glie!'  ho  detto. 

Bkat.  Eh  !  lo  sa  senz*  altro.  Mi  tien  dietro  per  tutto.  Sa 

tatti  i  fotti  miei. 

Ros.  Me  ne  rallegro* 

Col.  Lo  fo  passare*  isì,  o  no  ? 

15 
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Bbàt.  Sì,  Sì,  passi. 

KOS.  &L,  SÌ,  comanda  ella,  passi. 

Col.  (Chi  mai  l'avrebbe  detto clie  aqufestatWJChia  avesse 
a  toccare  un  giovioe  di  quella  sorte?  A  me  non  arrivano 
Ipftstd  boone  fortune. }  (patte.) 

8CE!f  A  IX. 

Beat,  ti  ^(^òr  Plorindo  ha  d' andare  a  Yenezia  per  certi 
StzOi  Interessi,  e  vorrà  sollecitare  le  nozze;  onde,  cara  ^o- 
saura,  credo  sarò  sposata  prima  di  voi. 

Kob.  Avrò  piacere.  \con  ironia,) 

Beat.  Verrete  alle  mie  nozze  f 

Kos.  Sì,  ci  verrò.  (come  sopra.) 

SCENA  X. 

FLORINDO  e  dette. 

Flor.  (Come?  Qui  la  signora  Beatrice?) 

Beat.  Venite,  venite,  signor  florindo,  m>U  vi  pref}(^te 
^ggezione.  La  signora  Bosaura  è  nostra  awca,  e  pn^i^to 
sarà  nostra  parente. 

Bos.  Che  vuol  dire,  signor  Florindo?  JUi  wapro^^za 
yi  turba  ?  Impedisco  io  che  facciate  delle  flnew  j^a  sq^Iisl 
sposa  ?  Per  compiacervi  me  n'  aaderò. 

Flor  No,  senta... 

Kos.  Che  ho  da  sentire?  Le  dolci  parole  che  le  direte  ? 
Se  r  impazienza  di  rivederla  vi  ha  qui  condotto,  non  ho 
io  da  esser  testimonio  de*  vostri  amorosi  colloqiy ... 

Flor.  Non  creda  che  sia  venuto... 

Kos.  So  perchè  siete  venuto.  Ecco  la  vostra  ^osa*  RQr 
co  la  vostra  cara;  servitevi  pure ,  che  io,  per  noo  raof^ 
^ggezione  e  disturbo,  già  mi  ritiro. 


ATTO  III,  SCENA  XI.  21» 

Flor.  sì  fermi... 

Kos.  Mi  maraviglio  di  voi.  Conoscete  meglio  \l  vostro 
dovere,  e  vergognatevi  di  voi  medesimo.  (parti.) 

SGENA  XL 

PtORlNDO  e  BEATRICE. 

Flor.  (Sono  cose  da  morire  sul  colpo  )  \ 

Beat.  Avete  sentito?  È  invidiosissima.  Ha  una  rabbia 
maledetta  eh*  io  sia  la  sposa;  vorrebbe  che  non  vi  fossero 
altre  spose  che  ella. 

Flor.  (Come  ho  io  da  fare  a  liberarmi  da  questa  donna 
che  mi  perseguita?) 

Beat.  Orsù,  giacche  siamo  soli,  pcrmettemi  eh'  io  vi 
spieghi  r  estrema  mia  consolazione  per  la  felice  nuova 
recatami  da  mio  nipote. 

Flor.  Che  cosa  ha  detto  il  suo  signor  nipote  ? 

Beat.  Mi  ha  detto  che  voi  veramente  mi  amate,  e  che 
mi  fate  degna  della  vostra  mano. 

Flor.  (Maledetta  quella  lettera!  in  che  impq^no  mi  ha 
posto!) 

Beat.  Quando  pensate  voi  che  si  concludano  le  nostre 

D0Z2e? 

Flor.  Mi  lasci  andare  a  Venezia;  tornerò,  e  conclu- 
deremo. 

Beat.  Oh  !  questo  poi  no  ;  a  Venezia  non  vi  lascio  an- 
dare senza  di  me. 

Flor.  Conviene  eh'  io  vada  per  gli  affari  miei. 

Beat,  lo  non  impedirò  che  facciate  gli  affari  vostri. 

Flor.  Avanti  di  condurre  una  moglie,  bisogna  che 
vada  io. 

3bat.  Bene;  fate  così,  sposatemi,  e  poi  andate. 

Fum.  (Voglio  veder  se  mi  dà  T  animo  di  farle  passar  la 
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voglia  d' avermi  per  marito.)  Signora  Beatrice,  io  la  spo- 
serei volontieri  ;  ma  non  la  voglio  ingannare.  Quando  io 
r  ho  sposata,  temo  che  non  si  penta,  onde  giacché  è  in 
libertà,  ho  risoluto  di  dirle  la  verità. 

Beat.  Dite  pure;  nulla  mi  fa  specie,  purché  abbia  voi 
per  marito. 

Flor.  Sappia  eh'  io  sono  di  un  naturale  sofistico ,  che 
tutto  mi  fa  ombra,  che  tutto  mi  dà  fastidio. 

Beat.  Se  sarete  di  me  geloso ,  sarà  segno  che  mi  ame- 
rete. 

Flor.  Non  parliamo  di  gelosia.  Ella  non  sarebbe  in  caso 
di  darmene. 

Beat.  Perchè?  Son  io  si  avanzata  ? 

Flor.  Non  dico  questo  ;  ma  io  sono  stravagante.  Non 
voglio  che  si  vada  fuori  di  casa. 

Beat.  Bene;  starò  ritirata. 

Flor.  In  casa  non  ha  da  venir  nessuno. 

Beat.  Mi  basterà  che  ci  siate  voi. 

Flor.  A  me  poi  piace  divertirmi  e  andare  a  spasso. 

Beat.  Siete  giovine,  avete  ragione. 

Flor.  Tante  volte  non  torno  a  casa. 

Beat.  Se  avrete  moglie,  può  essere  che  torniate  a  casa 
più  spesso. 

Flor.  Sono  assuefatto  così. 

Beat.  Vi  vorrà  pazienza. 

Flor.  Sappia,  per  dirle  tutto,  che  mi  piace  giuocare. 

Beat.  Giuocherete  del  vostro. 

Flor.  Yado  qualche  volta  air  osteria  cogli  amici. 

Beat.  Qualche  volta  mi  contenterò. 

Flor.  Le  dirò  di  più,  perchè  sono  uomo  sincero,  mi 
piace  la  conversazione  delle  donne. 

Beat.  Oh  I  questo  poi... 

Flor.  Lo  vede?  È  meglio  che  mandiamo  a  monte  il 
trattato.  Io  sono  un  uomo  pericoloso,  una  moglie  non  può 
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soffrir  queste  cose  ;  la  compatisco  e  la  lascio  in  libertà. 

Beat.  Vi  divertirete  colle  donne,  ma  onestamente. 

Flor.  Non  so,  e  non  mi  voglio  impegnare. 

Beat.  Sentite:  se  farete  male,  sarà  peggio  per  voi.  Se 
incontrerete  delle  disgrazie,  la  colpa  sarà  vostra.  Per  questo 
non  vi  rifiuto,  e  vi  amerò  in  ogni  modo. 

Flor.  (Può  essere  costei  più  ostinata  di  quel  che  è?) 

Beat.  (Pare  pentito  d*  avermi  promesso;  ma  io  lo  voglio 
assolutamente.) 

Flor.  Ascolti  il  resto. 

Beat.  Dite  pure.  Tutto  è  niente  in  confronto  della  vo- 
stra mano. 

Flor.  Io  sono  assai  collerico. 

Beat.  Tutti  abbiamo  i  nostri  difetti. 

Flor.  Se  mai  per  accidente  la  mia  brutalità  facesse  che 
io  le  perdessi  il  rispetto... 

Beat.  Mi  basta  che  non  mi  perdiate  ¥  amore. 

Flor.  Vuol  esser  mia  ad  ogni  modo. 

Beat.  Senz*  altro. 

Flor.  Con  quei  diffetti  che  di  me  ha  sentito? 

Beat.  Chi  ama  di  cuore,  può  soffrir  tutto. 

Flor.  Si  pentirà,  signora. 

Beat.  Non  vi  è  pericolo. 

Flor.  Collera,  giuoco,  donne,  osteria,  non  le  importa 
niente  ? 

Beat.  Niente  affatto. 

Flor.  È  pronta  a  soffrir  tutto  ? 

Beat.  Signor  Florindo,  quando  concluderemo  le  nostre 
nozze? 

Flor.  (Non  so  più  cosa  dire.)  Ne  parleremo. 

Beat.  Attenderò  impaziente  il  momento  felice. 

Flor.  Ed  ella  vuol  tanto  bene  ad  un  uomo  così  cattivo? 

Beat.  Anzi  vi'  reputo  per  V  uomo  più  buono  di  questo 
mondo.  Se  foste  veramente  cattivo,  non  vi  dichiarereste 
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esser  tale.  Gli  uomini  viziosi  hanno  questo  di  naale,  ohe 
non  si  conoscono.  Chi  si  conosce,  o  non  è  vizioso ,  o  se  lo 
è,  si  può  facilmente  correggere.  La  vostra  sincerità  è  una 
virtù  che  maggiormente  mi  accende  ad  amarvi;  poichò 
se  farete  vita  cattiva,  avrete  il  merito  di  avermi  in  tempo 
avvisata  ;  se  la  farete  buona ,  il  mio  contento  sarà  mag- 
giore. Andiamo,  caro:  torniamo  a  casa;  accompagnatemi, 
se  vi  contentate. 

Flor.  Scusi;  presentemente  non  posso. 

Beat.  Bene ,  di  qui  non  parto,  se  voi  non  mi  accompa- 
gnate. Vi  aspetterò  da  Rosaura.  (parte.) 

SCENA  xn. 

PLORINDO  solo. 

Flou.  Ho  creduto  di  far  bene,  ed  ho  fatto  peggio.  Per  dis- 
trigarmi, mi  sono  impegnato  più  che  mai.  Questa  signora 
Beatrice  è  una  cosa  particolare  ;  è  di  un  temperamento 
straordinario^  pronta  a  soffrir  tutto,  disposta  a  tutto, 
umile ,  paziente ,  rassegnata  ;  è  vecchia  ed  ha  volontà  di 

marito. 

SCENA  xin, 

LELIO  e  dello. 

Lelio.  Amico ,  quando  avrete  risoluto  d*  andare  a  Ve- 
nezia, noi  anderemo  insieme. 

Flor.  Come?  Anche  voi  volete  andare  a  Venezia? 

Lelio.  Sì,  vi  farò  compagnia. 

Flor.  (Non  vi  niancheivbbe  altro  per  me,  eh'  ei  con- 
ducesse a  Venezia  la  signora  Rosaura.) 

Lelio.  Vi  dir'^  il  perchè,  ilo  parialo  col  vecchio  avaro, 
padre  di  Rosaura  ;  egli  insiste  di  non  aver  denaro,  di  non 
poter  dar  la  dote  alla  figlia.  Io ,  benché  ami  tlosaura,  non 
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posso  rovinar  la  mia  casa;  onde  mi  coavioaa  distao^armi 
da  lei,  risolvo  di  fare  un  viaggio  e  venire  con  toì. 

Flor.  Volete  abbandonare  la  signora  Rosaura  ? 

Lelio.  Consigliatemi  voi  cbe  cosa  bo  da  fare?  {{o  da 
sposarla  e  precipitarmi  ? 

Flor.  Io  non  vi  posso  dare  questo  consìglio;  manoa 
so  con  cbe  cuore  potrete  abbandonare  quella  fanciulla. 

Lelio.  Assicuratevi  cbe  penerò  moltissimo  nel  lasciarla. 
Ma  un  uomo  d*  onore  ba  da  pensare  a'  casi  suoi.  Una 
moglie  costa  di  molto. 

Flor.  Avete  ragione ,  non  so  cbe  dirvi.  Ma  che  farà 
quella  povera  sfortunata  ? 

Lilio.  Questo  è  il  pensiere  cbe  mi  tormenta.  Cbe  cosa 
farà  la  signora  Rosaura?  Alle  mani  di  quel  vecchio  avaro 
passerà  miserabilmente  la  gioventù. 

Flor.  Poverina  I  mi  fa  pietà  ! 

Leuo.  Chi  sa,  cbe  per  non  darle  la  dote  non  la  mariti 
con  qualche  uomo  ordinario  ! 

Flor.  Una  bellezza  di  quella  sorta? 

Lblio.  In  fatti  è  bella,  è  graziosa,  ba  tutta  le  ottime 
qualità. 

Flor.  E  voi  avete  cuore  di  abbandonarla  ? 

Lelio.  Bisogna  fare  uno  sforzo,  convien  lasclaxla* 

Flor.  Dunque  avete  risoluto  ? 

Lblio.  Ho  fissatala  massima,  e  non  mi  rimuovo. 

Flor.  Lascerete  la  signora  Rosaura? 

Lelio.  Senz'  altro. 

Flor.  E  anderà  in  mano,  sa  il  cielo  di  chi? 

Lelio.  Contribuirei  col  sangue  alla  sua  fortuna. 

Flor.  Avreste  cuore  di  vederla  maritare  con  altri? 

Lelio.  Quando  non  la  potessi  aver  io,  penerei  meno, 
86  la  vedessi  ben  collocata. 

Flor.  Non  avreste  gelosìa  ? 

Leuo.  Non  avrei  occasione  d*  averla. 
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Flor.  Non  ne  provereste  dolore? 

Lbuo.  L'  amore  cederebbe  il  luogo  alla  compassione. 

Flor.  E  se  un  vostro  amico  la  sposasse,  ne  avreste 
piacere? 

Lelio.  Un  amico  ?  non  vi  capisco. 

Flor.  Signor  Lelio,  se  per  esempio...  Figuriamoci  un 
caso.  Se  per  esempio...  la  sposassi  io? 

Lelio.  Voi  non  la  potete  sposare. 

Flor.  No?  perchè? 

Lelio.  Perchè  avete  promesso  di  sposare  mia  zìa. 

Flor,  Se  per  esempio...  per  esempio...  io  non  avessi 
promesso  niente  alla  vostra  zia? 

Lelio.  Avete  promesso  a  lei ,  ed  avete  promesso  a  me. 

Flor.  È  vero  ;  pare  che  abbia  promesso  :  ma  se  fosse 
stato  un  equivoco  ? 

Lelio.  Come  un  equivoco  ?  La  vostra  lettera  vi  mani- 
festa. 

Flor.  Quella  lettera...  se  per  esempio  non  V  avessi 
scritta  alla  signora  Beatrice? 

Lelio.  Per  esempio,  a  chi  la  potevate  avere  scritta  ? 

Flor.  Si  potrebbe  dare  che  V  avessi  scritta...  alla  si- 
gnora Rosaura. 

Lelio.  Come?  Voi  amante  di  Rosaura  ?  Voi  rivale  del 
vostro  amico  ?  Voi  commettete  un*  azione  simile  contro 
tutte  le  leggi  dell*  amicizia?  Ora  intendo  perchè  Rosaura 
non  mi  poteva  più  vedere. 

Flor.  Ditemi ,  amico,  avete  più  quella  lettera? 

Lelio.  Eccola. 

Flor.  Datele  una  ripassata ,  rileggetela  un  poco. 

Lelio.  Confessate  voi  averla  scritta  alla  signora  Ro- 
saura? 

Flor.  Signor  sì,  a  lei  1*  ho  scritta.  Sentite,  in  quella 
lettera  come  scrivo.  Che  vado  via,  che  le  voglio  bene, 
che  so  che  ella  vuol  bene  a  me  ;  ma  che  sono  un  uomo 


ATTO  111 ,  SCENA  XIH.  225 

d'  onore,  che  sono  un  vero  amico,  e  per  non  tradir  le 
leggi  dell'  ospitalità ,  mi  risolvo  partire  ;  e  se  avessi  po- 
tuto finir  la  lettera,  avrei  soggiunto,  che  non  conviene 
coltivare  un  amore  di  questa  sorte,  che  pensi  al  suo 
sposo,  e  che  non  faccia  più  conto  eh'  io  sia  in  questo 
mondo.  Signor  LeUo ,  vi  potete  chiamare  offeso  ?  Ho  man- 
cato al  mio  dovere  ?  alle  buone  leggi  della  vera  amicizia  ? 
Mi  sono  innamorato,  è  vero,  ma  di  questo  mio  amore 
ne  siete  voi  la  cagione.  Voi  m'  avete  introdotto,  m' avete 
dato  la  libertà.  Se  fossi  stato  un  uomo  d'  altro  carattere , 
mi  sarei  approfittato  dell'  occasione,  efavrei  cercato  di 
soddisfare  il  mio  amore ,  e  a  quest'  ora  1*  avrei  sposata  ; 
mason  galantuomo,  sono  un  uomo  onorato,  tratto  da 
quel  che  sono.  Adesso  che  vi  sento  risoluto  di  volerla  ab^ 
bandonare ,  che  il  prenderla  voi  per  moglie  può  essere  il 
vostro  precipizio ,  che  abbandonandola  voi ,  può  andare 
in  mano  di  gente  vile,  di  gente  indegna,  mosso 
dall'  amore ,  dallo  zelo  e'  dalla  compassione ,  non  ho  po- 
tato dissimulare  la  mia  passione.  Se  ho  operato  male , 
correggetemi;  se  penso  bene,  compatitemi;  se' vi  piac- 
cio, abbracciatemi;  se  vi  dispiaccio,  mi  pento,  mi 
ritiro  e  vi  domando  perdono. 

Lelio.  Caro  amico ,  voi  siete  1'  esemplare  della  vera 
amicizia.  Compatisco  il  vostro  amore,  ammiro  la  vostra 
virtù;  se  voi  amate  Rosaura,  se  la  di  lei  situazione  non 
vi  dispiace,  sposatela,  ch'io  son  contento. 

Flor.  Ma  penerete  voi  a  lasciarla  ? 

Lbuo.  Mia  non  può  essere.  0  di  voi,  o  d*  un  altro  sarò 
forzato  vederla. 

Flor.  Quand'  è  così... 

Lelio.  Sì,  sposatela  voi. 

Flor.  E  vostra  zia  che  cosa  dirà? 

Lelio.  Dirà  che  troppo  si  è  lasciata  da  un  equivoco 
lusingare. 

i3. 
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Flor.  Signor  Lelio,  badate  bene  che  non  Te  ne  abbiate 
a  pentire. 
Leuo.  Non  sono  più  in  questo  caso. 

SCÈNA  XIV. 

OTTAVIO  e  deiU. 

Ottav.  Signori  miei,  che  fanno  a  guest'  ora?  Lo  sanno 
che  son  oramai  due  ore  di  notte?  Ilumi  si  consumano 
inutilmente ,  ed  io  non  ho  denari  da  gettar  via. 

Lelio.  Caro  signor  Ottavio,  abbiamo  a  discorrer  €on 
voi  di  un  affare  che  vi  darà  piacere  :  di  una  cosa  che  vi 
può  rendere  del  profitto. 

Ottàv.  Lo  voglia  il  cielo ,  che  ne  ho  bisogno.  Aspet* 
tate.  Smorziamo  una  di  questa  candele;  il  troppo  lume  ab- 
baglia la  vista.  (spegne  un  lume.) 

Lelio.  Ho  da  parlarvi  a  proposito  di  vostra  figlia. 

Ottav.  Di  mia  figlia  parlate  pure  ;  basta  che  non  si 
parli  di  dote. 

Lelio.  Io,  come  sapete ,  non  sono  al  caso  di  prenderla 
senza  dote. 

Ottav.  Perchè  siete  un  avaro. 

Lelio.  Così  va  detto  ;  ma  perchè  amo  tuttavia  la  si- 
gnora Rosaura,  vi  propongo  io  stesso  un'  occasione  for- 
tunata per  collocarla  senza  dote. 

Ottàv.  Senza  dote? 

Lelio.  Sì,  senza  dote. 

Ottav.  Chi  è  questo  galantuomo  che  sa  far  giustizia  al 
merito  di  mia  figlia  ? 

Lelio.  Ecco  qui ,  il  signor  Florindo.  Egti  non  ne  ha  bi- 
sogno; è  ricco,  è  solo,  e  la  desidera  per  consorte.  Io 
cedo  a  lui  le  mie  pretensioni  ;  la  signora  Rosaura  si  spera 
che  sarà  contenta ,  e  non  manca  altro  a  concludere,  ebe 
il  vostro  assenso. 
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OttAT.  Oh  caro  il  mio  amatissimo  signor  FlQrindo  ! 
La  prenderete  voi  senza  dote? 

Flor.  Signor  si;  bramo  la  ragazza»  e  non  b9  bisogno 
di  roba. 

Ottay.  Io  non  le  posso  dar  nulla. 

Flor.  A  me  non  importa. 

Ottay.  Voi  le  farete  tutto  il  suo  bisogno. 

Flor.  Farò  tutto  io. 

Ottay.  Sentite  una  cosa  in  confidenza*  Quegli  ^tracci 
d*  abiti  che  ha  intorno,  gli  ho  presi  a  credenza,  e  non  so 
come  fare  a  pagargli;  mi  couYerrà  restituirgli  a  chi  me 
gli  ha  dati. 

Flor.  Benissimo ,  gliene  faremo  de'  quoyì, 

Ottay.  Dite ,  aYrete  difficoltà  a  farle  un  p#co  di  oon- 
traddote? 

Flor.  Circa  a  questo  la  discorreremo. 

Ottay.  Signor  Lelio,  fate  una  cosa,  andate  a  chiamar^ 
mia  figlia  e  conducetela  qui ,  e  intanto  il  signor  Fiorindo 
ed  io  formeremo  due  righe  di  scrittura. 

Leuo.  Vado  subito. 

Flor-  Amico,  dove  andate? 

LsLio.  A  chiamar  la  signora  Ilosaura. 

Flor.  E  voi  le  darete  questa  nuova  ? 

Lilio.  Lo  farò  con  pena,  ma  lo  farò.  (parte,) 

SCENA  XV. 

FLORINDO  td  OTTAVIO. 

Flor.  (Se  le  volesse  bene  davvero,  non  se  la  passerebbe 
con  questa  indifferenza.) 
Ottay.  Orsù,   signor  Fiorindo,  stendiamo  la  SCriW 

tara. 
Flor.  Son  qui  per  far  tutto  quel  che  volete. 
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Ottay.  Questo  pezzo  di  carta  sarà  bastante;  ecco, 
come  tutte  le  cose  vengono  a  tempo. 

(cava  quel  pezzo  di  carta  che  ha  trovato  in  terra.) 
!     Flor.  In  quella  carta  poco  vi  può  capire. 

Ottav.  Scriverò  minuto.  Ci  entra  tutto.  Tiriamo  in  qua 
il  tavolino.  L*  aria  che  passa  dalle  fessure  di  quella  fi- 
nestra, fa  consumar  la  candela,  [tira  il  tavolino)  Sediamo, 
(scrive.)  Il  signor  Florindo  degli  Ardenti  promette  di 
sposare  la  signora  Hosaura  Aretusi  senza  dote ,  senza 
alcuna  dote ,  senza  alcuna  pretensione  di  dote ,  rinun- 
ziando a  qualunque  azione  e  ragion  che  avesse  per  la 
dotCy  professandosi  non  aver  bisogno  di  dote,  e  di  non 
volere  la  dote. 

Flor.  (à  forza  di  dote  ha  empiuto  la  carta.) 

Ottav.  Item  ,  promette  sposarla  senz'  abiti  ,  senza 
biancheria,  senza  nulla ^  senza  nulla; prendendola  ed 
accettandola,  come  è  nata.  Promettendo  inoltre  fare  una 
eontraddote.,.  Ehi  quanto  volete  darle  di  contraddote? 

Flor.  Questa  contraddote  io  non  Y  intendo. 

Ottav.  Oh  !  senza  contraddote  non  facciamo  nulla. 

Flor.  Via,  che  cosa  pretendereste  eh*  io  le  dessi  ? 

Ottav.  Datele  sci  mila  scudi. 

Flor.  Signor  Ottavio,  è  troppo. 

Ottav.  Per  quel  che  sento,  anche  voi  siete  avaro. 

Flor.  Signor  sì,  son  avaro. 

Ottav.  Mia  figlia  non  la  voglio  maritare  con  un  avaro. 

Flor.  Certo  fate  bene ,  perchè  è  figliuola  d*  un  uomo 
generoso. 

Ottav.  Se  ne  avessi,  vedreste,  s'  io  sarei  generoso. 
Sono  un  miserabile.  Ma  via,  concludiamo.  Quanto  le  vo- 
lete dare  di  contraddote? 

Flor.  (Già  deve  esser  mia,  non  importa,)  Via,  le  darò 
sei  mila  scudi. 

Ottav.  Promettendo  di  darle  di  contraddote  sei  mila 
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scudi ,  $  questi  pagarli  subito  nella  stipulazione  del  con- 
tratto al  signor  Ottavio  di  lei  padre. 

Flor.  Perchè  gli  ho  io  da  dare  a  voi  ? 

Ottay.  Il  padre  è  il  legittimo  amministratore  del  beni 
della  figliuola. 

Flor.  E  il  marito  è  amministratore  dei  beni  della  mo- 
glie, e  la  contraddote  non  si  dà,  se  non  in  caso  dì  sepa- 
razione 0  di  morte. 

Ottay.  Ma  io  ho  da  vivere  sulla  contraddote  della  fi- 
gliuola. 

Flor.  Per  qual  ragione  ? 

Ottav.  Perchè  son  miserabile. 

Flor.  I  sei  mila  scudi  nelle  vostre  mani  non  vengono 
certamente. 

Ottay.  Fate  una  cosa ,  mantenetemi  voi. 

Flor.  Se  volete  venire  a  Venezia  con  me ,  siete  pa- 
drone. 

Ottay.  Sì,  verrò...  (Ma  lo  scrigno?...  Non  lo  potrò 
portare  con  me...  ei  denari  che  ho  dati  a  interesse?... 
No,  non  ci  vado.)  Fate  una  cosa,  datemi  cento  doppie,  e 
tenetevi  la  contraddote. 

Flor.  Benissimo;  tutto  quel  che  volete.  (Amore  mi  ob- 
bliga a  sacrificare  ogni  cosa.) 

Ottay.  Son  miserabile.  Non  so  come  vivere.  Mandatele 
le  camicie. 

Flor.  Signor  sì,  le  manderò. 

Ottay.  Mandate  la  tela,  che  le  farò  cucire  da  Colom- 
bina. (Ne  farò  quattro,  anche  per  me.) 

Flor.  Benissimo;  e  se  mi  date  licenza,  manderò  qual- 
che cosa,  e  si  pranzerà  in  compagna. 

Ottay.  No,  no;  quel  che  volete  spendere,  datelo  a  me, 
che  provvederò  io.  Se  vado  io  a  comprare ,  vedrete  che 
beli*  uova,  che  preziosi  erbaggi  !  Che  buon  castrato.  Vi 
Duo  scialare. 
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SCENA  XYÌ. 

*      RÒSAÙKA»  LfiUO  e  delU. 

Lkiìt.  Sìttìbt  l^orindo,  eòco  la  to^M  epcAà.  Voi  tiete 
degno  di  lei  ;  ella  è  degna  di  voi.  Conflesso  che  con  ([ua^ 
che  pena  ve  la  rinunzio,  ma  son  costcetto  a  farlo.  BpodA-^ 
tela  dunque,  ed  io  per  non  soffV'ire  maggior  tormento,  me 
n'  anderò. 

Flor.  Fermatevi  :  dove  andate? 

Lelio.  Vado  a  disingannare  mia  zia  che  tuttavia  andrà 
lusingandosi  di  esser  vostra. 

Flor.  Poverina!  mi  fa  pietà. 

Lelio.  Sì,  ella  ed  io  slamo  due  persone  infelici  che  esi- 
gono compassione  e  pietà.  (p6H«.) 

SCENA  XVII. 

FLORINDO,  ROSAURA  6  OTTAVIO. 

Flor.  Oh  cieli  !  Come  è  possibile  eh*  io  posfla  soffrire  il 
tormento  d*  un  caro  amico? 

Ro8.  Signor  Florindo,  panni  tuttavia  che  aiate  ioaamo- 
rato  più  dell'  amico  che  di  me. 

Flor.  Gara  signora  Rosaura,  anche  Y  amico  mi  sta  sul 
cuore* 

Ottàv.  Animo,  spicciamoci,  sottoscriviamo*  n  tempo 
passa»  e  la  candela  si  consuma. 

Ros.  Via,  avete  ancora  della  difficoltà?  Ah!  dubito cba 
mi  amiate  poco.  (a  Florindo.) 

FiOR.  KccomL  Sottoscriviamo  immediatamenta. 
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SCENA  XVIIL 

OÒLÒMBIKA  con  candela  accesa,  la  pone  sol  Ut  olino,  a  detU. 

Gol.  Signor  padrone  ?  {ansante,) 

Ottay.  Che  c'è? 

Col.  Una  disgrazia. 

Ottay.  Oiraè  !  Che  cosa  è  Stato  t 

Col.  Il  Yostro  scrigno 

Ottay.  Io  non  ho  scrigno. 

Col.  Non  aYete  scrigno? 

Ottay.  No,  no  ;  ti  dico  di  no. 

Col.  Quando  non  avete  scrigno,  non  dico  altro. 

Ottay.  (Povero  me  !)  Presto,  dimmi  che  cos*  è  stato? 

Col.  Trappola  ha  scoperto  una  finestrina  in  sala  sotto 
le  tappezzerie  che  corrisponde  nella  vostra  camera. 

Ottay.  Nella  mia  camera?  Dove  dormo  ? 

Col.  Signor  si,  e  con  una  scala  è  andato  su,  e  con  una 
corda  si  è  calato  giù. 

Ottay.  Nella  mia  camera?  Dove  dormo? 

Col.  Sì,  dove  dormite.  Ha  aperto  la  porta  per  di 
dentro... 

Ottay.  Della  mia  camera  ? 

Col.  Della  vostra  camera,  ed  ha  strascinato  fuori  uno 
scrigno. 

Ottay.  Oimè  !  il  mio  scrigno,  il  mio  scrigno. 

Col.  Ma  se  voi  non  avete  scrigno. 

Ottay.  Povero  me  !  Son  morto.  Dove  ò  andato  ?  Dove 
r  ha  portato  ? 

Col.  L*  ha  aperto  con  dei  ferri. 

Ottay.  Povero  scrigno  !  Povero  scrigno!  E  poi?  £  poi? 

Col.  è  arrivato  il  signor  Lelio,  e  V  ha  fermato. 

Ottay.  Presto...  suhito...  ajuto...  Venite  con  me.  (a 
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Florindo.)  Ma  no,  non  voglio  nessuno.  Lelio  mi  ruberà... 
Maledetto  Trappola...  Povero  il  mio  scrigno...  Povero  il 
mio  scrigno...  Presto,  ajuto... 

{nel  partire  spegne  una  candela,) 

SCENA  XDL 

ROSAURA,  FLORINDO  e  COLOMBINA. 

Ros.  Andiamogli  dietro,  vediamo  che  cosa  succede. 
Flor.  Vada,  V  aspetto  qui. 
Ros.  Venite  anche  voi. 
Fior.  Mi  dispensi,  la  prego. 
Ros.  Beir  amore  che  avete  per  me!  Di  due  amanti  che 
mi  volevano,  non  so  ancora  di  chi  potermi  lodare. 

{parte.) 
SCENA  XX. 

FLORINDO  e  COLOMBINA. 

Col.  Voglio  vedere  anch'  io... 

Flor.  Colombina,  com'  è  quest'  affare?  Si  è  scopertolo 
scrigno  ? 

Col.  Oh  !  è  un  pezzo  eh*  io  sapeva  che  v*  era.  Anzi  ce 
ne  sono  due,  uno  d' oro  e  uno  d' argento. 

Flor.  E  la  signora  Rosaura  lo  sapeva? 

Col.  Certo,  che  lo  sapeva. 

Flor.  E  fingeva  d'esser  miserabile? 

Col.  Io  so  perchè  diceva  così. 

Flor.  Perchè,  Colombina? perchè? 

Col.  Per  non  essere  sposata  dal  signor  Lelio. 

FoR.  Può  essere,  che  sia  così  ? 

Col.  è  cosi  senz'  altro.  Oh  se  vedeste  quanto  oro  ! 

Flor.  L'avete  visto? 

Col.  L'  ho  veduto  certo. 
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^LOR.  Ma  Trappola  perchè  ha  fatto  questa  cosa? 

Col.  Credo  volesse  rubare,  ma  è  stato  scoperto  dal 
signor  Lelio. 

Flor.  Andate,  andate  ;  guardate,  se  la  vostra  padrona 
ha  bisogno  di  niente. 

Col.  Vado,  vado;  voglio  rivedere  queir  oro.  In  verità, 
quando  vedo  monete  d*  oro,  fo  subito  tanto  di  cuore. 

{parte,) 

SCENA  XXL 

FLoamno  solo. 

Flor.  Questo  scrigno  scoperto ,  quest'  oro,  questa  ric- 
chezza della  signora  Rosaura,  è  un  grande  accidente  che 
fa  variar  d*  aspetto  tutte  le  cose,  e  mi  mette  in  necessità  di 
riflettere  e  di  pensare.  La  ragione  per  la  quale  Lelio  mi 
cedeva  Rosaura,  era  fondata  suir  immagine  della  sua  po- 
vertà. Adesso  Rosaura  è  ricca,  1*  avaro  non  può  negarle  la 
dote;  onde  se  io  la  sposo,  non  solo  privo  Y  amico  della 
fanciulla,  ma  gli  tolgo  una  gran  fortuna.  Il  mio  amore 
adesso  è  colpevole  più  che  mai,  diventa  interessato,  ed  io 
sono  in  grado  di  commettere  un  latrocinio,  e  di  commet- 
terlo al  più  t^iro  amico  eh'  io  abbia.  Che  cosa  dunque  ho 
da  fare?  Come  !  Vi  si  pensa  in  questa  sorta  di  cose?  Orsù 
Lelio  sposi  Rosaura,  goda  la  dote,  consoli  il  suo  cuore, 
rimedi  ai  disordini  della  sua  casa.  Ma  come  s'ha  da  rime- 
diare al  mal  fatto?  Lelio  ha  rinunziato  al  padre  di  Rosaura 
le  sue  pretensioni...  Non  importa,  la  scrittura  non  è  strac- 
ciata, e  la  può  sostenere.  Ma  ho  promesso  al  signor  Otta- 
vio di  sposare  la  figlia  senza  dote,  e  ciò  è  messo  in  carta... 
Non  importa,  la  carta  non  è  sottoscritta,  non  obbliga.  La 
maggior  difficoltà  consiste  in  persuadere  la  signora  Ro- 
saura. Ella  mi  ama,  ed  essendo  ormai  Y  affare  quasi  coq- 
rluso,  sarà  difficile  il  quietarla.  Due  cose  vi  vogliono  per 
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piegare  questa  faDCiuUsl  ft  ^fioSBT  il  &f  j^óf  LélìO  ;  ì&  ^nm, 
fhtìe  conoscere  il  suo  dovere  ;  la  seconda,  farle  perdere  af- 
fatto la  speranza  dì  potermi  aver  per  marito.  Per  là  prima, 
vogliono  esser  parole  ;  per  la  seconda,  vogliono  esser  fatti. 
Animo,  coraggio,  bisogna  fare  un'  eroica  azione.  Far  che 
l' amore  ceda  il  luogo  alla  buona  amicizia,  far  tutto  per 
salvar  ^ueir  onore  che  è  la  vita  deli*  uomo  onestò,  e  il  mi- 
gUor  capitale  delle  persone  ben  nate. 

SCENA  xxn. 

BEATRICE  6  detto. 

BiAT.  Signor  Florindo ,  che  fata  qui  f  La  casa  è  in  cotH 
fusione.  Non  si  sentono  che  strilli^  pianti^  éisperasioni. 
VenitA  meco  e  partiamo. 

FiOR.  (  Ah  si ,  questa  ò  Y  occasione  41  fare  nn  b^e  ]^r 
rimeéiare  a  4ue  mali.  ) 

SCENA  XXIIL 

LEUO  e  detti. 

LÉUo.  Albico ,  mi  rallegro  con  voi. 

ft.oa.  Con  me  ì  Di  che  mai  ? 

Lelio.  Ho  veduto  lo  scrigno  del  signor  Ottavio  :  egli  ha 
dèli*  oto  in  gran  quantità.  La  signora  Rosaura  sarà  ricca, 
é  voi  goderete  una  si  bella  fortuna. 

6bàt.  Che  cosa  e*  entra  il  signor  Florindo  colla  signora 
ftósaura?  {a  Lelio.) 

Plòr.  Signor  Lelio,  sono  degli  anni  che  ci  conosciamo. 
Ma,  compatitemi,  mi  conoscete  ancor  poco,  e  fate  poca 
stima  di  me.  Come?  ìli  credete  capace  d^un  alto  di  viltà, 
d*  un*  azione  indegna.  Ko ,  non  sarà  mai  vero.  Florindo  è 
un  uomo  d*  onore.  La  signora  Rosaura  è  ricca,  la  signora 
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Rosaura  è  vostra  ;  vostra  è  la  fanciulla ,  e  vostre  sodo  le 
sue  ricchezze;  e  acciò  non  crediate  che  finga,  acciò  non 
crediate  eh'  io  mi  possa  pentire ,  osservate  che  sicurezza 
vi  do  del  mio  amore,  della  mia  fedeltà.  Alla  vostra  pre* 
senza  do  la  mano  di  sposo  alla  signora  Beatrice. 

Lelio.  No,  fermatevi.  (^(t  trattiene.) 

ÉBAT.'  Perchè  lo  volete  impedire?  (a  Lelio.) 

Lelio.  Conosco  il  sacrifizio  del  vostro  cuore  *  non  sof-* 
fhrò  mai  che  diate  la  mano  a  mia  zia  per  un  capriccio, 
per  un  puntiglio.  (a  Florindo.) 

Beat.  Mi  maraviglio  di  voi.  Bgli  tni  sposa  perchè  mi 
ama.  (a  Lelio.) 

Floh.  Sì,  ho  conosciuto  il  merito  della  signora  Bea- 
trice... 

Lelio.  Ella  può  aver  del  merito,  ma  son  sicuro  che 
non  r  amale.  [a  Flotinào.) 

Beat.  Siete  un  bel  temerario ,  signor  nipote. 

Lelio.  Scusatemi,  signora  zia,  e  disingannatevi  :  egli 
ama  la  signora  Rosaura ,  e  quella  lettera  che  vi  ha  luslH-^ 
gata,  non  era  diretta  a  voi ,  ma  alla  signora  Rosaura. 

Beat.  Sentite  che  cosa  si  va  sognando,     (a  Florindo.) 

Lelio.  Se  siete  un  uomo  d* onore,  svelatele  la  verità. 

(a  Florindo.) 

Plok.  Ah  !  così  è ,  signóra  mia  ;  son  costretto  a  confes- 
sarlo con  mio  rossore. 

Beat.  Come!  Vi  siete  dunque  burlato  di  nìet 

Ploe.  Vi  domando  perdono. 

Beat.  Perfido!  Indegno  dell'  amor  mio!  Mi  avete  detto 
che  eravate  cattivo ,  ma  conosco  che  siete  pessimo.  An- 
date, collerico,  giuocatore,  discolo,  malcreato,  impo- 
store. Non  siete  degno  di  me ,  ed  io  non  so  che  fare  di 
voi.  (farli.) 
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SCENA  XXIV. 

FLORINDO  e  LELIO. 

Flor.  Ah  perchè  mi  avete  impedito?... 

Lelio.  Amico,  voi  mi  sorprendete,  voi  m'incantate; 
conosco  l'animo  vostro  generoso,  magnanimo.  Ottavia 
non  può  più  nascondere  la  sua  ricchezza,  non  può  negare 
alla  figlia  una  bella  dote;  ella  diviene  una  ricca  sposa,  e 
voi  sacrificando  all'  amicizia  l' amore... 

Flor.  Rendovi  quella  giustizia  che  meritate.  Fo  il  mio 
dovere  soltanto... 

Lelio.  Ma  come  poss'  io  sperare  che  Rosaura  accesa  di 
voi... 

Flor.  Lasciate  l'impegno  a  me.  Secondatemi,  e  non 
dubitate.  Permettetemi  una  leggera  finzione,  e  ne  vedrete 
r  effetto. 

Lelio.  Sono  nelle  vostre  mani ,  da  voi  può  dipendere  la 
mia  felicità. 

Flor.  Non  dubitate  di  questo.  Ditemi,  come  andò  l' af- 
far  dello  scrigno? 

Lelio.  Sono  arrivato"  in  tempo.  Trappola  è  fuggito ,  ed 
io  ho  veduto  un  gran  numero  di  monete  d' oro.  È  arrivato 
r  avaro ,  ed  a  forza  ha  strascinato  lo  scrigno  nella  sua 
camera.  Fra  la  rabbia  e  il  dolore  è  caduto  due  volte.  Te- 
meva di  essere  seguitato.  Abbracciava  lo  scrigno^  volea 
coprirlo ,  volea  nasconderlo.. .  Ma  ecco  la  signora  Rosaura. 

SCENA  XXV. 

ROSAURA  e  detti. 

Ro8.  Ah  !  signor  Florindo ,  il  mio  genitore  è  nell'  ultima 
disperazione.  Temo  di  lui ,  temo  eh'  egli  termini  i  giorni 
suoi. 
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Flor.  Spiacemi  infinitamente,  signora,  lo  stato  deplo- 
rabile del  signor  Ottavio,  proveniente  dal  difetto  dell*  ava- 
rizia. Speriamo  eh*  ei  si  ravveda,  e  che  guarisca  la  ma- 
lattia dello  spirito  che  principalmente  1*  opprime.  Ella 
intanto  prenda  motivo  di  consolazione  dal  vedersi  in 
grado  di  goder  di  uno  stato  comodo,  di  aver  la  dote  che 
le  conviene,  e  di  consolare  colla  sua  mano  il  suo  sposo,  il 
suo  fedelissimo  Lelio. 

Ros.  Il  signor  Lelio  mio  sposo?  Fedele  il  signor  Lelio 
che  mi  ha  ceduto  ? 

Flor.  Ah!  signora  Rosaura,  si  può  ben  perdonare  ad 
un  amante  un  geloso  stratagemma  per  provare  il  cuore 
deUa  sua  bella. 

Ros.  E  bene ,  se  il  signor  Leho  ha  operato  meco  per 
stratagemma,  avrà  scoperte  le  ìnchnazioni  del  mio  cuore. 
Egli  a  voi  mi  ha  ceduta ,  ed  io  son  vostra. 

Leuo.  (Misero  me!  ha  ragione,  non  saprei  che  rispon- 
dere.) 

Flor.  Signora,  voi  non  potete  esser  mia,. se  io  non 
posso  esser  vostro. 

Ros.  E  perchè  non  potete  voi  esser  mio  ? 

Flor.  Perchè  ho  di  già  sposata  la  signora  Beatrice. 

Ros.  Sposata!  {con  ammirazione.) 

Flor.  Così  è. 

Lelio.  (Capisco  il  fine  dell*  invenzione  dell*  amico.) 

Ros.  (Oh  cieh  ! }  E  quando  le  avete  data  la  mano  ? 

Flor.  Pochi  momenti  sono  ;  allora  quando  ho  saputo  il 
cambiamento  della  vostra  fortuna.  Io  era  pronto  a  spo- 
sarvi ,  quando  Lelio  non  potea  farlo.  L*  amore  che  ha  per 
voi  quest'uomo  degno  dell*  amor  vostro,  mi  avea  indotto 
a  sacrificarmi... 

Ros.  Come  !  a  sacrificarvi  ? 

Flor.  (Resisti,  o  mio  cuore.  Sotfri  questa  pena  mo^ 
tale. }  Sì,  è  vero,  voi  meritate  d*  essere  amata. ...  la  stima 
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eh'  io  faceva  del  vostro  merito...  Ma  che  serve  il  più  dilun- 
garsi  ?  Ho  sposata  la  pignora  Beatrice.  Voi  di  me  non  po- 
tete più  lusingarvi... 

Bos.  Basta  così,  signore,  p^on  rimprpverate  più  oltm  to 
mia  debolez^.  Lo  dico  in  faccia  del  signor  Lelio  .*  ho  ^yuta 
i)jella  sU(na  di  vpi ,  ma  voi  wn  V  avete  mai  meritata. 

141.10.  (Ah,  9Ì,  l'amor  proprio  ha  tnoa&to  deU« pas- 
sione. ) 

fkon^  i  Oh  dolorosissima  sofiereiua  !  Facciasi  r  estrapio 
sforzo  della  più  perfetta  amicizia. }  Signora,  voi  mi  mpr- 
tifioate  4  ragione.  Ma  parmi  ancora ,  malgrado  ai  y^tii 
di$pre?zi ,  che  abbiate  della  tenerezza  per  me. 

Kos.  Io  della  tenerezza  per  voi  ?  La  vostra  vaJ3Ìtìl  v|  i^^ 
4yc^  ;  per  maggiorjneot^  (}isiDganiì9u*vi,  ecffom  proBMi  a 

^  )a  vmxQ  di  spp^a.^. 

Lelio.  Ah  !  sì ,  la  mia  ^dorata  Ro^urfi. 

Kos.  Non  jho  ancora  detto  di  darla  a  voi^        {afiStip.) 

Lelio.  E  a  chi  dunque,  mia  cara? 

Flou.  Peh  credetemi.  Confrontate  la  v^tà;  non  tì  lu- 
singate di  me.  (a  Jlosaura*) 

Kos.  No,  ingrato,  non  mi  lusingo  di  voi.  (a  Fìorindo.) 
Signor  LeUo ,  eccovi  la  mia  maop*  Sappiatevi  mentane  il 
mio  cuore. 

Lelio.  Sì,  cara  sposa,  procurerò  d'e^er  degno  del 
vostro  amore* 

Flor.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Ecco  terminal^  un  afl^re 
Q)ie  mi  ba  contato  finor  tanti  spasimi ,  e  che  non  lascerà 
p^r  qualche  tempo  di  tormentarmi.  Il  cielo  vi  feliciti  t^U 
e  ^ue.  Partirò  immediatamente  per  la  mia  patria. 

Bps.  Partirete  contento  colla  vostra  amabile  spo^ 

Flor.  Ah  !  signora  Rosaura ,  disingannatevi... 

Lelio.  L'amico  non  ha  sposata  mia  zia... 

Flo^/  Perdonate  T inganno  alla  più  tenera,  «tlla  più  co< 
Btaate  amicizia. 
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Ro8.  Oh  cieli  !  non  credeva  si  desse  al  mondo  una  sì 
rara,  una  sì  perfetta  virtù.  Vi  ammiro,  signor  Florindo, 
vi  ammiro  e  non  vi  condanno.  Spero  il  mio  matrimonio 
felice ,  come  opera  di  un  cuor  virtuoso  ;  voi  m*  insegnate  a 
superar  le  passioni  ;  prometto  di  trionfarne  col  vostro 
esempio.  Il  signor  Lelio  non  avrà  a  dolersi  di  me. 

Lelio.  Voi  sarete  la  mia  vera  felicità. 

Floe.  Ed  io  trovo  ricompensate  tutte  le  pene  sofferte 
dal  contento  della  vostra  perfetta  imione. 
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PERSONAGGI. 

ROSAURA,  yedoYa  di  Stefanello  do*  Bisognosi  e  figlia  del  dottore 
Lombardi. 

ELEONORA,  sua  sorella. 

PANTALONE  de'  Bisognosi,   cognato  di  Rosaura,   amante  di 
Eleonora. 

Il  dottore  LOMBARDI  Bolognese ,  padre  delie  euddctle  due  sorelle. 

Milord  RUNEBIF,  Inglese. 

Monsieur  LE  BLAU ,  Francese. 

Don  ALVARO  di  Casliglia,  Spagnaolo. 

Il  Conte  di  BOSCO  NERO,  lUlia  .e. 

MARlOiNETTE,  Francese,  cameriera  di  Rosaura. 

ARLECCHINO,  cameriere  di  locanda. 

BIRIF,  cameriere  di  milord. 

FOLETTO,  lacchè  del  conte. 

Servi  di  Pantalone. 

Un  caffelUere  e  suol  garzoni. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


LA  VEDOVA  SCALTRA. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Hotte. 

(  Camera  di  ìoeanda  con  tavola  rotonda  apparecchiata ,  iopra  cui  vario 
hottifUè  ài  liquori  eon  toitoeoppa  e  bìccKieretti ,  e  due  tondi  con  tahietle, 
eandellieri  con  eandeh^ì 

Milord  RUKEBIF,  Honsiéor  LE  BLAU,  Don  ALVARO,  il  Conte  di 
BOSCO  NERO.  (Tutu  a  sedere  alla  Uvola  rotonda,  con  bicchieri  in 
mano  pieni  di  tino,  cantando  una  canzone  alla  Francese  intuonalt  dt 
monsieur  le  Blau  e  secondata  dagli  altri,  dopo  la  quale  :  ) 


MoNs.  Evviva  la  bottiglia,  evviva  T  allegria  I 

TcT.  Evviva. 

Con.  Questo  nostro  locandiere  ci  ha  veramente  dato 
una  buona  cena. 

MoKs.  È  stata  passabile;  ma  voi  altri  Italiani  non  avete 
nel  mangiare  il  buon  gusto  di  Francia. 

GoK.  Abbiamo  anche  noi  de*  cuochi  Francesi. 

MoKs.  Eh  sì!  ma  quando  vengono  in  Italia,  perdono  la 
buona  maniera  di  cuocere.  Oh,  se  sentiste  come  si  mangia 
a  Parigi  !  Là  è  dove  si  rafilnano  le  cose. 

MiL.  Voi  altri  Francesi  avete  quosUi  malinconia  in  capo, 
che  non  vi  sia  altro  mondo,  che  Parigi.  Io  sono  un  buono 
Inglese,  ma  di  Londra  non  parlo  mai. 

Alv.  Io  rido,  quando  sento  esaltar  Parigi.  Madrid  ò  la 
reggia  dei  mondo. 


f 
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Con.  Signori  miei,  io  vi  parlerò  da  vero  Italiano.  Tutto 
il  mondo  è  paese  e  per  tutto  si  sta  bene,  quando  si  ha  dei 
quattrini  in  tasca  e  deir  allegria  in  cuore. 

MoNs.  Bravo  camerata,  viva  l' allegria  !  Dopo  una  buona 
cenaci  vorrebbe  a  conversazione  una  bella  giovane.  Siamo 
vicini  al  levar  del  sole ,  potremo  risparmiare  d*  andare  a 
letto.  Mache  dite  di  quella  bella  vedova,  che  abbiamo  avuto 
r  onore  di  servire  alla  festa  di  ballo  la  scorsa  notte  ? 

MiL.  Molto  propria  e  civile. 

Alv.  Aveva  una  gravità,  che  rapiva. 

MoNs.  Pareva  una  Francese  ;  aveva  tutto  il  brio  delle 
mademoiselles  di  Francia. 

Con.  Certo,  la  signora  Rosaura  è  donna  di  molto  garbo, 
riverita  e  rispettata  da  tutti  (e  adorata  da  questo  cuore.) 

MoNS.  Allons  :  Viva  madama  Rosaura! 

Alv.  Viva  donna  Rosaura!       {versa  del  vino  a  futa'.) 

MiL.  Viva! 

Con.  Viva! 

(Monsieur  le  Blau  intuona  nuovamente  la 
medetima  canzone  Francese  e  dopo 
tutti  replicano  la  strofa, 

SCENA  IL 

arlecchino  6  detti.  (Arlecchino  ti  fenna  con  ammtratione  ad  ascol- 
tar la  canzone.  Terminata  che  l'hanno,  s'accosta  alla  tavola,  si 
empie  un  bicchiere  di  tino,  canta  anch'  egli  la  canzone  stessa,  bere, 
poi  col  bicchiere  sene  va.) 

Con.  firavo  cameriere  !  lòdo  il  suo  spirito. 

Alv.  Voi  altri  ridete  di  simili  scioccherie?  In  Ispagna 
un  cameriere  per  tale  impertinenza  si  sarebbe  guadagnato 
cinquanta  bastonate. 

MoNs.  Ed  in  Francia  costui  farebbe  la  sua  fortuna, 
belli  spiriti  vi  sono  applauditi. 
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MiL*  Voi  altri  stimate  gli  uomini  di  spirito  e  noi  quelli 
di  giudizio. 

MoNs.  Ma  torniamo  al  nostro  proposito.  Quella  vedova 
mi  sta  nel  cuore. 

Alv.  Io  già  sospiro  per  lei. 

Con.  Vi  consiglio  a  non  fissarvi  in  questo  pensiero. 

MoNs.  Perchè? 

Con.  Perchè  la  signora  Rosaura  è  una  donna,  nemica 
d*  amore,  sprezzante  degli  uomini  ed  incapace  di  tenerezza. 
(Meco  solo  grata  e  pietosa.) 

MoNS.  Eh,  sia  pur  ella  selvaggia  più  d*  una  belva,  se  un 
vero  Francese,  come  sono  io,  arriva  a  dirle  alcuni  di  questi 
nostri  concetti  fatti  apposta  per  incantare  le  donne,  vi 
giuro,  che  la  vedrete  sospirare  e  dimandarmi  pietà. 

Alv.  Sarebbe  la  prima  donna,  che  negasse  corrispon- 
denza a  don  Alvaro  di  Castiglia.  Gli  uomini  della  mia  na- 
scitaiianno  il  privilegio  di  farsi  correr  dietro  le  femmine. 

Con.  Eppure  con  questa  né  la  disinvoltura  francese,  né 
la  gravità  spagnuola  potrà  ottenere  cosa  alcuna.  So  quel 
che  dico  :  la  conosco,  credetelo  ad  un  vostro  amico. 

MoNS.  Questa  notte  la  vidi  guardarmi  sì  attentamente, 
che  ben  m*  accorsi  dell'  impressione,  che  fatta  avevano  i 
miei  occhi  nel  di  lei  cuore.  Ah  !  nel  darle  la  mano  nel- 
r  ultimo  minué  mi  parlò  sì  dolcemente,  che  fu  miracolo 
non  le  cadessi  pro&trato  a*  piedi. 

Alv.  Io  non  soglio  vantarmi  delle  finezze  delle  belle 
donne,  per  altro  avrei  molto  da  dir  per  confondervi. 

Con.  (Ardo  di  gelosia.) 

MoNS.  Monsieur  Pantalone,  di  lei  cognato,  è  mio  buono 
amico.  Non  lascierà  d*  introdurmi. 

Alv.  li  dottore,  suo  padre,  è  mio  dipendente.  Mi  sarà 
egli  di  scorta. 

Con.  (Sarà  mia  cura  di  prevenirli.) 

Ma.  Ehi  I  {chiama  e  $*  alza  da  sedere.) 
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SGENA  m. 

ARLEGCEINO  e  detU ,  poi  allri  camerieri  di  locanda. 

Ari.  Illustrìssimo ,  che  comanda? 

Ma.  Vieni  qui  ! 

(lo  tira  in  disparte ,  gli  altri  tre  re- 
stano a  tavola^  mostrando  parlar 
fra  di  loro.) 

Arl.  Son  qui. 

MiL.  Conosci  madama  Rosaura,  cognata  di  Pantalone 
de'  Bisognosi? 

Arl.  La  vedova?  La  conosco. 

MiL.  Tieni  questo  anello,  portalo  a  madama  Rosaura. 
Dille,  che  lo  manda  a  lei  milord  Runebif.  Dille  che 
è  queir  anello,  che  nella  passata  notte  ella  stessa  mi 
ha  lodato  ;  e  dille,  che  questa  mattina  sarò  da  lei  a  bere  la 
cioccolata. 

Ari.  Ma  signore,  vede  ben... 

Ma.  Tieni,  sei  zecchini  per  te. 

Arl.  Obblìgatissimo.  Non  diceva  per  questo»  ma  non 
vorrei,  che  il  signor  Pantalone... 

MiL..  Vanne,  o  ti  farò  provare  il  bastone. 

Arl.  Quand'  è  così,  non  s*  incomodi.  Anderòa  servirla 
e  farò  anch*  io  quello  che  si  suol  fare  da  quasi  tutti  i  ca- 
merieri delle  locande.  (parte.) 

Ma.  Ehi  !  (vengono  tre  servitori  di  locanda.)  Prendi 
il  lume,  (ad  uno  de^  servitori  il  quale  porla  un  candelliere 
per  servire  il  milord.)  Amici,  un  poco  di  risposo! 

(parte  servito  dal  cameriere  come  sopra.) 

MoNS.  Addio  milord!  Andiamo  a  dormire  per  un  mo- 
mento anche  noi.  Credo,  non  vi  sarà  bisogno  di  lume. 

(lutti  s*  alzano.) 
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Con.  Se  non  ci  vedremo  nell*  albergo,  ci  troveremo  al 
cafifè. 

MoNS.  Questa  mattina  forse  non  mi  vedrete. 

Con.  Siete  impegnato? 

MoNs.  Spero  di  esser  da  madama  Rosaura. 

Con.  Questo  è  impossibile.  Ella  non  riceve  veruno. 

(parie  servito  da  un  servitore  col  lume.) 

MoNs.  Sentite ,  come  si  riscalda  il  conte?  Egli  è  inna- 
morato più  di  noi,  e  forse  gode  quella  corrispondenza, 
che  noi  andiamo  cercando. 

Alv.  Se  fosse  così,  sarebbe  molto  geloso. 

MoNs.  È  Italiano,  e  tanto  basta. 

(parie  servito  da  un  altro  come  sopra.) 

Alv.  Sia  pur  geloso  quanto  vuole;  sia  pur  Rosaura  fe- 
dele. I  dobloni  di  Spagna  sanno  fare  de*  gran  prodigi. 

[parte  anch'  egli  servito  da  un  altro.) 

SCENA  IV. 

Giorno. 

(  Cam$ra  di  Rotaura  con  Medie,  ) 

ROSAURA  e  MARIONETTE ,  restita  all'  uso  delle  cameriere  Franceii. 

Ros.  Cara  Marionette,  dimmi  tu,  che  sei  nata  Francese, 
e  sei  stata  allevata  a  Parigi ,  che  figura  farei  io ,  se  fossi 
colà  fra  quelle  madame  ? 

Mar.  Voi  avete  dello  spirito,  e  chi  ha  dello  spirito  in 
Francia  fa  la  sua  figura. 

Ros.  Eppure  io  non  sono  delle  più  disinvolte  :  in  Italia 
ne  troverai  moltissime  di  me  più  briose,  pronte  di  lingua 
e  sciolte  nel  costume. 

Mar.  Volete  dir  di  quelle  che  in  Italia  si  chiamano  spi- 
ritose ,  e  noi  le  diremmo  spiritata.  A  Parigi  piace  il  brio 
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composto;  una  disinvoltura  manierosa,  una  prontezza 
corretta  ed  un  costume  ben  regolato. 

Ros.  Dunque  colà  le  donne  saranno  molto  modeste? 

Mar.  Eh  non  si  piccano  poi  di  tanta  modestia!  Tutto 
passa  per  galanterìa,  quando  è  fatto  con  garbo. 

Ros.  Ma  dimmi,  per  essere  stata  tutta  la  notte  al  ballo, 
sono  io  di  cattivo  colore? 

Mar.  Siete  rossa  naturalmente,  ma  questo  in  Francia 
non  basterebbe.  Colà  le  donne  per  comparire  hanno  d*  a- 
doperare  il  belletto. 

Ros.  Questo  poi  non  Y  approverei.  Non  vi  so  vedere  una 
giusta  ragione. 

Mar.  Parliamoci  qui  tra  noi.  Qual*  è  quella  delle  mode 
di  noi  altre  donne ,  che  sia  regolata  dalla  ragione  ?  Forse 
il  tagliarci  i  capelli,  ne'  quali  una  volta  consisteva  un  pre- 
gio singolare  delle  donne?  Il  guardinfante,  que  ci  rende 
deformi?  Il  tormento,  che  diamo  alla  nostra  fronte  per 
sradicare  i  piccoli  peli?  Tremar  di  freddo  l'inverno  per  la 
vanità  di  mostrare  quello  che  dovremmo  tener  nascosto? 
Eh ,  tutte  pazzie,  signora  padrona,  tutte  pazzie  ! 

Ros.  Basta ,  io  non  mi  voglio  fare  riformatrìce  del  se- 
colo. 

Mar.  Fate  bene;  si  va  dietro  agli  altri.  Sevi  rendeste 
singolare,  forse  non  sareste  considerata. 

Ros  Anzi  da  qui  avanti  voglio  sfoggiar  le  mode  con  un 
poco  più  d'attenzione.  Sin'  ora  fui  nelle  mani  d' un  vec- 
chio tisico  ;  ma  giacché  la  sorte  mene  ha  liberata  colla  sua 
morte,  non  vo'  perdere  miseramente  la  mia  gioventù. 

Mar.  Sì  ,  trovatevi  un  giovanotto  e  rifatevi  del  tempo 
perduto. 

Ros.  Converrà,  eh'  io  lo  faccia  speditamente.  È  vero , 
che  il  signor  Pantalone,  mio  cognato,  mi  tratta  con  ci- 
viltà ,  ma  finalmente  non  posso  più  dire  di  essere  in  casa 
mia  e  vivo  con  soggezione. 
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Mar.  Ma  noD  vi  mancheranno  partiti  :  siete  bella ,  e 
quello  che  più  importa,  avete  una  buona  dote. 

Ros.  In  grazia  di  quel  povero  vecchio,  che  Y  ha  aumen- 
tata. 

Mar.  Ditemi  la  verità,  avete  niente  per  le  mani? 

Ros.  Così  presto?  Sono  vedova  di  pochi  mesi. 

Mar.  Eh ,  le  mogli  giovani  de'  mariti  vecchi  sogliono 
pensar  per  tempo  a  sceglier  quello  che  deve  loro  rasciu- 
gare le  lagrime  !  Mi  ricordo  aver  fatto  lo  stesso  anch'  io 
col  primo  marito,  che  ne  aveva  settanta. 

Ros.  Mi  fai  ridere.  Il  conte  non  mi  dispiace. 

Mar.  Non  sarebbe  cattivo  partito ,  ma  è  troppo  geloso. 

Ros.  Segno,  che  ama  davvero. 

MoR.  Io  vi  consiglierei  star  a  vedere ,  se  vi  capita  qual- 
che cosa  di  meglio.  Oh  se  poteste  avere  un  Francese,  beata 
voi  ! 

Ros.  Che  vantaggio  avrei  a  sposar  un  Francese  ? 

Mar.  Godereste  tutta  la  vostra  libertà,  senza  timore  di 
dargli  una  minima  gelosia  ;  anzi  con  sicurezza,  che  quanto 
più  foste  disinvolta ,  tanto  più  gli  dareste  nei  genio. 

Ros.  Questa  è  una  bella  prerogativa. 

Mar.  I  mariti  Francesi  sono  troppo  comodi  perle  donne. 
Credetelo  a  me ,  che  lo  dico  per  prova. 

Ros.  Mia  sorella  ancor  non  si  vede. 

Mar.  Sarà  alla  toeletta. 

Ros.  Non  la  finisce  mai. 

Mar.  Poverina!  anch'  ella  cerca  marito. 

Ros.  Bisognerà,  che  lo  provvediamo  anche  a  lei. 

Mar.  Se  non  ci  pensaste  voi ,  vostro  padre  la  lascierebbe 
invecchiare  fanciulla.| 

Ros.  Per  questo  la  tengo  meco. 

Mar.  è  poi  una  buona  ragazza. 

Ros.  ÌAì  pare ,  che  mio  cognato  la  miri  di  buon'  occhio. 

Mar.  S'  ella  sperasse ,  eh'  egli  morisse  tanto  presto , 
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quanto  ba  fatto  il  vostro ,  forse  lo  piglierebbe.  Per  altro 
mi  pare ,  abbia  cera  di  volerlo  giovane,  .bello  e  di  buona 
complessione. 

Ros.  Chi  è  costui,  che  viene  alla  volta  della  mia  ca- 
mera? 

Mar.  Un  cameriere  della  locanda  dello  scudo  di  Francia. 
Lo  conosco,  perchè  vi  sono  stata  alloggiata.  È  molto  fa- 
ceto. 

Ros.  Viene  avanti  con  gran  libertà.  Dimandategli,  che 
vuole. 

Mar.  Lasciatelo  venire,  che  n*  avrete  piacere. 

SCENA  V. 

ARLECCHINO  e  delti. 

Ari.  Con  grazia ,  si  può  entrare?  Resti  servita.  Obbli- 
gatissimo  alle  sue  grazie. 

Ros.  Bel  complimento  ! 

Mar.  Se  velo  dico  ;  è  graziosissimo. 

Arl.  Se  si  contenu^ ,  le  ho  da  fare  un'  ambasciata. 

Ros.  Dite  pure,  eh*  io  vi  ascolto. 

Arl.  Milord  Runebif  la  riverisce. 

Ros.  Questi  è  un  cavaliere  Inglese,  che  ho  veduto  la 
scorsa  notte  alla  festa  di  ballo.  (  a  Marionette,) 

Mar.  Lo  conosco.  È  un  cavalier  generoso. 

Arl.  e  dopo  averla  riverita  dice,  che  stamattina  verrà 
a  bevere  la  cioccolata,  e  per  segno  della  verità  le  manda 
questo  anello. 

Ros.  Mi  maraviglio  di  te  e  di  chi  ti  manda  con  simili 
ambasciate.  Se  milord  vuol  venire  da  me  a  bere  la  ciocco- 
lata, è  padrone,  ma  queir  anello  mi  offende.  Egli  non 
mi  conosce.  Digli,  che  venga ,  ed  imparerà  meglio  a  co- 
noscermi. 
Ari»  Come!  ella  ricusa  un  anello?  Da  chi  ha  imparato 
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questa  brutta  usanza?  Al  dì  d*  oggi  donne,  che  ricusano 
regali.  Tene  sono  poche. 

Ros.  Orsfi ,  non  più  repliche ,  riportalo  a  chi  teV  ha  dato* 
e  digli ,  che  Rosaura  non  ha  bisogno  de*  suoi  anelli  ! 

Abl.  Io  resto  attonito,  stupefatto,  maravigliato!  W 
pare  un  sogno.  Una  donna  ricusa  un  anello?  È  un  mira* 
colo  contro  natura. 

Mar.  Galantuomo ,  lasciatemi  vedere  cotesto  anello  ! 

Arl.  Guardatelo  pure.  Anche  Marionette  si  sarà  mara- 
vigliata, perchè  nemmeno  in  Francia  si  faranno  questi 
spropositi. 

Mar.  Ila  come  è  bello  !  Varrà  almeno  trecento  doppie. 
E  voi  lo  volete  lasciar'  andare  ? 

Ros.  Ti  pare,  che  una  donna  civile  abbia  a  riceverà  un 
regalo  così  alla  prima,  senza  un  poco  di  complimenlo? 

Mai.  Sì,  sì,  dite  bene.  Riportatelo  a  milord  e  ditegli, 
che  venga  a  bere  la  cioccolata.  (La  padrona  ne  sa  più  di 
me.  ) 

Arl.  Anderb,  glielo  dirò,  racconterò  a  tutta  Venezia, 
che  una  donna  ha  ricusato  un  anello,  ma  son  sicuro,  che 
tutti  lo  crederanno  una  favola.  (parie.) 

Ros.  Alcuni  forfótieri  hanno  di  noi  altre  Italiane  una 
pessima  prevenzione.  Credono,  che  Toro  e  le  gioje,  che 
portano  dai  loro  paesi ,  abbiano  a  dirittura  a  renderci  loro 
schiave.  In  quanto  a  me ,  se  ho  da  ricever  qualche  replo, 
voglio  prima  farmi  pregare  per  accettarlo;  e  voglio,  ohe 
r  averlo  accettato  sia  tutta  la  mercede  di  chi  lo  porge. 

Mar.  Rrava,  signora  padrona!  questo  è  un  bellissimo 
sentimento  non  così  familiare  a  tutti ,  e  non  così  facile^  4a 
porsi  in  esecuzione.  Ma  torna  il  cameriere. 

Ros.  E  seco  vi  è  milord.  Egli  al  certo  non  perda^teQ^flu 

Mar.  Gì*  Inglesi  hanno  poche  parole  e  molti  fattù 

Ros.  La  loro  troppa  seiietà  non  mi  piace. 

Mar*  Sì  ;  ogni  quarto  d*  ora  dicono  dieci  parol6« 
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Kos.  Introduci  l'Inglese  e  poi  va  frullare  la  cioccolaU. 
Mar.  Inlanto  passerò  il  tempo  con  Arlecchino. 
Kos.  Non  gli  dar  confidenza. 

Mar.  Eh ,  so  vivere  anch'  io  !  Son  Francese ,  e  tanto 
basta.  (paru.) 

SCENA  VI. 

ROSAURA,  poi  MILORD. 

Ros.  Se  milord  avrà  per  me  de'  sentimenti  convenevoli 
al  mio  carattere,  non  ricuserò  d*  ammetterlo  alla  mia 
conversazione.  E  forse,  forse  col  tempo...  Ma  eccolo ,  che 
viene  ! 

MiL.  Madama. 

Ros.  Milord,  vi  son  serva. 

MiL.  Perchè  non  vi  siete  compiaciuta  di  ricever  questo 
piccolo  anello  ?  Mi  diceste  ieri  sera,  che  vi  piaceva- 

Ros.  Tutto  quello,  che  piace,  non  è  lecito  di  conseguire* 

MiL.  Anzi  si  desidera  quello  che  piace. 

Ros.  Desiderare  e  prendere  non  è  il  medesimo. 

MiL.  Madama ,  non  repUcherò  per  rispettare  le  vostrof 
proposizioni. 

Ros.  Accomodatevi. 

MiL.  Tocca  a  voi. 

Ros.  Favorite. 

MiL.  Non  mi  tormentate  con  ceremonie.         (siedano*) 

Ros.  Come  avete  riposato  il  resto  della  notte  ? 

MiL.  Poco. 

Ros.  Vi  piacque  il  festino  di  jeri  sera? 

MiL.  Molto. 

Ros.  Vi  erano  delle  belle  donne 

MiL.  Sì,  belle. 

Ros.  Milord ,  qual  più  vi  piace  fra  quella  che  si  pote- 
vano dir  belle? 
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MiL.  Voi  madama. 

Ros.  Oh  volete  scherzare  ! 

MiL.  Credete,  lo  dico  di  cuore. 

Ros.  Io  non  merito  una  distinzione  sì  generosa. 

MiL.  Meritate  molto  e  non  vi  degnate  di  accettar  poco. 

Ros.  Non  accetto  per  non  essere  obbligata  a  concedere. 

MiL.  Io  non  pretendo  nulla  da  voi. Se  prendete  l' anello, 
mi  fate  piacere  ;  se  1*  aggradite,  son  soddisfatto. 

Ros.  Quando  è  così,  non  voglio  usare  atto  villano  con 
ricusare  le  vostre  grazie. 

liiL.  Prendete.  (^t  cava  V  anello  e  lo  dà  a  Jlosaura.) 
.   Ros.  Vi  rìngraziei*ei,  se  non  temessi  di  dispiacervi. 

Ma.  Se  parlate,  mi  fate  torto. 

SCENA  VII. 

MARIONETTE  con  doe  chicchere  di  cioccolata  ralla  guantiera  e  detti. 

Ros.  Ecco  la  cioccolata! 

Ma.  Madama.  {prende  una  tazza  e  la  dà  a  Rot,) 

Ros.  (Che  stile  laconico  !  )  [beve) 

Ma.  Marionette,  tu  sei  Francese?  (hetendo,) 

Mar.  Sì,  signore.  (fa  una  riverenza.) 

Ma.  Madama  deve  servirsi  con  attenzione. 
Mar.  Fo  quel  eh*  io  posso. 

Ma.  (Rimette  la  tazza  sulla  guantiera  e  sotto  vi  pone 

una  moneta.) 
Mar.  (Questa  è  per  me.  Una  doppia  !  ) 

[guardandola  da  sé.) 
R06.  Prendi  !  {rimette  la  tazza  eMarionetle  vede  V  anello.) 
Mar.  Mi  rallegro  deir  anello.  (piano  a  Rosaura.) 

Ros.  Sta  cheta.  (piano  a Man'oneKe.) 

Mar.  Non  parlo.  (porla  via  la  guantiera . } 

Ma.  Voi  siete  vedova,  non  è  così? 

il» 
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Ros.  Lo  sono,  e  se  trovassi  un  buon  partito,  tornerei 
forse. .. 

MiL.  Io  non  ho  intenzione  di  prender  moglie. 

Ros.  Perchè? 

MiL.  Mi  piace  la  libertà. 

Ros.  E  amore  non  vi  molesta? 

MiL.  Amo  quando  vedo  una  donna  amabile. 

Ros.  Ma  il  vostro  è  un  amor  passeggiero. 

MiL.  Che?  si  deve  amar  sempre? 

Ros.  La  costanza  è  il  pregio  del  vero  amante. 

Ma.  Costante  fìnchè  dura  V  amore,  ed  amante  finché  è 
vicino  r  oggetto. 

Ros.  Non  vi  capisco. 

MiL.  Mi  spiegherò.  Io  amo  voi ,  vi  sarò  fedele  finché  vi 
amo,  e  vi  amerò  finché  mi  sarete  vicina. 

Ros.  Dunque  partito  che  sarete  di  Venezia ,  non  vi  ri- 
corderete di  me  ? 

MiL.  Che  imporla  a  voi ,  eh'  io  vi  ami  in  Londra,  ch'io 

ami  a  Parigi?  Il  mio  amore  vi  sarebbe  inutile,  ed  io 
penerei  senza  frutto. 

Ros.  Qual  frutto  sperate  fìnchè  mi  siete  vicino? 

MiL.  Vedervi  ed  essere  ben  veduto. 

Ros.  Siete  un  cavaliere  discreto. 

MiL.  Una  dama  d' onore  non  fa  sperare  di  più. 

Ros.  Siete  adorabile. 

MiL.  Son  tutto  vostro. 

Ros.  Ma  finché  state  a  Venezia  ? 

Ma.  Così  penso. 

Ros.  (Che  beir  umore  !) 

Ma.  (Quanto  mi  piace  !) 

Mar.  (torna.)  Signora,  il  signor  conte  vorrebbe  farri  una 
visita. 

Ros.  Il  conte  di  Bosco  nero? 

Mar.  Per  V  appunto. 
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Kos.  Porta  un'  altra  sedia,  e  fallo  venire. 
Mar.  Obbedisco.  (A  questo  geloso  non  casca  mai  nulla 
di  mano.)  {porla  la  sedia  e  parte.) 

MiL.  Madama,  il  conte  è  vostro  amante  ? 
Ros.  Vorrebbe  esserlo. 

SCENA  Vili. 

11  CONTE  e  detti. 

Con.  Riverisco  la  signora  Rosaura.  (sostenuto.) 

Ros.  Addio,  conte,  sedete. 

Con.  Mi  rallegro  della  bella  conversazione. 

MiL.  Amico ,  avete  fatto  bene  a  venire,  lo  faceva  morir 
di  malinconia  questa  bella  signora. 

Con.  Anzi  T  avete  molto  ben  divertita. 

MiL.  Sapete  il  mio  naturale. 

Ros.  Marionette,  con  vostra  permissione,  (s' alza  e  tira 
Marionette  in  disparte  e  le  parla  piano.)  Dirai  ad  Eleo- 
nora, mia  sorella,  che  venga  qui  ;  e  fa,  che  si  ponga  a  se- 
dere presso  a  milord.  Vorrei,  che  la  cosa  finisse  bene. 

(Marionette  parte.) 

Con.  Non  mi  credevo  così  di  buon'  ora  trovarvi  in  con- 
versazione; si  vede,  che  siete  di  buon  gusto. 

Ros.  Milord  ha  voluto  favorirmi  di  venire  a  bevere  la 
cioccolata  da  me. 

Con.  Eh  sì  !  siete  generosa  con  tutti. 

Ros.  Conte»  voi  mi  offendete. 

MiL.  (Costui  è  geloso  come  una  bestia.) 

Con.  Veramente  non  si  può  negare,  che  milord  non 
abbia  tutte  le  amabili  qualità,  desiderabili  in  un  cava- 
liere, (cronico.) 

UiL.  (Sono  annoiato.) 
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SCENA  IX. 

ELEONORA  e  deUi. 

Eleo.  È  permesso  il  godere  di  sì  gentile  conversazione? 

Ros.  Venite,  Eleonora,  venite. 

MiL.  Chi  è  questa  signora?  (a  Bosaura.) 

Bos.  Mia  sorella. 

Eleo.  £  sua  divotissima  serva. 

(Milord  la  saluta  senza  parlare.] 

Kos.  Sedete  presso  a  milord.  [ad  Eleonora.) 

Eleo.  Se  melo  permette. 

MiL.  Mi  fate  onore.  (senza  mirarla.) 

Eleo.  Ella  è  Inglese,  non  è  vero? 

Ma.  Sì,  signora.  (come  sopra.) 

Eleo.  È  mollo  tempo,  che  è  in  Venezia. 

MiL.  Tre  mesi.  (come  sopra  ] 

Eleo.  Le  piace  questa  città  ? 

MiL.  Certamente.  (come  sopra  } 

Eleo.  Ma,  signore,  perchè  mi  favorisce  con  tanta  as- 
prezza? Son  sorella  di  Rosaura. 

MiL.  Compatitemi ,  ho  la  mente  un  poco  distratta.  (Co- 
stei non  mi  va  a  genio) 

Eleo.  Non  vorrei  sturbare  i  vostri  pensieri- 
Ma.  Vi  sono  schiavo.  [s*  alza.) 

Ros.  Dove,  dove,  milord? 

MiL.  Alla  piazza. 

Ros.  Siete  disgustato  ? 

MiL.  Eh  pensate!  Oggi  ci  rivedremo.  Madama,  addio. 
Conte  a  rivederci. 

Ros.  Permettete,  eh'  io  almeno...  (tuoV  alzarsi.) 

MiL.  No,  no,  non  voglio.  Restate  a  consolare  il  povero 
Conte.  Vedo  eh*  egli  muore  per  voi.  Vi  amo  anch'  io,  ma 
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appunto  perchè  vi  amo,  godo  in  vedervi  circondata  da 
più  adoratori ,  che  facciano  giustizia  al  vostro  merito  ed 
ap{jlaudiscano  alla  mia  scelta.  (parte,) 

SCENA  X. 

ROSAURA ,  ELEONORA  ed  il  CONTE. 

Eleo.  Sorella,  bella  conversazione,  che  mi  avete  fatto 
godere,  vi  son  tenuta  davvero  ! 

Ros.  Compatite.  Quegli  è  un  uomo  di  buonissimo 
cuore,  ma  ha  le  sue  stravaganze. 

Eleo.  Per  me  non  lo  tratterò  più  certamente. 

Con.  Milord  ha  il  bellissimo  cuore,  ma  io  V  ho  amareg< 
giato  dal  dolor  di  vedermi  mal  corrisposto, 

Ros.  Di  che  vi  lagnate? 

Con.  Di  vedervi  far  parte  delle  vostre  grazie  ad  un  fores- 
tiere. 

Ros.  Ma  che!  Sono  io  cosa  vostra?  Mi  avete  forse  com- 
prata? Sono  vostra  moglie?  Pretendete  di  comandarmi? 
Dichiaratevi,  con  qual  autorità?  Con  qual  fondamento? 
Conte,  io  vi  amo  e  vi  amo  più  di  quello  che  voi  pensate, 
ma  non  voglio  per  questo  sacrificarvi  la  mia  libertà.  La 
conversazione,  quando  è  onesta,  è  degna  delle  persone 
civili.  La  donna  di  spirito  tratta  con  tutti,  ma  con  in- 
differenza. Così  ho  fatto  fm'  ora,  e  se  alcuno  ho  dis- 
tinto, voi  siete  quegli  ;  ma  se  vene  abusate,  io  vi  rimet- 
terò nella  massa  degli  altri  e  forse  vi  sbandirò  affitto 
dalla  mia  casa.  (parie.) 
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SCENA  XL 

ELEONORA  ed  il  CONTE. 

Eleo.  Signor  conte,  siete  rimasto  molto  sconsolalo.  Ma 
vostro  danno  !  La  maledetta  gelosia  è  il  flagello  delle  po- 
vere donne.  Fa  bene  mia  morella  a  levarvi  questa  pazzia 
dal  capo.  In  quanto  a  me ,  se  mi  toccasse  un  marito  ge- 
loso, lo  vorrei  far  morir  disperato.  {parte.) 

Con.  Come  si  può  fare  a  non  essere  geloso  ?  Amo  una 
bella  donna,  e  la  trovo  a  sedere  accanto  ad  un  altro.  Oh , 
la  conversazione  è  onesta  e  civile  !  Sarà,  non  lo  nego  ; 
ma  si  comincia  colla  civiltà  e  si  termina  colla  tenerezza. 
Anch'  io  mi  sono  innamorato  poco  alla  volta.  Sia  male- 
detto chi  ha  introdotto  il  costume  di  questo  modo  di  con- 
versare !  (parte.) 

SCENA  XIL 

(  Strada  con  la  casa  di  Roiaura.  ) 
Il  DOTTORE  e  PANTALONE. 

Pan.  Ella  è  così ,  il  mio  caro  amico  e  parente.  Mio  fra- 
tello Stefanello  è  morto  senza  figliuoli,  cacciò  non  perisca 
la  nostra  casa  senza  eredi,  mi  sono  risoluto  di  maritarmi  io. 

DoTT.  La  massima  non  è  cattiva.  Tutto  sta,  che  vi 
riesca  d'  aver  figliuoli. 

Pan.  Vi  dirò,  sono  avanzato  nell'  età  ;  ma  siccome  mi 
sono  sparagnato  nella  gioventù,  cosi  spero  di  valer  qual- 
che cosa  nella  vecchiezza. 

DoTT.  Avete  stabilito  e  fissato  con  chi  accompagnarvi? 

Pan.  Mio  fratello  ha  preso  per  moglie  la  signora  Ro- 
saura  ed  io  inclinerei  alla  signora  Eleonora,  e  cosi  tutte 
e  due  le  vostre  putte  sarebbero  in  casa  mia,  quando  voi 
con  la  solita  vostra  cortesia  non  mi  diciate  di  no. 
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Doti.  Io  per  rae  sarei  contenlissimo,  e  vi  ringrazio 
della  stima,  che  fate  di  me  e  delle  mie  figlie.  Basta ,  che 
Eleonora  sia  contenta,  prendetela,  eh'  io  vel'  accordo. 

Pan.  Vi  dirò  :  ella  è  avvezzata  a  stare  in  casa  mia ,  in 
compagnia  di  sua  sorella;  onde  spererei ,  che  non  dicesse 
di  no,  e  parmi,  che  non  mi  veda  di  maV  occhio. 

DoTT.  Io,  se  vi  contentate,  ne  parlerò  con  Eleonora;  voi 
ditene  una  parola  a  Rosaura  e  fra  voi  e  me  col  consiglio 
della  sorella  spero  la  cosa  riuscirà  in  bene.  Amico,  vo  per 
un  affar  di  premura  ed  avanti  sera  ci  rivedremo,    {parte.) 

SCENA  XIII. 

PANTALONE ,  poi  Monsieur  LE  BLAU. 

Pah.  Eppure  è  vero,  se  non  aveva  quella  putta  in  casa, 
mai  mi  curava  di  maritarmi.  Le  ho  preso  a  voler  bene  e 
non  posso  vivere  senza  di  lei. 

MoNs.  Monsieur  Pantalone,  vostro  servitor  di  buon 
cttore. 

Pan.  Servitor  obbligatissimo,  monsieur  le  Blau. 

MoNS.  Voi  tenete  in  molto  prezzo  la  vostra  persona. 

Pan.  Perchè  dice  così  ? 

MoNS.  Perchè  vi  lasciate  poco  godere  da*  vostri  amici. 

Pan.  Oh  ella  vede.  Son  vecchio.  Non  posso  più  far  not- 
tate. La  compagnia  mi  piace,  ma  convìen,  che  vada 
piano,  e  con  le  donne  più  non  mi  voglio  impacciare. 

MoNS.  Eppure  io  non  mi  batterei  con  voi  a  far'  allo 
amore  con  una  bella  donna.  Siete  vecchio,  ma  li  portate 
bene  i  vostri  anni. 

Pan.  Certo,  che  affanni  non  ne  ho. 

MoNS.  Evviva  monsieur  Pantalone  de*  Bisognosi  !  Io  ho 
ana  bottiglia  di  Borgogna  di  dodici  anni,  che  potrebbe 
dar  la  vita  ad  un  morto.  Voglio,  che  cela  beviamo  insieme. 
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Pan.  Perchè  no?  Per  una  bottiglia  ci  sto. 

MONS.  E  voi  come  state  di  vino  di  Cipro?  Una  volta  ne 
ho  bevuto  del  buono  nella  vostra  casa. 

Pan.  Ne  ho  un  barile  prezioso  con  una  madre  così  pei^ 
fetta,  che  fai^ebbe  diventar  buone  anche  le  lavature  dei 
fiaschi. 

MoNS.  Buono,  buono.  Lo  sentiremo. 

Pan.  Quando  volete. 

MoNS.  Mlons,  chi  ha  tempo,  non  aspetti  tempo  ! 

Pan.  Adesso  non  è  tempo.  In  casa  e'  è  della  sogge- 
zione. Lasciamo,  chele  donne  vadano  fuori  di  casa,  e  poi 
staremo  con  la  nostra  libertà. 

MoNS.  Le  donne  non  mi  mettono  in  soggezione.  An- 
diamo, andiamo  ! 

Pan.  Bisogna  aver  loro  questo  poco  di  convenienza. 

MoNs.  Eh  madama  Rosaura  avrà  piacere,  che  le  an- 
dia  mo  a  far'  un  poco  di  conversazione  !  È  una  donna 
di  gran  spirito  ;  avete  una  gran  cognata,  signor  Panta- 
lone. 

Pan.  (Adesso  ho  capito,  qual  sorte  di  vino  vorrebbe  be- 
vere.  Ci  è  anche  in  casa  quella  ragazza.  Non  vorrei...  No, 
no,  alla  larga.)  Certo,  ella  è  una  vedova  propria,  civile  e 
modesta.  (a  Monsieur.) 

MoNs.  Amico,  fatemi  il  piacere,  conducetemi  a  darle  il 
buon  giorno.    . 

Pan.  Oh,  lei  falla!  Io  ho  nome  Pantalone,  non  ho  nome 
conducetemi. 

MoNS.  Voi  che  siete  il  padrone  di  casa,  potete  farlo. 

Pan.  Posso  farlo,  ma  non  devo  farlo. 

MoNS.  Perchè? 

Pan.  Perchè  ?  Pare  a  lei,  che  il  cognato  abbia  da  fare 
il  mezzano  alla  cognata? 

MoNS.  Eh,  lasciate  questi  pregiudizi  !  Siate  amico,  siate 
galantuomo.  Farei  io  lo  stesso  per  voi. 
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Pan.  La  ringrazio  infìDitamente ,  non  ho  bisogno  di 
questi  servizj  e  non  sono  in  istato  di  fargliene. 

Mo:«s.  0  io  son  pazzo,  o  non  mi  capite.  Mi  piace  la  si- 
gnora Rosaura,  vorrei  vederla  da  vicino;  vi  prego,  che 
mi  facciate  V  introduzione,  e  pare  a  voi  che  vi  chieda  una 
gran  cosa? 

Pan.  Eh ,  una  bagateila  !  A  chi  non  patisce  il  solletico 
non  vuol  dir  niente. 

MoNS.  Ma  io  poi  vi  anderò  senza  di  voi. 

Pan.  S'  accomodi. 

MoNs.  Ella  è  vedova.  Voi  non  le  comandate. 

Pan.  Dice  bene. 

MoNs.  Volevo  aver'  a  voi  quest*  obbligazione. 

Pan.  Non  m' importa  niente. 

MoNS.  Un  altro  si  pregierebbe  di  potermi  usare  una  tal 
finezza. 

Pan.  Ed  io  son  tutto  il  contrario. 

MoNS.  Non  è  galantuomo  chi  non  sa  servire  all'  amico. 

Pan.  Nelle  cose  lecite  ed  oneste. 

MoNS.  Io  sono  un  onest*  uomo. 

Pan.  Lo  credo. 

MoNS.  Volete  una  dozzina  di  bottiglie?  Vele  manderò. 

Pan.  Mi  maraviglio  de'  fatti  vostri.  Non  ho  bisogno 
delle  vostre  bottiglie,  che  ne'  liquori  posso  affogar  voi  e 
cinquanta  della  vostra  sorte.  Queste  esibizioni  si  fanno 
agli  uomini  di  altro  carattere ,  non  a  Pantalone  de'  Biso- 
gnosi. M*  avete  inteso.  Vi  serva  di  regola.  Per  voi  in  casa 
non  e*  è  né  Cipro,  né  Candia.  {parte.  ) 

SCENA  XIV. 

Montieur  LE  BLiU,  poi  MARIONETTE. 

MoNS.  Ah,  ah,  ah.  Costui  mi  fa  rider  di  cuore.  È  un 
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buon*  uomo,  ma  è  troppo  Italiano.  Ma  che  m*  importa , 
s*  egli  non  mi  vuole  introdurre  ?  Che  bisogno  ho  io  di 
questo  mezzo?  Non  ho  franchezza  bastante  per  battere  e 
farmi  aprire?  Oh  di  casa!  [baite.) 

Mar.  Chi  batte?  {alla  finestra.) 

MoNs.  Vi  è  madama...  Oh,  Marionette  ! 

Mar.  MonsieurleBlau! 

MoNS.  Tu  qui? 

Mar.  Voi  in  Venezia? 

MoNs.  Sì,  madama  Rosauraèincasa? 

Mar.  Salite,  salite,  che  parleremo  con  comodo. 

(chiude  la  finestra  ed  apre  la  porta.) 

MoNS.  Oh  questo  è  il  vero  vivere  !  (entra  in  casa.) 

SCENA  XV. 

ROSAURA  a  sedere,  leggendo  un  libro,  poi  MARIONETTE. 

Ros.  Bella  erudizione  che  è  questa!  Chi  ha  scrittoqueslo 
libro ,  r  ha  fatto  con  animo  di  farsi  ben  volere  dalle 
donne,  (legge,  )  Il  padre  deve  provvedere  alla  figlia  il  ma- 
rito, ed  ella  deve  provvedersi  del  cicisbeo.  Questo  sarà 
V  intimo  segretario  delta  signora ,  e  di  esso  avrà  piii  sog^ 
gezione^  che  del  marito.  La  persona  più  utile  ad  un  buon 
marito  suoV  essere  il  cicisbeo,  perchè  questo  lo  solleva  di 
molti  pesi  e  modera  lo  spirito  inquieto  di  una  moglie  (tjs- 
zarra.  Questo  autore  incognito  non  ha  scritto  per  me. 
Infinchè  fui  maritata,  non  ho  voluto  d' intorno  questi  ga- 
nimedi, che  pretendono  comandare  più  del  marito.  Chi 
non  ha  cicisbei,  è  soggetta  ad  un  solo,  chi  ne  ha,  molti- 
phca  le  sue  catene. 

Mar.  Non  vorrei  disturbare  la  vostra  lezione. 

Ros.  Prendi  questo  tuo  libro ,  non  fa  per  me. 

Mar.  Che  non  piaccia  a  voi,  mi  rimetto;  ma  credetemi. 
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che  in  oggi  ò  la  grammatica  delle  donne.  Ma  lasciamo  ciò 
che  meno  ci  deve  importare.  Signora  mia,  la  sorte  vi  offre 
uua  felicissima  congiunturadi  profittare  del  vostro  merito. 

Ro6.  E  in  che  modo? 

Mar.  Vi  è  un  cavalier  Francese,  ch<;  arde  per  le  vostre 
bellezze  e  sospirala  vostra  corrispondenza. 

Ros.  Come  si  chiama  questo  cavaliere? 

Mar.  Monsieur  le  Blau. 

Ros.  Ah,  lo  conosco  !  Ieri  sera  ballava  de*  minuè  al 
festino  con  una  grand'  affettazione,  quando  mi  dava  la 
mano,  pareva  mi  volesse  storpiar. 

Mar.  Ciò  non  importa,  è  un  cavaliere  molto  ricco,  ò 
nobile,  giovane,  bello  e  spiritoso,  niente  geloso,  niente 
sofistico  e  poi  basti  dire,  che  è  Francese. 

Ros.  Tu  non  vuoi  lasciar  questo  vizio  di  esaltare  in 
ogni  minima  cosala  tua  nazione. 

Mar.  Ma  se  dico  la  verità.  Insomma  egli  è  nell'  anti- 
camera, che  aspetta  la  permissione  di  entrare. 

Ros.  E  tu  r  hai  introdotto  in  casa  con  tanta  facihtà? 

Mar.  è  mio  paesano. 

Ros.  Che  importa  a  me,  che  sia  tuo  paesano?  Devo  sa- 
perlo anch'  io. 

Mar.  Eh  via,  non  mi  fate  la  scrupolosa!  An^ch'  egli 
avrà  degli  anelli. 

Ros.  Eh ,  non  mi  fare  V  impertinente ,  che  poi  poi... 

Mar.  Burlo ,  burlo,  signora  padrona.  Se  non  volete, 
ch'egli  passi... 

SCENA  XVL. 

Monsieur  LE  BLAU  e  detti. 

MoNS.  Marionette,  dorme  madama? 
Mar.  No,  signore;  ma  per  ora  non  può... 
MoifB.  Eh,  se  non  dorme,  dunque  permetterà,  eh*  io 
m*  avanzi  \  {entra  nella  camera,) 
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Mar.  Che  avete  fatto?  (a  Monsieur.) 

Ros.  Signore,  qui  non  si  costuma  sì  francamente... 
MoNS.  Eccomi  a'  vostri  piedi  a  dimandarvi  perdono 
delia  mia  impertinenza!  Se  avete  bello  il  cuore  come 
bollo  è  il  vostro  volto ,  spero  non  melo  saprete  negare. 

(«'  inginocchia.) 
Mar.  (Bravo,  monsieur  le  Blau!) 
Kos.  Alzatevi;  V  error  vostro  non  è  sì  grave,  cbe  v'  ab- 
biate a  gettar  ai  piedi  di  chi  non  merita  sì  tenere  umilia- 
zioni. 

Mo^s.  Ah  cielo?  le  vostre  parole  mi  hanno  ricohno  il 
cuore  di  dolcezza. 

Kos.  (Ancorché  vi  sia  un  poco  di  caricatura,  questa  ma- 
niera obbliga  infinitamente.) 

MoKS.  (Marionette,  di  te  non  ho  più  bisogno,  puoi  an- 
dartene a  far  gh  affari  di  camera.) 
Mar.  Mi  comanda,  signora  padrona? 
Ros.  Avanza  due  sedie. 

Mar.  Eccole!  (Ricordatevi,  monsieur,  del  costume  del 
nostro  paese.)  (a  Mons.) 

MoNs.  Sì,  i  guanti  perla  cameriera.  Vi  saranno. 
Mar.  (In  quanto  a  questo  poi  mi  piace  V  usanza  inglese. 
Quel  subito  è  una  bella  cosa.) 

SCENA  XVII. 

ROSAURA  e  Monsieur  LE  BLAU. 

MoNs.  Ah  madama!  il  cielo,  che  fa  tutto  bene ,  non  può 
aver  falla  voi  sì  bella  per  tormentare  gli  amanti  ;  onde 
dalla  vostra  bellezza  argomento  la  vostra  pietà. 

Ros.  Siccome  so  di  non  esser  bella,  così  non  mi  vanto 
di  esser  pietosa. 

MoKs.  La  bassa  stima,  che  volete  aver  di  voi  medesima. 
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proviene  dalla  vostra  gran  modestia.  Ma  viva  il  cielo  !  se 
impelle  dovesse  ora  dipingere  Venere,  non  potrebbe  fai-e, 
che  il  vostro  ritratto. 

Ros.  La  troppa  lode,  monsieur,  degenera  in  adula- 
zione. 

MoNs.  Io  vi  parlo  col  cuore  sincero,  del  miglior  senno, 
cb*  io  m' abbia,  da  cavaliere,  da  vero  Francese,  voi  siete 
bella  sopra  tutte  le  belle  di  questa  terra. 
Ros.  (E  seguita  di  questo  passo.) 
MoNS.  Alla  bellezza  naturale  avete  poi  aggiunta  la  bel- 
1*  arte  di  perfettamente  assettarvi  il  capo,  che  mi  sembrate 
una  Flora.  Chi  vi  ha  frisato,  madama?  La  nostra  Ma- 
rionette? 
Ros.  Ella  per  Y  appunto. 

Moxs.  Conosco  la  maniera  di  Parigi.  Ma,  vi  dimando 
perdono,  un  capello  insolente  vorrebbe  disertare  dal  vo- 
stro tuppè. 
Ros.  Non  sarebbe  gran  cosa. 
MoNs.  Oh  perdonatemi,  sta  male  !  Lo  leverò,  se  vi  con- 
tentate. 
Ros.  Chiamerò  la  cameriera. 
MoNs.  No;  voglio  io  aver  V  onore  di  servirvi.  Aspettate. 
{Tira  fuori  di  tasca  un  astuccio ,  da  cui  cava  le  forbici  e 
taglia  il  capello  a  Hosaura;  poi  dal  medesimo  astuccio 
cava  uno  spillone  e  le  accomoda  i  capelli.  Trovando^  che 
non  va  bene,  da  un*  altra  tivsca  tira  fuori  un  piccolo  pet- 
tine nella  sua  custodia  ed  accomoda  il  tuppè.  Da  una  sca- 
tola d*  argento  tira  fuori  un  huffettino  con  polvere  di  Ci- 
pro e  le  dà  la  polvere  dove  manca,  poi  dair  astuccio  cava 
il  coltellino  per  levar  la  polvere  dalla  fronte.  Con  un  faz- 
zoletto la  ripulisce^  dopo  tira  fuori  uno  specchio,  perché 
si  guardi.  E  finalmente  tira  fuori  una  boccetta  con  acqua 
odorosa  e  seta  getta  sulle  mani  per  lavarsele  e  sete  asciu- 
ga col  fazzoletto ,  dicendo  qualche  parola  frattanto  che 
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fa  tutte  queste  funzioni  ;  e  Rosaura  si  va  maratiglianào, 
e  lascia  fare.  Dopo,  sedendo  seguita.]  In  verità  ora  state 
perfettamente  ! 

Ros.  Non  si  può  negare,  che  in  voi  non  rep^ni  tutto  il 
buon  gusto  e  non  siate  il  ritratto  della  galanteria. 

MoNs.  Circa  al  buon  gusto,  non  fo  per  dire,  ma  Parigi 
faceva  di  me  qualche  stima.  I  sarti  Francesi  tutti  tengono 
meco  corrispondenza  per  comunicarmi  le  loro  idee,  e 
non  mandano  fuori  una  nuova  moda  senza  la  mia  appro- 
vazione. 

Ros.  Veramente  si  vede ,  che  il  vostro  modo  di  vestire 
non  è  ordinario. 

MoNs.  Ah!  mirate  questo  taglio  di  vita!  {sbalza e  pas- 
seggia.) Vedete ,  quanto  adornano  la  persona  questi  due 
fianchi  !  Appunto  V  equilibro,  in  cui  son*  eglino  situati ,  è 
la  ragione,  per  cui  mi  avete  veduto  riuscire  mirabilmente 
nel  ballo. 

Ros.  (Non  si  poteva  far  peggio.) 

MoNs.  Ma  io  perdo  il  tempo  in  cose  inutili  e  mi  scor- 
dava di  dirvi,  che  mi  piacete  eccessivamente,  che  v*  amo 
quanto  la  luce  degli  occhi  miei,  e  desidero  la  vostra  cor- 
rispondenza, per  unico  refrigerio  delle  mie  pene. 

Ros.  Signore,  eh'  io  vi  piaccia,  è  mia  fortuna;  che  voi 
mi  amiate  è  vostra  bontà  :  ma  il  corrispondervi  non  è  in 
mio  arbitrio. 

MoNs.  Da  chi  dipendete?  Non  siete  padrona  di  voi  me- 
desima? 

Ros.  La  vedova  è  soggetta  alla  critica  più  d*  altra  donna. 
Se  mi  dichiarassi  per  voi,  non  si  farebbe,  che  parlare 
di  me. 

MoNS.  Ma  voi  non  dovete  far  caso  di  questa  gente.  Dovete 
vivere  secondo  il  buon  sistema  delle  donne  prudenti. 

Ros.  La  donna  prudente  o  deve  vivere  da  sé,  o  deve  ac- 
compagnarsi con  uno  sposo. 
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MoNs.  Questa  proposizione  potrebbe  non  esser  vera,  ma 
se  cosi  volete,  io  vi  esibisco  uno  sposo. 

Ros.  E  chi  è  questi,  oh  signore? 

Moi^s.  Le  Blau,  che  v'adora.  Io,  mia  cara,  vi  donerò  la 
mia  mano,  come  vi  ho  donato  il  mio  cuore. 

Ros.  Datemi  qualche  tempo  a  risolvere. 

MoNS.  Sì,  mio  bene,  prendete  quanto  vi  piace;  ma  in- 
tanto non  mi  lasciate  morire. 

(5'  accosta  per  prenderla  per  la  mano,) 

Ros,  Eh,  monsieur,  un  poco  più  di  modestia! 

Mo!^s.  Non  si  permette  alcuna  piccola  cosa  ad  uno,  che 
deve  essere  il  vostro  sposo? 

Ros.  È  ancor  troppo  presto. 

Moivs.  Ma  io  ardo  e  non  posso  vivere. 

(torna  come  sopra.) 

Ros.  (Convien  finirla.)  (s'alza.) 

MoNS.  Non  mi  fuggite.  Abbiate  pietà  !      (le  va  dietro.) 

Ros.  Modestia,  vi  dico  !  Siete  troppo  importuno. 

MoNS.  («'  inginocchia,)  Vi  dimando  perdono. 

Ros.  (E  siamo  da  capo  !)  Deh  alzatevi  ! 

MoNS.  Madama ,  un  affanno  di  cuore  m' impedisce  le- 
varmi da  terra,  senza  il  soccorso  della  vostra  mano. 

Ros.  Via,  v*aj  utero  a  sollevarvi! 

(gli  dà  la  mano  ed  egli  la  bacia.) 

MoNS.  Non  è  buon*  amante  chi  non  sa  commetter  dei 
furti. 

Ros.  Ah  !  monsieur,  siete  troppo  accorto. 

MoNS.  E  voi  troppo  bella. 

Ros.  Orsù,  non  mi  è  permesso  goder  più  a  lungo  le 
vostre  grazie  ! 

Mo?is.  Sarci  indiscreto,  se  pretendessi  di  prolungarvi 
r  incomodo.  Partirò  per  lasciarvi  in  tutta  la  vostra  libertà. 

Ros.  Mi  riservo  ad  altro  tempo  il  rispondere  alla  vostra 
proposizione. 
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MoNs.  Questa  mano  è  impegnata  per  voi. 

Ros.  Ed  io  non  son  lontana  dair  accettarla.  (Ci  penserò 
molto  bene  prima  di  farlo.) 

MoKS.  Addio,  mia  regina,  governatrice del  mio  cuore  e 
de*  miei  pensieri  !  Che  bellezza  !  Che  grazia!  Peccato ,  cbe 
non  siate  nata  a  Parigi  !  (parte.) 

SCENA  XVIII. 

ROSAURA  sola. 

Ros.  Certo  !  se  fossi  nata  a  Parigi ,  varrei  qualche  cosa 
di  più  !  Io  mi  pregio  essere  di  un  paese,  ove  regna  il  buon 
gusto  quanto  in  qualunque  altro.  Italia  in  oggi  dà  regola 
nella  maniera  di  vivere.  Unisce  tutto  il  buono  delle  na- 
zioni straniere  e  lascia  loro  tutto  il  cattivo.  Questo  è ,  che 
la  rende  ammirabile,  e  che  fa  innamorare  del  suo  sog- 
giorno  le  nazioni  del  mondo.  Questo  Francese  non  mi  dis- 
piacerebbe ,  se  non  fosse  così  affettato.  Dubito,  che  le  sue 
parole  siano  tutte  studiate,  che  non  sia  veramente  sincero 
e  che  abbia  a  riuscire  più  volubile  deir  Inglese;  onde  se 
quegli  non  promette  d*  amarmi  fuori  di  questa  città,  temo, 
che  questo  cominci  anche  in  essa  a  nausearsi  deir  amor 
mio. 


FINE  DELL   ATTO  PRIMO. 


ATTO  II,  SCENA  I.  560 


ATTO  II. 


SCENA    PRIxMA. 

(  Camtra  di  Rotaura.  ) 
Il  DOTTORE  e  ROSAURA. 

Ros.  Pare,  che  il  mio  genitore  si  sia  scordato  di  me; 
non  venite  mai  a  vedermi. 

DoTT.  Figliuola  mia,  lo  sapete;  ho  i  miei  affari,  e  non 
avendo  entrate,  conviene,  che  mi  procacci  il  vitto  co'  miei 
sudori. 

Ros.  Se  avete  bisogno  di  qualche  cosa,  comandate. 

DoTT.  No,  non  voglio  caricarvi  di  maggiori  pesi.  Pur 
troppo  tcoendo  con  voi  Eleonora  vostra  sorella,  mi  solle- 
vate dal  maggior  fastidio  del  mondo. 

P.os.  Bisognerebbe  procurar  l' occasione  di  maritarla. 

DoTT.  Per  questo  son  venuto  da  voi.  Sappiale,  che  il 
signor  Pantalone  vostro  cognato  inclinerebbe  asposaiia. 

Kos.  Oh  !  non  le  date  un  vecchio. 

DoTT.  Un  vecchio  V  avete  preso  anche  voi. 

Ros.  E  per  questo  vi  dico,  che  non  lo  diate  a  lei. 

DuTT.  Bastii,  parlerò  con  la  ragazza,  e  se  ella  v*  inclina, 
non  lì  togliamo  la  sua  fortuna. 

Ros.  Se  v'  inclina,  lo  faccia.  Ma  avvertite  di  non  violen- 
tai'la. 

DoTT.  E  voi  Rosaura,  volete  rimaritarvi? 

Ros.  Perchè  no?  Se  mi  capitasse  una  buona  occasione, 
forse  r  abbracciei'ei. 
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DoTT.  Vi  è  un  cavaliere  Spagnuolo ,  che  ha  dell'  incli- 
nazione per  voi. 

Ros.  Come  si  chiama? 

Doti.  Don  Alvaro  di  Castiglia. 

Ros.  Lo  conosco.  Era  ieri  sera  alla  festa  di  ballo. 

DoTT.  Egli  m'  ha  pregato,  acciò  Y  introduca  da  voi  ed  è 
venuto  meco  sin  qui.  So,  che  è  un  cavaliere,  pieno  di  ci- 
viltà e  di  onestà,  onde  se  non  avete  cosa  in  contrario ,  mi 
farete  piacere  a  riceverlo,  tanto  più  che  può  darsi,  non  sia 
inutile  per  voi  la  sua  inclinazione. 

Ros.  Quando  mio  padre  melo  presenta ,  non  ricuso  ri- 
cevere il  cavaliere  Spagnuolo. 

DOTT.  Figliuola  mia,  sarebbe  bene,  che  vi  rimaritaste. 
Compatitemi ,  se  velo  dico  :  Una  vedova  sui  festini  non  fa 
la  migliore  figura  di  questo  mondo.  (parte.) 

SGENA  IL 

ROSAURA ,  poi  Don  ALVARO. 

Ros.  Mi  mortifica  gentilmente.  Ma  gran  conquiste ,  che 
ho  fatte  io  ieri  sera!  Tutti  rimasero  incantati.  Non  so  che 
avessi  di  straordinario.  Ma  ecco  lo  Spagnuolo  !  Viene  con 
passo  geometrico.  Solita  gravità  della  sua  nazione. 

Alv.  Riverisco  donna  Rosaura  de'  Bisognosi. 

Ros.  M*  inchino  a  don  Alvaro  di  CastigUa.. 

Alv.  Vostro  padre  mi  ha  obbligato,  che  io  venga  a  darvi 
il  presente  incomodo ,  ed  io  non  ho  mancato  di  compia- 
cerlo ,  anche  per  il  piacere  di  riverirvi. 

Ros.  Mìo  padre  è  stato  troppo  indiscreto  a  dare  a  voi  un 
sì  gran  disturbo ,  e  condurvi  ad  annojarvi  della  mia  stuc- 
chevole conversazione. 

Alv.  Voi  siete  una  dama  di  molto  merito ,  e  però  trovo 
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ben  ricompensata  qualunque  pena,  che  per  voi  mi  prendo. 

Ros.  Vuol  favorire?  S'accomodi  ! 

Atv.  (È  ancor  più  bella  di  giorno  che  di  notte.)  (siede.) 

Ro9«  (  Mi  mette  in  una  gran  soggezione.  )  {siede,) 

Alv.  Eccovi  una  presa  del  mio  tabacco  ! 

(le  dà  il  tabacco.) 

Ros.  Veramente  prezioso. 

Alv.  Questo  Tebbi  ieri  con  una  staffetta,  speditami 
della  duchessa  mia  madre. 

Ros.  Certo  non  può  esser  migliore. 

Alv.  Eccolo  al  vostro  comando  ! 

Ros.  Non  ricuserò  l'onore  di  metterne  un  poco  nella 
mia  tabacchiera. 

Alv.  Servitevi  della  mia. 

Ros.  Non  permetterei,  che  doveste  restame  senza. 

Alv.  Ebbene,  datemi  in  cambio  la  vostra! 

Ros.  Ma  la  mia  è  d' argento  e  la  vostra  è  d*  oro. 

Alv.  Che  oro?  Che  oro?  Noi  stimiamo  Foro  come  il 
fango.  Fo  più  conto  di  una  presa  del  mio  tabacco ,  che  di 
cento  scatole  d' oro.  Favorite. 

Ros.  Per  compiacervi,  (fa  il  cambio  della  scaiola.)T>on 
Alvaro,  come  vi  piace  la  nostra  Italia? 

Alv.  è  bella,  ma  non  ci  vedo  queir  aria  maestosa,  che 
spira  per  tutti  gli  angoli  della  Spagna. 

Ros.  E  delle  Italiane  che  ne  dite? 

Alv.  Non  conoscono  la  loro  bellezza. 

Ros.  Perchè? 

Alv.  Perchè?  S' avviliscono  troppo  e  non  sanno  soste- 
nere il  decoro  del  loro  merito. 

Ros.  Ma  che?  Le  vorreste  superbe? 

Alv.  Le  vorrei  più  gravi  e  meno  popolari. 

Ros.  Ma ,  il  nostro  costume  è  tale. 

Alv.  Piano,  non  parlo  di  voi.  Voi  non  sembrale  Ita- 
liana. La  scorsa  notte  mi  sorprendeste.  Vidi  sfavillare  dai 


2:2  LA  VEDOVA  SCALTRA. 

vostri  occhi  un  raggio  di  luminosa  maestà,  che  lutto  mi 
empiè  di  venerazione,  di  rispetto  e  di  maraviglia.  Voi  mi 
sembraste  per  V  appunto  una  delle  nostre  dame,  le  quali 
malgrado  la  soggezione,  in  cui  le  teniamo,  hanno  la  fa- 
coltà d*  abbattere  ed  atterrare  co'  loro  sguardi. 

Ros.  Vi  ringrazio  della  favorevole  prevenzione ,  che  di 
me  avete.  Ma  avvertite  a  non  ingannarvi. 

Aly.  Uno  Spagnuolo  non  è  capace  di  restare  abbagliato. 
Noi  abbiamo  la  vera  cognizione  del  merito. 

Ros.  Lo  credo  ;  ma  qualche  volta  la  passione  fa  trave- 
dere. 

Aly.  No,  no,  non  è  possibile,  che  gli  Spagnuoli  amino 
per  una  passione  brutale.  Prima  d' accendersi  vogliono 
conoscere  l'oggetto  delle  loro  fiamme.  La  bellezza  ap-  i 

presso  di  noi  non  è  il  più  forte  motivo  de'  nostri  amori.  { 

Ros.  Ma  di  che  dunque  vi  solete  invaghire? 

Alv.  Del  contegno  e  della  gravità. 

Ros.  (Genio  veramente  particolare  della  nazione.) 

Alv.  Non  vorrei  esservi  di  soverchio  incomodo.  Che 
ora  abbiamo  ? 

Ros.  Sarà  il  mezzo  giorno  poco  lontano. 

Alv.  Vediamo,  che  dice  il  nostro  infallibile!  (tira  fuori 

V  orologio,  )  Questa  è  l' opera  pi  ìi  perfetta  del  Quaré  Inglese. 

Ros.  In  Ispagna  non  fanno  orologi? 

Alv.  Eh  pensale!  In  Ispagna  pochi  lavorano. 

■Ros.  Ma  come  vivono  le  genti  basse? 

Aly.  In  Ispagna  non  vi  è  gente  bassa. 

Ros.  (  Oh  questo  è  originale  !  ) 

Alv.  (mentre  vuol  guardare  le  ore,  gli  casca  in  terra 

V  orologio.)  Va  al  diavolo  ! 

(  gli  dà  un  calcio  e  lo  getta  in  fondo  della  scena.) 
Ros.  Che  fate?  Un  orologio  così  perfetto? 
Alv.  Quello  che  ha  toccato  i  miei  piedi  non  è  più  degno 
della  mia  mano. 
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Ros.  Dice  bene. 

Aly.  Ma  voi  in  mezz'  ora ,  che  siete  meco ,  non  mi  avete 
ancora  richiesto  cosa  veruna. 

Ros.  Non  saprei  di  che  pregarvi,  oltre  1*  onore  della 
vostra  grazia. 

Alv.  La  grazia  d' uno  Spagnuolo  non  si  acquista  sì  fii- 
cilmenle,  siete  bella,  siete  maestosa,  mi  piacete,  vi  amo, 
ma  per  obbligarmi  ad  esser  vostro  vi  mancano  ancora 
delle  circostanze. 

Ros.  Favorite  dirmi ,  che  manca. 

Alv.  Sapere ,  in  qual  grado  di  stima  teniate  la  nobiltà. 

Ros.  Essa  è  il  mio  Nume. 

Alv.  Conoscere,  se  sapete  sprezzare  l'anime  basse  ed 
ignobili. 

Ros.  Le  odio  e  le  abborrisco. 

Alv.  Sperimentare,  se  avete  la  virtù  di  preferire  un 
gran  sangue  ad  una  vana  bellezza. 

Ros.  Di  ciò  mi  pregio  costantemente. 

Alv.  Or  siete  degna  della  mia  grazia.  Quella  è  tutta  per 
voi.  Disponetene  a  piacer  vostro.  («'  alza.) 

Ros.  Volete  di  già  lasciarmi?  («'  alza  ella  pure,) 

Alv.  Non  voglio  più  a  lungo  cimentare  il  mio  contegno. 
Comincierei  ad  indebolirmi. 

Ros.  (Voglio  provarmi ,  se  so  dargli  gusto  air  usanza 
del  suo  paese.)  {si  mette  in  gravità.)  Da  me  non  sperato 
*  uno  sguardo  men  che  severo. 

Alv.  Così  mi  piacete. 

Ros.  Vi  lascierò  penare  prima  d' usarvi  pietà. 

Alv.  Lo  soffrirò  con  diletto. 

Ros.  Ad  un  mio  cenno  dovrete  trattenere  sino  i  so- 
spiri. 

Alv.  Che  bel  morire  per  una  dama ,  che  sa  sostenere  la 

gravità! 
Ros.  Principiate  ora  a  temermi.  Partile. 
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Alv,  Sono  costrello  ad  ubbidirvi. 

Ros.  Non  mi  guardale. 

Alv.  Che  incanto  è  questo!  Che  severità  prodigijosa! 
Provo  il  massimo  de'  conlenti  ne)  soffrire  la  maggior 
pena  del  mondo,  {si  colta  un  poco  e  con  un  sospiro  parte.) 

SCENA  III. 

ROSAURA  sola. 

Ros.  Oh  !  questo  è  il  più  ameno  carattere  di  quanti  ne 
abbia  trattati.  Ha  piacere  di  essere  tormentalo,  e  in  grazia 
di  questa  sua  idolatrata  gravità,  fa  più  conto  dei  disprezzi, 
che  delle  finezze.  Eccomi  provveduta  di  quattro  amanti , 
ognuno  de'  quali  ha  il  suo  merito  e  le  sue  stravaganze. 
Lì  taliano  è  fedele ,  ma  troppo  geloso  :  Y  Inglese  è  sincero, 
ma  incostante?  il  Francese  ò  galante,  ma  troppo  affettato  : 
e  lo  Spagnuolo  è  amoroso,  ma  troppo  grave.  Vedo,  che 
volendo  levarmi  dalla  soggezione ,  uno  di  questi  dovrei 
scegliere,  ma  quale,  ancor  non  saprei.  Dubito  poi,  che 
dovrò  preferire  il  conte  ad  ogni  altro ,  tuttoché  qualche 
volta  mi  si  renda  molesto  co'  suoi  sospetti  gelosi.  Egli  è  il 
primo,  che  mi  si  è  dichiarato;  e  poi  ha  il  privilegio  sopra 
degli  altri  d'essermi  quasi  paesano;  privilegio,  che  assai 
prevale  in  tutte  le  nazioni  del  mondo.  (parte.) 

SCENA  IV. 

(  Camera  nella  locanda.  ) 
Monsiear  LE  BLAU  ed  ARLECCHINO. 

MONS.  Tu  sei  un  uomo  spiritoso  ;  è  peccato,  che  ti  perdi 
in  una  locanda,  ove  non  può  spiccare  la  tua  abilità. 
Arl*  Le  dirò,  padrone.  Siccome  la  mia  grand'  abilità 
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consiste  in  mangiare,  non  mi  pare  di  poter  trovar  meglio 
d'una  locanda. 

HoNS.  No  amico,  non  è  questa  la  tua  abilità.  Conosco 
io  dalla  tua  beir  idea  che  sei  un  capo  d'  opera  per  fare 
un'  ambasciata  amorosa. 

Aal.  In  verità»  è  un  cattivo  astrologo ,  perchè  io  non 
ho  mai  fatto  il  mezzano. 

Moi<(s.  Ecco  come  in  Italia  sì  cambiano  i  termini  a  tutte 
le  cose  !  Che  è  questo  mezzano  ?  Un  ambasciatore  di  pace , 
un  interprete  de'  cuori  amanti,  un  araldo  di  felicità  e  con- 
tenti ;  merita  tutta  la  stima  ed  occupa  i  più  onorati  posti 
del  mondo. 

Arl.  Ambasciator  di  pace.  Araldo  di  felicità  e  contenti 
in  buon'  Italiano  vuol  dir  battere  il  fuco. 

MoNS.  Orsù ,  io  farò  quello  che  metterà  in  un  lumi- 
noso prospetto  la  tua  persona  !  Conosci  madama  Rosaura, 
cognata  di  Pantalone  de'  Bisognosi  ? 

Arl.  Signor  sì,  la  conosco. 

MoNs.  Hai  tu  coraggio  di  presentarti  ad  essa  in  mio  nome 
e  recarle  in  dono  una  preziosissima  gioja ,  che  io  ti  darò? 

Arl.  è  forse  qualche  anello  ? 

MoNs.  Oh  altro,  che  anello  !  È  una  gioja ,  che  non  ha 
prezzo. 

Arl.  Perchè,  se  fosse  un  anello,  non  lo  prenderei  sicuro. 
Basta,  mi  proverò;  ma  si  ricordi,  che  ogni  fatica  merita 
premio. 

Moifs.  Eseguisci  la  commissione  e  sarai  largamente  ri- 
compensato. 

Arl.  Mi  dica,  vossignoria  è  mai  stata  in  Inghilterra? 
Sa  r  usanza  di  quel  paese? 

MoNS.  Non  ci  sono  stato  ;  e  non  so  di  qual'  usanza  tu  parli. 

Arl.  Sappia,  che  in  Inghilterra  si  usa  regalar  avanti. 

MoNS.  Questo  da  noi  non  si  usa.  La  mercede  non  deve 
precedere  il  merito.  Opera  bene  e  non  temere. 
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Arl.  Basta,  io  sto  sulla  vostra  parola. 

MoNs.  Non  voglio  però,  che  tu  dica  esser  un  servitore 
di  locanda,  che  non  mi  conviene  mandarti  con  questo  ti- 
tolo. 

Arl.  Chi  ho  da  dire  che  sono? 

MoNs.  Devi  passar  per  il  mio  cameriere,  giacché,  come 
tu  sai,  sono  tre  giorni,  che  Tho  licenziato  dal  mio  servizio. 

Arl.  Ci  vorrebbe  degli  abiti  a  proposito.  Vede  ben... 

MoNS.  Vieni  nella  mia  camera  !  Ti  vestirò  alla  Francese. 

Arl.  Alla  Francese?  Oh  volesse  il  cielo!  Anch'  io  diven- 
terò monsù. 

MoNs.  Dovrai  portarti  sul  gusto  della  nostra  nazione , 
dritto, "Svelto,  spiritoso,  pronto,  cappello  in  mano ,  rive- 
renze senza  fine,  parole  senza  numero,  ed  inchini  senza 
misura. 

Arl.  (Si  va  provando  e  non  gli  riesce.) 

MoNs.  Ecco  la  gioja,  che  tu  le  devi  recare!  Questo  è  il 
mio  ritratto  ;  e  son  sicuro,  che  ella  apprezzerà  la  delica- 
tezza di  questa  effigie ,  più  che  la  ricchezza  di  tutte  le  gioje 
del  mondo. 

Arl.  Oh  che  gioja  !  oh  che  bella  gioja! 

MoNs.  Odi,  mio  caro  Ailecchino,  odi  il  complimento, 
che  le  dovrai  fare  per  me  ;  apprendilo  bene,  non  tene  di- 
menticare parola ,  poiché  in  ogni  accento  é  rinchiuso  un 
mistero. 

Arl.  Non  dubiti ,  dica  pure ,  che  V  ascolto. 

MoNS.  Tu  le  devi  dire  così  :  Madama,  chi  aspira  a  farvi 
r  intiero  dono  del  rispettoso  ed  umile  originale,  v'  invia 
anticipatamente  il  ritratto.  Tenetelo  in  luogo  di  amoroso 
deposito  fin  tanto  che  la  sorte  gli  conceda  V  onore... 

Arl.  Basta,  basta ,  peT  amor  del  Cielo  !  Non  mene  ri- 
cordo più  una  parola. 

MoNs.  Orsù  vedo,  che  tu  hai  poca  memoria.  Sai  leggere? 

Arl.  Qualche  volta. 
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Mo!fs.  Vieni  nella  mia  camera,  che  lo  registrerò  sopra 
un  foglio.  Lo  leggerai  tante  volte ,  finché  ti  resti  nel  capo. 

AiL.  Se  ho  da  leggere  finché  mi  resti  nella  memoria , 
ho  paura  d' averlo  da  leggere  tutto  il  tempo  di  vita  mia. 

MoNs.  Caro  Arlecchino,  seguimi,  non  ti  trattenere.  Sono 
impaziente  di  sentir  la  risposta,  che  madama  avrà  la  bontà 
di  mandarmi,  ed  a  misura  della  risposta  sarai  ricompen- 
sato. Avverti  di  custodire  con  ogni  esattezza  la  gioja,  che 
ora  ti  diedi.  Gioja,  che  ha  fatto  sospirare  le  prime  princi- 
pesse d'  Europa.  (parte.  ) 

Arl.  Gioja,  che  farebbe  sospirare  un  pover'  uomo  dalla 
fame,  [parte.) 

SCENA  V. 

n  CONTE ,  poi  FOLETTO ,  lacchè. 

Con.  Rosaura  restò  meco  sdegnata,  chiamandosi  offesa 
da'  miei  gelosi  sospetti.  Convien  placarla.  Finahnente  co- 
nosco, che  la  gelosia  è  un  tormento  dell'  amante  e  un*  in- 
giuria air  amata.  Spero  con  questa  lettera  facilitarmi  il  di 
lei  perdono  e  ritornare  al  dolce  possesso  della  sua  grazia. 
Lacchè  ! 

FoL.  Illustrissimo. 

Con.  Sai  dove  stia  di  casa  il  signor  Pantalone  de'  Bi- 
sognosi? 

FoL.  Illustrissimo  sì. 

Con.  Conosci  la  signora  Rosaura,  sua  cognata  ? 

FoL.  Illustrissimo  si,  la  conosco. 

Con.  Devi  andare  alla  di  lei  casa  e  portarle  questa  mia 
lettera. 

FoL.  Vossignoria  illustrissima  sarà  servita. 
Con.  Procura  farti  dar  la  risposta. 
FoL.  Illustrissimo  sì. 

16 
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Con.  Con  questa  occasione  osserva,  se  vi  è  nessuno  a 
conversazione. 

FoL.  Vossignoria  illustrìssima  lasci  fare  a  me. 

Con.  Fallo  con  buona  maniera. 

FoL.  Non  abbia  timore,  illustrissimo,  che  questo  è  il 
nostro  mestiere.  Si  stima  più  un  lacchè ,  che  sappia  por- 
tare una  lettera,  che  uno,  che  sappia  correr  la  posta. 

{parte.) 

Con.  Convien  poi  dire  la  verità,  i  nostri  servitori  ita- 
liani son  tutti  pieni  dì  civiltà;  qualche  volta  col  troppo 
lustrarci  ci  burlano,  ma  non  importa.  L' adulazione  è  una 
minestra,  che  piace  a  tutti.  (parte.) 

SCENA  VL 

MILORD,  poi  BIRIF.  (Milord  passeggia  da  sé  solo  senza  parlare  su  e  giù 
per  la  scena,  poi  lira  fuori  uno  scrignetlo  di  gioje  e  le  guarda,  iodi 
lo  chiude  e  chiama. 

MlL.  Birifl 

BiR.  [Fiene  e  si  cava  il  cappello  senza  parlare.) 

MiL.  Prendi  questi  diamanti,  portali  a  madama  Ro- 
saura  !  La  conosci  ? 

BiR.  Sì,  signore. 

MiL.  Portami  la  risposta  ! 

BiR.  Sì,  signore.  {parte.) 

MiL.  Mille  ducati,  ah  !  costan  poco.  Merita  più.  Si  farà, 
si  farà.  {parte.) 

SCENA  vn. 

ARLECCHINO  con  un  foglio  in  mano,  afnto  daf  Francese, 

poi  Don  ALVARO. 

Arl.  Questa  volta  può  essere ,  che  arrivi  a  ikr  la  mia 
fortuna,  a  buon  conto  il  Francese  mi  vestirà»  e  spererei  di 
avanzare  1*  abito,  se  è  galantuomo  come  gli  altri  Francesi, 


ATTO  II,  SCENA  VII.  179 

che  ho  conosciuti.  Non  vorrei  scordarmi  del  complimento, 
che  ho  da  fare  alla  signora  Rosaura.  Lo  tornerò  a  leggere 
per  cacciarmelo  bene  nella  memoria,  {a^re  il  foglio,  e  ve- 
dendo venire  lo  Spagnuolo  lo  serra  e  lo  ripone.) 

Alv.  Galantuomo! 

Ari.  {Guarda  intorno ,  non  credendo  parli  con  lui.) 
Con  chi  parla? 

Alv.  Amico,  parlo  con  te. 

Arl.  La  ringrazio  della  buona  opinione. 

Alv.  Dimmi,  conosci  donna  Rosaura,  cognata  di  don 
Pantalone? 

Arl.  Signor  sì ,  la  conosco.  (Diavolo  tutti  intorno  a 
costei  !) 

Alv.  Tu  avrai  1*  onore  di  presentarle  in  mio  nome  un 
tesoro. 

Arl.  Un  tesoro?  Una  bagatella!  Lo  presenterò,  masi 
ricordi,  che  ogni  premio  vuol  la  sua  fatica. 

Alv.  Prendi ,  portale  questo  foglio  e  sarai  largamente 
rimunerato  ! 

Arl.  è  questo  il  tesoro? 

Alv.  Sì,  questo  è  un  tesoro  inestimabile. 

Arl.  Favorisca,  perdoni  la  curiosità ,  che  è  mai  questo 
tesoro? 

Alv.  Questo  è  V  albero  del  mio  casato. 

Arl.  {sene  ride,)  È  un  tesoro  compagno  della  gioja  del 
Francese. 

Alv.  Lo  darai  a  donna  Rosaura  e  dirai  così  :  Gran  dama, 
specchiatevi  nei  gloriosi  antenati  di  Don  Alvaro,  vostro 
sposo,  e  consolatevi,  che  avrete  l'onore  di  passare  fra 
r  eroine  Spagnuole. 

Arl.  Senta,  il  tesoro  lo  porterò,  ma  tutte  queste  cose, 
è  impossibile,  che  io  le  dica.  Se  vuole,  che  mele  ricordi , 
bisogna  che  le  scriva. 

Alv.  Sì,  lo  farò.  Vieni  alla  mia  camera  e  se  mi  porti  una 
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lieta  risposta,  assicurati,  che  vi  sarà  un  piccolo  tesoretto 
ancora  per  te. 

Arl.  Non  vorrei ,  che  il  piccolo  tesoretto  fosse  qualche 
piccolo  alberetto.  (Ma  con  queste  due  incombenze  spero 
di  fare  una  buona  giornata.)         (parte  con  don  Alvaro,) 

SCENA  vni. 

I 

{Camera  di  Ro§aura  con  tavolino ,  carta ,  ealamajo  t  sodi*.  ) 
Il  DOTTORE  ed  ELEONORA. 

DoTT.  Figliuola  mia,  il  partito,  che  io  vi  propongo  delle 
nozze  del  signor  Pantalone,  è  molto  avvantaggioso  per 
voi,  mentre  se  il  signore  Stefanello  era  ricco,  suo  fratello, 
che  ha  aggiunte  alle  proprie  le  facoltà  ereditate ,  deve  es- 
sere ricco  al  doppio. 

Eleo.  Caro  signor  padre,  per  dirvi  la  verità,  non  mi 
dispiace  altro,  che  la  sproporzione  dell'  età:  io  troppo  gio- 
vane ed  egli  troppo  vecchio. 

DoTT.  La  di  lui  età  avanzata  non  vi  ha  da  far  ostacolo. 
Egli  è  un  uomo  garbato ,  sano  e  gioviale,  e  quello  che  più 
i)nporta,  vi  vuol  bene  e  vi  tratterà  da  regina. 

Eleo.  Mentre  credete  voi,  che  possa  essere  un  matrimo- 
nio conveniente  per  me,  non  ricuserò  di  farlo,  coli'  unico 
oggetto  di  obbedire  un  vostro  comando. 

DoTT.  Brava,  la  mia  figliuola!  Voi  mi  consolate.  Vado 
subito  dal  signor  Pantalone,  e  prima  che  qualche  altra 
idea  lo  frastorni,  vo'  procurare  d*  assicurar  la  vostra  for- 
tuna, (parte.) 
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SCENA  IX. 

ELEONORA,  poi  MARIONETTE. 

Eleo.  È  una  gran  lusinga  quel  dire  :  sarò  ricca ,  sarò 
padrona.  Ma  queir  esser  vecchio  il  marito  non  mi  finisce. 
Marionette,  ti  ho  da  dar  una  buona  nuova.  Son  fatta  la 
sposa. 

Mar.  Mene  rallegro  infinitamente»  ma  se  è  lecito ,  chi  è 
lo  sposo? 

Eleo.  Il  signor  Pantalone. 

Mar.  e  questa  la  chiamate  una  buona  nuova?  E  ne  siete 
allegra  e  contenta? 

Eleo.  Perchè  no?  Non  è  egli  forse  un  buon  partito? 

Mar.  Sì,  per  una  vecchia  di  cinquant'  anni,  ma  non  per 
voi,  che  siete  una  giovanetta. 

Eleo.  Anch*  io  pensava  prima  così;  ma  poi  in  riguardo 
della  sua  ricchezza,  V  esser  vecchio  mi  pare,  che  poco  im- 
porti. 

Mae.  Importa  moltissimo ,  importa  tutto.  Dimandatelo 
a  vostra  sorella,  che  voglia  dire  una  giovane  maritata  ad 
un  vecchio.  Se  fosse  lecito  il  dirvi  tutto,  vene  farei  passare 
la  voglia.  Io  non  son  vecchia  e  dei  mariti  ne  ho  avuti  tre, 
ma  se  dovessi  rimaritarmi,  lo  vorrei  giovanotto  di  primo 
pelo. 

Eleo.  Certamente,  se  lo  trovassi,  anch*io  non  direi 
di  no! 

Mae.  Per  voi,  che  siete  una  giovane  di  buon  gai'bo, 
disinvolta  e  di  spirito,  vi  vorrebbe  per  Y  appunto  un  Fran- 
cese. 

Eleo.  Trovarlo  un  Francese,  che  mi  volesse  ? 

Mae.  Eh,  quando  non  volete  altro,  velo  troverò  io. 

Eleo.  Ma  oltre  V  esser  giovane,  lo  vorrei  bello  e  ricco. 

Mar.  Di  questi  non  ne  mancano  in  Fran(na. 

IG, 
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Eleo.  Dovrò  io  andare  in  Francia  a  maritarmi? 

Mar.  No,  mia  signora,  in  Venezia  ne  capitano  tutto  dì. 
Cene  sarebbe  uno  a  proposito,  il  quale  mostra  essere  in- 
clinato per  vostra  sorella,  ed  essa  pare ,  che  poco  gli  cor- 
risponda. Potrebbe  darsi  che  si  dichiarasse  per  voi. 

Eleo.  Se  ama  mia  sorella,  non  si  curerà  di  me. 

Mar.  Eh ,  facilmente  poi  questi  Parigini  si  cambiano  ! 
Con  due  sospiri  lo  fate  cader  in  terra. 

Eleo.  Tu  melo  dipingi  per  incostante. 

Mar.  Che  importa  a  voi?  Quando  siete  maritata,  vi 
basta. 

Eleo.  E  V  amor  del  marito  ? 

Mae.  Oh  ne  sapete  poco  !  Parliamo  d*  altro.  Lo  volete 
vedere  questo  Francese  ? 

Eleo.  Lo  vedrò  volentieri. 

Mar.  Lasciate  condurre  1*  affare  a  me.  Già  vostra  so- 
rella è  perduta  per  il  geloso  e  non  fa  stima  di  verun*  altro  : 
peggio  per  lei.  Sarà  la  vostra  fortuna.  Un  Francese  !  0 
che  matrimonio  felice  ! 

Eleo.  Ma  la  parola,  che  ho  dato  a  mio  padre  di  sposar 
il  signor  Pantalone  ? 

Mar.  Ditegli,  che  avete  cambiata  opinione. 

Eleo.  Mi  chiamerà  volubile. 

Mar.  Scusatevi  con  dir  :  son  donna. 

Eleo.  Mi  sgriderà. 

Mar.  Lasciatelo  dire. 

Eleo.  Minaccerà. 

Mar.  Non  vi  spaventate. 

Eleo.  Vorrà  obbligarmi  per  forza. 

Mar.  La  festa  non  si  può  fare  senza  di  voi;  battete 
sodo. 

Eleo.  Ho  paura  di  non  resistere. 

Mar.  Lo  dirò  a  vostra  sorella;  tutte  due  vi  assisteremo. 

Eleo.  Cari^  Marionette,  mi  raccomando. 
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SCENA  X. 

ROSAURA  e  deite. 

Mar.  Venite,  signora  Rosaura ,  venite  in  soccorso  della 
vostra  cara  sorella.  Suo  padre  la  vorrebbe  dare  in  isposa 
al  signor  Pantalone,  vostro  cognato.  Ella  apprende  ciò  per 
una  disgrazia  ;  ma  non  ha  coraggio  di  opporsi  ai  comandi 
del  genitore. 

Eleo.  Cara  Rosaura,  mi  raccomando  a  voi. 

Ros.  Non  dubitate,  vi  amo  di  cuore  ;  né  voglio  abban- 
donarvi ad  una  sicura  disperazione.  Il  signor  Pantalone 
me  ne  ha  parlato;  e  quantunque  mio  padre  gli  abbia  date 
buone  speranze,  io  bo  posta  in  campo  la  libertà,  che  vi  si 
conviene  nella  elezione  dello  stato,  della  quale  mi  sono  io 
dichiarata  garante  a  fronte  di  tutto  il  mondo. 

Eleo.  Quanto  vi  devo!  giuro,  che  il  vostro  amore  per 
me  non  è  inferiore  a  quello  di  madre. 

Ros.  Ritiratevi  nella  vostra  stanza. 

Eleo.  Se  mio  padre  viene  a  sollecitarmi,  che  mi  con- 
sigliate, che  io  gli  risponda? 

Ros.  Ditegli ,  che  in  questo  non  potete  risolvere  senza 
dime. 

Eleo.  Mi  dirà,  che  è  padre. 

Ros.  Rispondetegli,  che  io  son  quella  che  vi  dà  la  dote. 

Eleo.  Questa  risposta  gliela  darò  col  maggior  piacere 
del  mondo*  (Marionette,  ricordati  del  Francese.) 

{piano  a  Marionette  e  parte,) 

SCENA  XI. 

rosaura  e  MARIONETTE. 

Mae.  Certamente  una  madre  non  farebbe  tanto  per  la 
signora  Eleonora,  quanto  esibite  di  far  voi. 
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Ros.  L'amo  teneramente.  Ella  è  sempre  slata  meco,  e 
in  premio  della  sua  itissegnazione  procuro  di  renderla, 
per  quanto  posso ,  felice. 

Mar.  Vi  è  in  sala  qualcuno,  che  chiama.  Permettetemi, 
eh'  io  vada  a  vedere  chi  è.  (parie.) 

SCENA  XIL 

ROSAURA,  poi  MARIONETTE,  poi  ARLECCHINO  TeiUto  alla  Francese. 

Ros.  È  troppo  barbara  quella  legge ,  che  vuol  disporre 
del  cuor  delle  donne  a  costo  della  lor  rovina. 

Mar.  Signora,  vi  è  un  cameriere  di  monsieur  le  Blau , 
che  desidera  farvi  un'  ambasciata. 

Ros.  Fa,  che  passi. 

Mar.  Sapete  per  altro,  chi  è  costui?  È  il  cameriere  della 
locanda,  è  Arlecchino,  il  quale  dal  cavaliere  francese  è 
stato  fatto  suo  cameriere.  (parte.) 

Ros.  Il  Francese  va  replicando  gli  assalti  ;  ma  io  prima 
di  cedere,  farò  buon'  uso  di  tutte  le  mie  difese. 

Mar.  Venite,  venite,  signor  cameriere  francese! 

Arl.  {f^ien  facendo  molti  inchini  caricati  a  Bosaura.) 

Ros.  Bravo,  bravo,  non  ti  affaticar  davvantaggio  !  Parla, 
se  hai  qualche  cosa  da  dirmi  por  parte  del  tuo  padrone. 

Arl.  Madama,  per  parte  del  mio  padrone  devo  presen- 
tarvi una  gioja.  (parla  con  linguaggio  alterato.) 

Ros.  A  me  una  gioja. 

Arl.  a  voi,  madama,  ma  prima  di  darla,  o  per  dir  me- 
glio di  presentarla,  devo  farvi  un  complimento,  del  quale 
vi  assicuro,  che  non  mi  ricordo  una  parola. 

Mar.  Arlecchino,  fai  torto  al  tuo  spirito. 

Ros.  Se  non  telo  ricordi,  sarà  difficile,  eh'  io  lo  senta. 

Arl.  L*  arte  dell'  uomo  supplisce  alle  avventure  del  caso. 
(Belle  parole  !)  Ecco  il  gran  complimento,  registralo  nel 
candido  deposito  di  questa  carta. 
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Ros.  Bravo! 

Mar.  Evviva! 

Ahl.  Ecco  il  foglio  !  Leggetelo  voi,  poiché,  per  confi- . 
darvi  Y  arcano,  io  non  so  uè  leggere,  né  scrivere. 

(presenta  il  foglio  a  Bosaura,) 

Ros.  Sentiamo  Marionette,  che  belle  e  galanti  cose  sa 
dire  il  nostro  Francese  !  [legge.)  Madama ,  la  poca  memo- 
ria del  nuovo  mio  servitore  mi  obbliga  ad  accompagnare 
con  queste  righe  un  pegno  della  mia  stima,  che  a  voi  ad- 
drizzo.  Degnatevi  d* aggradirlo ,  ed  assicuratevi,  ch'egli 
viene  a  voi  accompagnato  da  tutto  il  mio  cuore. 

Mar.  Che  bello  stile  francese! 

Ros.  Ebbene,  qual*  è  la  cosa,  che  mi  devi  tu  presentare? 

ÀRL.  Unagioja  preziosa.  Una  gioja francese.  Eccola! 

[le  dà  il  ritratto.) 

Ros.  È  questa  la  gioja? 

Mar.  Vi  par  poco?  Il  ritratto  di  un  Parigino? 

Ros.  È  qualche  cosa  di  particolare. 

ÀRL.  Madama,  vi  prego  della  risposta,  dalla  quale  di- 
pende la  consolazione  del  padrone  e  V  interesse  del  ser- 
vitore. 

Ros.  Yolei)tieri.  Attendimi,  che  ora  in  un  momento  sono 
da  te  !  (va  al  tavolino  a  servire.) 

Mar.  Caro  Arlecchino,  qual  Nume  tutelare  ti  ha  prov- 
veduto di  questa  buona  fortuna? 

ÀRL.  Giacché  la  sorte  mi  va  beneficando  sul  gusto  fran- 
cese, vo  sperando  di  potermi  infrancesare  colla  grazia  di 
Marionette. 

Mar.  Se  coltiverai  questo  ottimo  gusto,  credimi,  farò 
qualche  conto  di  te. 

Arl.  Vedo  adesso,  che  ho  della  buona  disposizione,  e 
se  non  ho  fatto  sin'  adesso  la  mia  figura ,  é  stata  la  causa, 
non  so,  se  dica  il  fato,  la  sorte,  la  fortuna  o  il  destino. 

Mar.  Grazioso! 
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Ros.  Prendi,  ecco  la  breve  risposta,  che  dovrai  recare  a 
monsieur  le  Blau  !  Non  essendo  una  lettera,  non  la  chiudo 
e  non  le  fo  la  soprascritta. 

Arl.  Sarà  una  risposta  consolatoria? 

Ros.  Mi  par  di  sì. 

Arl.  Posso  sperare  l'effetto  delle  belle  promesse T 

Ros.  Ciò  dipende  dalla  generosità  di  chi  ti  ha  mandato. 

Arl.  Madama,  con  tutto  il  cuore,  (con  varie  riverenze.) 

Mar.  Troppo  confidente. 

Arl.  Con  tutto  lo  spirito.  (facendo  riverenze.) 

Mar.  Troppo  elegante. 

Arl.  Con  tutta  confidenza.  Buon  giorno  vossignorìa. 

(parte.) 

SCENA  xra. 

ROSAURA  e  MARIONETIE. 

IfAt.  Credetemi ,  che  lo  spinto  di  costui  mi  piace  infini- 
tamente. 

Ros.  È  un  servitore  grazioso. 

Mar.  Quando  Tba  preso  un  Francese ,  non  può  essere 
senza  spirito. 

Ros.  Sappi,  Marionette,  che  il  signor  Pantalone  si  è 
disgustato  meco ,  per  aver'  io  parlalo  delle  nozze  di  mia  so- 
rella !  Quasi  quasi  pareva ,  mi  volesse  licenziare  di  casa 
sua;  ed  io  sono  disposta  a  prevenire  il  di  lui  congedo. 

Mar.  A  voi  non  mancheranno  case. 

Ros.  Sì,  ma  una  vedova  sola  non  ista  bene. 

Mar.  Conducete  con  voi  la  sorella. 

Ros.  Ella  ancora  ha  bisogno  di  essere  custodita. 

Mar.  Andate  in  casa  di  vostro  padre. 

Ros.  Avrei  troppo  soggezione. 

Mar.  Maritatevi. 

Ros.  Questo  sarebbe  il  partito  migliore. 
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Mar.  Dunque,  perchè  lo  differite? 

Ros.  Son  confusa  fra  quattro  amanti. 

Mar.  Sceglietene  uno. 

Ros.  Temo  ingannarmi. 

Mar.  Attaccatevi  al  Francese,  e  non  fallirete. 

Ros.  Ed  io  lo  credo  peggio  degli  altri. 

Mar.  Se  non  lo  volete  voi,  lasciatelo  prendere  a  vostra 
sorella. 

Ros.  Ci  penserò. 

Mar.  Osservate  un  lacchè ,  che  vien  dalla  sala  correndo  ! 

Ros.  Che  vorrà  mai  ?  Fallo  passare. 

Mar.  Un  lacchè  non  ha  bisogno,  che  gli  si  dica.  Sono 
sfacciati  di  natura. 

SCENA  XIV. 

FOLETTO,  lacchè,  e  de  Uè. 

FoL.  Servo  umilissimo  di  vossignoria  illustrissima. 

Ros.  Chi  sei? 

FoL.  Sono  Foletto,  lacchè  dell'  illustrissimo  signor  conte 
di  Bosco  nero,  ai  comandi  di  vossignoria  illustrissima. 

Mar.  Lo  voleva  dire ,  che  era  il  servitore  di  un  Italiano. 
In  Italia  non  vi  è  carestia  di  titoli  superlativi. 

Ros.  Che  dice  il  conte  tuo  padrone? 

FoL.  L' illustrìssimo  signor  conte,  mio  padrone,  manda 
questa  lettera  air  illustrissima  signora  Rosaura,  mia  si- 
gnora, (ìe  dà  la  lettera.) 

Ros.  (^Legge  piano,) 

Mar.  Amico,  siete  stato  a  Parigi? 

Fol.  Padrona  no. 

Mar.  Saprete  poco  servire. 

FoL.  Perchè? 

Mar.  Perchè  la  vera  scuola  si  trova  solamente  colà. 

FoL.  Eppure,  benché  non  sia  stato  a  Parigi ,  so  anch*  io 
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Tina  certa  moda  molto  comoda  per  i  servitori,  e  la  metterò 
in  pratica,  se  volete. 

Mar.  e  quar  è  questa  moda  ? 

FoL.  Che ,  quando  il  padrone  fa  air  amore  colla  padrona, 
il  lacchè  fa  lo  stesso  colla  cameriera. 

Mar.  Oh  la  sai  lunga  davvero! 

Ros.  Ho  inteso.  Dirai  al  tuo  padrone... 

FoL.  Ma  per  amor  del  Cielo  mi  onori  illustrissima  pa- 
drona ,  della  risposta  in  carta  ;  altrimenti. .. 

Mar.  Non  si  busca  la  mancia,  non  è  vero? 

FoL.  Per  r  appunto.  Chi  è  del  mestiere ,  lo  sa. 

Mar.  Che  ti  venga  la  rabbia ,  lacchè  del  diavolo  ! 

Ros.  Ora  vado  a  formar  la  risposta,      [va  al  tavolino,) 

FoL.  Francesina,  come  state  d' innamorati? 

Mar.  Eh,  così  così! 

FoL.  La  notte  si  calano  prosciutti  dalla  finestra  ? 

Mar.  Oh  io  non  sono  di  quelle? 

FoL.  Già  mer  immagino.  Ma  pure,  se  ci  venissi  io ,  vi 
sarebbe  niente  ? 

Mar.  Chi  sa? 

FoL.  Stasera  mi  provo. 

Mar.  Eh  birbone!  sa  il  Cielo ,  quante  ne  hai  ! 

FoL.  Certo ,  che  col  salario  non  potrei  scialare ,  se  non 
avessi  quattro  serve,  che  mi  mantenessero. 

Mar   Alla  larga! 

FoL.  Via,  via,  sarete  la  quinta  ! 

Ros.  Eccoti  la  risposta! 

FoL.  Grazie  a  vossignoria  illustrissima  !  Ma  volevo  dire 
io,  illustrìssima  padrona,  vi  è  nulla  per  il  giovane  ? 

Ros.  Sì,  prendi!  {gli  dà  la  mancia.) 

FoL.  Obbligatissimo  a  vossignoria  illustrissima  !  Fran- 
cesina ,  a  rivedervi  stasera.  (parte  correndo.) 
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SCENA  XV. 
R03AURA,  MARIONETTE,  poi  BIRIF. 

Mae.  (  Sì ,  vieni ,  che  stai  fresco. } 

Ros.  Eppure  dal  modo  di  scrìvere  del  conte ,  conosco , 
cbe  egli  mi  ama  davvero. 

ÌIar.  Dovreste  m^lio  capirlo  dal  regalo,  fattovi  da 
monsieur  le  Blau;  egli  mandandovi  il  suo  ritratto  mostra 
il  desiderio ,  che  ha  di  star  sempre  con  voi. 

Ros.  Non  mi  piace  queir  espressione  di  mandarmelo 
come  una  gioja. 

Mai.  Via,  via ,  vi  ho  capito  !  Avete  per  il  conte  il  cuore 
già  dichiarato.  Buon  prò  vi  faccia. 

Ros.  Credimi  eh*  io  Son  tuttavia  indifferente. 

Mar.  Poter  del  mondo  !  ecco  un'  altra  ambasciata.  Questa 
è  una  gran  giornata  per  voi. 

Ros.  Costui  chi  sarA  ? 

Mar.  Non  lo  ravvisate?  Un  servitore  inglese. 

Ros.  Sarà  il  cameriere  del  milord. 

Mar.  Passate!  (verso  la  porta.) 

BiR.  Madama.  {fa  una  riverenza,) 

Mar.  (  Oh  ecco  la  serietà  !  ) 

Ros.  Che  bramate ,  galantuomo  7 

BiR.  Milord  Runebif  manda  me ,  perchè  non  può  ve- 
nir egli. 

Ros.  Bene,  e  così  7 

BiR.  Manda  questa  bagatella.  {le  dà  le  gioje.) 

Ros.  Oh  che  bella  cosa  I  osserva  Marionette ,  che  ma- 
gnifiche gioje  ! 

Mar.  (Quest*  è  ben*  altro,  che  la  lettera  amorosa  !  ) 

Ros.  (E  che  il  ritratto!  )  Ha  detto  nulla? 

BiR.  No,  madama. 

Ros.  Ringraziatelo. 

n 
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Bm.  Madama.  (fa  una  riverenza  e  vuol  partire.) 

Kos.  Prendete  !  {gli  vuol  dar  la  mancia.) 

BiK.  Mi  maraviglio,  madama,     (non  la  prende  e  parie.) 

SCENA  XVI. 

ROSAURA  e  MARIONETTE,  poi  ARLECCHII^O  ves»m  (^  lefvUot^ 

SpagDuolo. 

Mar.  No  ha  fatto  così  Y Italiano,  no. 

Ros.  E  non  Y  avrebbe  fatto  nemmeno  il  Francese. 

Mar.  Ma  questo  Inglese  dice  davvero.  Spende  alla  geqer 
rosa  e  tratta  da  principe.  Bisogna  dire,  chQ  g^a  fpolto 
ricco. 

Ros.  E  quanto  ricco,  altrettanto  genero^,  K  questo 
mantellone,  chi  diamine  è? 

Mar.  Oh  !  questi  è  Arlecchino  vestito  da  servitore  Sp^*» 
gnuolo. 

Ros.  Che  mutazione  è  questa? 

Mar.  Qualche  bizzarria  del  suo  vago  cervello. 

Arl.  Guardi  il  Cielo  molti  anni  donna  Rosaura  ! 

(si  cava  H  cappello.) 

Ros.  Che  scene  son  queste  ?  Quante  figure  pretendi  di 
fare  ?  Chi  ti  manda  ? 

Arl.  Don  Alvaro  di  Castiglia,  inip  signore, 

(si  cava  il  caftpella.) 

Ros.  E  che  ti  ha  ordinato  di  dirmi? 

Arl.  Manda  a  donna  Rosaura  up  tesoro.   (eofiH»«ojar#.) 

Mar,  Canchero  un  tesoro!  gli  sarà  venuto  dair  Indie^. 

Ros.  E  in  che  consiste  questo  tesoro? 

Arl.  Ecco,  {si  cava  il  cappello.)  Chinate  i\  capo.  Questo 
è  r  albero  della  casa  di  Don  Alvaro,  mio  signore. 

(fa  un  inchin9») 

Mar.  Oh  che  prezioso  tesoro  I 
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Ros.  Eh  non  è  cosa  da  disprezzarsì  !  {lo  fronde.)  Ha 
detto  altro  ? 

Arl.  Ha  detto,  ma  tanto  ba  detto,  che  mai  Q  poi  mai 
melo  sarei  ricordato ,  se  prudentemeata  in  questa  carta 
non  melo  avesse  scritto.  (dà  un  foglio  a  Rotaura.) 

Ros.  Ora  ti  porterò  la  riposta!  {v<n  al  tavolino.) 

Mar.  Ma  dimmi  un  poco,  che  pazzia  è  questa  di  mutarti 
d*  abito? 

Arl.  Rispetto  e  gravità. 

Mar.  Che  !  sei  già  entrato  in  superbia? 

Ros.  Eccoti  la  risposta! 

Arl.  Servo  di  donna  Rosaura. 

{$i  cava  il  cappello  e  hIo  rimetUO 

Ros.  Buongiorno. 

Arl.  Addio  Marionette.  (parte  con  (fraviti.) 

SGENA  XVIL 

HOSAURA  e  MARIQNRTTB, 

Mar.  Q  che  figura  ridicola  i  Se  abbandona  la  graiia 
firancese,  ba  perduto  il  merito. 

Ros.  Vuoi,  che  ti  dica ,  che  costui  si  porta  molto  bene , 
e  che  si  sa  perfettamente  trasformare  in  tutti  i  caratteri. 

Mar.  Signora  padrona,  i  vostri  quattro  amanti  vi  hanno 
regalata.  Chi  dì  essi  vi  pare,  che  sia  più  meritevole  della 
Tostra  gratitudine  ?  Già  m' aspetto  sentirvi  dire  l*  Inglese  ; 
queUe  gioje  sono  assai  belle. 

Rof«  No ,  Marionette,  oemmen*  per  questo  lo  preferisco 
agli  altri.  La  pace  e  1*  amore  non  si  comprano  con  sinil 
prezzo.  E  poi  milord  non  vuol  moglie, 

Mar.  Punque  mi  do  a  credere,  non  avrete  difficoltà  a 
decidere^  che  abbia  ad  essere  preferito  quello  del  ritratto. 

Ros.  Nemmeno.  Quei  finti  colori  non  m  PQI&OW  a49h- 
cwan»  d«lte  m^  (edotta^ 
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Mar.  Fareste  caso  forse  di  quel  beli'  albero? 

Ros.  Non  so  disprezzare  una  nobilita  sì  cospicua  ;  ma 
ella  non  basta  per  porre  in  quiete  il  mio  spirito. 

Mar.  B  già  lo  so.  La  lettera  del  geloso  avrà  il  primo 
luogo. 

Ros.  llarionette,  t*  inganni.  So  ancb'  io,  cbe  un  amante 
per  giustificarsi  colla  sua  cara,  sa  fingere  e  sa  inventare. 

ììaa.  Dunque  non  aggradite  nessuno? 

Ros.  Anzi  tutti. 

Mar.  Ma  tutti  non  lì  potete  sposare. 

Ros.  Uno  ne  sceglierò. 

Mar.  e  quale? 

Ros.  Ci  penserò.  E  credemi,  cbe  nel  risolvere  non  mi 
consiglierò  col  cuore ,  ma  con  la  mente.  No  cercherò  la 
bellezza,  ma  1*  amore  e  la  fedeltà.  Son  vedova,  conosco  il 
mondo  e  so  distinguere,  cbe  per  scegliere  un  amante,  serve 
aprire  un.  sol  occhio,  ma  per  scegliere  un  marito,  conviene 
aprirli  bene  tutti  due,  e  se  non  basta,  aggiugnervi  anche  il 
microscopio  della  prudenza.  (parte.) 

Uar.  e  poi,  farà  come  al  solito  di  noi  altre  donne,  si  at- 
taccherà al  suo  peggio.  (porte.) 

SGENA  XYIIL 


mLORD  «d  il  CONTE. 

Con.  Milord,  quanto  è,  che  non  siete  stato  da  madama 
Rosaura? 

Mn..  (Passeggia  e  non  risponde.) 

Con.  Veramente  è  una  donna  di  grande  spirito.  Merita 
le  attenzioni  dei  personaggi  più  riguardevoH.  Voi  avete 
fatto  un*  ottima  scelta.  Confesso,  che  aveva  per  lei  qualche 
poco  d*  inclinazione,  ma  dopo  cbe  ho  veduto,  che  vi  siete 
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per  lei  dichiarato,  ho  pensato  di  ritirarmi.  (Egli  non  vuol 
parlare  ;  non  posso  scoprir  nulla.)  Questa  sarebbe  Y  ora 
opportuna  di  farle  una  visita.  Quando  io  ci  andava,  non 
perdeva  questi  preziosi  momenti.  Ma  che  diavolo  !  siete 
mutolo?  Non  parlate?  Che  temperamento  è  il  vostro?  Da 
questa  vostra  serietà  non  capisco»  se  siate  allegro  o  malin« 
conico. 

MiL.  Questo  è  quello  che  non  capirete  mai. 

Con.  Lode  al  cielo,  che  avete  parlato!  Approvo  molto 
il  vostro  costume.  Questa  credo  possa  dirsi  la  più  fina  po- 
litica ;  ma  noi  altri  Italiani  non  abbiamo  Y  abilità  di  pra- 
ticarla, parliamo  troppo 

SGENA  XDL 
BIRIF  dalla  parte  di  Milord ,  FOLETTO  dalla  parte  del  Conle,  e  detlL 

BiR.  Signore! 

FoL.  Illustrissimo!  (il  eante  facendo  cenno  a  FoMto^ 
ehenonparlif  ed  egli  gli  dà  la  lettera,} 
MiL.  Facesti?  (aBirif.) 

BiR.  SI,  signore.  (a  Milord.) 

MiL.  Aggradi?  {aBirif.) 

Bu.  Ringrazia.  (aMUord.) 

Ma.  Non  occorre  altro. 

{gli  dà  un  borsellino  con  denari,  Foletto  osserva,) 
Bim.  {Fa  una  riverenza  e  parie,) 
Con.  {Fa  cenno  a  Foletto ,  che  sene  vada.  Egli  stende 
la  mano  per  la  mancia,  H  conte  lo  scaccia,) 
FoL.  (Bella  Italia  !  ma  cattivo  servire  !)  {parte,) 

Con.  (Colui  ha  portato  una  risposta  al  milord,  dubito  sia 
qualche  ambasciata  di  Rosaura.)  Amico,  mi  rallegro  con 
voi.  Ma  !  cosi  va  a  chi  è  fortunato.  Le  donne  corrono  die- 
tro. Le  ambasciate  volano.  Madama  Rosaura...      {parte,) 
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Ma.  Siete  un  pazzo. 

Con.  a  me  pazzo,  viva  il  cielo  !  Si  pentirà  d*avermi  in- 
giuriato, tlisponderà  air  invito  della  mia  spada...  Ma  che 
dicela  mia  cara  Rosaura?  Mi  consola  o  mi  uccide?  Leg- 
giamo qualunque  sta  la  Sentenza  dell*  idol  mio.  (  legge 
puino.)  O'me  felice!  Oh  cara  Rosaura!  Oh  caratteri,  che 
mi  reudete  la  pace  al  cuore!  E  sia  vero,  che  io  sia  degno 
dell*  amor  tuo,  unico  mio  tesoro?  Posso  dunque  sperar 
pietà?  MMncoraggisci  ad  amarti,  a  serbarti  fede?  Sì,  lo 
ftirò,  mia  cara.  Sì ,  lo  farò ,  non  temere.  Milord,  no,  non 
ti  temo;  ben  dicesti,  che  io  era  pazzo,  a  crederti  amato,  a 
temerti  rivale.  Io  sono  al  possesso  del  di  lei  cuore.  Rosaura 
sarà  mia.  Lo  bramo,  lo  spero,  e  questo  fogho  quasi  quasi 
mene  assicura.  (parte.) 

SCENA  XX. 

DM  ALVABO  ftmtnliitìidù^  poi  ARLEGGHUfO  vesUto  alla  Bpagnuola. 

Aiv.  0  Rosaura  sa  poco  le  convenienze ,  o  Arlecchino  è 
in  pessimo  servitore.  Farmi  aspettare  sì  lungamente  è  una 
cosa  troppo  indiscreta;  non  la  sofiHrei  per  un  milione  di 
doppie.  Se  vien  colui,  gli  voglio  dare  cento  bastonate.  Così 
non  si  tratta  coi  cavalieri  miei  pari...  Ma...  forse...  l' e- 
same  de*  miei  antenati  la  terrà  occupata.  Sono  ventiquattro 
generazioni.  Principia  da  un  re,  tanti  principi  vi  sono , 
tutti  osservabili.  È  compatibile  questa  tardanza. 

Arl.  Cavaliere! 

{non  veduto  da  Don  Alvaro,  che  paeseggia.) 

Alv.  Che  rechi  ? 

Arl.  Vivali  re  nostro  signore  !  (si  cava  il  eappello  ed 
anche  Don  Jlvaro.)  Donna  Rosaura  vi  vuol  gran  bene. 

Alv.  Lo  so.  Che  ha  detto  del  mio  grand'  albero? 


ì 
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AkiL.  Lo  ha  baciato,  e  ribaciato  più  volte.  Inarcava  le 
ctglìa,  strìngeva  i  denti  per  maraviglia. 

Aiv.  Le  bai  fatto  puntualmente  il  complimento? 

Arl.  a  tutta  perfezione. 

Alv.  Che  ha  risposto? 

Aàt.  fiòco  i  vetierandi  caratterì  di  donna  Rosaura  ! 

(si  cava  il  cappello  e  gli  dà  un  foglio.) 

Alv.  Mio  cuore,  preparati  alle  dolcezze,  (legge.)  Accetto 
con  sommo  aggradimento  il  ritratto^  che  vi  siete  degnato 
mandarmi...  Che  dice  di  ritratto  ?  (ad  Arlecchino.) 

Arl.  (Oh  poveretto  me  !  L*  ho  fatta.  In  vece  di  dargli  la 
lisposta,  che  andava  a  lui,  gli  ho  data  quella  del  Francese. 
Ma  niente,  spirito  e  franchezza,  e  vi  rìmedierò.j 

Alv.  Ebbene  non  rispondi  ? 

Arl.  L'  albero  della  vostra  casa  è  il  ritratto  della  vostra 
grandezza. 

ALt.  Cosi  r  intendeva  ancor'  io.  Per  la  stima^  eh*  io 
faccio  delV  originale.  E  Y  orìginale  come  e*  entra? 

(ai  Arlecchino.) 

Arl.  Ditemi  un  poco.  Chi  è  il  prìmo  in  queir  albero? 

Alv.  Un  re  di  Castiglia. 

Aia.  Vedete  la  furberìa  della  donna!  La  superbia  del 
sesso  !  Fa  stima  di  quel  re,  che  è  l' origine  o  sia  1*  originale 
della  vostra  casa. 

Alv.  Così  V  intendeva  ancor'  io.  H  mio  non  velo  posso 
mandare,  perché  non  V  ho. 

Arl.  Ella  non  ha  albero*  Vedete  benei 

Alv.  L'  intendo  ancor'  io.  Tanto  stimo  questa  giqja  pre- 
xiosa,..  Gioja  preziosa?  (afi  Arlecchino.) 

Arl.  Vuol  dir*  un  tesoro,  che  è  1*  albero. 

Alv.  L'  intendo  ancor'  io.  Che  lo  voglio  far  legare  in 
un  cerchio  d'  oro.  Oh  diavolo  !  In  un  cerchio  d' oro  il  mio 
albero? 

Arl.  Vuol  dire  in  una  cornice  dorata. 
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Aly.  Così  V  intendeva  ancor*  io.  E  portarlo  aUaeeaio 
al  petto.  Un  quadro  di  quella  grandezza  attaccato  al 
petto? 

Arl.  Eh  non  l'intendete!  è  frase  poetica.  Lo  porterà 
sempre  nel  cuore  o  nel  petto,  che  vuol  dir  1*  istesso. 

Aly.  Per  1*  appunto  cosi  1*  intendeva  ancor*  io.  Addio. 

{vuol  partire,) 

Arl.  Cavaliere. 

Aly.  Che  vuoi? 

Arl.  Come  state  di  memoria? 

Aly.  Che  temeraria  dimanda! 

Arl.  I  cavalieri,  che  promettono,  mantengono  la 
parola. 

Aly.  Hai  ragione,  non  mene  ricordava.  Mi  hai  servito 
hene,  devo  ricompensarti.  Tuhai  portatoun  tesoro  adonna 
Rosaura  ;  ecco  un  tesoretto  ancora  per  te. 

(gli  dà  un  foglio  piegaio.) 

Arl.  Che  è  questo? 

Aly.  Questa  è  una  patente  di  mio  servitore.       (parte.) 

Arl.  Ah  maledettissimo!  a  me  questo  tesoretto?  Cosi 
sì  burlano  i  poveri  galantuomini  ?  Ma  voglio  vendicarmi. 
Certo,  certo  qualche  vendetta  voglio  fare.  Ma  è  qui  il  Fran- 
cese; presto,  presto ,  che  non  mi  veda!  Che  se  lo  Spa- 
gnuolo  mi  ha  burlato,  questo  forse  mi  rifarà. 

SCENA  XXI. 

Monsieur  LE  BLAU  guardandosi  in  uno  f  peocliietto,  poi  IRI^EGGHIMO 

TesUlo  alla  Francete. 

MoN 8.  Eppure  questa  parrucca  non  mi  pare  accomodata 
a  dovere.  Questo  riccio  non  vuol  riposarsi  bene  sopra 
quest*  altro.  La  parte  dritta  mi  sembra  un  taglio  di  tem- 
perino più  lunga  della  sinistra.  Ah,  converrà,  eh*  io  dia 
il  congedo  al  mio  parrucchiere,  mene  faccia  venir  uno  di 
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Parigi  !  Qui  non  sanno  pettinare  una  parrucca.  E  questi 
calzolaj  non  si  possono  soffrire.  Hanno  il  vizio  di  fare  le 
scarpe  larghe ,  e  non  sanno ,  che  non  è  ben  calzato  chi 
non  si  sente  stroppiare.  Ah,  gran  Parigi  !  gran  Parigi  ! 

(Arlecchino  fa  molte  riverenze  ed  inchini 
caricati  a  Momieur.) 

MONs.  Bravo,  bravo,  ti  porti  bene.  Sei  stato  da  madama? 

Arl.  Sono  stato.  Ah  non  ci  fossi  stato  ! 

MoNS.  Perchè  dici  tu  questo  ? 

Arl.  Che  bellezza  !  Che  graziai  Che  occhi  !  Che  bocca  ! 
Che  sennaccio  !  (con  affettazione.) 

MoNS.  (Costui  pare  sia  stato  a  Parigi.  Questo  è  il  difetto 
de*  nostri  servitori.  S' innamorano  anch*  essi  delle  nostre 
belle.)  Presentasti  il  ritratto  ? 

Arl.  Lo  presentai ,  ed  essa  lo  strinse  teneramente  al 
seno. 

Moro.  Ah  taci,  che  mi  fai  liquefar  di  dolcezza! 

Arl.  Non  si  saziava  di  mirarlo  e  baciarlo. 

ÌIONS.  Oh  cara  !  Le  recitasti  il  mio  comphmento  ? 

Arl.  Lo  recitai  accompagnato  da  qualche  lagrima. 

MoNS.  Bravo  Arlecchino!  Tho  detto,  che  sei  nato  a 
posta.  (lo  bacia.) 

Arl.  Ah  signore,  consolatevi!  Ella...  oh  cielo !J 

ÌIONS.  Che  fece,  caro  Arlecchino,  che  fece? 

Arl.  Sentendo  quelle  belle  parole,  si  svenne. 

MoNs.  Tu  mi  arricchisci,  tu  mi  beatifichi,  tu  m'inalzi 
al  trono  della  felicità.  Ma,  dinmii,  ti  die*  la  risposta? 

Arl.  (Diavolo  !  adesso  vi  penso  ;  1*  ho  data  a  queir  al* 
tro  !  )  Me  r  ha  data...  ma... 

Moifs.  Che  ma? 

Arl.  L*  ho  persa. 

MoNS.  Ah  indegno ,  scellerato  che  sei  !  perdere  una  cosa 
così  preziosa!  Giuro  al  cielo,  non  so  chi  mi  tenga,  che 
non  ti  passi  il  petto  con  questa  spada.      (cava  la  spada.) 

17. 
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Ari.  L'ho  trovata,  r  ho  trovala.  (Piuttosto  che  farmi 
ammazzar,  gli  darò  quella  dello  Spagnuolo.)  Tenete,  eo 
cola  qua  ! 

Moifs.  Ah  caro  il  mio  Arlecchino ,  refrigerio  delle  mie 
pene ,  araldo  de*  miei  contenti  !  (V  abbraccia.) 

Arl.  (Adesso  mi  abbraccia,  e  prima  mi  voleva  sbudel- 
lare.) 

MoNs.  Oh  carta  adorata,  che  rinchiudi  il  balsamo  delle 
mie  piaghe  !  Neil*  aprirli  mi  sento  strugger'  il  cuor  dal 
contento.  Leggiamo.  Ammiro  sommamente  il  magnifico 
albero  della  vostra  casa.  Come  !  V  albero  della  mia  casaf 

[ad  Arlecchino.) 

Ari.  (  Ecco  la  solita  istoria.  )  Non  la  capite  ? 

MoNS.  Io  no. 

Arl.  Vela  spiegherò  lo.  Voi  non  siete  unico  di  vòstra  casa? 

MoNs.  Sì. 

Arl.  Non  dovete  voi  ammogliarvi  ? 

MoNS.  Bene. 

Arl.  Il  matrimonio  non  rende  i  frutti? 

MoKS.  Sicuro. 

Arl.  Quello  che  fa  1  frutti ,  non  si  dice  albero? 

MoNs.  Egli  è  vero. 

Arl.  Dunque  voi  siete  Y  albero  di  vostra  casa. 

MoNs.  E  madama  fiosaura  è  cosi  sottile? 

Arl.  Anche  di  più. 

MOKS.  Che  donna  di  spirito  !  £d  ho  veduto ,  che  tot 
traete  V  origine  da  principi  e  da  monarchi.  E  questo 
come  e*  entra  ? 

Arl.  Eppure  voi  altri  Francesi  siete  acuti,  e  non  lo 
capite? 

Moifs.  Confesso  il  vero,  non  V  intendo. 

Arl.  Guardando  il  vostro  ritratto  vede  quella  bella  idea , 
queir  idea  nobile  e  grande,  e  vi  crede  di  razza  di  principi 
e  di  monarchi. 
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MóNS.  Sei  un  grand  uomo.  (  lo  bacia.  )  Avanti.  Se  avrò 
V  onore  di  esser  ammessa  fra  tante  eroine,,.  Quali  sono 
queste  eroine? 

ArI.  Quelle  che  yì  amano. 

MoNs.  Dici  bene ,  e  son  molte.  Sarà  nobilitato  anche 
r  albero  della  mia  casa.  E  questo ,  che  vuol  dire? 

Arl.  Allora  sarà  nobile  lei  ed  anche  il  vecchio  suo  pa- 
dre ,  che  è  r  albero  della  sua  casa. 

MoNs.  Evviva  il  grande  Arlecchino  !  Meriti  una  recogni- 
zione senza  misura. 

Ael.  (0  volesse  il  cielo  !  ) 

MoNs.  Vo  pensando,  che  posso  darti  per  un*  opera  cosi 
bene  eseguita. 

Aru  Un  Inglese  per  una  cosa  simile  m*ha  dato  una 
borsa. 

MoNs.  Una  borsa  ?  È  poco.  Non  avrai  fatto  per  lui  quello 
che  hai  fatto  per  me.  Meriti  un  premio  illimitato,  una  re^ 
cognizione  straordinaria.  Ma  ecco ,  ecco ,  eh'  io  già  m*  ac- 
cingo a  premiarti  in  una  maniera  corrispondente  al  tuo 
gran  merito.  Eccoti  un  pezzo  di  questa  carta ,  che  è  la  gioja 
più  preziosa  di  questo  mondo! 

(gli  dà  un  pezzo  di  caria  di  Rosaura  e  parte.) 

SCENA  XXII. 

ARLBOGHII^O,  poi  MARIONETTE  che  esee  di  caM. 

Arl.  (Resta  attonito  eolla  carta  in  mano  »  guardando 
dietro  a  Monsieur,) 
Mar.  Monsieur  Arlecchino ,  che  fate  voi? 
Arl.  Stava  pensando  alla  generosità  d' un  Francese. 
Mar.  Di  monsieur  le  Blau? 
Arl.  Giusto  di  quello. 
Mar.  Vi  ha  forse  regalato? 
Arl.  e  come  ! 
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Mar.  Sentite  »  voi  >  che  volete  essere  un  servitor  Pari- 
gino, imparate  le  buone  usanze  di  quel  paese.  Quando  il 
servitor  dell*  amante  guadagna  qualche  mancia,  deve 
farne  parte  colla  cameriera  della  sua  bella.  Perchè  poi  la 
cameriera  è  quella  che  fa,  che  le  cose  passino  bene  e  che 
tutti  godano. 

Ael.  Evviva  Marionette  !  meriti  una  recognizione  senza 
misura. 

Mar.  Certo ,  eh*  io  ho  molto  giovato  al  tuo  padrone. 

Arl.  Vo  pensando ,  che  posso  darti  per  un*  opera  così 
bene  eseguita. 

Mar.  Dieci  scudi  non  pagherebbero  i  buoni  ufficj ,  che 
ho  fatti  per  lui. 

Arl.  Dieci  scudi?  Meriti  un  premio  illimitato,  una  re- 
cognizione  straordinaria.  Ma  ecco ,  ecco,  eh*  io  già  m' ac- 
cingo a  premiarti  in  una  maniera  corrispondente  al  tuo 
gran  merito  !  Para  la  mano.  Eccoti  un  pezzo  di  questa  car- 
ta,  eh*  è  la  cosa  più  preziosa  di  questo  mondo  ! 

{straccia  un  pezzo  di  foglio,  glielo  dà  e  parte.) 

SGENA  XXIIL 

MARIONETTE  sola. 

Mar.  Ah  Italianaccio  senza  creanza  !  Mi  pareva  impos- 
sibile, che  fossi  capace  di  sentimenti  men  che  plebei.  A  me 
un  pezzo  di  carta?  A  me  uno  scherno  di  questa  sorta? 
Marionette  burlata  e  derisa  ?  Se  non  mi  vendico,  non  son 
chi  sono.  E  sai,  chi  sono?  Son  Marionette,  son  figlia 
della  cameriera  della  balia  del  re.  Son  donna,  e  le  donne 
hanno  1*  arte  di  pretendere  e  di  comandare.  E  se  preten- 
derò ,  e  se  comanderò ,  che  tu  sia  bastonato,  miUe  amatori 
della  mia  grazia  faranno  a  gara  per  vendicare  il  decoro 
della  mia  nazione  ed  il  disprezzo  della  mia  condizione. 

(part^-^ 
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ATTO  III. 


SGENA  PRIMA. 

(  Cmmtr»  di  Botaura,  ) 
R08AURA  e  MARIONETTE. 

Ros.  Odi,  Marionette,  ti  voglio  coDfidai*e  una  mia  in- 
venzione, che  forse  non  ti  sembrerà  meno  spiritosa  di 
quelle  che  sogliono  porre  in  uso  le  tue  madame. 

Mar.  Eh  quanto  a  questo,  vel*  ho  sempre  detto!  Voi 
avete  uno  spirito  superiore  alle  altre  Italiane. 

Ros.  Voglio  fare  una  sperienza  dell*  amore  e  della  fede 
de*  miei  quattro  amanti.  Coli*  occasione  del  carnovale  e 
delle  maschere ,  voglio  travestirmi ,  e  trovandoli  sepa- 
ratamente, voglio  fingermi  con  ciascheduno  un'  incognita 
amante  e  vedere,  se  in  grazia  mia  sanno  disprezzare  una 
avventura  amorosa;  anzi  perchè  la  prova  sia  più  efficace, 
mi  fingerò  della  nazione  di  ciascheduno  di  essi ,  e 
coir  Qjuto  di  un  abito  bene  assettato ,  della  maschera , 
delle  lingue,  che  già  sufilcientemente  io  possiedo  e  di 
qualche  caricatura  ali*  usanza  di  quei  paesi ,  cercherò  di 
farmi  credere  sua  paesana.  Mi  lusingo  di  riuscirvi ,  che 
per  imitare  io  valeva  in  Milano  fin  da  ragazza.  Chi  saprà 
resistere  a  questa  tentazione,  sarà  da  me  prediletto. 

Mar.  Non  mi  dispiace  il  pensiero;  ma  preveggo  bene 
probabilmente ,  che  non  ne  sposerete  nessuno. 

Ho».  Perchè? 


302  LÀ  VEDOVA  SCALTRA. 

Mar.  Perchè  è  difficile,  che  un  uomo  resista,  sollecitato 
da  una  tentazione  si  forte. 

Ros.  L'effetto  deciderà.  Per  sostenere i yarj  caratteri, 
ho  bisogno  però  di  qualche  istruzione.  Tu  puoi  giovarmi 
nel  personaggio  Francese. 

Mar.  e  anche  neir  Inglese ,  essendo  stata  in  Londra  tre 
anni.  Tutto  consiste  in  saper  unire  l' amoroso  al  serio  e 
in  certe  riverenze  curiose,  che  sono  particolari  alle  donne 
di  quella  nazione. 

Ros.  M*  ingegnerò  di  riuscirvi. 

Mar.  Ma  la  voce  vi  darà  a  conoscere. 

Ros.  La  maschera  altera  facilmente  la  voce. 

^''''U^^         SCENA  IL 

k-'   ;-'.  "*.  ■!  " 
;:    r     .:•     pantalone  e  dette. 

Pah.  Con  grazia,  Si  può  entrare  ?  {di  dentro.) 

Ros.  Passi ,  signor  cognato ,  è  padrone  t 

Pan.  Gara  signora  cognata  son  venuto  a  dimandarle 
scusa,  se  questa  mattina  ho  parlato  con  un  pochetto  di 
caldo.  Gli  uomini  bisogna  compatirli,  quatido  hanno 
delle  debolezze ,  che  li  predominano,  e  spero,  che  nem- 
meno per  questo  non  mi  guarderà  di  mal'  occhio. 

Ros.  Voi  fate  meco  una  parte,  che  toccherebbe  a  me 
piuttosto  praticare  con  voi.  Dovrei  io  chiedervi  scusa,  se 
con  qualche  asprezza  mi  sono  opposta  alle  nozze  di  mia 
sorella.  Caro  signor  cognato,  se  ella  non  vi  acconsente, 
volete  voi  sacrificare  a  un  capriccio  la  vostra  quiete  e  la 
di  lei  gioventti? 

Pan.  Quando  ella  non  vuole ,  pazienza.  Ma  si  potrebbe 
con  qualche  buona  maniera  vedere  di  metterla  a  segno. 
Basta,  prescindendo  da  questo  negozio,  sappiate, figlia 
mia,  che,  se  vi  ho  dato  qualche  motivo  di  andar  via  di 
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questa  casa,  l'ho  detto  in  atto  di  collera,  son  pentito 
d' averlo  detto  e  vi  prego  di  starci,  perchè,  se  andaste 
via,  mi  portereste  via  il  cuore. 

Ros.  Signor  Pantalone,  vi  ringrazio  inUnitamente 
delle  vostre  generose  espressioni,  e  giacché  dimostrate 
tanta  bontà  per  me,  ardisco  pregarvi  d*  una  grazia. 

Pàk.  Comandate,  figlia,  farò  tutto  che  volete. 

Ros.  Sono  stata  favorita  da  alcune  dame  di  vàrie  con- 
versazioni, vorrei  questa  sera,  se  vene  contentate,  trat- 
tarle anch*  io  con  qualche  piccolo  divertimento  nelle  mie 
camere. 

Pan.  Siete  padrona ,  mi  maraviglio ,  comandate  pure , 
anzi  vi  manderò  le  cere ,  il  rinfresco  e  tutto  quel  che  bi- 
sogna. 

Ros.  Sempre  più  s*  accrescono  le  mie  obbligazioni. 

Pan.  Guardate,  se  qualche  volta  vi  venisse  una  buona 
congiuntura  di  lasciar  correre  alla  signora  Eleonora  qual- 
che parola  in  mio  favore.  Insinuatele,  che  non  pensi  a 
frascherie,  che  pensi  a  far  il  suo  stato. 

Ros.  Farò  il  possibile ,  lo  farò  di  cuore,  e  spero  ne  ve- 
drete gli  effetti. 

pÀif.  SI,  cara  cognata,  mi  consolate.  Noi  altri  poveri 
vecchi  siamo  giusto  come  sono  i  fanciulli,  abbiamo  gusto 
di  vederci  accarezzare.  (patte.) 

SGENA  IH. 

ROSAURA  e  MARIONETTE. 

Mai.  Vostro  cognato  vuol  morire,  dando  in  simile  gè* 
ùerosità. 

Ros.  Amore  fa  fare  delle  gran  cose. 

Uar.  Ma  volete  davvero  persuadere  vostra  sorella? 

Ros.  Pensa  tu,  se  voglio  fare  simile  pazzia  !  L' ho  detto 
per  lusingarlo. 
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Mài.  e  la  conversazione  delle  dame,  che  è? 

Ros.  Un  pretesto  per  invitare  i  quattro  rivali. 

Mar.  Siete  pronta  davvero  nelle  mostre  invenzioni. 

Ros.  Così  convìen  essere.  Ma  andiamo,  che  avanti 
sera  voglio  far  la  scena ,  che  gi&  t*  ho  detto.  Gli  abiti  gli 
ho  di  gi&  preparati. 

Mar.  Dove  troverete  i  vestri  quattro  adoratori? 

Ros.  Al  cafiè.  Verso  sera  non  mancano  mai. 

Mar.  11  cielo  vela  mandi  buona. 

Ros.  Chi  non  ha  coraggio  di  procurare  la  sua  fortuna , 
mostra  espressamente  di  non  meritarla.  (parte.) 

Mar.  Io  vedo ,  che  in  Francia  »  in  Inghilterra,  in  Italia 
e  per  tutto  il  mondo  le  donne  ne  sanno  una  più  del  dia- 
volo !  {parte.) 

SCENA  rv. 

(  Strttda  e«n  casa  di  Rotaura.  ) 

MoDsienr  LE  BLAU  da  ana  parto  e  Don  ALVARO  dall'  allra,  toUi  due 
con  i  viglielU  di  Rosaura  in  mano  ofsorTandoli. 

MoNS.  (Io  dunque  sono  Y  albero  di  una  casa?  Questa 
frase  non  mi  pare  adattata.) 

Alv.  (11  mio  albero  è  lo  stesso,  che  il  mio  ritratto? 
Ciò  mi  sembra  manifesto  sproposito.) 

MoNs.  (La  mia  origine  da  prìncipi  e  da  monarchi?  Sa- 
rebbe una  ironica  derisione?) 

Alv.  (Lo  stipite  dell*  albero  non  può  chiamarsi  1*  ori- 
ginale.) 

MoNS.  (Sarebbe  una  bella  figura  rettorica,  chiamar  suo 
padre  col  titolo  d*  albero  della  sua  casa  !  ) 

Alv.  (Un  quadro  attaccato  al  petto  ?  Non  si  può  credere.) 

Moifs.  (Arlecchino  1*  intende  male.) 

Alv.  (Il  servo  non  1*  interpreta  bene.) 
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SCENA  V. 

ARLEOCHINO  e  detti.  C  Arleocbioo  ossenra,  fede  i  doe,  ebe  leggono.  SI 
•TaDu  fra  loro  pian  piano ,  e  vedendo ,  che  hanno  i  doe  ▼iglielU  in 
mano ,  dati  ad  essi  per  errore ,  dice  loro. 

AiL.  Con  buonagrazia!  {prende  i  due  tiglieiH  ad  essi 
di  mano  e  li  camHa^  dando  ad  ognuno  il  iuo,  poi  con 
una  riverenza  9  alla  m%$tola  parte.  I  due  restano  e  Ug^ 
gono.) 

Moiis.  Accetto  con  sommo  aggradimento  il  ritratto^  che 
vi  siete  degnato  mandarmi,  per  la  stima  che  io  fo  dello 
originale.  Oh  !  ora  t>arla  di  me. 

Aly.  Ammiro  sommamente  il  magnifico  albero  deUla 
vostra  casa.  Questa  è  1*  espressione,  che  si  conviene. 

MoNS.  Il  mio  non  velo  posso  mandar e^  perché  non  V  ho* 
Pazienza! 

Alt.  Ho  veduto  che  voi  traete  V  origine  da  prind]^  e 
da  monarchi.  Bene,  cosi  è! 

Mons.  Tanto  stimo  questa  gioja  preziosa,  che  la  voglio 
far  legare  in  un  cerchio  d'oro  e  portarla  al  petto.  Oh  es- 
pressioni adorabili  !  Oh  carta  per  me  felice  !      (/a  bacia.) 

Alt.  Se  avrà  T  onore  di  esser  ammessa  fra  tante  eroine, 
sarà  nobilitato  anche  P  albero  della  mia  casa.  Non  sar& 
per  lei  poca  gloria. 

MoNS.  (Colui  eseguì  male  la  commissione.) 

Alt.  (Arlecchino  falsificò  il  Tiglietto.) 

MoNs.  (Scommetto,  che  Tha  cambiato  con  quello  di 
I>on  Alvaro.) 

Alt.  (Potrebbe  avere  equivocato  col  Francese  ) 

MoNS.  Amico ,  avete  voi  inviato  qualche  albero  a  ma- 
dama Rosaura? 

Alv.  Ditemi  prima,  se  voi  le  avete  spedito  il  vostro  ri- 
tratto? 
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Moivs.  Io  non  lo  nego. 

Alt.  Ed  io  lo  confesso. 

Moifs.  Mi  consolo  con  voi  della  stima,  in  cui  tiene  la 
vostra  casa* 

Alt.  Ed  io  mi  rallegro  con  voi  del  conto,  che  fa  della 
vostra  avvenenza. 

MoNs.  Voi  siete  al  possesso  della  sua  grazia. 

ÀLt.  E  voi  siete  1*  arbitro  del  di  lei  cuoire. 

HoNs.  Dunque  noi  siamo  rivali. 

Alt.  e  per  conseguenza  nemici. 

MoNs.  La  grazia  di  madama  Rosaura  non  è  sì  scarsa,  che 
ÙQh  pòssa  supplire  air  affetto  di  due  amanti. 

Alt.  Don  Alvaro  di  Gastiglia  non  soffre,  che  gli  si  usurpi 
la  metà  del  cuore  della  sua  bella. 

Mons.  Gheintendetedifare? 

àlV.  Intendo,  che  a  me  la  cediate. 

MoRS.  Questo  non  sarà  mai. 

Alt.  La  contendano  le  nostre  spade. 

Moifs.  E  Tolete  morire  per  una  donna? 

Alt.  Eleggete  :  o  rinunziare  o  combattere. 

Mons.  Non  ricuso  il  cimento. 

Alt.  Andiamo  in  luogo  opportuno. 

Mo!T8.  Vi  seguo  doTe  vi  aggrada. 

Alt.  (Eppure  mi  converrà  avvilir  la  mia  spada?)  {parte.) 

MoNs.  Viva  amore  !  Viva  la  beltà  di  Rosaura;  vado  a  com- 
battere già  sicuro  di  vincere...  {vuol  partire.) 

SCENA  VL 
Monsietur  LE  BLAU  e  MARIONBTTB  di  casa. 

BIàr.  Eh  monsieur  le  Blau  ! 

MoRS.  Marionette! 

Mar.  Volete  vedere  mademoiselle  Eleonora? 
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Moifs.  Volesse  il  cielo,  eh*  io  avessi  questa  fortuna! 
BIar.  Ora  la  faccio  venir  alla  iìDestra.  (entra.) 

SGENA  VIL 

Monsieur  LB  BLAU ,  poi  ELEONORA  «Ila  finestra. 

Moifs.  L*  attenderò  con  impazienza...  Ma  Don  Alvaro  mi 
aspetta  al  duello...  e  che?  Dovrei  lasciar  di  veder  una  bella 
donna  per  battermi  con  un  pazzo? 

Eleo.  {Fiene  alla  finestra.) 

Moifs.  Ma  ecco  il  nuovo  sole  ^  che  spunta  dall*  oriente  di 
quel  balcone!  È  bella  molto.  Bella  quanto  Rosaura.  Merita 
non  inferiore  stima.  Mademoiselle ,  non  isdegnat^,  che  un 
cuore,  sorpreso  dalla  vostra  bellezza,  vi  consacri  tutte  le 
sue  adorazioni. 

Eleo.  Signore,  io  non  ho  1*  onor  di  conoscervi. 

Moifs.  Sono  un  vostro  fedelissimo  amante. 

Eleo.  Amante,  da  quanto  tempo? 

MONS.  Dal  momento,  in  cui  ora  vi  vidi. 

Eleo.  E  cosi  presto  V  innamorate  ? 

MoRS.  La  bellezza  ha  la  virtù  d*  obbligar  il  cuore  ad 
amarla. 

Eleo.  Mi  pare ,  che  vi  vogliate  prendere  spasso  di  me. 

MORS.  Vi  giuro  sul  carattere  di  vero  Francese,  che 
V*  amo  con  tutta  la  tenerezza. 

Eleo.  Ed  io ,  con  vostra  grazia ,  non  vi  credo. 

MoRs.  Se  non  mi  credete,  mi  vedrete  morir*  sdito  la 
vostra  finestra. 

Eleo.  Bellissime  espressioni  da  Galloandro! 

MoRS.  Voi  deridete  la  mia  passione ,  ed  io  piango  ama* 
ramente  per  voi.  (finge  di  piangere.) 

Eleo.  Sapete  anche  piangere?  Vi  stimo  infinitamente. 

MoRs.  Possibile,  che  il  calore  de*  miei  infocati  sospiri 
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non  arrivi  colassù  a  intiepidire  il  gelo  della  vostra  cru- 
deltà? 

Eleo.  Non  ci  sono  ancora  arrivati. 

MoNS.  Deb,  mia  beUa,  fatemi  aprir  questa  porta,  e  per- 
mettetemi, che  io  possa  sospirare  più  da  vicino! 

Elbo.  No,  no,  sospirate  ali*  aria,  che  meglio  tempere- 
rete i  vostri  calori. 

MONS.  Voi  siete  bella,  ma  siete  troppo  tiranna. 

Eleo.  (Ecco  mio  padre!  È  meglio,  che  mi  ritiri.) 

(entra.) 

SCENA  vm. 

Monsiear  LE  BLAU ,  poi  il  DOTTORE. 

MoNS.  Oh  cielo ,  così  mi  lasciate?  Senza  dirmi  addio  da 
me  vi  partite?  Ah  spietata,  ah  crudele! 

DoTT.  Signore,  con  chi  V  avete? 

Hoifs.  Voi,  che  air  abito  mi  parete  un  dottore,  sentite 
lamia  ragione.  Questa  barbara  ragazza,  chiamata  Eleo- 
nora, sorda  a'  miei  preghi,  ingrata  a*  miei  pianti,  non 
vuole  accordarmi  corrispondenza,  mi  nega  pietà. 

DoTT.  Vossignoria  dunque  è  innamorato  di  quella  ra- 
gazza? 

MoNS.  L*  amo  quanto  me  stesso.  Non  vedo  per  altri  oc- 
chi, che  per  i  suoi. 

DOTT.  Quanto  è ,  che  è  innamorato  di  lei  ? 

MoNS.  Sono  pochi  momenti.  Or*  ora  V  ho  veduta  per  la 
prima  volta  a  quella  finestra. 

DoTT.  È  una  maraviglia,  che  cosi  presto  si  sia  inna- 
morato. 

MoNS.  Noi  altri  Francesi  abbiamo  lo  spirito  pronto  ed  il 
cuore  tenero.  Uno  sguardo  è  capace  di  farci  morire. 

DoTT.  Quanto  dui*a  poi  questo  loro  affetto  ? 

MoNS.  Finché  comanda  amore  che  è  il  sovrano  de*  nostri 
cuori.  '    *  '     . 
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DoTT.  E  se  amore  comandasse  che  domani  non  sene  ri- 
cordasse più ,  le  converrebbe  obbedirlo? 

MoNS.  Senza  dubbio. 

DoTT.  Dunque  può  principiare  adesso  a  dimenticarsi  di 
Eleonora. 

HoNS.  Perchè  dite  questo? 

DoTT.  Perchè  io  non  voglio  »  che  Eleonora  soggiaccia  a 
questo  perìcolo. 

Moro.  Ma  voi ,  che  parte  avete  negli  affetti  di  made- 
moiselle Eleonora  ? 

Don.  Per  levarlo  da  ogni  dubbio,  sappia,  eh*  io  sono 
suo  padre. 

MoNS.  Ah  Monsieur,  ah  mio  eccellente  dottore,  ah  caro 
amico,  venerato  mio  suocero,  fatemi  il  piacere  di  non  im- 
pedirmi ,  eh*  io  possa  amare  le  vostre  figliuole. 

DoTT.  Tutte  due? 

MoNs.  Sì ,  caro ,  sono  egualmente  amabili. 

DoTT.  Questa  sorta  d*  amore  chi  è ,  che  lo  comanda? 

Moivs.  La  cognizione  del  mento. 

DoTT.  Come  si  può  mai  amare  più  d*  un  oggetto  ? 

Moivs.  Un  Francese  ha  fiamme  bastanti  per  amarne  anche 
cento. 

DoTT.  Vossignorìa  vada  in  Francia  a  dar  pascolo  alle 
sue  fiamme. 

Moro.  Ah  sì,  conosco  dalla  vostra  bella  fronte  serena, 
da*  vostrì  occhi  pietosi ,  che  avete  compassione  di  me.  Su, 
via ,  comandate ,  che  aprano  quella  porta. 

DoTT.  Questa  non  è  casa  mia,  ma  ciò  non  ostante  la 
farò  aprire. 

Moro.  Evviva  la  virtù,  evviva  il  padre  felice  di  due  pere- 
grine bellezze  ! 

DoTT.  {Batte  e  iifa  aprire.) 

Moro.  Siatemi  di  scorta. 

DoTT.  In  questi  paesi  il  padre  non  fa  la  scorta  agli  amanti 
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delle  figliuole ,  con  sua  licenza  !  [entra  e  serra  la  porta.) 
MoNs.  Monsìeur,  nionsieur  !  Basta,  basta,  se  il  padre  ha 
chiusa  la  porla,  non  la  terranno  setnpre  serrata  le  figlie. 

(parte.) 

SCENA  IX. 

{Stradq  con  bottega  di  eafi  con  •edili  e  ^nto  occorre  per  iemiMio  della 

bot$ega  wtedetim:  ) 

MILORD,  il  CONTE,  Caffettiera  e  6«noiii. 

Con.  Dammi  il  caffè  !  (portano  il  caffè  al  Conte  ed  a  Mi- 
lord,) Eh  non  date  il  caffè  a  milord  !  egli  è  avvezzo  a  bere 
la  cioccolata  dalle  dame;  non  gli  piaceranno  le  bevande 
delle  botteghe. 

Ma.  {Scuote  il  capo  e  beve,) 

Con.  Ma  di  quelle  cioccolate  ne  vogliamo  bere  più  pot- 
che,  milord  mio  caro. 

Ma.  {Fa  lo  stesso.) 

Con.  Con  questo  vostro  non  rispondere  sembrate  alle- 
vato più  fra  le  bestie ,  che  fra  gli  uomini. 

MiL.  (Lo  guarda  bruscamente,) 

Con.  La  signora  Rosaura  avr&  conosciuto  il  vostro  sel- 
vatico temperamento. 

MiL.  {S' alza  da  sedere  ed  esce  fiiori  dalla  bottega.) 

Con.  Sì,  fate  bene  a  prendere  un  poco  d' aria. 

Ma.  Monsieur,  venite  fuori. 

Con.  Con  quaì*  autorità  mi  comandate? 

Ma.  Se  siete  cavaliere,  dovete  battervi  meco. 

Con.  Son  pronto  a  soddisfarvi. 

(  s'  alza  ed  esce  di  hotieffa.  ) 

Ma.  Imparate  a  parlare  pooo,  e  bene. 

Con.  Non  ho  bisogno  d*  imparar  a  vivere  da  voi. 

Ma.  A  noi.  {mette  mano  e  fa  lo  stessa  il  ornate.) 

Con.  Come  volete  combattere? 
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MiL.  A  primo  sangue. 

Con.  Benissimo. 

(quelli  della  bottega  tentano  di  separarli.  ) 

Ma.  Non  vi  movete ,  o  vi  taglio  la  faccia. 

Con.  Lasciateci  combattere.  La  disfida  è  al  primo  san- 
gue, (si  battono  ed  il  conte  resta  ferito  in  un  braccio.)  Ecco 
il  sangue.  Siete  soddisfatto? 

BfiL.  Sì.  (ripone  la  spada.) 

Con.  Vado  a  fanni  visitai*  Is^  ferita.  (parte.) 

SCENA  X. 

MILORD,  poi  ROSAUB^  maschenU  «IF  Inglese. 

Mn.  Se  un*  altra  volta  mi  offende ,  la  ferita  non  sarà 
sanabile  al  certo.  Questo  moteggiar  Italiano  non  mi  piace. 
Gli  uomini  ben  nati  si  devono  rispettar  V  un  1*  altro;  se  la 
confidenza  s*  avanza  troppo ,  degenera  in  disprezzo.  Ma 
chi  è  questa  maschera  vestita  ali*  Inglese? 

Kos.  (S'avanza  e  fa  una  riverenza  alPuso  delle  donne 
Inglesi. 

HiL.  (Questa  non  è  Italiana.  Quell'  inchino  grazioso  fa 
conoscere,  che  è  d*  Inghilterra.) 

Kos.  (S*  accosta  a  milord  e  gli  fa  un  altro  inchino.) 

MiL.  Madama  molto  compita,  volete  oaflè? 

Kos.  (Fa  cenno  di  no.) 

MiL.  Cioccolata? 

Kos.  (Fa  cenno  di  no.) 

Mn.  Volete  ponce? 

Kos.  (Facilino  di  si,) 

Ma.  (Oh  è  Inglese!  )  Portate  ponce,  {ai  eaffetHsfi.) 
Chi  vi  ha  condotta  in  questo  paese? 

Ros.  Mio  padre. 

Ma*  Cbe  mestiere  fa? 
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Kos.  n  mestiere,  che  fate  voi. 

MiL.  Siete  dama?  «^ 

Kos.  Sì,  milord. 

MiL.  Oh  sedete,  sedete!  (  avanza  um  sedia  e  le  dà  la 
man  dritta,)  Mi  conoscete? 

Ros.  Pur  troppo. 

Ma.  Che  !  mi  amate  ? 

Ros.  Con  tutto  il  cuore. 

MiL.  Dove  mi  avete  veduto? 

Ros.  In  Londra.       {U  partano  il  ponce ,  ed  eoa  beve 

MiL.  Chi  siete  ? 

Ros.  Non  posso  dirlo. 

Ma.  Io  vi  conosco? 

Ros.  Credo,  disi. 

Ma.  Vi  amai? 

Ros.  Non  lo  so. 

Ma.  Vi  amerò  adesso. 

Ros.  Siete  impegnato. 

Ma.  Con  chi  ? 

Ros.  Con  madama  Rosaura. 
*  MiL.  Nulla  ho  promesso. 

Ros.  Siete  in  libertà? 

Ma.  Lo  sono. 

Ros.  Posso  sperare? 

Ma.  SI ,  madama. 

Ros.  Mi  amerete? 

Ma.  Velo  prometto. 

Ros.  Sarete  mio. 

Ma.  Ma  chi  siete? 

Ros.  Non  posso  dirlo. 

Ma.  Alla  cieca  non  m' impegno. 

Ros.  Stasera  mi  vedrete. 

Ma.  Dove? 

Ros.  Ad  una  conversazione. 
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Ma.  Ma  dove  ? 

Ros.  Lo  saprete. 

Ma.  Avrò  Y  ODOr  di  servirvi. 

Ros.  E  madama  Bosaura? 

MiL.  Cederà  il  luogo  ad  una  mia  paesana. 

Ros.  Sarò  in  altro  abito. 

MiL.  Non  vi  conoscerò. 

Ros.  Datemi  un  segno  per  farmi  conoscere. 

MiL.  Mostratemi  questo  astuccio. 

{le  dà  un  astuccio  d*  oro.) 
Ros.  Tanto  mi  basta.  («*  alza.) 

Bfa.  Volete  partire  ?  (sbalza.) 

Ros.  Sì. 

Ma.  Vi  servirò. 

Ros.  Se  siete  cavaliere,  non  mi  seguite. 
Ma.  Vi  obbedisco. 
Ros.  Milord,  addio,      {gli  fa  il  solito  inchino  e  parte.) 

SGENA  XL 

MILORD  solo. 

Ma.  Che  piacere  trovar  una  patriota  fuor  di  paese! 
Quanta  grazia  si  trova  in  quegl*  inchini  !  Che  dolce  ma- 
niera di  parlare  senza  superfluità!  Questa  dama  mi  co- 
nosce» mi  ama  e  mi  desidera  ;  se  è  bella  quanto  è  gentile , 
è  molto  amabile,  e  merita  eh*  io  le  dia  nel  mio  cuore  la 
preferenza.  Rosaura  esige  molta  stima  ;  ma  questa  è  dama 
ed  è  mia  paesana ,  due  condizioni ,  che  mi  costringono  a 
preferirla.  (parte.) 
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SCENA  XIL 
Don  ALVARO,  poi  ARLECCHINO, 

Alt.  Monsieur  le  BIau  m*  è  fuggito  ;  trasportato  dall*  ira 
non  mi  voltai  per  vedere,  se  mi  seguiva.  Non  è  aaùone  da 
cavaliero  ;  chi  fugge  i  colpi  della  mia  spada,  proverà 
quelli  del  mio  bastone.  Lo  cercherò ,  lo  troverò.  Porta  il 
caffè  !  (t  garzoni  del  caffettiere  portano  a  Don  Alvaro  il 
caffè  con  alquanti  biscottini.) 
Amu  [avanzandosivereo  la  bottega  oseerva  V  apparecchio 
del  caffé  per  Don  Mvaro.)  (Adesso  è  tempo  di  rifarmi  con 
lo  Spagnuolo.  )  Cavaliere,  il  cielo  vi  guardi  per  molti  anni. 

Alv.  Buon  giorno  Arlecchino. 

Arl.  Ho  da  parlar  con  vossignorìa  circa. .  •  se  m' intende. 

Alv.  Circa  a  che  ?  Non  ti  capisco. 

Arl.  Per  parte  di  donna  Rosaura. 

Alv.  Caro  Arlecchino ,  consolami  con  qualche  sicurezza 
dell*  amore  della  mia  dama. 

Arl.  Ella  m*  ha  mandato  a  chiamar  :  era  a  tavola,  come 
è  ella  a  questo  tavolino,  che  mangiava,  e  tra  pianti  e 
sospiri  confondeva  coi  più  delicati  bocconi  il  nome  vene- 
rabile di  don  Alvaro  di  Castiglia. 

Alv.  Cara  Rosaura,  preziosa  parte  di  questo  mio  cuore  1 
Dimmi,  fedelissimo  araldo  de'  miei  contanti,  dimmi,  che 
ha  ella  detto  di  me  ? 

Arl.  Mi  dà  licenza,  che  nell*  aito^  che  le  rappresento  le 
aue  parole ,  possa  anche  gestir  come  faceva  ella? 

Alt.  Tutto  ti  accordo ,  tutto ,  purché  nuUa  mi  occulti 
del  suo  amoroso  ragionamento. 

Arl.  Essendo  al  deser ,  prese  un  biscottino,  giusto  sul 
disegno  di  questo ,  e  bagnandolo  in  un  liquore  alquanto 
tetro ,  come  questo  caffè ,  e  mangiandolo  delicatamente  in 
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questa  graziosa  maniera,  (mangia  il  MseotUno.)  Diceva  : 
trova  Don  Alvaro*  e  digli ,  che  di  lui  non  mene  importa 
un  fico.  [ridendo  fu^ge.) 

SCENA  xra. 

Don  ALVARO ,  poi  Monsiear  LE  BLAU. 

Alv.  Ah  villano,  briccone!  Fermatelo,  ammazzatelo, 
portatemi  la  di  lui  testa.  Donna  Rosaura  non  è  capace  di 
questo;  ella  mi  stima  ;  queir  indegno  ha  provocato  il  ful- 
mine dell*  ira  mia. 

MoNs.  Non  mi  ascrivete  a  mancanza... 

Alv.  A  tempo  giungeste.  Ponete  mano  alla  spada. 

IpoM  fiutilo.) 

MoHs.  Mia  bella  Rosaura,  consacro  a  te  questa  vittima. 

[fa  lo  steiio>) 

ALV.  Fuggire  è  atto  da  uomo  vile. 

MONS.  Ora  mi  proverete,  s*  io  so  fUggire.  (si  battono.) 

SCENA  XIV. 

ROSAtJRA  AitcbériU  èWà  f ratioeM ,  •  detti. 

Ro9.  {ella  entra  in  mezzo  ai  due,  li  fa  fermare  ^  e  iHiee 
alFraneeee.)  Monsieur,  che  fate  voi? 

Moiis.  Rella  maschera,  mi  batto  per  la  mia  dama* 

Ros.  E  voi  volete  arrischiar  la  vita  per  un*  Italiana» 
mentre  tante  Francesi  penano,  languiscono,  muojono  per 
gli  occhi  vostri? 

Moifs.  Ma  se  il  rivale  mi  sfida ,  non  posso  riottsara  U 
cimento. 

Ros.  Il  rivale  cesserà  di  volere  la  vostra  morte,  86  voi 
non  gli  contendete  il  suo  bene. 

M0N8.  B  dovrei  così  vilmente?... 


S16  LA  VEDOVA  SCALTRA- 

Rofl.  Se  temete  di  cederla  per  Tiltà»  cedetela  per  una 
dama  di  Francia,  che  sospira  per  toì, 

MONS.  Echi  è  questa? 

Ros*  Eccola  a*  vostri  piedi!  {s'inginocchia.)  Abbiate 
pietà  di  chi  vive  sol  per  amarvi. 

Moifs.  Alzatevi,  mio  tesoro,  che  voi  mi  fate  morire. 

Ros.  Non  sia  vero,  eh*  io  m*  alzi ,  se  non  mi  assicurate 
deir  amor  vostro. 

Moifs.  {s'inginocchia  anch'  egli,)  SI,  mia  cara,  giuro  di 
amarvi,  prometto  a  voi  la  mia  fede. 

Ros.  Ah,  che  non  posso  credervi  ! 

Moifs.  Credetelo,  mia  speranza,  eh*  io  sarò  tutto  vostro. 

Ros.  Come  ?  Se  combattete  per  un*  altra  bellezza? 

Moiis.  Lascierò  quella  per  voi. 

Ros.  Rinunziatela  al  vostro  rivale. 

MoNs.  Attendete,  or*  ora  sono  da  voi.  {parte  da  Rosawra 
e  #*  accosta  a  Don  Alvaro.)  Amico,  questa  dama  Francese 
sospira  per  me  e  desidera  l' amor  mio.  Se  ella  si  d&  a  co- 
noscere, se  ella  mi  piace,  Rosaura  è  vostra.  Piacciavi  per 
un  momento  sospendere  il  nostro  duello. 

Alv.  In  vano  sperate  fuggirmi  nuovamente  di  mano. 

MoNs.  Son  cavaliere.  0  vi  cedo  Rosaura,  o  di  qui  non 
parto  seoza  combattere.  È  lecito  ai  cavalieri  il  patteggiar 
col  nemico. 

Alv.  Le  regole  di  cavalleria  da  noi  si  studiano  prima 
dell*  alfabeto.  Servitevi,  che  vel*  accordo. 

{Bipone  la  spada  e  si  ritira  nella  bottega.) 

MONS.  Madama.  Eccomi  a  voi  !  Cedo  Rosaura,  se  lo 
comandate.  Fatemi  il  piacere  almeno,  eh*  io  possa  bearmi 
nel  vostro  volto. 

Ros.  Per  ora  non  posso  farlo. 

MoNs.  Ma  quando  avrò  il  contento  di  vagheggiarvi? 

Ros.  Fra  poche  ore. 

Moiis.  Mi  conoscete,  mi  amate,  sospirate  per  me? 
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Ros.  Sì,  e  per  voi  lasciai  Parigi,  per  voi  abbandonai  le 
delizie  di  Francia  e  venni  peregrina  in  Italia. 

MoNs.  (Grand*  amore  delle  dame  Francesi  !  gran  fedeltà 
delle  mie  paesane  !  gran  forza  delle  mie  attrattive  !)  Ma  io 
non  posso  vivere,  se  non  mi  date  il  contento  di  vedervi 
per  un  momento. 

Ros.  Questo  è  impossibile. 

MoNS.  Chi  velo  vieta? 

Ros.  Il  mio  decoro.  Non  conviene,  che  una  dama  d*  o- 
nore  si  faccia  vedere  in  una  bottega  senza  la  maschera, 
che  la  difenda  dal  guardo  altrui. 

MoNS.  Eh  in  Francia  non  si  osservano  questi  riguardi  ! 

Ros.  Siamo  in  Italia,  conviene  uniformarsi  al  paese. 

MoNs.  Andiamo  in  un  luogo  più  ritirato.  Non  mi  lasciale 
morire. 

Ros.  No,  restate,  ed  io  parto. 

MoNs.  Vi  seguirò  assolutamente. 

Ros.  Se  ardirete  di  farlo,  non  mi  vedrete  mai  più. 

MoNS.  Siete  venuta  per  tormentarmi  ? 

Ros.  Stasera  mi  vedrete,  e  per  meglio  conoscermi,  favo- 
ritemi qualche  segno  da  potervi  mostrare. 

MoNS.  Eccovi  una  piccola  bottiglia  di  sant-pareitle! 

(Le  dà  una  bottiglietta.) 

Ros.  Con  questa  mi  darò  a  conoscere. 

ìlons.  Dove,  mia  cara,  potrò  vedervi? 

Ros.  Sarete  avvisato. 

MoNS.  Oh  cielo  !  fa  volar  presto  queste  ore  importune. 

Ros.  Oh  stelle  !  fate,  che  il  cuor  sia  contento. 

MoNS.  Ah  madama,  siete  troppo  crudele! 

Ros.  Ah  monsieur,  mi  avete  mal  conosciuta!    {parte.  ) 


18. 
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SCENA  XV. 

Monsieur  LE  BLAU  e  Don  ÀLVAR;). 

MoNs.  E. non  posso  seguirla?  E  mi  è  vietalo  vederla? 
Chi  mai  può  esser  costei  ?  Una  Francese  venuta  per  me  a 
Venezia  ?  Non  è,  che  io  non  lo  meriti  ;  ma  duro  fatica  a 
crederlo.  Non  potrebbe  darsi,  che  fosse  una  di  queste 
maschere  del  bel  tempo ,  che  si  fosse  presa  divertimento 
di  me  ?  Ed  io  cosi  francamente  ho  creduto,  e  mi  sono  sen- 
tito ardere  d* amore  per  lei?  Gran  virtù  del  bel  sesso! 
Gran  calamità  de* cuori!  Ma  io,  suir  incertezza  di  un  in- 
cognito oggetto  cederò  Rosaura  al  rivale?  Ah  sarebbe 
troppo  precipitosa  la  corsa  ed  inconsiderato  T impegno! 
Sono  in  libertà  di  pretender  Rosaura,  né  voglio  perderla, 
senza  assicurarmi  di  un  acquisto  migliore.  Don  Alvaro! 

Axv.  Che  chiedete?  (s^  alza  e  si  fa  avanti. 

MoNS.  La  dama  Francese  negò  di  farsi  conoscere,  né 
sono  in  grado  di  preferirla  a  Rosaura  così  ciecamente. 

Alv.  La  cederete  vostro  malgrado. 

MoNS.  Saprà  difenderla  il  mio  valore. 

Alv.  Amore  e  la  vittoria  sono  due  Numi,  che  servono  al 
merito  di  Don  Alvaro. 

MoNS.  Questa  volta  li  avrete  nemici.  (si  battono.) 

SCENA  XVI. 
ROSAURA  masebertUi  tilt  Bptgnnolt,  o  d«lti. 

Ro9.  Cavalieri,  trattenete  i  colpi  ! 
Axv.  (Una  dama  Spagnuola!) 
MoNS.  Madama  il  vostro  cenno  disarma  il  mio  braccio» 
ed  i  vostri  belli  occhi  accendono  d*  amor  il  mio  cuore. 
Ros.  Non  vi  conosco-  Parlo  a  Don  Alvaro  di  Castiglia. 
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ÀLY.  Che  richiedete  da  un  vostro  servo? 
Ro8.  Fate  partire  il  Francese.  Voglio  parlarvi  con  U- 
bertà. 
Alv.  In  grazia,  ritiratevi  per  qualche  momento. 

{a  MonHéur*) 
MoNS.  Volontieri.  (Ecco  terminato  il  secondo  duello.) 

{parte.) 
SCENA  XVII. 

ROSAURA  e  Don  ALVARO. 

Ros.  Don  Aivaro,  mi  maraviglio  di  voi  «  e  meco  dovrà 
maravigliarsi  la  Spagna  tutta,  che  posta  in  non  cale  Y  il- 
lustre nobiltà  della  vostra  prosapia,  vogliate  abbassarvi  a 
sposare  la  figlia  d' un  vii  mercante.  A  voi,  che  siete  nàto 
in  Ispagna,  non  fa  orrore  questo  nome  di  mercante?  Ah  se 
la  duchessa,  vostra  madre»  ne  fosse  intesa ,  morirebbe 
daUa  disperazione!  Don  Alvaro,  il  vostro  sangue,  la  vostra 
patria ,  la  vostra  nazione  v*  intimano  il  pentimento;  e  se 
tutto  ciò  non  avesse  forza  per  dissuadervi  f  velo  comanda 
una  incognita  dama,  la  quale,  avendovi  concesso  segreta* 
mente  V  onore  della  sua  grazia,  ha  acquistato  il  diritto  di 
comandarvi. 

{Tutto  questo  discorso  molto  grave  e  sostenuto*) 

Alv.  (Ohimè  1  son  pieno  di  confusione.  La  voce  di 
questa  dama  fa  in  me  Y  effetto,  che  fece  Y  incantato  scudo 
nell*  animo  di  Rinaldo.  Conosco  1*  errore,  detesto  la  mia 
viltà.  Rosaura  è  bella,  ma  non  è  nobile;  merita  alletto^  fna 
non  castigliano.)  Nobilissima  dama,  che  tale  vi  dimostra 
la  maniera,  con  cui  mi  avete  parlato  ;  dal  rossore  del  mio 
volto  comprenderete  la  confusione  del  mio  cuore,  e  se  la 
vostra  bontà  mi  offerisce  V  occasione  di  emendarmi.** 

Ros.  Troppo  presto  pretendete  d*  aver  purgata  una 
macchia,  che  vi  rendeva  il  ridicolo  delle  Spagne.  SI  richie- 
dono segni  maggiori  di  pentimento. 


330  LA  VEDOVA  SCALTRA. 

Alv.  Don  Alvaro,  che  non  conosce  altro  sovrano ,  che 
il  re,  suo  signore,  è  pronto  a  sottomettersi  all'impero 
d*  una  eroina. 

Ros.  Per  primo  castigo  del  vostro  vile  e  vergognoso 
affètto,  dovete  amarmi  senza  vedermi  ed  obbedirmi  senza 
conoscermi. 

Alv.  Ah  !  questo  è  troppo... 

Ros.  È  poco  al  vostro  delitto.  Amar  la  figlia  d*  un  mer- 
cante! 

Alv.  Avete  ragione.  Sì,  lo  farò. 

Ros.  Dovete  serbarmi  fede  coli'  incertezza  del  premio. 

Alv.  Oimò  !  voi  mi  fate  tremare. 

Ros.  Dovete  dipendere  da'  miei  cenni ,  senza  chiedermi 
la  ragion  del  comando. 

Alv.  si  ,  lo  farò.  Ah  !  che  di  sentimenti  sì  gravi  e  no- 
bili non  sono  capaci  se  non  le  dame  Spagnuole. 

Ros.  Vi  seguirò  da  per  tutto,  in  modo  di  non  esser  co- 
nosciuta, se  non  quando  vorrò  approvare  o  disapprovare 
la  vostra  condotta.  Datemi  un  segno  per  poter  ciò  eseguire 
senza  parlarvi. 

Alv.  Tenete  questa  mia  tabacchiera. 

(  le  dà  quella  eh*  ebbe  da  Boioura.) 

Ros.  È  forse  regalo  di  qualche  bella? 

Alv.  è  un  cambio  di  Rosaura:  appunto  mene  privo, 
perchè  la  sprezzo. 

Ros.  Ora  cominciate  a  piacermi. 

Alv.  Lode  al  cielo  ! 

Ros.  Don  Alvaro,  ricordatevi  del  vostro  decoro  e 
dell*  amor  mio. 

Alv.  Sarò  fedele  osservatore  di  mia  parola. 

Rqs.  Gì  rivedremo. 

Alv.  Potessi  almeno  sapere  chi  siete? 

Ros.  Quando  voi  lo  saprete,  vi  prometto,  che  stupirete. 

(parte,) 
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Alt.  Ab!  certamente  ques^ta  è  una  delle  prime  dame  di 
Spagna.  Questa  è  una  principessa  di  me  invaghita,  ze- 
lante deir  onor  mio.  Amore,  amore,  tu  mi  volevi  avvilito, 
ma  il  Nume  tutelare  della  mia  nobiltà  mandò  la  bella  in- 
cognita a  salvare  Y  onore  della  mia  illustre  famiglia. 

(parte,) 

SCENA  XVHL 

(  Strada  rimola.  ) 
W  CONTE  ed  ARLECCHINO. 

Con.  Che  mi  vai  dicendo,  cbe  non  t' intendo? 

Abl.  Dico  così»  cbe  la  signora  Rosaura  ba  mandato 
ad  invitar  la  locanda  per  la  conversazione  di  questa  sera. 

Con.  Cbe  diavolo  dici  !  ba  mandata  ad  invitar  la  lo- 
canda? 

Arl.  Voglio  dire...  Sia  maledetto!  Una  burla,  cbebo 
fatto  a  uno  Spagnuolo  m*  ba  fatto  tanto  ridere,  cbe  rido 
ancora  e  non  so  che  mi  dica. 

Con.  Hai  forse  fatto  qualche  scherzo  a  Don  Alvaro? 

Arl.  Giusto  a  lui. 

Con.  e  in  cbe  consiste  ? 

Arl.  Fingendo  portargli  un*  ambasciata  della  signora 
Rosaura 

Con.  Dunque  Don  Alvaro  ba  1*  accesso  dalla  signora 
Rosaura? 

Arl.  Signor  sì,  1*  accesso  e  *1  recèsso.  E  questa*^  sera  è 
invitato  anch*  egli  alla  conversazione  della  vedova. 

Con.  Anch*  egli  ?  Ed  io  non  sono  del  numero  degl*  in- 
vitati? 

Arl.  Padron  sì.  Questo  è  quello  cbe  voleva  dir  dell* 
ambasciata,  fatta  alla  locanda. 

Con.  Ora  ho  capito.  La  signora  Rosaura  questa  sera 
darà  una  conversazione  in  sua  casa? 
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ÀRL.  Signor  sì. 

Con.  L*  invito  suo  mi  consola,  ma  temo  di  ritrovale 
ne*  convitati  altrettanti  rivali. 

ÀRL.  Non  dubitate  niente.  Una  donna  di  garbo  sa  sod- 
disfar tutti  senza  difficoltà. 

SCENA  XEL 

ROSAURA  mascherata  con  xendale  alla  Veneziana,  e  delti.  (RoMura 
rien  passeggiando  con  qualche  caricatura,  guardando  Tezxosamente 
il  Conte  senxa  parlare.  ) 

Con.  Osserva  Arlecchino,  come  quella  maschera  mi 
guarda  con  attenzione. 

Arl.  Guardatevene,  signore,  perchè  delle  volte  si  credè 
di  trovar  il  sol  d*  agosto  e  si  trova  la  luna  di  marzo. 

(parti.) 

Con.  e  cosi ,  signora  maschera,  che  comanda  7 

RoS.  (iospira,) 

Con.  Questi  sospiri  con  me  sono  inutili,  alle  finzioni 
donnesche  una  volta  credevo.  Ora  è  passato  il  tempo.  Ho 
ai)ertiglì  occhi.  Se  vi  era  qui  monsleur  le  Blau,  era  la 
vostra  fortuna. 

Kos.  Voi  offendete  una  dama,  che  non  conoscete. 

Con.  Perdonate,  signora,  ma  con  quella  maschera,  in 
quell*  abito  e  sola,  avevo  ragion  di  credervi  anziché  una 
ordinaria  pedina. 

Ros.  Amore  fk  simili  stravaganze. 

Con*  Siete  innamorata  di  mef 

Ros.  Pur  troppo. 

Con.  Ed  io  niente  di  voi. 
£^  Ros.  Se  mi  conosceste,  non  direste  così. 

Con.  Foste  anche  la  Dea  Venere,  non  vi  sarebbe  perì- 
colo, che  vi  amassi. 

Ros.  Perchè? 
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Con.  Perchè  il  mìo  cuore  è  già  impegnato  per  altr'  og- 
getto. 
Ros.  E  per  chi?  Se  è  lecito  di  saperlo. 
Con.  In  questo  posso  soddisfanrì.  Quella  che  adoro  »  è 
la  signora  Rosaura  Balanzoni. 
Ros.  La  vedova? 
Ck)ic.  Per  V  appunto. 

Ros.  Quanto  siete  di  cattivo  gusto!  Che  ha  di  bello 
colei  ? 
Con.  Tutto  ;  e  poi  piace  a  me ,  e  tanto  basta. 
Ros.  Ella  non  è  nobile. 

Con.  è  tanto  savia  e  civile ,  che  supplisce  al  difetto 
deUa nobiltà;  ma  ella  nasce  di  casa  nobile  Bolognese,  e 
la  famiglia  de*  Bisognosi  è  delle  antiche  di  questa  città. 
Ros.  Rosaura  credo  sìa  impegnata  con  altri. 
Con.  Se  lo  credete  voi ,  non  lo  credo  io;  e  quando  ciò 
fosse,  saprei  morire,  ma  non  mancarle  di  fede. 
Ros.  Siete  troppo  costante. 
Con.  Fo  il  mio  dovere. 

Ros.  Ma  io,  che  sospiro  per  voi,  non  posso  sperar  pietà? 
Con.  Vi  dissi,  che  nulla  potete  sperare. 
Ros.  Se  mi  darò  a  conoscere ,  forse  sarete  obbligato  ad 
amarmi. 

Con.  Voi  pensate  male;  e  non  vi  consiglio  a  scoprirvi 
per  minorarvi  il  rossore  della  ripulsa. 
Ros.  Dunque  partirò. 
Con.  Andate  pure. 

Ros.  Vorrei  almeno  una  memoria  della  vostra  persona. 
Con.  Perchè  volete  ricordarvi  d'uno  chenonviaroa? 
Ros.  Fatemi  questo  piacere,  datemi  qualche  ricordo. 
Coff .  (Ho  capito.)  Se  volete  un  mezzo  ducato,  velo  posso 
dare. 
Ros.  Mon  ho  bisogno  del  vostro  denaro. 
Con.  Dunque  che  pretendete? 
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Ros.  Questo  fazzoletto  mi  serve. 

{gli  leva  il  fazzoletto  di  mano  e  parte,) 

Con.  Manco  male.  Melo  poteva  dire  alla  prima,  che  fa- 
ceva air  amore  col  mio  fazzoletto.  Che  razza  di  gente  si 
trova  in  questo  mondo!  Così,  aquest*  ora,  verso  la  sera 
la  piazza  è  piena  di  queste  bellezze  incognite.  Questa  è 
delle  più  discrete,  che  si  è  contentata  di  un  fazzoletto  :  vi 
sono  quelle  che  tirano  alla  borsa.  Io  non  saprei  adattarmi 
a  trattarle.  La  donna  venale  è  una  cosa  troppo  orrida  agli 
occhi  miei.  {parte.) 

SGENA  XX. 


(  Camera  di  Rotaura  aceommodata  per  la  convtnaxiom  con  tavolini , 

•edié  é  varj  lumi.  ) 


ELEONORA  e  MARIONETTE. 

Mar.  Che  ne  dite  ?  Il  signor  Pantalone  come  sfoggia 
in  cera?  Tutto  fa  per  voi. 

Eleo.  Eppure  io,  avendoci  meglio  pensato ,  non  lo  vo- 
glio assolutamente. 

Mar.  Ditemi,  come  vi  è  piaciuto  il  Francese? 

Eleo.  Ti  dirò  la  verità.  Il  suo  volto  mi  piace,  il  suo 
brio  mi  va  a  genio,  la  sua  disinvoltura  mi  rapisce,  ma 
non  mi  fido  delle  sue  parole. 

Mar.  Perchè? 

Eleo.  Perchè  fa  troppo  V  innamorato  a  prima  vista,  e 
dice  cose,  che  non  sono  da  credere. 

Mar.  Ma  ai  fatti  credereste? 

Eleo.  Quel  che  è  di  fatto,  non  si  può  non  credere. 

Mar.  Dunque  se  vi  desse  a  mano  di  sposo,  non  vi  sap- 
rebbe che  dire. 

Eleo.  Ma  non  lo  farà. 

Mar.  e  se  lo  facesse,  sareste  conlenta? 
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Elbo.  Certo,  che  sarei  contenta;  è  un  uomo  assai  ben 
fatto. 

Mar.  Che  mi  date  di  mancia ,  se  vi  fo  avere  questa  for 
tuna? 

Eleo.  Senti ,  un  buon  regalo  davvero. 

Mar.  Ma  promettere  ed  attendere  non  sono  amici,  è  egli 
vero? 

Eleo.  Anzi  attenderò  più  di  quel  che  prometto. 

Mar.  Orsù!  lasciate  fare  a  me,  che  spero  sarete  contenta. 

Eleo.  E  mia  sorella  che  dirà?  So  pure,  che  ella  ancora 
vi  pretendeva. 

Mar.  Ella  ne  ha  quattro  da  scegliere  ;  ma  per  quello  eh*  io 
vedo,  questo  non  è  il  suo  più  caro. 

Eleo.  Basta,  mi  fido  di  te  ! 

Mar.  Ed  io  son  donna  di  parola.  Ho  fatti  più  matrimoni 
in  questo  mondo,  che  non  ho  capelli  in  capo.  Ecco  vostra 
sorella  !  per  ora  non  le  dite  nulla. 

Eleo.  Mi  lascio  condurre  dalla  mia  maestra. 

SCENA  XXL 

ROSAURA  e  dette. 

Ros.  Sorella,  siete  sollecita  a  prender  posto. 

Eleo.  Per  Y  appunto  venivo  ora  da  voi. 

Ros.  Sentite,  se  mi  riesce, stasera  voglio  stabilire  il  mio 
nuovo  accasamento  ;  e  voi ,  che  farete  senza  di  me  ? 

Eleo.  Spero,  che  non  partirete  di  questa  casa  senza  avere 
stabilito  anche  il  mio. 

Ros.  Volete  il  signor  Pantalone? 

Eleo.  Il  cielo  mene  liberi  ! 

Ros.  Dunque ,  che  posso  fare? 

Mar.  Diamine  !  Che  in  tanta  gento  non  vi  sia  uno  sporco 

per  lei  ! 

19 
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Ros.  Gbe!  si  fa  un  matrimonio  come  una  partita  a  tre- 
sette ?  Ecco  gente  ! 

SCENA  XXIL 

11  CONTE  e  delle. 

Con.  Eccomi,  oh  signora,  a  ricever  r  onore  delle  vostre 
grazie! 
Ros.  Sono  io  r  onorata,  se  vi  degnate  di  favorirmi. 
Mar.  (Il  signor  conte  geloso  è  venuto  il  primo.)  (da  sé) 
Ros.  Sedete,  (siede  Rosaura  appresso  il  conte  ed  Eleo- 

nora  in  altra  parte,) 
Con.  Obbedisco.  Signora ,  vi  ringrazio  delle  cortesi  es- 
pressioni della  vostra  lettera. 
Ros.  Assicuratevi,  che  sono  dettate  dai  cuore. 
HiR.  (Egli  se  r  ba  tirata  da  vicino  per  non  perderla.) 

{parte.) 
SCENA  XXIIL 

Don  ALVARO  e  delli. 

Alv.  Riverisco  donna  Rosaura. 

Ros.  Serva  di  Don  Alvaro.  {s'alza.) 

Alv.  La  buona  notte  a  tutti. 

Ros.  Favorite.  (accenna  che  sieda.) 

Alv.  (Non  vorrei,  che  vi  fosse  la  dama  incognita.) 

{guarda  qua  e  /d,  poi  siede  presso  Rosaura.) 

Mar.  (Anche  questo  sta  bene.) 

Alv.  Dove  avete  posto  il  mio  albero? 

Ros.  Nella  mia  camera. 

Alv.  Dovevate  esporlo  qui  in  sala,  acciò  fosse  ammirato 
da  tutta  la  conversazione. 

Mar.  Anzi  lo  metteremo  sulla  porta  di  strada ,  acciò  sia 
meglio  veduto. 

Alv.  (Francese  impertinente  !) 
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SCENA  XXIV. 

MILORD  e  dellu 

Mii.  Madama,  mademoiselle,  (a  Eleonora.)  Messièurs. 

(ai  due  cavalieri.) 

Ros.  Milord,  umilissima,  {s*  alzano  e  tutti  lo  salutano.) 
Compiacetevi  d' accomodarvi.  (a  Milord.) 

MiL.  Madama.!  (siede  appresso  il  Conte.) 

Mar.  (Madama!  madama!  non  sadir  altro,  che  madama. 
Nella  sua  bocca  stanno  male  anche  le  parole  Francesi.) 

Ros.  Milord  si  è  incomodato  a  favorirmi. 

MiL.  Io  sono  il  favorito. 

Mar.  (Oh  non  ha  detto  poco  !) 

SCENA  XXV. 

Monsienr  LE  BLAU  e  deUi. 

MoNS.  Madama  Rosaura,  vostro  umilissimo  servitore. 
Mademoiselle  Eleonora,  m*  inchino  alle  vostre  bellezze. 
Amici,  son  vostro  schiavo.  Marionette,  buona  sera. 

(tutti  s'  alzano  e  lo  salutano.) 

Mar.  (Questo  ahneno  rallegra  la  conversazione.) 

Ros.  Monsieur,  prendete  posto. 

Moifs.  11  posto  è  preso,  per  quel  eh'  io  vedo  ;  ma  non 
importa.  Sederò  vicino  a  questa  bella  ragazza,  (siede  fra 
Don  Alvaro  ed  ^/eonora.)  Madama  Rosaura,  io  resto  ma- 
ravigliato. 

Ros.  Di  che? 

MoKs.  Credeva  di  vedervi  una  gioja  al  petto ,  e  non  la 
vedo. 

Ros.  Volete  dire  il  ritratto? 

Hors,  Park)  di  quello. 
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Ros.  Or*  ora  ne  sarete  meglio  informato. 
Mar.  (In  quanto  a  questo  poi,  la  mìa  padrona  fa  poco 
giustizia  al  merito.) 

Ros.  Signori  miei,  giacché  vi  siete  degnati  di  favorirmi, 
ed  io  sono  qui  sedendo  in  mezzo  di  tutti  quattro,  prima 
che  si  moltiplichi  la  conversazione,  intendo  di  farvi  un 
breve  discorsetto.  Io  sono  stata ,  benché  senza  merito,  fa- 
vorita, ed  ho  da  tutti  riportato  varie  dimostrazioni  di  stima 
e  di  affetto.  Don  Alvaro  coir  offerta  del  grand'  albero  della 
sua  casa ,  m'insuperbisce.  Monsieur  le  Blau  col  suo  ritratto 
m'incanta.  Milord  con  ricche  gioje  mi  sorprende.  Il  Conte 
con  espressioni  di  tenerezza,  di  rispetto  e  di  amore  mi  oh- 
bligaemi  convince.  Vorrei  esser  grata  a  tutti,  ma  dividermi 
non  è  possibile;  onde  converrà,  che  ad  un  solo  mi  doni. 
La  scelta,  che  io  farò  non  sarà  capricciosa,  né  sconsigliata, 
ma  figlia  di  buoni  riflessi ,  giusta  e  doverosa.  Milord  non 
vuol  prender  moglie;  ma  tuttavia,  se  mai  nel  vedersi  in 
confronto  cogli  altri,  gli  nascesse  in  mente  qualche  pre- 
tenzioue  sopra  di  me,  una  dama  inglese  m' impone  dirgli, 
che  sì  ricordi,  che  a  madama  Rosaura  nulla  ha  promesso, 
che  con  essa  é  in  hbertà,  ma  che  all'  incontro  innamorato 
da'  begl'  inchini  della  sua  paesana,  a  quella  ha  promesf^o 
amore  e  fedeltà  ;  e  perché  al  mio  discorso  prestiate  fede., 
vi  manda  questo  astuccio,  e  vi  dice,  che  chi  velo  rende  ò 
quella  stessa,  che  lo  ha  ricevuto,  {rende  V  astuccio  a  Mi- 
lord,) Monsieur  le  Blau  con  generose  espressioni,  con 
amorose  tenerezze  e  dolci  sospiri,  mi  lusingava  dell*  amor 
suo,  ed  egli  potea  sperar  la  mia  mano;  ma  una  certa 
Francese  incognita  mi  ha  data  la  commissione  di  ricor- 
dargli, che  siccome  ha  ceduto  Rosaura  al  suo  rivale ,  così 
non  la  può  più  pretendere,  e  quest*  acqua  samparelie  gli 
farà  risowenire  il  suo  impegno,  e  gli  dirà,  che  l' incognita 
é  quella  che  lo  rimprovera,  {gli  dà  la  hotiiglietia  di  som- 
parelie,)  Don  Alvaro  parimente  si  era  guadagnata  la  mia 
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slima,  e  foi-se  ancora  la  mia  predilezione,  ed  abbagliata  da- 
gli splendori  della  sua  nobiltà,  quasi  quasi  mi  eradichiarata 
per  lui;  ma  gli  sovvenga,  che  la  dama  Spagnuola  non  co- 
nosciuta, mettendogli  in  orrore  le  nozze  di  una  mercan- 
tessa, gli  ha  comandato  d*  abbandonarla ,  e  di  amar  lei, 
benché  incognita  e  senza  speranza  ;  e  per  segno  della  sua 
rassegnazione  e  del  suo  pentimento ,  ecco  la  tabacchiera 
della  vedova  da  lui  disprezzata.  (  gli  rende  la  tabacchiera,  ) 
Al  conte  poi,  che  con  tanta  inciviltà  tratta  le  maschere ,  e 
con  tanta  asprezza  le  donne  civili,  e  nega  un  leggiero  fa- 
vore ad  una,  che  sospira  per  luì,  rincrescendogli  sino  la 
perdita  vile  di  un  fazzoletto  di  seta,  gli  fo  sapere,  che 
quella  maschera ,  che  gUel'  ha  involato  alla  presenza  dei 
suoi  rivali  gli  dà  la  mano  e  lo  dichiara  suo  sposo,  {porge 
la  mano  al  Conte ,  il  quale  con  tenerezza  d'  affetto-  V  ac- 
coglie.) 

Con.  Oh  me  beato!  oh  momento  felice!  oh  mano,  che 
mi  consola  ! 

MiL.  Viva  il  Conte,  vi  sarò  buon  amico  ! 

Mar.  (L*  ho  detto ,  che  avrebbe  fatto  come  la  mosca 
d*  oro.) 

Alv.  Non  credeva ,  che  le  donne  Italiane  fossero  così 
maliziose;  {à*alza,)  né  che  arrivassero  con  una  finizione  a 
profanare  il  carattere  delle  Spagnuole.  Questo  delitto  vi 
rende  orribile  agU  occhi  mìei  ;  parto  per  non  più  rimirarvi, 
e  per  castigo  del  vostro  avanzato  ardimento  vi  privo  del- 
r  onore  della  mia  protezione.  (parte.) 

MoNs.  Madama  Rosaura,  la  perdita  della  vostra  persona 
mi  costerebbe  qualche  sospiro,  se  vi  maritaste  nell'  Indie; 
ma  siccome  vi  siete  maritata  al  nostro  Conte  e  resterete 
con  lui  in  Italia,  la  facilità  di  vedervi  mi  scema  il  dolore 
d' essere  escluso  dalle  vostre  nozze.  Vi  sarò  il  medesimo 
onesto  amante,  se  il  Conte  non  vorrà  essere  nemico  della 
gran  moda,  avrò  V  onore  di  essere  il  vostro  servente. 
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Con.  No  monsieur ,  vi  ringrazio.  La  signora  Rosaura 
non  ha  bisogno  di  voi. 

Moiis.  Fate  un  viaggio  a  Parigi,  e  vi  sanerete  di  questa 
malinconia. 

Mar.  Monsieur  le  Blau,  mi  dispiace  di  vedervi  fare  una 
cattiva  figura,  e  per  il  zelo  della  mia  nazione,  e  del  vostro 
merito ,  bramo  di  fare  qualche  cosa  per  voi.  La  signora 
Rosaura  è  già  impegnata;  se  voi  non  voleste  digiunare, 
quando  altri  cenano,  vi  sarebbe  la  bella  occasione. 

MoNs.  Sì,  cara  Marionette  :  fammi  questo  piacere.  Ma- 
ritami tu  alla  Francese.  Così  senza  pensarvi. 

Mar.  Ecco  la  vostra  sposa  I 

Mons.  Mademoiselle  ?  Volesse  il  cielo  ?  Ma  ella  non  mi 
crede  e  non  ha  amore  per  me. 

Mar.  La  conoscete  poco.  Anzi  arde  per  voi. 

Moiis.  Ditelo,  mio  tesoro  ;  è  vero  quanto  Marionette  mi 
dice? 

Eleo.  È  verissimo* 

MoNs.  Volete  esser  mia  sposa? 

Elio.  Se  vi  degnate? 

MoNs.  Viva  amore!  Viva  Imeneo  !  Signora  cognata,  io 
sono  doppiamente  contento.  Conte,  ora  non  sarete  di  me 
geloso. 

Con.  Ciò  non  ostante  mi  farete  piacere  a  prendervi  un 
alloggio  separato  dal  mio. 

Mar.  Povera  signora  Rosaura,  quanto  vi  compiango! 

Ro8.  Pazza  !  tu  non  conosci  la  mia  felicità. 

SCENA  XXVI. 

PANTALONE,  U  DOTTORE  e  delti. 

Pan.  Cóme  va  la  conversazione,  padroni  ? 
DoTT.  Che  mai  avete  fatto  a  Don  Alvaro,  che  va  dicendo 
imprecazioni  contro  tutte  le  donne  d*  Italia  ? 
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MoNS.  Signor  Pantalone,  signor  dottore,  mio  amatissimo 
suocero,  mio  venerabile  cognato,  lasciate,  che  con  un 
tenero  abbraccio  vi  partecipi  aver  io  avuta  la  fede  di 
sposa  da  questa  bella  ragazza. 

Pan.  Come  !  che  novità  è  questa? 

Doti.  Senza  dirlo  a  me,  che  sono  suo  padre? 

Ros.  Avevasi  destinato  di  farlo  prima  di  concludere  le 
loro  nozze.  Ecco  in  una  conversazione  stabiliti  due  ma- 
trimonj ,  il  mio  col  Conte  di  Bosco  nero,  e  quello  d  mia 
sorella  con  Monsieur  le  Blau.  Avete  voi  niente  in  con- 
trario? 

DoTT.  Ho  sempre  lasciato  fare  a  voi;  se  lo  credete  ben 
fatto,  io  non  mi  oppongo. 

Pan.  (Bisogna  parer  buono  e  far  di  necessità  virtù.)  Io 
ho  desiderato  le  nozze  della  signora  Eleonora,  ma  colla 
speranza,  che  lo  facesse  di  cuore.  Quando  non  aveva  per 
me  inclinazione,  non  ho  perduto  niente  a  lasciar  una 
ragazza,  che  mi  poteva  far  morir  disperato. 

MoNS.  Evviva  il  signor  Pantalone  ! 

MiL.  Egli  pensa  con  ragione  veramente  inglese. 

Ros.  Ecco  dunque  condotto  felicemente  a  fine  ogni  mio 
disegno.  Ecco  assicurato  lo  stato  di  vedova,  e  di  una  fan- 
ciulla, stati  egualmente  pericolosi.  Confesso  di  avere  ope- 
rato nelle  mie  direzioni  da  scaltra;  ma  siccome  la  mia 
scaltrezza  non  è  mai  stata  abbandonata  dalle  massime 
d*  onore,  dalle  leggi  della  civil  società,  così  spero  che 
sarò,  se  non  applaudita,  compatita  almeno ,  e  forse  invi- 
diata. 
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BALESTRA,  servitore  di  Don  Flamminio. 
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Un  messo  della  curia. 


La  scena  ti  rappresenta  in  Napoli. 


IL 


CAVALIERE  E  LA  DAMA 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

(  Camera  ik  ea$a  di  Donna  Bìeonora.) 

Doona  ELEONORA  ricamando  ad  an  piccolo  telajo,  e  GOLOMBIMA 

eolla  rocca  sedendo  che  dorme. 

Elson.  Questo  tulipano  non  risalta  come  vorrei  :  bi- 
sogna dargli  un*  ombra  un  poco  piti  caricata.  Vi  vogliono 
due  0  tre  passate  di  seta  scura.  Colombina,  dammi  quel 
gomitolo  di  seta  blu.  Colombina,  dico,  Colombina? 

Col.  Signora  illustrìssima,  eccomi.         [tvegliandosi.) 

Elbon.  Tu  non  faresti  altro  cbe  dormire. 

Col.  Cbi  non  dorme  di  notte,  bisogna  che  dorma  di 
giorno.  Sino  alla  mezza  notte  si  lavora,  e  ali*  alba  si  salta 
in  piedi ,  e  si  torna  a  questo  bellissimo  divertimento  della 
rocca.  Signora  padrona,  anch*  io  son  fatta  di  carne,  e 
non  dico  altro. 

Elbon.  (Povera  sventurata!  la  compatisco.) 

Col.  Tenete  la  seta  blu.  La  ra,  la  ra,  la  ra,  la  ra,  la  lera. 

{eanta  con  rabbia,  e  siede  filando.) 

Eleon.  Colombina,  non  so  che  dire.  Tu  hai  ragione,  e 
con  ragione  ti  lagni  della  vita  miserabile  che  meco  sei 
costretta  di  fare«  Tu  sai  come  eri  trattata  da  me,  quando 
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Don  Roberto  mio  consorte  era  in  Napoli,  e  la  nostra  casa 
poteva  sfoggiare  come  le  altre.  Ora  Don  Roberto ,  per 
r  omicidio  commesso  di  quel  ministro  da  lui  chiamato 
a  duello,'  fa  esiliato  da  questi  stati  ;  sono  confiscati  tutti  i 
di  lui  beni:  ed  io,  che  altra  dote  non  gli  ho  portata  che 
quella  di  un'  antichissima  nobiltà,  sono  miserabile,  come 
vedi.  I  congiunti  della  mia  casa  sono  tutti  poveri ,  né  mi 
possono  dar  sollievo.  I  parenti  di  mio  marito  mi  odiano 
tutti  per  la  mia  povertà  !  tutti  mi  abbandonano,  tutti  mi 
deridono.  Gara  Colombina,  tu  sci  stata  finora  Y  unico 
mio  conforto  fra  tante  angustie.  Se  tu  mi  abbandoni , 
oh  Dio  I  mi  darò  in  preda  alla  disperazione. 

Gol.  Via,  via,  signora  padrona,  non  mi  fate  pian- 
gere :  finché  potrò,  non  vi  abbandonerò.  Del  poco 
ognuno  si  può  contentare,  ma  con  niente  nessuno  può 
fare. 

Eleon.  In  casa  nessuno  ci  vede;  diamoci  le  mani  d*  at-^ 
torno  «lavoriamo,  che  un  giorno  il  cielo  ci  assisterà. 
Spero  che  il  fisco  mi  accorderà  gli  alimenti.  Il  mio  pro- 
cumtore  mi  ha  assicurato  che  avrà  delle  buone  ragioni 
per  sostenere  la  mia  causa. 

Gol.  e  intanto  vi  va  spolpando ,  e  mangia  egli  quello 
che  dovremmo  mangiar  noi. 

Eleon.  Vi  vuol  pazienza.  Ognuno  ha  da  vivere  col  suo 
mestiere. 

Col.  e  noi  con  qual  mestiere  vivremo? 

Eleon.  Eccolo  qui.  Tu  con  la  rocca,  ed  io  col  ricamo. 

Col.  Compatitemi ,  se  parlo  con  libertà.  Siete  una  si- 
gnora di  poco  spirito. 

Eleon.  Perchè? 

Gol.  Perchè  ve  ne  sono  dell'  altre  povere  come  voi* 
anco  con  famiglia»  e  famiglia  grossa,  e  non  penano  come 
fate  voi. 

Eleon.  Avranno  il  marito  provveduto  d*  impiego 
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CoL.  Eh ,  pensate  !  Se  maatengono  anche  il  marito. 

Elbon.  Ma  come  fanno? 

Col.  Ve  lo  dirò  io.  Non  sono  tanto  scrupolose,  quanto 
siete  voi. 

Eleon.  Ho  inteso  ;  mutiamo  discorso. 

Col.  Mutiamo  discorso,  e  facciamone  uno  più  bello. 
Jeri  ho  veduto  il  signor  Anselmo  padrone  di  questa  casa , 
e  con  bella  maniera  mi  fece  intendere ,  esser  passato  il 
semestre  della  pigione. 

Elfon.  Lo  so  benissimo;  e  perciò  ho  venduto  il  mio 
manto,  e  là  dentro  in  quel  cassettino  sono  i  denari 
destinati  pel  signor  Anselmo. 

Col.  Vi  è  il  signor  Don  Rodrigo,  eh'  è  un  cavaliere 
tanto  garbato,  che  vi  ha  fatto  centomila  esibizioni;  e  voi 
non  gli  volete  dir  nulla,  e  vi  contentate  patire  più  tosto , 
che  raccomandarvi. 

Eleon.  Una  donna  che  chiede,  è  poi  soggetta  a  conce- 
dere; e  r  uomo  che  dona,  non  ha  intenzione  di  gittare 
il  suo  senza  speranza  di  ricompensa. 

Col.  Don  Rodrigo  è  un  cavaliere  generoso  e  pru- 
dente. 

Eleon.  Ma  non  avrà  obbligo  d'esser  prudente  meco, 
se  io  non  lo  sono  con  lui. 

Col.  Eppure  mi  pare  che  non  vi  dispiaccia  la  di  lui  con- 
versazione. 

Eleon.  Sì  ,  lo  confesso;  egti  è  V  unica  persona  che 
vedo  volentieri  in  mia  casa.  Senti,  è*stato  picchiato. 

Col.  Sarà  qualche  creditore.  (parie.) 

Eleon.  Pazienza.  Come  presto  la  sorte  ha  cambiato 
scena  per  me  !  Non  vi  è  che  Don  Rodrigo  che  sia  con- 
stante; egli  ad  onta  delle  mie  disgrazie  non  cessa  di  fa- 
vorirmi. Che  maniere  soavi ,  che  singolari  prerogative 
r  adomano  !  Ah  mio  cuore ,  pensa  alle  miserabili  circo- 
stanze nelle  quali  ti  trovi ,  e  non  compiacerti  vanamente 
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delle  finezze  di  Don  Rodrigo,  le  quali  non  devono  passare 
i  limiti  della  compassione. 

SGENA  IL 

COLOMBINA,  poi  ANSELMO  e  detta. 

Col.  Signora  padrona ,  non  ve  Tho  detto  ? 

Elson.  Ebbene,  chi  è? 

Col.  n  signor  Anselmo  ,  il  quale  probabilmente  verrà 
a  portar  via  quei  pochi  denari  che  potevano  servire  per  voi. 

Ans.  Si  può  venire?  (di  dentro.) 

Eleon.  Passi ,  passi,  signor  Anselmo. 

Col.  (Almeno  gli  voglio  dire  le  nostre  miserie.) 

Ans.  Buon  giorno  a  Vossignoria  illustrissima. 

Eleon.  Serva ,  signor  Anselmo. 

Ans.  Come  sta  ella?  sta  bene? 

Eleon.  Eh,  così ,  così.  Oppressa  dalle  mie  disgrazie. 

Ans.  Ah!  davvero  la  compatisco;  e  tutta  la  città  sente 
con  rammarico  e  dispiacere  le  sue  disavventure. 

Eleon.  S*  accomodi. 

Ans.  Grazie  alla  bontà  di  Vossignoria  illustrissima. 

(siede.) 

Eleon.  Caro  signor  Anselmo,  non  mi  mortificate  con  ce- 
remonie  che  poco  si  convengono  allo  stato  in  cui  mi  ritrovo. 

Ans.  Mi  perdoni,  signora.  Ella  è  nata  dama;  povertà 
non  guasta  gentilezza.  Le  male  azioni  sono  quelle  che  pre- 
giudicano air  onore  delle  famiglie,  e  non  le  disgrazie.  La 
fortuna  può  levare  i  denari,  ma  non  arriva  a  mutar  il  san- 
gue. La  nobiltà  è  un  carattere  indelebile,  che  merita  sem- 
pre venerazione  e  rispetto;  e  siccome  il  nobile,  benché 
povero ,  è  sempre  nobile ,  così  dobbiam  noi  altri  umiliarci 
alla  nobiltà  del  sangue ,  senza  riflettere  agli  accidenti  della 
fortuna. 
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Elbon.  Tutti  non  pensano  come  voi ,  signor  Anselmo, 
e  per  lo  più  si  stima  più  nobile  chi  ha  più  denari. 

Aifs.  Io  le  protesto,  che  per  lei  ho  tutto  il  rispetto,  e 
tanto  la  stimo  ora  eh*  è  in  questo  stato ,  quanto  in  tempo 
delle  sue  fortune. 

Elbon.  Voi  siete  un  uomo  pieno  di  bontà  e  gentilezza. 
M*  immagino  per  qual  motivo  vi  siete  preso  Y  incomodo  di 
favorirmi,  onde  non  voglio  più  lungamente  tenervi  in  di- 
sagio. Colombina? 

Gol.  Illustrìssima? 

Elbon.  Aprì  quel  cassettino ,  e  portami  quella  borsa. 

Gol.  La  servo.  (Oggi  non  si  desina  più.) 

Ans.  Signora  Donna  Eleonora,  è  vero  eh*  è  passato  il 
semestre;  ma  se  mai  ella  si  rìtrovasse  in  bisogno,  e  che 
questo  denaro  le  potesse  giovare ,  son  galantuomo,  glielo 
dico  di  cuore,  se  ne  serva,  che  io  la  faccio  padrona. 

Elbon.  Vi  ringrazio  infìnitamente.  Son  debitrìce,  e  devo 
soddisfare  al  mio  debito.  Via,  Colombina ,  conta  il  denaro 
al  signor  Anselmo,  et  si  compiacerà  di  farmi  la  rice- 
vuta. 

Ans.  Non  so  che  dire  ;  quando  non  lo  vuol  tenere,  quando 
ella  non  ha  bisogno,  le  chiedo  scusa,  e  lo  prendo  per  ob- 
bedirla. 

Gol.  (  contandogli  i  denari,  parla  piano  ad  Amelmo.) 
(Oh  signor  Anselmo,  se  sapeste  le  nostre  miserìe!  Sono 
cinque  giorni  che  non  bolle  la  pentola.  Si  mangia  un  poco 
di  pane,  con  un  ramolaccio  senza  sale,  un  poco  di  pappa 
nell*  acqua;  e  si  muor  dalla  fame.) 

Ans.  (Gome  !  La  signora  è  in  tanta  necessità  ;  le  offerisco 
di  rilasciarle  il  denaro,  e  lo  rìcusa?)  (piano  a  Col.) 

Gol.  (Ella  è  fatta  così ,  morirebbe  piuttosto ,  che  doman- 
dare.) 

Ans.  (Ma  perchè?) 

Gol.  (Per  certi  scrupoli  che  non  vagliono  un  fico.) 
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A^s.  (Bene,  ho  capito.  Fate  una  cosa:  andate  via,  e  la- 
sciatemi solo  con  lei.) 

Gol.  (Signor  sì;  mi  raccommando  alla  vostra  carità.) 
Signora,  il  denaro  è  bello  e  contato  ;  vado  a  fare  una  cosa. 

{parte,) 

Ans.  Signora  Donna  Eleonora ,  la  supplico  per  amor  del 
cielo  perdonarmi  la  libertà  eh'  io  mi  prendo.  Qui  siamo 
soli,  nessuno  ci  sente  :  mi  sono  note  le  sue  indigenze;  soa 
uomo  avanzato  in  età;  grazie  al  cielo ,  venti  scudi  non  mi 
fanno  né  più  povero,  né  più  ricco,  la  prego  degnarsi  di 
tenerli  per  sé ,  di  servirsene  ne*  suoi  bisogni  :  me  gli  darà 
quando  le  tornerà  più  comodo. 

Eleon.  Ah,  signor  Anselmo»  il  elei  vi  benedica  pel  bel 
cuore  che  voi  avete,  per  la  generosa  esibizione  che  voi  mi 
fate.  È  vero ,  mi  ritrovo  in  angustie,  ma  non  ardisco  per- 
mettere che  voi  tralasciate  di  ricevere  il  denaro  che  vi  é 
dovuto ,  col  pericolo  di  non  averlo  mai  più. 

Ans.  Se  più  non  l'avrò,  pazienza.  Intanto  sene  pre- 
valga; e  le  giuro,  che  altro  fine  non  mi  muove  a  usarle 
quest*  atto  di  buon  amore ,  se  non  che  la  compassione  delle 
sue  disgrazie. 

Elbon.  Vi  rimuneri  il  cielo  per  una  sì  bella  pietà. 

Ans.  Fo  il  mio  debito  e  niente  più.  In  questo  mondo  ab- 

■ 

biamo  da  assisterci  V  un  coli*  altro.  L*  intenzione  del  cielo 
é ,  che  tutti  abbiano  del  bene.  Chi  è  più  ricco  deve  darne  a 
chi  é  più  povero,  e  bisogna  considerare  che  anche  i  più 
richi  possono  diventar  miserabili.  Si  consoli ,  si  regoli  con 
prudenza,  e  non  dubiti,  che  il  cielo  rajuterà.Buon  giorno  a 
Vossignoria  illustrissima.  {Halza.)  (Mi  fa  compassione.  Chi 
è  avvezzo  a  viver  male,  presto  si  accomoda  a  viver  bene;  ma 
chi  è  avvezzo  a  star  bene,  oh  quanto  dura  fatica  ad  acco- 
modarsi a  star  male  ! )  (fa  riverenza  e  parte.) 
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SCENA  III. 

Donna  ELEONORA,  poi  COLOMBINA,  e  poi  il  Dottor  BUOIJATESTA. 

Eleon.  Che  uomo  da  bene,  che  cuore  liberale  ed  umano  ! 

Col.  Signora  padrona ,  è  venuto...  (osserva  i  denari  sul 
tatolino.)  Oh  !  che  vuol  dire?  Il  signor  Anselmo  non  si  è 
preso  il  denaro? 

Eleon.  No,  me  lo  ha  prestato  sin  tanto  che  io  possa  re- 
stituii'glielo  con  minor  incomodo. 

Col.  Buono,  buono,  e  viva.  Mangeremo  almeno  qual- 
che cosa. 

Eleon.  Chi  è  venuto  ! 

Col.  Il  signor  dottore...  volete  che  io  vada  a  comprarvi 
un  pollo  ? 

Eleon.  Ci  penseremo.  Fa  venire  il  procuratore. 

Col.  Vado  subito.  Compatitemi,  è  una  settimana  che 
si  digiuna.  Oh  cari  !  Oh  come  son  belli  !  Benedetto  quel 
vecchio  !  Ventre  mio,  preparati,  che  hai  da  far  festa. 

{dopo  di  aver  riguardato  i  denari  parte.) 

Eleon.  Povera  ragazza,  la  compatisco.  Le  lunghe  asti- 
nenze la  rendono  desiosa  di  reilciarsi. 

DoTT.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora  Donna 
Eleonora. 

Eleon.  Serva,  signor  dottore,  favorisca. 

DoTT.  (Oh  le  belle  monete  !)  (osserva  i  denari,  e  siede,) 

Eleon.  Che  buone  nuove  mi  porta  della  mia  causa? 

DoTT.  Buone,  buonissime,  ottime,  ottimissime.  (Sono 
tutti  scudi  effettivi.) 

Eleon.  Quando  si  può  sperare  di  aver  la  sentenza? 

DoTT.  Anche  oggi,  se  vuole. 

Eleon.  Se  voglio?  Vi  potete  immaginare  con  quanta 
ansietà  la  desidero. 
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DoTT.  (Quattro,  e  due  sei,  e  tre  nove,  e  due  undici 

(va  coniando  con  arte  gli  scudi  sul  tavolino.) 

Elbon.  Che  cosa  andate  dicendo  fra  di  voi  ? 

DoTT.  Andava  facendo  il  conto,  quanta  spesa  ci  vorrà 
per  far  pubblicare  la  sentenza. 

Elbon.  Quanto  ci  vorrà? 

DoTT.  Ora  glielo  saprò  dire.  (Quattro  e  tre  sette ,  e  due 
nove,  e  quattro  tredici ,  e  tre  sedici ,  e  due  diciotto  e  due 
venti.)  {osservando  come  sopra.)  Ci  vorranno  per  V  ap- 
punto venti  scudi. 

Elbon.  Possibile,  cbe  ci  voglia  tanto  ! 

DoTT.  Può  essere  che  io  mi  sia  ingannato.  Ora  tornerò  a 
fare  il  conto.  Osservi ,  per  sua  maggiore  intelligenza ,  le 
farò  vedere  il  conto  chiaro  con  queste  istesse  monete.  Ecco 
qui  :  quattro  al  cancellière,  otto  al  tribunale,  due  al  no- 
tajo,  tre  per  il  registro ,  e  tre  per  la  copia  :  guaioli  se  il 
conto  può  andar  meglio.  Mi  favorisca,  gli  ha  ella  preparati 
a  posta?  È  stata  informata?  Capperi  !  lo  sapeva  meglio  di 
me.  Brava  !  la  sa  lunga.  Con  lei  non  si  può  scherzare.  Se 
le  dicevo  di  più,  comparivo  un  bel  barbagianni.  Venti 
scudi  !  Eccoli ,  sono  qui.  Non  occorre  altro.  Li  prendo ,  e 
li  porto  a  palazzo. 

Elbon.  Oh  Dio  !  e  gli  volete  portar  via  tutti  ? 

DoTT.  Non  ha  veduto  il  conto?  Per  me,  ella  vede,  non 
mi  resta  né  anche  un  quattrino. 

Elbon.  Caro  signor  dottore,  badate  se  potete  risparmiar 
qualche  cosa.  Vi  svelo  una  verità  deplorabile.  Per  oggi 
non  ho  altro  che  poco  pane  per  saziar  me  e  la  mia  povera 
serva. 

DoTT.  La  non  ci  pensi ,  la  si  lasci  servire.  Oggi  avrà  la 
sentenza  in  favore.  Domani  avrà  il  suo  assegnamento. 
Mangerà,  tripudierà  ;  lasci  fare  a  me. 

Elbon.  Ma  veramente  oggi  si  darà  la  sentenza  ? 

DoTT.  Oggi  senz*  altro.  Non  sono  capace  di  dare  ad  in- 
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tendere  una  cosa  per  un*  altra.  Io  non  sono  dì  que*  procu- 
ratori che  per  iscorticare  ì  clienti  promettono  la  vittoria 
senza  venin  fondamento.  Sono  galantuomo,  disinteressato. 
Per  me  non  gli  chiedo  niente,  lo  faccio  di  buon  cuore. 

Elbon.  Il  cielo  ve  ne  rimuneri.  Quando  avrò  il  mio  as- 
segnamento, sarete  largamente  ricompensato. 

DoTT.  L' ultima  cosa  a  cui  penso ,  è  questa.  Signora, 
vado  a  palazzo. 

Eleon.  Andate  pure.  Oggi  v'  aspetto. 

DoTT.  Verrò  senz'  altro. 

Elbon.  Colla  sentenza  ? 

DoTT.  Colla  sentenza. 

Elbon.  Siete  sicuro  della  vittoria  ? 

DoTT.  La  vittoria  Y  ho  in  pugno.  Ho  guadagnato  senza 
altro,  e  si  vedrà  quanto  prima  fìn  dove  si  estenda  Y  acu- 
tezza del  dottor  Buonatesta.  (parte.) 

SCENA  IV. 

Donna  ELEONORA,  poi  COLOHBINà. 

Elbon.  Oh  cielo  !  Quando  mai  terminerò  di  penare  ! 
Non  vedo  Y  ora  di  andare  al  possesso  di  qualche  cosa  per 
poter  sovvenire  alle  mie  miserie,  e  per  soccorrere  in  qual- 
che parte  il  povero  mio  marito  che  si  trova  in  angustie 
niente  meno  di  me. 

Col.  Orsù ,  signora  padrona,  eccomi  qui.  Datemi  uno 
scudo,  eh*  io  vada  subito  subito  a  provvedere  il  desi- 
nare. 

Elbon.  (Oh sì,  che  vogliamo  star  bene!) 

Col.  Dove  sono  i  denari  ?  dove  gli  avete  messi? 

Elbon.  Gli  ho  dati  al  signor  dottore  per  la  spedizione 
della  causa. 

Col.  Tutti  ? 
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lìLEON.  Tutti  :  mi  ha  fatto  il  conto ,  e  senza  venti  scudi 
non  si  può  avere  la  sentenza. 

Col.  Cheti  venga  la  rabbia,  dottor  del  diavolo!  Por- 
tarli via  tutti?  Lasciai*mi  senza  desinare?  Non  me  ne 
scorderò  mai  più.  (e  picchiato.) 

Eleon.  Picchiano. 

Col.  Fosse  almeno  quel  cane  del  dottore  :  vorrei  certo, 
corto,  che  li  mettesse  giù. 

Eleon.  Ma,  se  la  per  noi. 

Col.  Non  gli  credo  una  maledetta.  {parie.) 

Eleon.  Costei  sempre  pensa  al  male,  ed  io  penso  al 
bene.  Ah,  voglia  il  cielo  eh* ella  non  indovini  più  di  me! 

Col.  Signora,  signora.  Ecco  qui  il  signor  Don  Ro- 
drigo. 

Elbon.  {s* alza.)  Presto,  ritira  quel  tavolino,  avanza 
quella  sedia,  porta  via  il  telajo  ;  sbrigati,  e  fa  che  passi. 

Col.  (Capperi!  si  è  messa  in  ardenza,  quando  ha  sen- 
tito nominare  Don  Rodrigo.) 

Eleon.  Fa  presto,  non  lo  fare  aspettare. 

Col.  Vado  subito.  Signora,  ricordatevi  che  non  vi  è  da 
desinare. 

Eleon.  E  per  questo  che  vuoi  tu  dire? 

Col.  Se  Don  Rodrigo  si  muovesse  a  pietà,  non  istate  a 
fare  la  schizzinosa.  {parte.) 

Eleon.  Don  Rodrigo  è  un  cavaliere  generoso ,  ma  io 
sono  una  dama  d*  onore  ;  gradisco  sommamente  la  sua 
amicizia,  ed  ho  per  luì  una  stima  che  non  è  indifferente; 
ma  sopra  tutto  mi  sta  a  cuore  il  mio  decoro  e  la  mia  esti- 
mazione. 


ATTO  PRIMO  ,  SCENA  V.  34:, 

SCENA  V. 
Donna  ELEOI<(ORA,  Don  RODRIGO,  poi  COLOMBINA. 

RoDR.  M' inchino  a  Donna  Eleonora. 

Eleon.  Serva  umilissima  di  Don  Rodrigo.  S*  accomodi. 

RoDR.  Per  obbedirvi.  («t«dono.)  Come  ha  ella  riposato, 
bene  questa  notte? 

Eleon.  Ah  !  come  può  riposare  una  che  ha  il  cuore  da 
mille  parti  angustiato. 

RoDR.  (Povera  dama!  Quanto  la  compatisco.)  Che 
nuove  abbiamo  di  Don  Roberto  ? 

Eleon.  Sono  sei  giorni  che  non  ho  di  lui  veruna  no- 
tizia.  Neir  ultima  lettera  eh'  ei  mi  scrisse,  mi  diceva  cho 
dubitava  avere  un  poco  di  febbre  onde  il  non  veder  suoi 
caratteri  mi  fa  temer  eh*  ei  stia  male.  Aspetto  il  nostro 
servitor  Pasquino  :  oggi  dovrebbe  arrivare  da  Benevento. 
Non  vedoT  ora  di  ricevere  qualche  notizia  del  povero  mio 
marito. 

RoDR.  È  tuttavia  in  Benevento? 

Eleon.  Sì,  signore.  Egli  non  si  è  partito  di  là,  per  es- 
sere in  maggior  vicinanza  di  Napoli,  e  per  aver  nuove  di 
me  più  frequentemente. 

Rode.  Povero  cavaliere  !  Come  fa  a  sussistere  senza  as- 
segnamenti? 

Eleon.  Lo  sa  il  cielo.  Aveva  seco  qualche  giojetta ,  se 
ne  sarà  prevalso  nelle  occorrenze. 

Rode.  E  voi,  perdonatemi  la  troppa  libertà  eh*  io  mi 
prendo ,  come  vi  reggete  a  fronte  di  tante  disgrazie  ? 

Eleon.  Fo  come  posso. 

Rode.  Se  vi  occorre  cos*  alcuna,  parlate. 

Eleon.  Vi  ringrazio  infinitamente;  per  ora  non  sono 
in  grado  d*  incomodarvi. 
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RoDR.  (Quanto  è  modesta  !  ) 

Eleon.  (Quanto  è  gentile  !  ) 

RoDR.  Come  va  la  vostra  causa  col  fìsco? 

Eleoh .  Mi  assicurò  il  mìo  dottore  che  presto  si  darà  la 
sentenza. 

RoDR.  Jeri  ho  parlato  di  voi  col  signor  segretario,  ed 
ha  mostrato  di  compassionare  il  vostro  caso.  Non  sarebbe 
mal  fatto  che  gli  faceste  presentare  un  memoriale  in  nome 
vostro ,  ed  io ,  se  così  vi  aggrada,  ne  sarò  il  presentatore. 

Elbon.  Mi  fareste  un  favor  singolare  ;  anzi  il  memoriale 
r  ho  di  già  preparato,  e  solo  mancavi  il  mezzo  per  esibirlo. 
Colombina? 

Col.  Signora?  (viene.) 

Elbon.  Guarda  neir  arcovasulmio  scrittoio,  che  vi  ha 
da  essere  un  memoriale  t  recamelo  tosto. 

Col.  La  servo.  (Ha  fatto  nulla?  )   (pianò  ad  Eleonora.) 

Elbon.  Va  via,  impertinente. 

Gol.  (Or  ora  farò  io.)  (parte.) 

RoDR.  In  un'  età  sì  giovane,  con  tante  belle  doti  che 
vi  adomano,  trovarvi  sola,  senza  marito  e  senza  beni,  è 
un  cosa  che  fa  pietà. 

Elbon.  Non  mi  accrescete  il  peso  dei  miei  disastri  col 
rimarcarmene  le  circostanze. 

Col.  Io  non  trovo  nulla. 

Elbon.  Sciocca  che  sei  !  Non  ne  fai  una  a  dovere.  Lo 
troverò  io.  Con  licenza.  (parie.) 

RoDR*  S'  accomodi. 

Col.  (Grazie  al  cielo,  è  andata.) 

RoDR.  Colombina,  come  va  ? 

Col.  Male  assai.  Non  si  mangia,  non  si  beve,  e  si  muor 
della  fame. 

RoDR.  Donna  Eleonora  non  ti  dà  il  tuo  bisogno  per 
vivere? 

Col.  Se  non  ne  ha  nemmeno  per  8à«  Fa  una  vita  mise* 
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rabile  ;  mangia  pane  ed  acqua ,  ed  io  faccio  lo  stesso  per 
conversazione. 

RoDR.  Maio  m'esibisco  d'assisterla,  ed  ella... 

Col.  Zitto,  che  viene  :  non  le  dite  nulla  eh*  io  abbia 
parlato,  e  regolatevi  con  prudenza. 

RoDR.  Io  rimango  confuso. 

Eleon.  Eccolo  il  memoriale.  Vedi  se]  e'  era,  sciocche* 
rella?  Tenete,  Don  Rodrigo,  mi  raccomando  alla  vostra 
bontà. 

RoDR.  Sarete  puntualmente  servita.  Ma,  cara  signora , 
vorrei  pregarvi  d'  una  grazia. 

Eleon.  Comandate. 

Rode.  Vorrei  chi  vi  degnaste  di  far  capitale  della  mia 
buona  amicizia. 

Eleon.  Credo  che  vediate  se  io  la  stimo. 

Rode.  No,  non  ne  fate  quella  stima  eh'  io  desidero. 

Col.  (Ora  comincia  a  venire  il  buono.) 

Eleon.  Qual  maggior  dimostrazione  posso  io  darvene  ? 

RoDR.  Desidero  mi  parliate  con  libertà.  Voi  siete  in 
qualche  angustia,  e  non  lo  volete  a  me  confidare. 

Eleon.  Oh  signore,  V  ingannate.  Io  non  ho  bisogno  di 
nulla. 

Rode.  Jersera  giuocai  al  faraone,  mi  venne  in  mente 
la  vostra  persona,  misi  una  posta  per  voi,  la  vinsi;  la 
raddoppiai,  enuovslmente  la  vinsi  :  questo  denaro  è  cosa 
vostra ,  onde  degnatevi  d*  accettarlo. 

Col.  Oh,  sì  signora,  ha  giuocato  per  voi ,  ha  vinto;  il 
denaro  è  vostro.  (a  Donna  Eleonora,) 

RoDR.  Eccolo.... 

Eleon.  No,  no,  rigiuocatelo,  perdetelo,  fatene  altr*  uso. 
Siccome,  se  aveste  perduto ,  io  non  vi  avrei  rimborsato , 
cosi  avendo  vinto,  a  me  non  s' appartiene  la  vincita. 

Rode.  Ma  in  c^ni  forma  avete  da  farmi  la  finezza  di 
ricevere  queste  sei  doppie... 
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Eleon.  In  ogni  modo  contentatevi  eh*  io  aggradisca 
unicamente  il  vostro  buon  cuore.  Io  non  ne  ho  bisogno. 

Col.  (Oh  diavolo  !  la  scannerei  come  un  animale.) 

RoDR.  Signora,  quand'  è  cosi,  vi  chiedo  scusa  della  li- 
bertà che  presa  mi  sono. 

Eleon.  Non  posso  che  lodare  la  vostra  bontà. 

RoDR.  (Che  nobil  tratto!) 

Eleon.  (Che  cuor  generoso  !  ) 

RoDR.  (Le  sue  maniere  m' incantano!  ) 

Eleon.  (Sono  adorabiU  i  suoi  costumi  !  ) 

Rode.  Donna  Eleonora,  vi  levo  l'incomodo,  (s'alzano.) 

Eleon.  Non  incomoda  chi  favorisce. 

Rodr.  Vi  prego  non  lasciarmi  senza  V  onore  do'  vostri 
comandi. 

Eleon.  Vi  raccomando  il  memoriale. 

Rode.  Sarete  servita.  Vi  son  servo.        (<*  incammina.) 

Col.  Eh  signora,  vi  vuol  altro  che  memoriali  ;  pagnotte 
vogliono  essere,  (piano  ad  Eleonora.)  Aspetti ,  aspetti  che 
verrò  a  servirla.  (a  Don  Boàri go,) 

Elbon.  Doveva!? 

Col.  Vado  ad  accompagnare  il  signor  Don  Rodrigo. 

Eleon.  Egli  non  ha  bisogno  di  te. 

Col.  Ho  io  ben  bisogno  di  lui. 

Rode.  Colombina ,  ti  occorre  nulla? 

Eleon.  Nulla,  nulla,  signore:  non  le  date  retta,  è 
pazza. 

Col.  Mi  volete  veder  morire?  morirò. 

RoDR.  Ma  se  la  povera  figliuola  ha  qualche  cosa  da 
dirmi ,  signora ,  non  la  impedite. 

Eleon.  Ella  non  può  dirvi  che  delle  scioccherie;  onde 
vi  prego  non  ascoltarla. 

RoDR.  Vi  obbedisco.  A  voi  m'inchino.  (Comprendo  la 
delicatezza  d*un  animo  che  teme  avvilirsi.  Cosa  rara,  cosa 
ammirabile  ai  nostri  giorni  !)  (parte.] 
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SCENA  VL 
Donna  ELEONORA  e  GOLOMRINA. 

Elson.  Che  hai,  chepìaDgì? 

Col.  Piango  dalla  fame ,  dalla  rabbia  e  dalla  dispera- 
zione. 

Elbon.  Prendi  questo  spillone,  procura  impegnarlo? 
provvedi  l'occorrente  per  oggi. 

Col.  Ora  mi  fate  piangere  per  un*  altra  ragione. 

Eleon.  Perchè? 

Col.  Per  vedervi  tanto  buona,  che  con  tutta  la  gran 
necessità  che  avete,  vi  contentate  patire,  e  privarvi  di  tutti 
i  vostri  adornamenti,  piuttosto  che  dimandare  soccorso. 

Eleon.  Eh ,  cara  Colombina ,  la  vita  si  può  sostenere 
con  poco.  Gli  adornamenti  non  sono  necessari,  ma  Y  onore 
merita  le  più  zelanti  attenzioni;  e  chi  è  nato  nobile,  ha 
maggior  obbligo  di  custodirlo. 

Col.  Don  Rodrigo  non  ha  verso  di  voi  veruna  cattiva 
intenzione. 

Eleon.  Il  cuor  degli  uomini  non  si  conosce.  Se  non  ha 
cattiva  intenzione,  può  averla  un  giorno.  Perdendo  io  dì 
stima  verso  di  lui,  può  egli  arrogarsi  dell'autorità  sopra 
di  me.  No,  no,  morir  piuttosto,  ma  sostenere  il  decoro. 

Col.  Brava,  bravissima!  Intanto  anderò  a  impegnare 
lo  spillone.  Tireremo  avanti  fino  che  si  potrà,  e  poi  spero 
che  viaccomodaretc  al  costume.  Eh  signora  mia,  ne  tro- 
verete poche  che  pensino  come  voi.  Sapete  che  cosa  dice  il 
Poeta?  Che  la  necessità  gran  cose  insegna.  (parte.) 

Eleon.  La  necessità  non  m' insegnerà  mai  a  scordarmi 
del  mio  dovere.  Il  povero  mio  consorte  che  ha  tutto  per- 
duto ,  non  ha  che  una  moglie  onorata  che  vaglia  a  soste- 
nere il  decoro  della  desolata  famiglia.  Lo  sosterrò  a  costo 
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della  mia  yìta  ;  e  se  vedrò  che  la  presenza  di  Don  Rodrigo 
possa  metter  in  maggior  pericolo  la  mia  virtù,  priverommi 
ancora  di  quesf  unica  conversazione,  volendo  io  tutto  sa- 
crificare al  dovere  di  sposa  fedele ,  di  donna  onesta,  e  di 
dama  povera,  ma  onorata.  [parte.) 

SCENA  VIL 

(  Cam«m  in  cata  di  Danna  Claudia,) 
Donna  aAUDU  e  BALESTRA. 

Claud.  Balestra? 

Balkst.  Illustrissima?  [viene.) 

Glaud.  Porta  innanzi  quel  tavolino. 

Balbst.  Illustrissima  si.  (lo  tira  innanzi.)  Comanda 
altro? 

CiAtJD.  No.  {Balestra  parte.)  Tardano  molto  le  visite 
stamattina.  Balestra? 

Balest.  Illustrissima?  (viene.) 

Claiuk  Hai  veduto  Don  Alonso? 

Balest.  Illustrissima  no. 

Clacd.  Non  occorr*  altro.  [Balestra  parte.)  Questo  mio 
signor  eayaliere  ha  poca  attenzione  per  me.  Farmi  eh*  egli 
si  vada  raffreddando  un  poco.  Non  viene  più  a  bere  la 
cioccolata  la  mattina  per  tempo.  Balestra? 

Balbst.  Illustrissima?  (viene.) 

Claud.  Dammi  una  sedia. 

Balbst.  La  servo,  (le  porta  la  sedia^  e  resta  in  camera.) 

Clalu.  (siede. )ìSìo  marito  non  avrà  mancato  a  questa 
ora  di  andare  a  riverire  la  sua  dama.  Che  fai  tu  qui,  ritto, 
ritto,  come  un  palo?  {osservando  Balestra.) 

Balbst.  Stavo  attendendo  se  comandava  altro. 

Claud.  Quando  ti  vorrò,  ti  chiamerò. 

Balbst.  Benissimo.  (fra  i  denti  e  parte.) 
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Glacd.  Questo  star  sola  mi  viene  a  noja«  Balestra  ? 

Balest.  (Fiene  senza  parlare.) 

Glaud.  Balestra?  (non  vedendolo.) 

Balbst.  Sonqua,  illustrissima. 

Glaud.  Pezzo  d*  asino  !  Non  rispondi? 

Balest.  Credevo  che  mi  avesse  veduto.  (Che  tu  sia  ma- 
ledetta nel  tuppè  !) 

Claud.  a  che  ora  è  partito  mio  marito? 

Balest.  A  tredici  ore.  (vw>l  partire.) 

Glaud.  Fermati.  Ha  detto  nulla? 

Balest.  Nulla. 

Claud.  Via,  vattene,  non  voglio  altro,      (con  rabMa.) 

Balest.  Vado ,  vado.  (porto.) 

Claud.  Se  non  viene  nessuno,  anderò  io  a  ritrovare 
donna  Virginia.  Balestra? 

Balest.  Illustrissima?  {méne.) 

Glaud.  Di*  al  cocchiere ,  che  attacchi. 

Balest.  Illustrissima  sì.  (parie.) 

Claud.  Ma  anderò  in  carrozza  senza  un  cavaliere  che 
m*  accompagni?  Non  è  dovere.  Balestra? 

Balest.  Illustrìssima?  (viene.) 

Claud.  Non  occorre  altro. 

Balest.  Non  vuole  altro? 

Claud.  No. 

Balest.  Non  vuole  la  carrozza? 

Claud.  No,  ti  dico,  in  tua  mal  ora. 

Balest.  (Oh  che  bestia,  oh  che  bestia!)  (parie.) 

Glaud.  Ma  questo  Don  Alonso  è  troppo  incivile.  Se  mi 
tenta,  se  mi  tenta,  mi  faccio  servire  dal  conte  Asdrubale. 

Balest.  Illustri...  (viene.) 

Glaud.  H  malanno  che  ti  colga;  non  ti  ho  chiamato. 

Balest.  Un'imbasciata. 

Claud.  Di  chi? 

Balest.  Don  Alonso  vorrebbe  riverirla. 
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Clàud.  Asinaccio  !  11  cavalier  servente  non  ha  portiera. 
Passi. 

Bàlest.  Perdoni  ;  sono  ancora  novizio.  (Un'  altra  volta 
lo  lascio  venire,  se  la  fosse  anco  al )  {parte,) 

Glàup.  Vorrei  rimproverarlo  ;  ma  non  vo'  disgustarlo. 
È  troppo  buon  cavaliere.  Soffre  tutto,  e  si  contenta  di 
poco. 

SCENA  XIV. 

Don  ALFONSO  e  delta,  poi  BALESTRA. 

Alons.  Ben  levata,  Donna  Claudia  mia  signora. 

Claup.  Caro  Don  Alonso,  compatite  T  ignoranza  del 
nuovo  mio  servitore.  Non  è  slata  mia  intenzione  che 
facciate  anticamera. 

Alons.  So  la  vostra  bontà,  né  io  sto  su  queste  piccole  cose. 

Claud.  Oh  io  sono  poi  esattissima.  Ma,  Don  Alonso 
mio,  vi  vorrei  un  poco  più  diligente. 

Alons.  Signora,  un  affare  di  premura  questa  mattina 
mi  ha  trattenuto. 

Claud.  Eh,  non  vorrei...  basta,  basta;  se  me  n'ac- 
corgo ,  povero  voi. 

Balbst.  Illustriss...  [viene,) 

Claud.  Che  vuoi  tu  qui?  (arrabbiata,) 

Balest.  Un*  altra  imbas... 

Claud.  Va  via,  serra  quella  portiera. 

Balest.  Ma  senta... 

Claud.  Va  via.  Quando  un  cavaliere  è  nella  mìa  ca- 
mera, non  hai  da  entrare  senza  mia  permissione. 

Balbst.  Non  occorre  altro.  (Maledettissima.)     (parte,) 

Claud.  Credetemi,  Don  Alonso ,  che  con  questi  servi- 
tori ignoranti  io  impazzisco. 

Alons.  Ma  egli,  compatitemi ,  aveva  un*  imbasciata  da 
farvi. 
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Claud.  Uu*  imbasciata? 

ÀLONS.  Certamente.  Ha  principiata  la  parola,  e  non  Tha 
finita. 

Claud.  Ha  un*  imbasciata  da  farmi,  e  non  me  la  fa? 
Gran  bestia!  Balestra? 

Balest.  Illustrissima?  '   {di  dentro,) 

Claud.  Non  vieni? 

Balest.  Posso,  0  non  posso?  (di  dentro,) 

Claud.  Vi^i,  animalaccio,  vieni. 

Balest.  Eccomi.  {viene.) 

Claud.  Tu  bai  un*  imbasciata  da  farmi ,  e  non  me  la 
fai? 

Balest.  Ma  se  non  mi  lasc... 

Claud.  Presto  dico,  fammi  V  imbasciata. 

Balest.  La  signora  Donna  Virgina  vorrebbe  riverirla. 

Claud.  Donna  Virginia?  È  in  carrozza? 

Balest.  È  smontata. 

Claud.  È  scesa ,  e  tu  la  fai  aspettare?  Villano  !  Presto , 
va  là,  fa  che  passi. 

Balest.  Se  io  sto  più  in  questa  casa,  che  il  diavolo  mi 
porti  !  (vuol  partire.) 

Claud.  Balestra,  Balestra? 

Balest.  Signora,  signora? 

Claud.  Tira  innanzi  un*  altra  sedia.  {Balestra  la  tira, 
poi  vuol  partire.)  Balestra,  un*  altra.  {Balestra  tira  ^  e 
poi  vuol  partire.)  Balestra,  quella  non  istà  bene ,  un  poco 
più  in  qua.  Presto,  corri,  va  dalla  dama. 

Balest.  Un  servitor  solo  non  può  far  tutto. 

Claud.  Taci  là,  temerario. 

Balest.  (Strega  del  diavolo!)  {parte.) 

Claud.  Oh  questi  servitori  sono  indegnissimi! 

Alons.  Bisogna  trattarli  con  un  poco  più  di  dolcezza. 

Claud.  Bravo!  Signor  si,  tenete  la  parte  dei  servitori. 

Che  caro  signorino  !  Obbligata,  obbligata. 
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Alons.  Compatitemi,  io  non  ci  devo  entrare. 

Glaud.  Anzi  ci  dovete  entrare ,  e  tocca  a  voi  a  farmi 
portar  rispetto,  e  a  farmi  obbedire. 

Alons.  Questo  appartiene  a  vostro  marito. 

Glaud.  Mio  marito  non  abbada  a  queste  cose  :  egli  si 
prenderà  tal  pena  in  qualche  altro  luogo,  e  a  voi  tocca  a 
tener  in  dovere  la  mia  servitù. 

SCENA  IX. 

Donni  VIRGINIA  e  detti,  e  BALESTRA  che  alta  la  portiera. 

Glaud.  Gara  amica,  siate  la  ben  venuta. 

YiRG.  Ah,  ah,  vi  è  Don  Alonso  :  ora  capisco ,  perchè  mi 
avete  fatto  fare  mezz'  ora  di  anticamera.  Vi  compatisco. 

Glaud.  Deh,  perdonatemi,  è  derivato  da  un  zotico  ser- 
vitore che  ho  preso  jeri  al  servizio.  Vi  prego  a  non  pren- 
dere la  cosa  sinistramente. 

ViRG.  No,  cara,  ho  scherzato.  Ho  piacere  di  ritrovarvi 
in  una  ^  bella  compagnia. 

Alors.  Donna  Virginia  stamane  è  di  buon  umore. 

Glaud.  Ma!  Chi  ha  il  cuor  contento  ha  il  riso  in  bocca. 
Ditemi,  avete  veduto  mio  marito? 

ViRG.  Sì,  è  stato  a  favorirmi  stamattina  per  tempo. 

Glaud.  E  non  è  venuto  con  voi  in  carrozza? 

Viro.  No,  perchè  vi  era  il  marchese  Ascanio  ;  e  sapete 
che  vostro  marito  non  si  picca  di  preferenza,  e  cede  volen- 
tieri il  suo  posto  ad  un  forestiere. 

Glaud.  E  il  marchese  dove  è  andato  ? 

ViRG.  Dopo  avermi  accompagnata  fin  qui  i  è  andato  a 
corte  per  un  affare  di  qualche  rilievo. 

Glaud.  Chi  verrà  a  prendervi  ? 

ViRG.  0  egh  stesso,  o  vostro  marito,  o  il  signor  fiaroDe, 
0  V  Inglese,  o  che  so  io  !  Qualcheduno. 


ATTO  PRIMO ,  SCENA  IX.  ÒSS 

Claud.  Non  vi  mancano  serventi. 

ViBG.  Ne  ho  tanti,  che  non  mi  ricordo  di  tutti. 

Claib.  e  il  più  caro  qual è? 

ViRG.  Tutti  eguali.  Non  m' importa  un  fico  di  nessuno. 

ÀLoifs.  (Io  le  ascolto  col  maggior  piacere  del  mondo.) 

Claud.  Che  vogliamo  fare  ?  Vogliamo  giuocare  ali*  om- 
bre? 

ViRG.  Oh  sì,  vi  ho  tutto  il  mio  piacere. 

Claud.  Don  Alonso,  ci  favorite? 

ÀLOifs.  Dipendo  dai  vostri  voleri. 

ViRG.  Don  Alonso  poi  è  un  cavalierino  garbato* 

Alons.  Ma  io  ho  un  difetto  che  a  voi  non  piacerebbe. 

ViRG.  E  qual  è? 

Alors.  Che  al  bene  e  al  male  mi  piace  esser  solo. 

Claud.  Balestra? 

Balest.  Vengo,  o  non  vengo?   (di  dentro  $  poi  viene.) 

Claud.  Presto ,  porta  le  carte  e  le  pugile. 

Balest.  Subito  la  servo.  {vuol  partire.) 

Claud.  Sediamo  intanto.  Balestra? 

Balest.  Signora? 

Claud.  Le  sedie  al  tavolino. 

Balest.  (va  aeeoèiando  le  sedie.)  La  servo. 

Claud.  Presto ,  le  carte  e  le  puglie. 

Balest.  Signora ,  una  cosa  alla  volta.  Io  non  ho  altro  » 
che  due  gambe  e  due  mani.  {parte.) 

Clald.  Impertinente  I  Oh  lo  caccio  via  subito. 

Viro.  (Ha  ragione  il  pover*  uomo  ;  che  bella  dama!  Vuol 
tener  conversazione»  e  non  a  che  un  servitor  solo.) 

Balest.  Ecco  qui  le  carte  e  le  pugUe.  (reeta  in  disparte.) 

Aldus.  Farò  io. 

Claud.  No,  no,  quando  giuocano  due  dame,  tocca  la 
mano  al  cavaliere;  farò  io. 

Aloks.  Come  vi  aggrada. 

GuuD.  (Mescola  le  cartet  e  le  dà  fiàori.) 
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YiRG.  Di  quanto  si  gìuoca? 

ÀLONs.  Comandate. 

Clàud.  Eh,  di  poco.  Un  carlino  la  puglia. 

ViRG.  Spadiglia  obbligata? 

Claud.  Sì,  fino  a  cento. 

Alons.  (Sto  fresco  !]  Passo. 

ViRG.  Passo. 

Glacd.  Entro. 

Balbst.  (In  un  forno  ben  caldo.)  {parte,) 

ViRG.  A  pr9posito ,  Donna  Claudia ,  quant*  è ,  che  non 
vedete  Donna  Eleonora? 

Clàub.  Sarà  una  settimana. 

ViRG.  Poverina,  gran  disgrazia  ! 

Claub.  Eh  non  dubitate,  che  ha  trovato  chi  la  consola. 

ViRG.  E  chi  ?  Don  Rodrigo  ? 

Claud.  Don  Rodrigo  per  V  appunto. 

(va  facendo  il  giuoco.) 

ViRG.  Eppure  è  un  uomo  serio  che  non  si  è  mai  dilet- 
tato di  servir  dame. 

Claud.  Quelli  che  non  appariscono  in  pubblico  fanno 
meglio  le  loro  cose  in  privato. 

Alons.  Signora,  V  avete  trovato  questo  trionfo? 

Claud.  Oh  siete  impaziente  !  Mi  è  stato  detto  per  certo 
eh*  egli  va  in  casa  sua  a  tutte  r  ore. 

YiRG.  È  verissimo,  lo  so  ancor  io;  e  si  chi  la  sente,  la 
modestina,  ella  è  una  Penelope  di  entità. 

Claud.  Io  non  le  ho  mai  creduto.  Sentite,  se  non  fosse 
Don  Rodrigo,  ella  si  morrebbe  di  fame. 

ViRG.  Dote  non  ne  ha  certamente. 

Claud.  Dote?  Se  è  andata  a  marito  che  non  aveva  ca« 
micia  da  mutarsi. 

ViRG.Ma  perchè  mai  Don  Roberto  Y  ha  presa,  se  era  così 
povera? 

Alons.  Ve  Io  dirò  io,  signora.  Perchè  Don  Roberto  è  di 
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una  nobiltà  moderna,  e  Donna  Eleonora  è  di  una  delie 
prime  famiglie  amiche  di  Napoli. 

VìRG.  Oh,  oh ,  gran  nobiltà  in  vero  !  Si  sa  chi  era  sua 
madre;  era  figlia  di  un  semplice  cittadino,  e  sua  zia  ha 
preso  per  marito  un  avvocalo. 

Glàud.  Eh!  Io  so  perchè  V  ha  sposata. 

ViRG.  Perchè,  cara  amica? 

Glaud.  Non  voglio  dir  male,  ma  so  tutta  la  storia  come 
andò. 

ViRG.  Vi  era  qualche  obbligiEizione  ? 

Glaud.  Ve  lo  potete  immaginare. 

Alons.  Signora ,  perdonatemi.  Questo  è  un  matrimonio 
eh*  è  stato  trattato  da  mio  padre,  e  Donna  Eleonora  si  è 
maritata  onestissimamente. 

Glaud.  Eh  sì ,  bravo,  bravo  ;  si  sa  che  ancor  voi  le  avete 
fatto  r  amore  quand*  era  fanciulla,  ed  ora  la  proteggete; 
non  è  egli  vero? 

ViRG.  GaroDon  Alonso,  fate  torto  a  Donna  Claudia. 

Alons.  Io  non  faccio  torto  a  nessuno ,  dicendo  la  verità. 

Glaud.  Oh  bene,  andate  dalla  vostra  gran  dama,  eh*  io 
non  ho  bisogno  di  voi.  («'  alza.) 

ViRG.  Eh,  venite  qua,  giuochiamo. 

Glaud.  No,  no,  non  voglio  giuocar  più.      («*  alzano.) 

Alons.  Signora,  perdonatemi ,  io  non  ho  preteso  né  di 
offendervi,  né  di  farvi  alcun  dispiacere. 

Glaud.  Maledetto  vizio  che  avete  di  sempre  voler  con- 
tradire! Siete  poco  cavaliere. 

Alons.  Avete  ragione,  vi  domando  perdono. 

Glaud.  Voler  difendere  una  che  si  sa  chi  è. 

YiRG.  Tutta  Napoli  è  informata  che  Don  Rodrigo  le  dà 
da  vivere. 

Glaud.  Le  paga  fino  la  cameriera. 

Vnc.  E  la  pigione  della  casa  chi  gliela  paga?  Ella  non 
ha  un  soldo. 
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Clai}]>.  So  quasi  di  certo  che  Don  Rodrigo  ha  fatta  la 
scritta  in  testa  sua,  perchè  il  signor  Anselmo  non  la  voleva 
lasciare  a  Donna  Eleonora. 

ViRG.  È  vero? 

Glàud.  Io  ne  sono  quasi  certa,  e  avanti  sera  lo  saprò 
^meglio. 

ViRG.  Che  ne  dite,  signor  protettore? 

Alons.  Credetemi ,  che  ciò  mi  pare  impossibile. 

Clàud.  Eccolo  qui.  Perfidissimo  uomo!  Ho  piacere 
d*  avervi  scoperto.  È  qualche  tempo  che  mi  parete  meco 
raffreddato  ;  sarete  forse  impegnato  per  la  gran  dama.  Ma 
non  son  chi  sono,  se  non  mi  vendico.  Se  è  stato  bandito 
suo  marito,  a  me  darà  Y  animo  di  fare  esiliare  ancor  lei. 

Alons.  Ma,  signora... 

Glaud.  Non  voglio  ascoltarvi. 

Alons.  Vi  supplico  a... 

SCENA  X. 

Don  FLAUMIMO  e  delti. 

Flam.  Che  è  questo  strepito!  Perchè  questi  clamori? 
ViHG.  Vostra  moglie  ha  mortificato  il   povero  Don 

Alonso. 

Flam.  Mia  moglie  e  bizzarra  davvero.  Non  la  conoscete 
ancora?  Oh  la  conoscerete,  e  allora  compatirete  me,  se 
do  in  qualche  impazienza. 

Alons.  Amico ,  io  non  ho  mancato  a  veruno  de'  miei 

doveri. 

Flam.  Ma  perchè  siete  andati  in  collera  ? 

ViRG.  Lo  dirò  io.  Don  Alonso  si  è  posto  a  difendere 
Donna  Eleonora.  Vuol  negare  che  Don  Rodrigo  sia  il  di 
lei  servente,  o,  per  dir  meglio,  il  di  lei  benefattore.  Noi 
che  sappiamo  la  cosa  com'  è,  diciamo  diversamente,  ed 
egli  si  ostina,  e  ci  dà  gentilmente  delle  mentite. 
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Flam.  Oh,  Don  AloQso,  compatitemi,  T  intendete  male. 
In  faccia  delle  donne  mai  per  vostra  regola  non  si  dice 
bene  di  un'  altra  donna.  E  poi,  non  sapete  voi  che  il 
contradire  ad  una  donna  è  lo  stesso  che  voler  navigare 
contr*  acqua  e  contro  il  vento? 

Alons.  Lo  so  benissimo;  ma  credetemi,  io  non  posso 
sentire  a  pregiudicare  la  riputazione  d*  una  donna  ono- 
rata. 

Flah.  e  che?  Pregiudicano  forse  la  sua  riputazione  a 
dire  che  Don  Rodrigo  la  serve?  Io  servo  Donna  Virginia, 
voi  favorite  mia  moglie  ;  e  per  questo  che  male  e'  è  ? 

ÀLoifs.  Tutto  va  bene  ;  ma  dicono  che  Don  Rodrigo  le 
dà  da  vivere,  le  paga  la  cameriera,  la  pigion  di  casa,  e 
cose  simili. 

Flam.  Caro  amico,  e  chi  glìel*  ha  da  pagare  ?  Siete  pur 
buono  ancor  voi  !  I  beni  di  suo  marito  sono  tutti  confis- 
cati; ella  non  ba  un  soldo  di  dote.  Parliamoci  chiaro: 
d' aria  non  si  vive. 

Alons.  Ma  ella  ha  venduto  ,  vende ,  e  lavora... 

Claud.  Sentite,  come  è  esattamente  informato? 

YiRG.  Donna  Claudia,  volete  che  questa  sera  andiamo  a 
fare  una  visita  a  Donna  Eleonora? 

Claud.  Visite  a  Donna  Eleonora  ?  Quella  pezzente  non 
è  degna  delle  mie  visite. 

ViKG.  Vedremo  un  poco,  come  si  contiene  questa  gran 
dama  nello  stato  miserabile  in  cui  si  trova. 

Claub.  La  vedrete  al  solito  delle  sue  pari, povera  e 
superba. 

ViRG.  Chi  sa  che  non  scopriamo  qualche  cosa  di  più? 
ho  in  testa  cb'  ella  si  diletti  di  tener  conversazione.  Don 
Alonso  Io  saprà. 

Alons.  Par  quello  eh'  io  so.  Donna  Eleonora  è  una 
dama  ritiratissìma,  e  in  casa  sua,  a  riserva  di  Don  Ro- 
drigo, non  vi  capita  alcuno. 
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Flam.  Orsù,  venite  qui.  Quanto  vogliamo  scommettere 
eh*  io  vado  in  casa  sua,  e  le  faccio  da  cicisbeo? 

Alons.  Scommetto  cento  luigi,  che  non  vi  rìesce  di 
farlo. 

Flah.  Scommettiamo  un  orologio  d'  oro. 

Alons.  Benissimo,  io  non  mi  ritiro. 

Flah.  Donna  Virginia ,  siete  voi  contenta  che  io  faccia 
questa  prova,  e  mi  guadagni  quesV  orologio  ? 

ViRG.  Sei*vitevi  pure  con  libertà. 

Flam.  Già  m'immagino  che  per  quel  tempo  ch'io  la- 
scerò di  servirvi,  non  mancherà  chi  saprà  occupare  il  mio 
posto. 

YiBG.  Di  ciò  non  vi  prendete  pena.  Ci  penso  io. 

Flam.  E  voi,  signora  consorte,  che  cosa  dite? 

Claud.  Dico  che  avete  vinto  senz'  altro. 

Flam.  Vi  pare  eh'  io  sia  un  cavaliere  manieroso,  ca- 
pace  per  abbattere  a*  primi  colpi  il  cuor  d' una  donna  ? 

Glald.  Le  donne  di  quella  sorte  si  vincono  facil- 
mente. 

Flam.  La  scommessa  è  fatta,  per  ora  più  non  se  ne 
parli.  Andiamo  a  fare  una  passeggiata  in  giardino.    ' 

ViRG.  Andiamo  pure. 

Flam.  Favorite  la  mano. 

ViRG.  Eccomi. 

Flam.  Povera  Donna  Virginia,  come  farete  a  star  qual- 
che giorno  senza  di  me  ? 

ViRG.  Credetemi,  che  non  mi  ammalerò  certamente. 

Flam.  Ah  crudele  !  Voi  vi  prendete  spasso  di  chi  muore 
per  voi. 

ViRG.  Domani  morirete  per  Donna  Eleonora,  e  un  altro 
giorno  tornerete  a  morire  per  me.  {partono,) 

Alons.  Comandate  eh'  io  abbia  V  onore  di  servirvi  ? 

Claud.  Obbligatissima,  andate  a  servire  Donna  Eleo- 
nora. 
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Alons.  Ciò  è  impossibile  :  ella  sarà  ìfSpegnata  per  vostro 
marito.  (con  ironia,] 

Clàud.  Eh  andate,  che  vi  sarà  luogo  anche  per  voi. 
Una  frasca  non  ricusa  nessuno.  {parie.) 

ALOifs.  Ecco  il  vizio  comune  di  quasi  tutte  le  donne  ; 
criticare  le  azioni  altrui ,  e  non  riflettere  sulle  proprie. 
Ecco  il  soggetto  principale  di  quasi  tutte  le  conversazioni: 
mormorare,  dir  male  del  prossimo,  tagliare i  panni  ad- 
dosso alla  povera  gente.  So  che  DonnaEleonoraèuna  dama 
onesta,  e  sono  obbligato  a  difendere  Y  onor  suo,  ancorché 
da  lei  non  pretenda  nemmeno  di  essere  ringraziato. 
Servo  Donna  Claudia  più  per  impegno,  che  per  incli- 
nazione. E  se  ella  pretenderà  da  me  più  di  quel  che  le 
si  compete,  prenderò  il  mio  congedo.  Gran  pazzia  è  la 
nostra  !  Servir  per  diletto,  e  soggettarsi  alle  ridicole  stra- 
vaganze di  una  donna,  per  avere  il  grand*  onore  di 
essere  nel  numero  de* cavalieri  serventi! 


VIKE  DELL*  ATTO  PBIKO. 
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ATTO  II. 


SGENA    PRIMA. 

(Strada  comune^) 
PASQUINO  da  vUggio,  poi  Don  RODRIGO. 

Pasq.  Maledettala  mia  disgrazia!  Son  nato  sciocco,  e 
morirò  barbagianni.  Corpo  del  diavolo!  ho  perduta  la 
lettera.  Il  mio  padrone  mi  manda  a  posta  da  Benevento  a 
portare  una  lettera  alla  padrona ,  e  il  diavolo  me  l' ha 
portata  via. 

RoDR.  (Questi  è  il  servo  di  Don  Roberto.) 

Pasq.  Se  non  la  trovo,  son  disperato,  [va  cercando  la 
lettera  intorno  di  tè  e  per  terra.) 

RoDR.  Pasquino? 

Pasq.  Signore? 

RoDR.  Che  fai  tu  qui? 

Pasq.  Cerco  una  lettera. 

RoDR.  Che  lettera? 

Pasq.  Una  lettera  che  mi  ha  data  il  padrone  per  portare 
alla  mia  padrona. 

RoDR.  Come  sta  il  tuo  padrone? 

Pasq.  È  in  letto  che  sta  combattendo  fra  il  male  ed  11 
medico. 

RoDR.  Perchè  dici  così? 

Pasq.  Perchè  il  male  ed  il  medico  fanno  a  gara  per  am- 
aiazzarlo  più  presto. 
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RoDR.  (È  ridicolo  costui.  )  Dunque  il  tuo  padrone  è 
ammalato? 

Pasq.  Signor  sì,  ed  io  ho  perduta  la  lettera. 

RoDR.  Don  Roberto  scrive  una  lettera  a  Donna  Eleonora  ? 

Pasq.  Signor  sì.  Abbiamo  fatto  la  cosa  in  due. 

RoDR.  E  come  in  due? 

Pasq.  Egli  T  ha  scritta,  ed  io  Y  ho  perduta. 

RoDR.  (Voglio  valermi  di  costui  per  il  mio  disegno.) 
Come  farai  a  presentarti  a  Donna  Eleonora  senza  la  lettera 
di  suo  marito? 

Pasq.  Io  fo  conto  di  tornarmene  a  Benevento  coir  is^- 
tessa  cavalcatura.  {accenna  le  proprie  gambe.  ) 

RoDR.  E  vorrai  partire  senza  lasciarti  vedere  dalla  pa- 
drona? Se  ella  sa  che  sei  qui  venuto,  dubiterà  che  Don  Ro- 
berto sia  morto,  e  darà  nelle  disperazioni. 

Pasq.  È  vero,  anderò  a  consolarla. 

RoDR.  Se  vai  senza  lettera,  è  peggio. 

Pasq.  Dunque  anderò,  o  non  anderò? 

RoDR.  Orsù ,  sentimi  :  io  ti  darò  da  portarle  una  cosa 
che  le  sarà  più  cara  della  lettera. 

Pasq.  Buono.  L' avrò  caro. 

RoDR.  Eccoti  una  borsa  con  dentro  cinquanta  scudi. 
Devi  portarla  a  Donna  Eleonora,  e  dirle  che  a  lei  la  manda 
il  consorte,  aggiugnendo,  che  egli  la  riverisce,  e  sta  me- 
glio di  salute.  Se  chiede  perchè  non  abbia  scritto,  le  di- 
rai, perchè  non  ha  avuto  tempo;  ma  avverti  sopratt^tto 
di  farle  credere  senza  dubbio  che  il  denaro  venga  da 

Don  Roberto. 
Pasq.  Signore,  non  faremo  niente. 

RoDR.  Perchè? 

Pasq.  Perchè  quando  dico  una  bugia,  divengo  rosso. 

RoDR.  Procura  di  usar  franchezza.  Parla  poco;  dalle  la 
borsa ,  e  vattene  presto.  Se  ti  porti  bene,  vieni  al  caffè 
Ticino,  e  ti  darò  uno  scudo  di  mancia. 
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Pàsq.  Per  far  eh'  io  non  venga  rosso,  non  vi  ò  altro  ri- 
medio che  toccarmi  il  viso  con  deli'  oro,  o  con  dell*  ar- 
gento. Se  questo  scudo  Y  avessi  avanti,  mi  par  che  la  cosa 
anderebhe  meglio. 

RoDR.  Ti  ho  capito.  Eccoti  uno  scudo  ;  opera  da  tuo 
pari. 

Pàsq.  Lasci  fare  a  me,  son  un  uomo  di  garbo. 

RoDR.  Soprattutto  avverti,  per  qualunque  interrogazione 
che  ti  facesse,  non  nominare  la  mia  persona. 

Pasq.  Non  vi  è  dubbio  che  io  vi  nomini,  perchè  non 
mi  ricordo  come  abbiate  nome. 

RoDR.  Vanne;  ti  aspetto  al  caffè  vicino  con  la  ris- 
posta. 

Pàsq.  e  collo  scudo. 

RoDR.  Lo  scudo  te  r  ho  dato. 

Pàsq.  Quello  è  per  il  viso  ;  quell*  altro  servirà  per  la 
mano.  Uno  per  il  rossore,  e  V  altro  per  la  vergogna. 

RoDR.  Portati  bene,  e  non  dubitare. 

Pàsq.  Sa  Vossignoria  come  dice  il  proverbio?  Una  mano 
lava  r  altra,  e  tutte  e  due  lavano  il  viso.  (parte.) 

RoDR.  Costui  è  faceto,  ma  so  per  relazione  esser  fedele 
ed  onorato;  onde  son  certo  che  non  mi  gabberà.  In  questa 
guisa  soccorrerò  Donna  Eleonora ,  senza  offendere  la  sua 
delicatezza.  Ella  è  una  dama  piena  di  spirito  e  di  buono 
massime,  ed  io  sempre  più  mi  sento  stringere  dalle  prero- 
gative del  di  lei  merito.  Se  ella  fosse  libera,  non  esiterei 
un  momento  a  dichiararle  il  mio  cuore  ;  ma  essendo  mo- 
glie, soffogherò  i  miei  sospiri,  dissimulerò  qualunque  pas- 
sione, e  mi  farò  gloria  di  servire  puramente  una  dama 
che  fa  risplendere  il  decoro  della  sua  nascita  anche  fra  le 
persecuzioni  della  fortuna.  (parte.  ) 
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SCENA  IL 

Don  FLAMBllNIO  e  BALESTRA. 

Flah.  Balestra,  sono  in  un  grande  impegno. 

Bàlest.  Se  crede  chMo  sia  capace  di  servirla,  mi  co- 
mandi. 

Flam.  Ho  scommesso  un  orologio  d*  oro,  che  a  me  riu- 
scirà d*  introdurmi  in  casa  di  una  dama,  e  che  diverrò  il 
suo  servente. 

Bàlest.  È  fanciulla,  vedova,  o  maritata? 

Flam.  Ha  il  marito  esiliato. 

Bàlest.  Come  sta  ella  d*  assegnamenti  ? 

Flàh.  Credo  sia  miserabile. 

Bàlest.  Spererei  che  1*  orologio  d*  oro  non  si  avesse  a 
perdere. 

Flam.  Aggiungi ,  che  oltre  la  scommessa  vi  è  tutto  il 
mio  impegno.  Non  si  è  mai  detto,  né  si  dirà  che  Don  Flam- 
minio  abbia  attaccata  una  piazza  che  non  siasi  resa.  Per* 
derei  del  buon  concetto,  se  non  riuscissi  in  questa  novella 
impresa.  Ma  dirotti  ancor  di  più  :  la  dama  non  mi  dis- 
piace, ed  agli  stimoli  dell*  impegno  mi  s*  aggiungono  quelli 
di  un*  inclinazione  che  quasi  quasi  principia  ad  essere 
amore. 

Bàlest.  Tre  forti  ragioni  per  dichiarar  la  guerra  al  ne- 
mico. La  piazza  bisogna  attaccarla  da  più  parti  (giacché  col 
titolo  di  bella  piazza  Vossignoria  denomina  la  sua  dama). 
Bisogna  piantare  il  blocco  della  servitù  in  qualche  di- 
stanza, finché  stringendolo  a  poco  alla  volta,  diventi 
assedio.  Conviene  distribuire  le  batterie;  qua  una  bat- 
teria di  parole  amorose, là  una  batteria  di  sospiri,  costà 
un*  altra  di  passatempi ,  e  qua  la  più  forte  batteria  dei 
regali.  Batti  da  una  parte ,  batti  dall*  altra ,  o  di  qua  o  di 
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di  ]à  si  fa  breccia.  Allora,  o  che  la  piazza  si  rende  a  patti, 
0  che  il  soldato  valoroso,  prendendola  per  assalto,  tratta 
a  discrezione  V  inimico,  lo  passa  a  ili  di  spada,  e  s*  impos- 
sessa dì  tutta  la  munizione. 

Flah.  Q,aYO,  Balestra!  Tu  sei  molto  intendente  della 
guerra  amorosa. 

Bàlbst.  Sappia  che  nel  reggimento  di  Cupido  ho  sem- 
pre servito  di  foriere. 

Flah.  Potresti  dunque  precedere  la  compagnia  de*  miei 
desideij  amorosi,  e  avanzarti  verso  il  quartiere  del- 
l' inimico. 

Balbst.  Buono  !  Vorrebbe  Vossignoria  illustrissima  che 
io  gli  andassi  a  preparare  la  tappa. 

Flam .  Potresti  intimare  al  capitano  la  resa. 

Balest.  Mi  dia  un  poco  di  munizione,  e  mi  lasci  operare. 

Flam.  Eccoti  della  polvere  d' oro,  che  vale  molto  più' di 
quella  da  schioppo.  (gli  dà  dei  denari.) 

Balbst.  In  fatti,  anche  nelle  guerre  più  vere  si  con- 
suma più  oro  che  salnitro.  Lasci  fare  a  me.  Già  so  qual  è 
la  piazza  che  si  deve  attaccare;  me  V  ha  detto  un'altra 
volta,  e  grazie  al  cielo  ho  buona  memoria. 

Flah.  Ti  pare  che  sia  soverchiamente  difesa? 

Balbst.  So  tutto;  conosco  il  generai  comandate;  so 
che  presidio  vi  è  dentro. 

Flam.  Ti  lusinghi  della  vittoria? 

Balbst.  Della  difesa  interna  non  ho  paura.  Mi  spaventa 
un  certo  campo  volante. 

Flah.  Condotto  forse  dall'  armi  di  Don  Rodrigo  ? 

Balbst.  Per  l' appunto.  Ho  paura  eh'  egli  abbia  un  reg- 
gimento d'Ungheri  che  distruggano  le  nostre  batterie. 

Flah.  Convien  pensarea  qualche  militare  strattagemma. 

Balbst.  Vedrò  se  mi  riesce  aver  la  piazza  con  V  intel- 
ligenza di  qualche  subalterno. 

Flam.  Questo  sarebbe  un  combattere  senza  sangue. 
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Balbst.  Vi  è  UD  certo  capitan  Colombina ,-  se  mi  riesce 
di  guadagnarlo,  può  essere  che  di  notte  ci  faccia  calare 
il  ponte,  e  ci  dia  1'  ingresso  per  la  porta  del  soccorso. 
Allora  chi  sì  può  salvare  si  salvi  ;  la  piazza  è  nostra ,  e  il 
comandante  prigioniero  di  guerra. 

Ft4H.  Bravo  Balestra  !  tu  sei  da  campagna  e  da  gabi- 
netto, valoroso  e  politico  neiristesso  tempo.  Opera  da 
tuo  pari,  e  non  dubitare  che  sarai  a  parte  della  vittoria. 

(parte.) 

Bàlest.  Per  lui  il  generale,  e  per  me  il  capitano.  Questa 
è  stata  la  più  bella  scena  del  mondo.  Chi  ci  avesse  uditi  ci 
avrebbe  presi  per  due  commedianti  del  seicento  (1).  Ma 
lasciando  Y  allegoria  e  venendo  al  proposito ,  qui  convien 
maneggiarsi,  e  servire  un  padrone  che  in  me  confida.  In 
questa  sorta  d*  affari  ci  vuole  audacia  e  coraggio.  Andrò 
in  casa  a  dirittura.  Se  trovo  la  serva,  alzo  un  partito;  se 
trovo  la  padrona,  ne  pianto  un  altro.  I  danari  bastano, 
le  parole  non  mancano  ;  faccia  tosta ,  e  niente  paura. 

{parte.) 

SCENA  IH. 

(  Cambra  di  Donna  El€onora.  ) 
Doont  ELEONORA  e  COLOMBINA. 

Col.  Ecco  qui  quel  che  mi  hanno  dato  sopra  lo  spil- 
lone. Sei  carlini. 

Elson.  Sei  carlini,  e  non  piii? 

Col.  e  ancora  con  gran  fatica. 

Elbon.  Mi  costa  due  zecchini.  Gran  disgrazia  per  chi 
ha  di  bisogno  !  Dove  1*  bai  impegnato  ? 


(0  II  lecolo  ZTH  in  cui  lo  itile  fa  gauUto  d«  itrani  coneeUi  e  d« 
frequenti  meufore. 
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Gol.  Da  un  uomo  da  bene ,  che  digiuna  tre  volte  la  set- 
timana ,  e  fa  pegni  a  posta  per  maritar  delle  fanciulle. 

Eleon.  Prende  nulla  sopra  V  imprestito? 

Col.  Sì,  signora;  mi  ha  detto  che  da  qui  a  otto  giorni 
gli  porti  otto  carlini,  altrimenti  venderà  lo  spillone. 

Eleon.  Sarebbe  meglio  digiunasse  meno»  e  non  facesse 
usure. 

Col.  è  stato  picchiato,  vado  a  veder  chi  è.        {parte.) 

Eleon.  Mi  sta  a  cuore  mio  marito.  Fosse  ahneno  qual* 
che  sua  lettera. 

Gol.  Allegramente,  signora  padrona. 

(  viene  camminando.  ) 

Eleon.  Che  buona  nuova  mi  porti  ? 

Col.  è  qui  Pasquino  che  viene  da  Benevento. 

Eleon.  Sia  ringraziato  il  cielo  ;  ha  lettere? 

Col.  Non  lo  so. 

SCENA  IV. 

PASQUINO  e  delle. 

Pasq.  Bacio  la  mano  alla  mia  padrona.  Colombina,  ti 
saluto. 

Col.  Ben  venuto  Pasquino.  Che  fall  padrone? 

Eleon.  Che  fa  mio  marito? 

Pasq.  Crepa  di  sanità. 

Eleon.  Non  ti  capisco.  Sta  bene,  o  sta  male? 

Pasq.  Sta  benissimo,  non  può  star  meglio. 

Eleon.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Ti  ha  dato  lettere? 

Pasq.  Lettere?  {si confonde.) 

Eleon.  SI,  non  ti  ha  dato  alcuna  lettera  per  me? 

Pasq.  Non  mi  ha  dato  lettera,  ma  mi  ha  dato  una  cosa 
che  vai  più  di  mille  lettere. 

Eleon,  E  che  cosa  ti  ha  dato  ? 
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Pasq.  Osservate  :  una  borsa  di  quattrini.  Cinquanta 
scudi.  {mostra  la  borsa,) 

Col.  Oh  cari  !  so  anch*  io  che  vaglion  più  di  centomila 
lettere. 

Elbon.  Come  mio  marito  può  mandarmi  questo  denaro, 
se  trovasi  in  istato  di  necessità?  Ho  timore  che  tu  mi  vo- 
glia ingannare. 

Col.  Eh,  che  Pasquino  è  un  galantuomo,  non  è  ca- 
pace di  dir  bugie. 

Pasq.  Mi  maraviglio,  sono  un  uomo  che  quando  dico  la 
verità  non  mentisco. 

Elbon.  Ma  donde  può  avere  avuto  questo  denaro? 

Pasq.  Ve  lo  dirò  io  ;  ma  zitto ,  che  nessuno  lo  sappia. 
(Bisogna  inventar  qualche  cosa.)  (da  sé.) 

Eleon.  e  bene ,  come  1*  ha  avuto  ? 

Col.  Uh,  che  curiosità! 

Pasq.  L*  ha  vinto  al  giuoco. 

Elbon.  Come  !  giuoca  mio  marito? 

Col.  Signora  sì,  giuoca;  si  diverte  ed  ha  guadagnato. 

Elbon.  E  a  che  giuoco  ha  giuocato? 

Pasq.  Aspetti,  oi*a  me  ne  ricordo.  Ha  giuocato  a  un  certo 
giuoco  grande  che  Unisce  in  one...  credo  che  si  dica... 

Col.  Faraone? 

Pasq.  Oh  giusto!  a  faraone. 

Elbon.  E  con  chi  ha  giuocato? 

Pasq.  Oh  bella!  col  medico  che  lo  visitava. 

Elbon.  Col  medico? 

Col.  Sì  signora,  col  medico.  Per  tenerlo  sollevato,  avrà 
giuocato  con  lui. 

Elbon.  Queste  sono  scioccherie.  Io  dubito  che  qualche 
cosa  vi  sia  sotto. 

Pasq.  Qui  non  vi  è  niente  né  sotto ,  né  sopra  ;  questi 
sono  cinquanta  scudi  che  vi  manda  il  padrone  ;  se  li  volete, 
tenetegli;  se  no,  glieli  porto  indietro. 

21. 
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Col.  Oh  diamine  !  Che  cosa  mai  vorreste  che  dicesse 
vostro  marito ,  se  gli  riportasse  indietro  i  cinquanta  scudi? 
Direbbe  che  non  avete  bisogno  di  lui,  e  farebbe  qualche 
cattivo  giudìzio. 

Elbon.  Non  so  che  dire;  li  prenderò  come  una  provvi- 
denza del  cielo,  ringraziando  V  amore  dì  mio  marito,  da 
cui  voglio  credere  mi  sieno  mandati. 

Col.  Oh  I  è  così  senz'  altro. 

Pàsq.  L'  è  così  sulla  mia  riputazione. 

Elbon.  Ringrazio  anche  te,  Pasquino.  Sarai  stanco, 
vattene  a  riposare. 

Pàsq.  Non  sono  stanco,  ma  io  ho  un  altro  incorno- 
detto. 

Elbon.  e  che  cosa  hai? 

Pàsq.  Ho  fame. 

Elbon.  Colombina,  conducilo  in  cucina,  e  per  ora  dagli 
quel  poco  che  vi  è. 

Pàsq.  Prego  il  cielo  che  suo  marito  possa  guadagnare 
un*  altra  borsa  a  quel  medico  che  ha  perso  questa,  {cava 
fuori  il  fazzoletto  per  soffiarsi  il  naso ,  e  dal  fazzoletto 
cade  una  lettera. 

Elbon.  Che  cosa  ti  è  caduto? 

Pàsq.  Oh  diavolo!  (s'  accorge  della  lettera  che  era 
dentro  il  fazzoletto.) 

Elbon.  Che  foglio  è  quello  ? 

Pàsq.  Eh  niente...  (Selegge  questa  lettera,  ho  paura  di 
qualche  imbroglio.) 

Elbon.  Voglio  vederlo. 

Pàsq.  Eh  no,  signora.  È  una  lettera  mia... 

Elbon.  Dammela,  vogho  vederla. 

Pàsq.  In  verità  non  occorre... 

Elbon.  Colombina,  levagli  quella  lettera. 

Col.  Dà  qui. 

Pàsq.  Via,  è  una  lettera  del  padrone. 
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Coi.  Vogliamo  vedere,  {gli  leva  la  lettera.)  Eccola. 

(la  dà  alla  padrona.) 

Elbon.  Mi  pareva  impossibile  che  Don  Roberto  non  mi 
avesse  scritto.  Questo  è  suo  carattere.  Oimè  !  il  cuore  mi 
balza  in  petto.  (apre  la  lettera.) 

Pasq.  (Ora  si  scuopre  tutto;  è  meglio  eh*  io  me  ne  vada. 
Signora  padrona,  vado  via. 

Gol.  Aspetta  ;  voglio  anch'  io  sentir  questa  lettera. 

Pasq.  ( Vo'  vedere  se  mi  riesce  buscare  quest*  altro  scudo  ; 

e  me  ne  tomo  a  Benevento  prima  che  da  questo  nuvolo 

precipiti  la  tempesta.) 

(parte  vedendo  non  essere  osservato.) 

Elbon.  Senti  cosa  mi  scrive  mio  marito,  (a  Colombina,) 
Consorte  amantissima. 

Gol.  Egli  poi  vi  ha  sempre  voluto  bene. 

Elbon.  Cime!..  La  febbre  tuttora  mi  tormenta. 

Gol.  Ha  la  febbre? 

Elbon.  Lo  senti  ?  Pasquino  non  ha  detto  il  vero.  Presto 
va  per  Pasquino,  e  fallo  venir  qui. 

Gol.  Vado  subito  ;  ma  avvertite ,  non  gli  deste  indietro 
i  cinquanta  scudi. 

Elbon.  Oggi  è  il  sesto  giorno  eh'  io  peno  coricato  nel 
letto.  Sono  senza  amici  ^  senza  assistenza  e  senza  danaro 
per  comprarmi  un  pollo  da  fare  il  brodo.  Spedisco  il  servo ^ 
sperando  che  la  vostra  pietà  non  mi  lascerà  senza  qtnalche 
soccorso  j  se  non  altro  colla  vendita  di  qualche  cosa  men 
necessaria  al  vostro  bisogno.  Pfon  parlo  d'  interessi , 
perché  a  questi  ora  non  penso.  Desidero  notizie  della 
vostra  salute^  e  sono.  Oh  me  infelice!  Che  sento!  Pas- 
quino perchè  ingannarmi  col  farmi  credere  in  buona  sa- 
lute il  povero  mio  consorte?  Ah  !  qui  vi  è  qualche  inganno  ; 
il  cuore  me  lo  presagiva.  Da  chi  mai  può  essermi  questo 
denaro  somministrato?  Oimè  !  Pasquino  non  toma.  Basta, 
la  maniera  con  cui  lo  ricevo,  a  niente  mi  obbliga,  e  lo 
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riterrò  francamente  come  una  provvidenza  del  cielo.  Co- 
lombina, {chiama.) 

SCENA  V. 

COLOMBINA,  BALESTRA  e  delU. 

Eleon.  Pasquino  dov*  è  ? 

Col.  Pasquino,  signora,  non  so  per  qual  cagione  ò 
fuggito.  Quella  lettera  Y  ha  sconcertato.  Ma  state  allegra- 
mente. Questo  galantuomo  vi  reca  buone  nuove  del  signor 
Don  Roberto. 

Balest.  Sì  signora,  vengo  per  parte  del  mio  padrone  a 
riverirla,  e  ad  assicurarla  che  il  signor  Don  Roberto  sta 
meglio  assai  di  salute. 

Eleon.  Il  vostro  padrone  chi  è  ? 

Balest.  Il  signor  Don  Flamminio  del  Zero. 

Eleon.  Come  ha  egli  notizia  dello  stato  del  mio  consorte  7 

Balest.  È  giunto  poche  ore  sono  da  Benevento  per 
le  poste.  Ha  veduto  colà  il  degnissimo  di  lei  consorte,  il 
quale  lo  ha  incaricato  di  recare  a  lei  questa  buona  nuova. 

Eleon.  E  mio  marito  non  mi  ha  scritto  una  lettera? 

Balest.  Non  ha  avuto  tempo  di  farlo,  perchè  il  mio  pa- 
drone non  ha  potuto  trattenersi.  Gli  ha  però  dette  molte 
cose  in  voce,  che  a  me  non  ha  voluto  confidare;  e  se  Vos- 
signoria illustrissima  si  contenta,  verrà  in  persona  a  ren- 
derla intesa  d' ogni  particolarità. 

Eleon.  Venga  pure,  mi  farà  finezza. 

Balest.  (A  buon  conto  io  farò  che  s*  introduca  e  le  parli  : 
toccherà  a  lui  piocurarsi  il  resto.)  Le  fo  umilissima  rive- 
renza. 

Eleon.  Addio,  galantuomo.  Ingannata  da  Pasquino, 
temo  di  tutti;  non  so  a  chi  credere. 

Col.  e  si  picchia.  {si  sente  pieehiare.) 

Eleon.  Va  a  vedere.  (Colombina  parie.) 
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SCENA  VI. 
Donna  ELEONORA,  poi  COLOMBINA,  poi  il  Dottor  BUONATESTA. 

Eleon.  Ah  !  questa  borsa,  questo  denaro  non  cessa  di 
agitarmi.  Mille  pensieri  mi  s*  aggirano  in  mente  ;  e  quel- 
r  indegno  è  fuggito. 

Col.  Allegri ,  signora  padrona. 

DoTT.  Allegramente ,  signora  Donna  Eleonora. 

Elbon.  è  data  la  sentenza? 

DoTT.  È  data-,  vittoria. 

Eleon.  Siete  un  grand'  uomo;  ma  ditemi  il  tenore  della 
sentenza.  Quale  sarà  il  mio  assegnamento?  Quando  prin- 
cipierò  a  respirare?  Quando  anderò  al  possesso  di  qualche 
cosa? 

DoTT.  Adagio,  una  cosa  alla  volta. 

Col.  Signora  sì,  una  cosa  alla  volta;  sapete  pure  che  i 
procuratori  fanno  le  cose  una  alla  volta,  per  andare  più  in 
lungo. 

DoTT.  Come  dicevo,  la  sentenza  è  data  (nel  gomito). 

{da  iè.) 

Col.  Benissimo,  abbiamo  capito. 

Eleon.  Lascialo  dire. 

DoTT.  Ella  avrà  un  assegnamento  di  uno  scudo  il  giorno 
(scarso).  (da  sé.) 

Col.  è  poco. 

Eleon.  No,  no,  mi  contento. 

DoTT.  Anderà  al  possesso  della  possession  feudale  (negli 
spazi  immaginari).  {da  sé.) 

Eleon.  Avete  avuto  la  copia  della  sentenza? 

DoTT.  Dirò ,  vi  ò  una  piccola  difficoltà ,  che  per  altro  si 
risolverà  facilmente. 

Col.  Oimè! 
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DoTT.  Sappia,  che  V  avYocato  fiscale  si  è  protestato  vo- 
lersi appellare  al  magistrato  supremo. 

Elcon.  Ma  poi  non  farà  nulla. 

DoTT.  Anzi  ha  segnata  subito  V  appellazione. 

Col.  Non  Tho  io  detto?  Schiavo  signori  trenta  scudi  il 
mese. 

Eleon.  Dunque  siamo  da  capo. 

DoTT.  Senta ,  ed  ammiri  la  prontezza  d' ingegno  del  dotr- 
tor  Buonatesta.  Ho  conosciuto  che  il  fine  dell*  avvocato 
fiscale  non  era  già  per  impedire  V  effetto  della  sentenza , 
perchè  a  lui  finalmente  non  entra  utile  in  tasca ,  ma  lo 
faceva...  basta...  m*  intend*  io. 

Col.  Fra  voi  altri  vi  conoscete. 

DoTT.  Onde  cosa  ho  fatto?  L' ho  tirato  in  un  gabinetto, 
gli  ho  parlato  air  orecchio ,  e  gli  ho  promesso  venti  scudi, 
se  depennava  l' appellazione ,  e  mi  ha  promesso  di  farlo. 
Ah,  che  ne  dice  ?  Son  uomo  io?  Ho  fatto  le  cose  a  modo? 

Elbon.  Da  par  vostro;  ottimamente. 

Col.  Non  mi  pare  che  la  cosa  sia  ancor  finita. 

Eleon.  Sì,  è  finita.  Ditegli  pure  che  dei  primi  denari 
che  io  ritirerò  del  mio  assegnamento,  egli  avrà  venti  scudi. 

DoTT.  Signora  mia,  così  non  faremo  nulla.  L'  amico 
non  vuole  aspettare  ;  o  subito ,  o  niente. 

Eleon.  Ma  dove  ho  io  da  ritrovare  venti  scudi  ?  Voi  sa- 
pete che  non  ne  ho. 

Col.  Non  ve  V  ho  detto  io  che  ci  restava  qualche  cosetta 
di  buono? 

DoTT.  Qui  bisogna  fare  assolutamente  uno  sforzo.  Si 
tratta  di  tutto. 

Eleon.  (Colombina ,  che  ne  dici?)  (piano  a  Colombina.) 

Col.  (Se  ci  potessimo  fidare  che  dicesse  la  verità!  ) 

Eleon.  (Oh  diamine  !  Vuoi  tu  che  mi  venga  ad  ingan- 
nare?) 

Col.  (Ma  io  ci  credo  poco,  vedete.) 
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DoTT.  (Mi  pare  eh'  ella  si  vada  disponendo.  Eh  non  è 
già  miserabile,  come  si  fìnge.  L'  ho  bene  indovinata  io. 
Ella  non  mi  voleva  pagare  col  pretesto  della  povertà,  ed  io 
mi  pagherò  con  r  invenzione  di  un*  immaginaria  sen- 
tenza.) (da  sé.) 

Elbon.  Orsù,  signor  dottore,  ho  risoluto  di  fare  anche 
questa.  Io  tengo  in  questa  borsa  un  poco  di  denaro  man- 
datomi dalla  provvidenza  del  cielo;  vedete  in  quanta  ne- 
cessità mi  ritrovo,  e  pur  me  ne  privo,  fidandomi  della 
vostra  onestà. 

Col.  (Mi  vengono  i  sudori  freddi  a  pensarci.) 

DoTT.  La  non  ci  pensi,  si  lasci  servire. 

Elbon.  Tenete,  questi  sono  venti  scudi. 

{gli  leva  dalla  hona  e  gitegli  dà.) 

DoTT.  Non  so  se  possa...  occorrere  altro... 

{guardando  la  borsa,) 

Col.  Eh  !  il  diavolo  che  vi  porti  :  vogliamo  mangiare 
ancor  noi. 

DoTT.  Via,  via.  Vado  subito  a  fare  il  negozio.  (Bisogna 
pelare  la  quaglia  senza  farla  gridare.)  {parte.) 

Elbon.  Manco  male,  la  sentenza  è  data.  Per  liberarsi  dalla 
vessazione  deir  appellazione,  sono  bene  spesi  i  venti  scudi. 

Col.  Voglia  il  cielo  cha  sia  così,  (n  sente  picchiare.)  E 
viva  ;  gran  porta  è  questa  !  è  meglio  lasciarla  aperta. 

(parte.) 

SCENA  VII. 

Donni  ELEONOBA,  poi  COLOMBINA,  poi  Don  RODRIGO. 

Elbon.  La  maniera  di  battere  sembra  di  Don  Rodrigo. 
Gol.  Ah,  ah,  ci  siamo  noi  !  {viene  ) 

Elbon.  Che  vuoi  tu  dire? 

Gol.  Oh  come  siete  venuta  rossa  !  Eccolo  il  signor  Don 
Rodrigo. 
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RoDR.  Vostro  umilissimo  servitore. 
Eleon.  Serva  obbligatissima,  Don  Rodrigo;  da  sedere. 

(a  Colombina.) 

Gol.  La  servo.  (portale  sedie.)  ' 

RoDR.  Ho  veramente  anticipato  il  tempo  che  aveva  pre-  *  ] 

fisso  d' incomodarvi.  ' 

Eleon.*  Mi  avete  anticipate  le  grazie. 

RoDR.  L' ho  fatto  per  rendervi  più  sollecitamente  intesa 
aver  io  eseguiti  i  vostri  comandi  colla  presentazione  del 
memoriale. 

Eleon.  Troppa  bontà,  Don  Rodrigo. 

Gol.  (Ecco  una  di  quelle  occhiate  che  dico  io,  sarà  me* 
glio  che  me  ne  vada.)  (da  sé.)  Signora,  se  non  mi  comanda, 
vado  in  cucina.  (parte,) 

Eleon.  Va  pure.  Ebbene ,  Don  Rodrigo,  che  ha  detto  il 
signor  segretario  ! 

RoDR.  Mi  assicurò  della  sua  protezione  per  voi. 

Eleon.  Spererei  per  altro  che  uopo  non  fosse  d*  incr- 
^modarlo,  poiché  il  mio  dottore  mi  ha  portata  la  nuova 
della  vittoria  ottenuta. 

RoDR.  Dunque  la  causa  è  vìnta. 

Eleon.  Gosì  egli  mi  disse;  ma  siccome  il  fiscale  voleva 
appellarsene,  è  stato  necessario  il  sacrifizio  di  venti  scudi 
per  impedirne  il  progresso. 

RoDR.  Venti  scudi  nello  stato  in  cui  vi  ritrovate,  è  una 
somma  con^derabile. 

Eleon.  Il  cielo  mi  ha  provveduto. 

RoBR.  Signora,  me  ne  rallegro  di  cuore.  Deh,  benché 
io  non  meriti  da  voi  finezze,  ardisco  pregarvi  di  farmene 
la  confidenza. 

Eleon.  Signore,  ve  lo  dirò,  giacché  pur  troppo  la  mia  | 

serva  so  avervi  confidate  le  mie  soverchie  indigenze.  Il  ' 

soccorso  mi  venne  donde  meno  me  Y  aspettava. 

RoDR.  Forse  dalle  mani  del  vostro  consorte? 
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Elbon.  No;  anzi  egli  trovasi  in  una  luttuosa  mise- 
ria. 

RoDR.  (Come  andò  la  faccenda  ?)  Dunque  da  chi  vi 
venne  il  soccorso  ? 

Eleon.  Dalle  mani  di  un  servo. 

RoDR.  Dai  vostro  Pasquino  ? 

Elkon.  Per  V  appunto. 

RoDR.  Ed  egli  non  Y  ebbe  dal  vostro  sposo? 

Eleon.  (Che  interrogazione  caricata!)  No  certamente; 
vi  dico  che  Don  Roberto  è  in  peggiore  stato  del  mio. 

Rode.  Ma  da  chi  Tebbe?...  Ditemi  in  grazia  :  in  che 
somma  era  il  denaro? 

Eleon.  Erano  cinquanta  scudi. 

Rode.  E  da  chi  ebbe  il  servo  questi  cinquanta  scudi  ? 

Eleon.  Mi  disse  che  a  lui  gli  aveva  consegnati  mio  ma- 
rito per  recarli  a  me. 

RoBR.  E  voi  non  glielo  avete  creduto? 

Eleon.  No,  perchè  aveva  una  lettera  che  diceva  tutto  il 
contrario. 

RoDR.  Ah!  aveva  anche  una  lettera  dunque  Pasquino? 

Eleon.  (Come  si  va  riscaldando  in  questo  discorso  !) 
Certo,  aveva  una  lettera  in  cui  dicevami  Don  Roberto 
essere  oppresso  dalla  febbre,  e  circondato  dalle  miserie* 

Rode.  (Poter  del  mondo  I  colui  mi  ha  ingannato.) 

Eleon.  (Cresce  il  suo  turbamento.) 

Rode.  Ma  veramente,  vi  ha  detto  il  servo  da  chi  egli 
abbia  ricevuto  il  denaro? 

Eleon.  Non  me  l'ha  detto.  Scoperta  eh*  io  ebbi  la  let- 
tera, fuggì  immediatamente ,  per  non  essere  da  me  oh* 
biigato  a  palesare  la  verità. 

Rode.  Questa  veramente  può  dirsi  una  provvidenza  del 
cielo. 

Eleon.  SI,  se  io  non  la  credessi  tuttavìa  una  industriosa 
invenzione  di  qualche  cuor  liberale. 
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RoDR.  E  vi  sarà  chi  abbia  cuor  di  donare,  senza  la 
vanità  di  dichiararsi  autore  del  dono? 

Eleon.  S),  Don  Rodrigo,  questo  cuore  pietoso,  questo 
cuore  magnanimo  vi  è  senz*  altro  ;  ne  dubitai  fino  ad  ora, 
ma  ormai  ne  son  certa. 

RODR.  Chi  è  questi  ?  Poss*  io  saperlo? 

Elbon.  Voi  lo  siete,  o  cavaliere;  il  più  degno  di  i^  bel 
titolo. 

Rode.  Io,  signora? 

ELEonr.  Sì,  voi  ;  è  vano  che  a  me  vi  ascondiate.  Dopo 
cbe  io  ho  ricusato  per  onestà  V  esibizioni  cortesi  che  fatte 
mi  avete,  dubitai  che  da  voi  mi  venisse  Y  industrioso  sov- 
venimento.  Ora  dagli  effetti  che  in  voi  hanno  fatto  le  stra- 
vaganze di  un  racconto  giuntovi  affatto  nuovo,  mi  assi- 
curai d' una  verità  che  mi  reca  in  tempo  stupore,  obbli- 
gazione e  rossore. 

RoDR.  Siete  assolutamente  in  errore.  Io  non  ho  il  me- 
rito di  avervi  soccorso.  Io  non  mi  son  preso  V  ardire  dì 
farlo,  da  che  lo  avete  in  presenza  mia  ricusato.  Non  l*  ho 
fatto,  vi  dico,  non  V  ho  iktto  ;  e  quando  fatto  Y  avessi, 
una  minima  parte  di  quel  rossore  che  accennate  di  con- 
cepire per  un  tal  donoi  distruggerebbe  tutto  il  merito  del 
donatore. 

Elbor.  Oimè!...  Colombina?  (chiama.) 

RoDR.  Vi  occorre  nulla?  Posso  io  servirvi? 

Elkon.  Ho  il  cuore  oppresso.  Colombina? 

Col.  Illustrissima?  (viene.) 

Elson.  Dammi  lo  spirito  di  melissa. 

Col.  La  servo.  (Oh ,  oh,  davvero,  che  Don  Rodrigo  le 
ha  fatto  muovere  i  vermi  !       (va  a  prender  la  òoceetta,) 

Rode.  Se  comandate,  vi  servirò  io. 

{le  dà  la  sua  boccetta.) 

Elkon.  Accetto  le  vostre  grazie.  (la  prende.) 

Col.  Eccola.  (viene.) 
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Elbor.  Va  via,  non  occorre  altro. 

Gol.  (Ho  inteso,  Tasta  dì  Achille  ferisce  e  risana.) 

(parte,) 

Elbon.  Compatitemi,  Don  Rodrigo;  lo  stato  infelice  del 
povero  mio  consorte  mi  opprime  lo  spirito. 

RoDR.  È  sempre  lodabile  quella  dama  che  ha  deir  amor 
pel  suo  sposo. 

Elboh.  Voi  non  siete  di  quelli  che  insinuano  alle  mo- 
gli d'  odiare  i  proprj  mariti. 

RoDR.  Guardimi  il  cielo.  Non  credo  possa  darsi  al 
mondo  azione  più  vile  ed  indegna,  quanto  quella  di  dis- 
unire gli  animi  di  due  congiunti.  Pur  troppo  fra  il  marito 
e  la  moglie  vi  sono  de'  frequenti  motivi  di  dissensioni  e 
discordie;  e  se  qualche  maligno  spirito  e  torbido  li  fo* 
menta,  diventano  in  poco  tempo  i  più  crudeli  nemici. 
Come?  Non  è  lecito  rubare  una  borsa,  un  orologio,  e  sarà 
lecito  rubare  la  pace,  insidiare  la  moglie  altrui  ?  S' io  fossi 
col  nodo  maritale  già  stretto,  non  soffrirei  un  simile  at- 
tentato da  chi  che  sia,  o  riputerei  per  indegno  e  mal  ca- 
valiere chiunque  aspirasse  a  rapirmi  una  minima  parte 
del  cuor  della  mia  sposa. 

Eleon.  Sareste  voi  un  marito  geloso  ? 

RoDR.  No,  Donna  Eleonora.  Amerei  di  buon  cuore  la 
società)  né  impedirei  all'  onesta  moglie  che  si  lasciasse 
opportunamente  servire.  Servitù  semplice  non  è  riprensi- 
bile. Io  ho  r  onore  di  servirvi  da  qualche  tempo.  Voi  siete 
una  bella  dama ,  siete  giovane ,  siete  adorabile  :  io  son  li- 
bero, son  uomo ,  son  conoscitore  del  vostro  merito.  E  che 
per  questo?  Potete  voi  imputarmi  di  poco  onesto?  Può  il 
vostro  marito  dolersi  della  mia  amicizia?  Ninno  meglio  di 
voi  può  dirlo,  e  ve  lo  chiedo  in  un  tempo  che  niente  può 
stimolarvi  a  celare  la  verità. 

Eleon.  SI,  Don  Rodiigo,  la  vostra  onestà,  la  vostra 
cavaUeria  non  può  arrivare  più  oltre.  Ella  però  non 
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avrebbe  un  gran  merito,  quando  avesse  per  me  dell*  in- 
differenza. 

RODR.  Senza  ofTendereT  onestà  della  dama,  puòancbe 
soU'rire  qualche  inclinazione  per  essa  il  cavaliere  più  sag- 
gio. Basta  che  non  permetta  egli  mai  che  giungano  i  fan- 
tasmi d' amore  a  intorbidare  la  purezza  delle  sue  inten- 
zioni. 

Elbon.  e  chi  può  compromettersi  di  una  sì  bella  virtù? 

Rode.  Ognuno  che  non  ha  per  costume  Tesser  dissoluto. 
Non  nego  che  possano  talvolta  sorprendere  un  cuore  il 
più  illibato,  il  più  onesto,  pensieri  scorretti  e  pericolosi , 
ma  con  una  politica  distrazione  si  troncano,  dandosi  a  far 
qualche  cosa,  chiamando  un  servo... 

Eleon.  Colombina?  (chiama.) 

Col.  Illustrissima?  (viene.) 

Eleon.  Termina  quella  scuffia. 

Rode.  (Ho  inteso.  Donna  Eleonora  ha  bisogno  della  dis- 
trazione.) Signora,  è  tempo  eh*  io  vi  levi  il  disturbo. 

(s*  alzano.) 

Elbok.  Perchè  sì  presto?  Ho  chiamato  la  serva,  perchè 
mi  preme  la  scuffia. 

Rode.  Un  affare  di  qualche  rimarco  mi  chiama  altrove. 

Eleon.  Non  so  che  dire ,  siete  padrone.  (Resisti,  o  mio 
cuore.) 

Rode.  (Trionfa,  o  mia  virtù.) 

(si  guardano  con  passione  ) 

Col.  (Ecco  le  solite  occhiate  patetiche.) 

Rode.  Donna  Eleonora,  son  vostro  servo. 

Elbon.  Addio,  Don  Rodrigo. 

(Don  Rodrigo  mira  Donna  Eleonora , 
fa  riverenza  e  parte. 

Col.  Bellissimi  quei  muti  complimenti  !  vagliono  cento 
volte  più  delle  vostre  parole.  (parte.) 

Eleon.  Àimè!  Crescono  fieramente  i  turbamenti  del 
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mio  cuore.  No,  no ,  Don  Rodrigo  non  giunga  mai  a  sco- 
prire r  interna  guerra  cagionata  dal  di  lui  merito  nei  mio 
seno.  Mi  servano  di  regola  e  di  sistema  le  belle  massime 
da  lui  proposte  per  la  più  onesta  e  virtuosa  conversazione  : 
benché  per  altro  è  molto  diverso  il  meditare  dair  eseguire; 
e  molte  beile  e  prudenti  cose  per  facili  altrui  si  vanno  in- 
sinuando, le  quali  poi  dure  e  difficilissime  riescono  non 
solo  a  chi  le  apprende»  ma  ancora  a  chi  le  insegna. 

{parie.) 
SGENA  Vin. 

(  Strada.  ) 
Don  FLAtfMlNlO  e  BALESTRA. 

Flàm.  Bla  che  vuoi  tu  eh*  io  dica  di  Don  Roberto  ?  Che 
so  io  come  stia?  Se  sia  vivo,  o  se  sia  crepato? 

Bàlest.  Questo  le  ha  da  servir  per  introduzioBe.  Si  ri- 
cordi  quello  ehe  le  ho  detto.  Da  Pasquino  ho  rileva  to 
quanto  basta,  e  V  ho  informala  di  tutte  le  circostanze  che 
possono  autenticare  T  invenzione.  Vada  francamente  a  vi- 
sitarla, e  quando  è  là,  s' ingegni.  Si  ricordi  che  in  amoi-e 
vi  vuole  audacia.  {parte,) 

SGENA  IX. 

Don  FLAMMINIO,  poi  ANSELMO. 

Flam.  Sì,  cercherò  il  fortunato  momento  in  cui  pre- 
sentare mi  possa  a  Donna  Eleonora. 

A118.  (Ecco  qui  quella  buona  pezza  del  signor  Don  Flam- 
minio.) 

Flàm.  Oh  signor  Ansehno,  di  voi  appunto  andava  in 
traccia. 

Ah8.  Ed  io  andava  in  traccia  di  lei. 

Flàm.  Avrei  bisogno  di  una  partita  di  cere. 
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Aks.  Ed  io  avrei  necessità  che  mi  saldasse  il  conto  vec- 
chio. 

Flah.  Alia  raccolta  lo  salderemo. 

Ans.  Sodo  ormai  tre  anni  che  Vossignoria  mi  va  di- 
cendo cosi  ;  sono  passate  tre  raccolte ,  e  per  me  la  gra- 
gnuola  le  ha  sempre  portate  via. 

Flàm.  Fate  una  cosa,  andate  dal  mio  fattore ,  e  fatevi 
assegnare  tanto  grano. 

Aifs.  Benissimo!  vado  a  ritrovarlo,  che  mi  pare  sia  ora. 

Flax.  Ma...  aspettate:  il  grano  di  quest'  anno  è  dis- 
posto, fatevelo  assegnare  peri'  anno  venturo. 

An8.  Vuole  eh'  io  gliela  dica?  Vedo  che  Vossignoria  mi 
corbella;  ho  bisogno  del  mio,  e  sarà  mio  pensiere  farmi 
pagare. 

Flah.  Come  !  mi  mandereste  voi  una  cìtasione? 

Ans.  Sì  ,  signore. 

Flah.  Credo  che  non  avrete  tanto  ardire. 

Aifs.  Oh,  lo  vedrà. 

SCENA  X. 

COLOMBINA  con  un  TiglieUo,  e  detti. 

Col.  (Oh  eccolo  il  signor  Anselmo.) 

Flah.  Quella  giovane,  non  siete  voi  di  casa  di  Donna 
Eleonora? 

Gol.  Sì,  signore.  (camminando  verso  Anselmo.) 

Flam.  è  ella  in  casa? 

Col.  Sì,  signore.  [come  sopra.) 

Flax.  Posso  essere  a  riverirla  ? 

Gol.  Signor  Anselmo,  la  mia  padrona  vi  riverisce,  e 
mi  manda  da  voi  con  questo  viglietto.  Fortuna  che  vi  ho 
ritrovato  vicino,  che  mi  avete  risparmiata  la  strada. 

Flam.  Signor  Anselmo,  mi  rallegro  con  voi.  Viglielti 
di  dame? 


ATTO  II,  SCENA  XI.  383 

Ars.  Con  sua  lìcenzai  mi  permetta  eh*  io  legga. 

(jsi  accosta  per  leggere.) 

FiAM.  Leggete  pure,  non  v'  impedisco. 

{accostandosi  con  curiosità.) 

Aifs.  Ma,  signore,  compatisca  :  non  voglio  che  ella  veda 
i  fatti  miei. 

Flàm.  Sarà  qualche  gran  segreto! 

Aiis.  0  segreto,  o  non  segreto,  la  civiltà  insegna  a  non 
guardare  i  fatti  de'  galantuomini. 

Flak.  Un  mercante  vorrà  insegnar  le  creanze  ad  un  ca< 
valiere  ! 

Ars.  Or  ora  le  risponderò. 

(si  ritira  in  disparte,  e  legge  piano.) 

Flàm.  e  così,  come  vi  diceva ,  quella  giovane,  stasera 
verrò  a  riverire  la  vostra  padrona. 

Col.  Machie  in  grazia  Vossignoria? 

Flak.  Sono  Don  Flamminio  del  Zero,  quegli  che  deve 
favellare  a  Donna  Eleonora  per  ordine  di  suo  marito. 

Gol.  Ho  capito  :  ella  è  il  padrone  di  Balestra.  Venga, 
venga ,  che  è  aspettato  con  ansietà. 

Ajns.  Ho  inteso  tutto.  Dite  alla  vostra  padrona,  che  sarà 
servita.  {a  Colombina,) 

Gol.  Sì,  signore;  ma  presto,  perchè  Y  ora  s'  avanza. 

Aifs.  Vado  subito  al  negozio  j  e  mando  uno  de'  miei 
garzoni. 

Gol.  La  riverisco,  signor  Ansehno.  Serva,  signor  Don 
Flamminio* 

SCENA  XL 

Don  FLAMMINiO  ed  AJMSELMO. 

Al».  Ora  sono  da  lei,  signor  mio  garbato.  Le  pare 
stravaganza  che  un  mercante  abbia  ad  insegnare  le  creanze 
a  tei  eh'  è  nato  nobile  ! 
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Flàm.  Certamente  ;  e  mi  pare  anche  una  temerità  il  dirlo. 

Aifs.  Le  dirò  :  i  cavalieri  onesti  e  proprj  che  conoscono 
il  loro  grado,  e  san  trattare  da  quei  che  son  nati,  non 
lianno  bisogno  di  apprendere  a  trattare  civilmente  da  chi 
che  sia;  ma  i  cavalieri  di  nome,  e  che  si  abusano  unica- 
mente dei  titolo ,  non  son  degni  di  stare  a  fronte  d*  un 
mercante  onorato  come  son  io. 

Flàm.  Olà,  temerario  che  siete.  Vi  farò  pentire  di  tanta 
audacia.  Io  sono  un  cavaliere ,  e  voi  siete  un  vile  mer* 
caute,  un  uomo  plebeo. 

Ans.  Un  vii  mercante,  un  uomo  plebeo?  Se  ella  sa- 
pesse cosa  vuol  dir  mercante,  non  parlerebbe  così.  La 
mercatura  è  una  professione  industriosa,  che  sempre  è 
stata,  ed  è  anche  al  dì  d*  oggi  esercitata  da  cavalieri  di 
rango  molto  più  di  lei.  La  mercatura  è  utile  al  mondo, 
necessaria  al  commercio  delle  nazioni;  e  a  chi  V  esercita 
onoratamente,  come  fo  io,  non  si  dice  uomo  plebeo;  ma 
più  plebeo  è  quegli,  che  per  avere  ereditato  un  titolo  e 
poche  terre,  consuma  i  giorni  nell*  ozio,  e  crede  che  gli 
sia  lecito  di  calpestar  tutti,  e  di  viver  di  prepotenza. 
L*  uomo  vile  è  quello  che  non  sa  conoscere  i  suoi  do- 
veri, e  che  volendo  a  forza  d*  ingiustizie  incensata  la 
sua  superbia,  fa  altrui  conoscere  eh'  è  nato  nobile  per 
accidente,  e  meritava  di  nascer  plebeo. 

Flam.  Così  parlate ,  e  non  temete  di  provocarmi? 

Ans.  Parlo,  perchè  Vossignoria  ha  provocato  me.  Parlo 
schietto,  da  uomo  franco ,  senza  soggezione,  perchè  non 
ho  da  dar  niente  a  nessuno.  Io  non  ho  timore  delle  sue 
bravate ,  perchè  gli  uomini  onorati  della  mia  sorta  si 
sanno  far  portar  rispetto.  Padron  mio,  la  riverisco. 

{parte.) 

Flàm.  Vecchio  prosontuoso,  insolente!  Due  staja  di 
quel  grano  che  tu  hai  ricusato,  bastano  per  pagare  coloro 
che  ti  fiaccheranno  le  spalle.  (parte,) 
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SCENA  xn. 

(  Cambra  di  Donna  Eleonora.  ) 
Donna  ELEONORA  e  COLOMBINA* 

Elbon.  Ha  detto  che  manderà? 

Gol.  Così  ha  detto. 

Elbon.  L'  ora  s*  avanza,  e  non  vedo  nessuno.  Gli  hai 
detto  per  oggi? 

Gol.  Glie  1*  ho  detto  io ,  e  glie  Y  avrà  detto  il  vostro 
viglietto. 

Elbon.  Non  so  per  qual  ragione  sia  venuto  in  capo  a 
Donna  Glaudia  eDonna  Virginia  di  volermi  fare  una  visita. 
Le  conosco,  ci  sarà  il  suo  mistero. 

Col.  è  stato  picchiato. 

Eleon.  Va  a  vedere  chi  è. 

Gol.  Suhito.  (parte,) 

Elbon.  Il  signor  Anselmo  è  tanto  gentile  e  cortese,  che 
mi  dovrebbe  aver  favorito,  tanto  più  eh*  io  non  Tho  man- 
dato a  pregare  perchè  mi  doni,  ma  solamente  aspetti 
qualche  giorno  il  denaro. 

SCENA  xm. 

COLOMBINA,  TOFOLO  e  detu.  (Colombina  e  Tofolo  con  an  bacile 
sopra  del  quale  due  mazzi  di  candele,  sei  pani  di  zucchero,  un  vaao 
di  tè,  an  cartoccio  di  caffè  e  quattro  candellieri  d' argento.  ) 

Col.  Oh,  è  molto  garbato  il  signor  Anselmo  !  Guardi, 
signora  padrona,  guardi. 

Elbon.  Che  ha  egli  fatto?  Gli  hai  tu  dato  il  mio  vi- 
glietto? 

Col.  Glie  V  ho  dato  in  coscienza  mia. 

Elbon.  Io  V  ho  pregato  che  mi  mandasse  mezza  libbra 
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dì  caffè  f  una  libbra  di  zucchero  e  un  poco  di  tè;  ed  egli 
percliè  mi  manda  tutta  questa  gran  roba? 

ToF.  Il  signor  Anselmo  la  riverisce,  e  dice  che  perdoni 
la  confidenza.  Le  manda  questo  mazzo  di  candele,  questo 
cartoccio  di  caffè  d'Alessandria  vero,  un  vaso  di  tè,  e 
questi  sei  pani  di  zucchero,  acciò  sene  serva  e  goda  il 
tutto  per  amor  suo. 

Gol.  Così  ancora  i  candellieri  e  la  guantiera? 

Top.  e  i  candellieri  e  la  guantiera  glieli  manda,  acciò 
se  ne  serva  alla  conversazione,  e  con  suo  comodo  glie  11 
renderai 

Elbon.  Ringraziatelo  intanto  per  parte  mia,  che  poi  in 
voce  farò  le  mie  parti. 

Top.  Quella  giovane ,  prendete.  (d  Colombina,) 

Gol.  Bene,  bene,  date  qui.  (pone  il  bacile  eul  tavolino.) 

Elbon.  Sono  molto  tenuta  alle  finezze  del  signor  An- 
selmo. 

Top.  Servitor  umilissimo.  {parte,) 

Eleoh.  Presto,  accomoda  le  candele  su  i  candellieri. 

Gol.  Eccomi  lesta  come  un  gatto.  Picchiano. 

{Colombina  accomoda  le  candele  euicéndellieti.) 

Elbom.  Sbrigati. 

Col.  Ora,  che  aspettino. 

Elbon.  Non  senti?  Tornano  a  picchiare. 

Col.  Venga  la  rabbia  a  chi  picchia.  Vi  anderò  quando 
avrò  finito. 

Elbon.  Sei  pur  melensa. 

Gol.  Ogni  cosa  vuole  il  suo  tempo.  Ecco  eh*  io  vado. 

(parie.) 

Elbon.  Venisse  almeno  alla  conversazione  anco  boti 
Rodrigo  i  forse  noli  verrà  per  non  esser  criticato.  Mano» 
sarebbe  meglio  che  egli  venisse.  Tutti  sanno  eh*  egli  mi 
favorisce,  e  schivando  di  venire  in  conversazione ,  par- 
rebbe eh*  ^11  volesse  occultar  le  sue  visite. 
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SCENA  XIV. 
Don  FUMMINIO,  GOLOBCBINA  e  detU. 

Col.  Illustrìssima,  il  signor  cavalier  del  Zero. 

Flàm.  A  voi  m' inchino,  signore. 

Elion.  Son  vostra  serva. 

Flàm.  Finalmente  la  sorte  mi  ha  concesso  il  sospirato 
onore  di  riverirvi. 

Elbon.  Fortuna  in  vero  da  me  non  meritata.  Favorite 
d'  accomodarvi.  {siedono,  Colombina  parte,) 

Flax.  Voi  siete  più  che  mai  vezzosa  e  brillante.  Le  vostre 
disavventure  e  quelle  di  vostro  marito  non  vi  hanno  punto 
scemato  il  rubicondo  del  vostro  volto. 

Eleon.  (Mi  pare  un  poco  troppo  ardito  con  una  dama 
cui  non  ha  più  avuto  V  occasion  di  trattare.) 

Flah.  Questo  sarà  un  effetto  della  vostra  virtù,  éhe  vi 
rende  insensibile  ai  colpi  della  fortuna. 

Elboh.  Signor  cavaliere,  vi  supplico  dirmi  tutto  quello 
che  vi  ha  pregato  comunicarmi  mio  marito,  che  è  V  unico 
motivo  per  cui  vi  siete  preso  T  incomodo  di  favorirmi. 

Flax.  No  ,  mia  signora,  non  è  solamente  per  questo 
eh*  io  son  venuto  ad  importunarvi ,  ma  vi  si  aggiunge  il 
vivissimo  desiderio  d' assicurarvi  eh'  io  vi  stimo,  vi  ve- 
nero ,  e  sospiro  1*  onore  di  potervi  servire. 

Elbor.  Signore ,  io  non  mi  aspettavo  da  voi  un  simile 
complimento.  Favorite  di  grazia,  come  sta  Don  Roberto. 

Flam.  Egli  sta  bene  dì  salute,  ed  in  suo  nome  molte 
cose  avrei  da  rappresentarvi;  ma  la  confusione  in  cui  mi 
trovo,  mi  tronca  il  filo  del  divisato  ragionamento. 

Elboh.  Se  altro  non  vi  sovviene,  è  inutile  che  perdiate 
qui  il  vostro  tempo. 

Flam.  A  poco  a  poco  me  n'andrò  sovvenendo.  Ecco 
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una  delle  cose  daU*  amico  a  me  confidate.  La  sua  cara 
sposa,  la  sua  diletta  compagna,  la  pupilla  degli  occhi  suoi 
a  me  T  ha  raccomandata.  Mi  ha  incaricato  d*  assistervi, 
dì  soccorrervi ,  di  non  allontanarmi  da  voi. 

Eleon.  Ma  sembra  strano  che  Don  Roberto  mi  voglia 
appoggiare  alV  assistenza  d'  uno  che  non  ho  mai  cono- 
sciuto, e  che  non  ha  mai  veduto  frequentar  la  mia  casa. 

Flam.  Intendo;  vi  sarebbe  più  grato  che  tale  incom- 
benza l'avesse  appoggiata  a  Don  Rodrigo,  non  è  egli 
vero? 

Elboh .  Don  Flamminio ,  voi  mi  offendete. 

Flam.  Perdonate  uno  scherzo.  Sappiate,  che  egli  sarà 
quanto  prima  in  Napoli. 

Elbon.  In  Napoli?  Come? 

Flam.  Mediante  la  mia  assistenza. 

Elkon.  Sarà  rìvocato  il  suo  bando? 

Flam.  Sarà  rìvocato,  avrà  i  suoi  beni.  Il  mio  nome  può 
molto  presso  la  Corte,  e  non  vi  è  grazia  chiesta  da  Don 
Flamminio»  che  non  sia  velocemente  ottenuta. 

EusoN.  Se  cosi  è,  Don  Roberto  avrà  a  voi  tutta  l' obbli- 
gazione. 

Flam.  E  Donna  Eleonora  non  mi  sarà  punto  grata? 

Elbon.  Benedirò  il  vostro  animo  generoso. 

Flam.  Mi  guarderete  voi  di  buon  occhio? 

(  con  tenerezza.) 

Col.  Oh  signora  padrona.  Le  dame  arrivano  in  questo 
punto  colla  carrozza. 

Elbon.  Va  tu  a  riceverle.  Di*  loro  che  perdonino,  eh*  io 
non  ho  servitore. 

Col.  e  non  temete,  non  mancheranno  loro  braccieri. 

{parte,) 

Flam.  Quante  cose  ho  ancora  da  dirvi  intomo  alla  ve- 
nuta di  Don  Roberto  !  (  È  necessario  condurre  la  cosa  in 
buona  maniera. 
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Eleon.  Ma  voi  mi  tenete  in  una  crudelissima  pena. 
Flàm.  e  voi  potete  contribuir  molto  al  di  lui  ritorno. 
Elbon.  Se  non  mi  dite  tutto,  non  so  che  fare. 
Flam.  Ne  parleremo.  (  Balestra  mi  ha  posto  in  un  grande 
impegno. } 

SCENA  XV. 

Donna  CLAUDIA  senrita  da  Don  ALONSO ,  Donna  VIRGINIA  servila  da 
Don  FILIBERTO  e  delti.  (  Colombina  accomoda  lo  sedie ,  e  parie. 
Donna  Eleonora  va  ad  incontrare  le  dame  che  arri? ano. } 

ViRG.  Serva ,  Donna  Eleonora. 
Elbon.  Serva,  Donna  Virginia.  (si  baciano,) 

Glaud.  Serva ,  Donna  Eleonora. 
Eleon.  Serva,  Donna  Claudia.  (si  baciano.) 

Alons.  M*  inchino  a  Donna  Eleonora. 
Eleon.  Serva,  Don  Alonso. 

FiLiB.  Anch'  io  ho  V  onore  di  rassegnarvi  Y  umilissima 
servitù  mia. 
Eleon.  Serva  divota.  Chi  è  questo  signore  ? 

(a  Donna  Virginia.) 
ViRG.  Un  cavaliere  Siciliano. 
FiLiB.  Vostro  umilissimo  servitore. 
Elbon.  Mi  fa  troppo  onore. 
ViRG.  Don  Flamminio,  mi  rallegro  con  voi. 

(accennanéio  Donna  Eleonora.) 
Flam.  Ed  io  con  voi.  (accennando  Don  Filiberto,) 

ViRG.  Come  va  T  affare  dell*  orologio? 

(a  Don  Flamminio.) 
Flam.  Benissimo  ;  r  ho  mezzo  guadagnato. 
Claud.  Che  ne  dite,  signor  protettore?  (a  Don  Monso.) 
Alons.  Quando  lo  vedrò,  lo  crederò. 
Elbon.  Vi  supplico  accomodarvi. 
Flam.  Farò  io  gli  onori  della  casa.  Qua  Donna  Virginia, 
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e  qua  il  signor  cavaliere.  Qua  la  mia  signora,  e  qua  Don 
Alonso.  Qua  la  padrona  di  casa,  e  qua  io. 

YiRG.  (Guardate,  come  vostro  marito  ha  preso  possesso 
in  casa  )  (piano  a  Domna  Claudia.) 

Glavd.  (è  un  diavolo  quel  mio  marito.  E  poi  sarà  ami- 
cizia vecchia.  (  a  Donna  f^irginia.) 

Alors.  (  Che  uomo  ardito  è  quel  Don  Flamminio  !  ) 

Eleon.  Gare  amiche,  vi  sono  molto  tenuta  per  T  onore 
che  mi  avete  fatto  della  vostra  cortese  visita.  Mi  rincresce, 
che  nello  stato  in  cui  sono ,  non  possa  accogliervi  come 
meritate;  ma  spero  che  tanto  voi,  quanto  questi  signori , 
compatiranno  le  mie  disgrazie. 

Aijohs.  Noi  siamo  venuti  per  riverirvi ,  non  per  recarvi 
incomodo. 

Flaii.  (  Donna  Eleonora,  ora  mi  è  sovvenuto  un  parti- 
colare toccante  vostro  marito.)  {piano  ad  Eleonora,) 

Eleon.  Non  conviene  parlar  piano  in  conversazione, 

Flam.  (In  due  parole  vi  sbrigo.  ) 

Elbon.  Di  grazia  compatite  ;  è  una  cosa  che  preme. 

(alla  conver$azione.) 

ViBfi.  Accomodatevi.  {Don  Flamminio  parla  aW  orec^ 

ehio  a  Donna  Eleonora.  ) 

CLÀun.  (Don  Alonso ,  preparate  V  orologio.) 

Alons.  (Non  sono  ancora  convinto.) 

Glaud.  (Ghe  ne  dite  ?  Si  porta  bene  la  dama  virtuosa?) 

(piano  a  Donna  rirginia.) 

ViEG*  (A  maraviglia.)  {a  Donna  Claudia.) 

Flam.  (Credetemi...)  {a  Donna  Eleonora.) 

Elbok.  (Se  sarà,  lo  vedremo.)  Ora  sono  da  voi.  Ghe 
abbiamo  di  nuovo,  signori  miei  7  Se  non  vi  fate  la  ricrea- 
zione fra  di  voi,  non  aspettala  dal  mio  scarso  spirito  ma- 
teria bastante  per  divertirvi. 

ViRG.  (Che  vi  pare  di  quella  scuffia!)  (a  Donna  Claudia.) 

GLj^yn.  (Malissimo  fattaO  (a  Donna  Firginw.) 
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ViRG.  (E  SÌ,  ha  pretensione  di  essere  di  buon  gusto.) 

Glaud.  (E  queir  acconciatura  si  può  far  peggio?) 

ViRG.  Ditemi,  Donna  Eleonora,  chi  vi  ha  fatto  quella 
bella  scuffia  ? 

Eleon.  La  mia  cameriera. 

ViRG.  Sta  bene,  bene,  che  non  può  star  meglio.  È  una 
moda  che  mi  piace  infinitamente. 

Glaud.  E  il  capo  chi  ve  V  ha  assettato  ? 

Eleon.  La  stessa  mia  cameriera. 

ClIud.  In  verità  parete  assettata  dal  primo  parrucchiere 
di  Napoli. 

Eleon.  Gredetemi,  che  in  ciò  non  vi  metto  studio. 

Flam.  Donna  Eleonora  sta  bene  in  ogni  maniera;  pri- 
vilegio delle  donne  belle.  (Sentite  un'  altra  cosa  toccante 
vostro  marito.)  (piano  a  Donna  Eleonora.) 

Eleon.  (Ora  non  è  tempo.) 

Flam.  (Se  me  la  scordo,  non  la  dico  più.) 

Eleon.  (Via  presto.)  Gompatite.  {alla  conversazione,  e 
Don  Flamminio  le  parla  air  orecchio.) 

ViHG.  (Sono  attaccati  davvero.)       (a  Donna  Claudia.) 

Glaud.  (Sa  il  cielo,  quanti  ne  ha  di  questi  cicisbei.) 

FiLiB.  (Donna  Virgìnia,  quel  vostro  Don  Flamminio  mi 
pare  un  pazzo.  Nelle  conversazioni  non  si  parla  segreta- 
mente.) (piano  a  Donna  rirginia,) 

Vino.  (Lasciatelo  fare,  è  innamorato.) 

Eleon.  (Basta  così,  non  voglio  sentir  altro.) 

(a  Don  Flamminio.) 

Flah.  (Gon  più  comodo  diremo  il  resto.) 

Eleon.  Vostro  marito  è  un  cavaliere  bizzarro. 

(a  Donna  Claudia.) 

Glaud.  Se  saprete  fare,  vi  darà  piacere. 

(a  Donna  Eleonora.) 

Eleon.  Ha  delie  commissioni  di  mìo  marito,  e  me  le 
fa  penetrare  a  poco  per  volta. 
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Claud.  Poverina!  consolatela  una  volta. 

Eleon.  Ha  detto  nulla  a  voi  d*  aver  parlato  a  Benevento 
con  Don  Roberto. 

Claud.  A  Benevento  ? 

Flam.  Sì,  non  sono  io  arrivato  questa  mattina  da  Bene* 
vento  per  le  poste?  Ho  portato  delle  commissioni  di  Don 
Roberto. 

Claud.  (Che  ti  venga  la  rabbia,  sentite  che  cosa  si  va 
sognando  !)  (a  Donna  Firginia.) 

VnG.  (Ma  che  dite  di  lei,  come  trova  bene  i  pretesti  ?} 

(a  Donna  Claudia.) 

Alors.  (Don  Flanmiinio  vuole  ingannare  Donna  Eleo- 
nora ,  ma  io  scoprirò  ogni  cosa.) 

Col.  {Porta  il  caffé ,  e  lo  distribuisce  a  tutti.) 

ViRG.  (Donna  Claudia,  rinfreschi,  rinfreschi.) 

Claud.  (Eh,  le  costano  poco.) 

ViRG.  (Viva  Don  Rodrigo.) 

Claud.  (Poverino  !  egli  spende,  e  gli  altri  godono.) 

Eleon.  Compatite ,  sarà  poco  buono. 

ViRG.  Anzi  è  perfetto. 

Claud.  Non  ho  bevuto  il  meglio.  (È  acqua  tinta.) 

(a  Firginia.) 

ViRG.  (Non  si  può  bere.  Si  vuol  mettere  con  noi.) 

(a  Claudia.) 

Claud.  (Figuratevi  !  Povera  pezzente.)       (a  Firginia.) 

ÀLONS.  Veramente  questo  caffè  può  dirsi  eccellente. 

Claud.  Quando  ella  lo  dice,  sarà  così. 

[con  ironia  ad  Alonso.) 

FiLiB.  Certamente  è  fatto  a  maraviglia. 

Flam.  Tutto  quello  che  vien  dispensato  da  Donna  Eleo- 
nora, non  può  essere  che  perfetto. 

Elbon.  Siete  troppo  cortese. 

Claud.  (Siete  troppo  cortese!  guardate  che  bella  gra- 
zia !)  (caricandola.) 
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Flam.  (A  proposilo.  Sentite  ora  un'  altra  cosa  di  sommo 
rimarco.)  (a  Donna  Eleonora  ) 

Eleon.  (No,  signore.  La  convenienza  non  lo  permette.) 

Flam.  (Questa  sola,  e  ho  finito.) 

Eleon.  (Non  voglio  farmi  spacciare  per  mal  creata.) 

Flam.  (Vi  prego.  Non  siate  meco  sì  austera.) 

Eleon.  (Ho  capito.  Comincio  a  ravvisarvi  della  carica- 
tura.) (da  sé.)  Signore  mie,  scusatemi.  La  cameriera  mi 
accenna  che  ha  necessità  di  parlarmi,  (n  alza,)  Permette- 
temi eh'  io  vada  per  un  momento,  or  ora  sono  da  voi  : 
con  licenza.  (parie.) 

Glacd.  BeUa  creanza  !  (a  Donna  Firginia.) 

YiRG.  Pare  annojata  di  Don  Flamminio. 

(a  Donna  Claudia,) 

Glacd.  Eh,  per  l'appunto.  Ha  soggezione  di  me.  Per 
altro  se  non  ci  fossi  io,  si  conterrebbe  diversamente. 

(a  Donna  Virginia.) 

Alons.  (Si  vede  che  Donna  Eleonora  è  stanca  delle  im- 
pertinenze di  Don  Flanuninio.)  (da  ié.) 

ViRG.  Signor  Don  Alonso,  io  principio  a  tenere  dalla 
vostra  parte. 

Flam.  (Amico,  preparatevi  a  pagi.:  1*  orologio) 

(a  Don  Alonso.) 

Claud.  Oh,  ecco  qui  Don  Rodrigo. 

ViRG.  Mi  pareva  impossibile  che  non  venisse. 

SGENA  XVL 

Don  RODRIGO  e  detli. 

RODR.  (riverisce  lutti ,  che  à*  alzano ,  ed  et  va  a  sedere 
mlP  ultimo  luogo  vicino  a  Don  Filiberto ^  e  tutti  siedono.) 
Bellissima  conversazione. 

ViRG.  Ora  poi  è  perfezionata  coli'  arrivo  di  Don  Rodrigo, 
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Rodi.  Gentilissima  espressione  di  dama  troppo  com- 
pita. 

Glàud.  Certo,  fin  ora  siamo  stati  malinconicissimi; 
Donna  Eleonora  quasi  quasi  piangeva. 

RoDR.  Povera  dama,  non  ha  occasione  di  stare  allegra. 
(Costei  principia  a  motteggiare.) 

ViEG.  Per  altro  ella  ha  delle  buone  nuove  di  suo  marito. 

Rode.  Sì?  Me  ne  consolo.  (Sventurata!  ne  ho  io  delle 
funeste.) 

ViRG.  Questo  cavaliere  ha  detto  che  fra  due  giorni 
avremo  Don  Roberto  in  Napoli,  libero,  assoluto,  e  nello 
stato  di  prima.  {accennando  Don  Flamminio.) 

RoDR.  È  vero  ?  (a  Don  Plammnio.) 

FuH.  È  verissimo. 

^ODE.  E  chi  lo  assicura? 

Flam.  Io, 

ViB(}.  Signor  sì.  Egli  è  venuto  stamattina  da  Renevento, 
ad  ha  parlato  con  Don  Roberto,  che  sta  benissimo  di  salute. 

Rode.  È  vero?  (a  Don  Flamminio.) 

fuM.  Ne  dubitate  7 

RoDR.  Quando  avete  parlato  con  lui? 

Flàm.  Ieri  sera. 

Rode*  E  stava  bene  di  salute? 

Flàm.  Renissimo. 

RoDR.  Signori  1  io  non  voleva  funestare  la  conversa- 
zione con  una  nuova  lugubre,  ma  Don  Flamminio  mi  ob- 
bliga a  farlo.  Ieri  a  i^e^  giorno  Don  Roberto  spirò,  e 
questa  è  la  lettera  che  autentica  la  di  lui  morte. 

{mfìstra  ^na  lettera  che  aveva  in  tasca.) 

ViRG.  Oh  povera  Donna  Eleonora  !  Manco  male,  che  ora 
non  è  qui  presente. 

Fi^AM.  Eh  non  credete... 

RoDR.  Udite  la  lettera.  È  il  conte  degli  Anselmi  che  scrive 
a  me.  Amico.  Due  ore  sono,  mancò  di  vivere  il  povero  Don 
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Roberto^  assalito  Aa  un  orribile  parosiano.  Io  né  avanzo 
a  voi  la  notizia^  iaptndo  essere  stato  il  suo  più  intrinseco 
e  fedele  amico.  Recate  voi  V  infausta  nuova  alla  infeliùè 
vedova  dama... 

ViRG.  Quel  signore  eh*  è  venuto  stamattina  da  Bene" 
Tento,  vada  a  riposare  che  sarà  stracco.  Gran  cabalisti  che 
siete  voi  altri  uomini  ! 

Flàm.  (Don  Rodrigo  mi  ha  fatto  comparire  un  bugiardo 
In  faccia  a  tutta  la  conversazione.  Don  Rodrigo  me  la  pa-^* 
gherà.)      [parte,  guardando  bruscamente  Don  Rodrigo,) 

RoDR.  (Don  Flamminio  mi  guarda  torvo  e  parte:  non  hd 
paura  di  luì.)  {vuol  partire.) 

Glàcd.  Non  vorrei  seguisse  qualche  duello.(a  Firginià.) 

VuG.  Don  Rodrigo? 

RoDR.  Mia  signora? 

VuG.  E  volete  partire,  senza  dir  niente  alla  povera 
Donna  Eleonora? 

RoDR.  È  necessario  eh'  ella  lo  sappia.  Ma  giacché  si  ito- 
vano  qui  due  dame,  lascerò  ad  esse  il  carico  di  un  tale  tif- 
fizio^ 

Glàcd.  Eh  via.  Don  Rodrigo,  non  fate  tanto  T  indiffe- 
rente. Andate  ad  asciugare  le  lacrime  alla  vedovella. 

RoDR.  Io  sono  un  cavaliere  onorato,  Donna  Eleonora  è 
una  donna  saggia  e  prudente;  e  chi  pensa  diversamente, 
ha  il  cuor  guasto  e  corrotto  dai  pregiudizi  del  malcostume. 

(parte.) 

YiRG.  Donna  Claudia,  ingojate  questa  pillola. 

FiUB.  Don  Rodrigo  ha  parlato  assai  schietto. 

AL0K8.  Imparate,  sjgnore  mie,  a  giudicar  meglio,  e  a 
mormorar  meno. 

FiLiB.  (La  volpe  perde  il  pelo,  ma  non  il  vizio.) 

YiRG.  Don  Alonso,  andate  a  ritrovare  un  medico:  Donna 
Eleonora  avrà  bisogno  di  essere  sovvenuta. 

Aloks.  Lo  farò  volentieri. 
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ViLG.  E  voi,  Don  Filiberto,  fatevi  servire  colla  mia  car- 
rozza, oh*  io  resterò  qui  con  Donna  Eleonora,  se  Donna 
Claudia  V  accorda. 

Glàud.  Sì,  sì,  restiamo  pure.  Ho  curiosità  divedere 
come  termina  1*  ìstorielia  di  Don  Rodrigo.) 

ViEG.  Noi  altre  donne  qualche  volta  parliamo  con  troppa 
facilità,  ma  siamo  poi  di  buon  cuore.  (parte  ) 

Clàud.  Don  Alonso,  volete  venire  ancor  voi  a  consolare 
Donna  Eleonora? 

ÀLOKs.  Io,  signora,  se  mi  tentate,  vi  parlerò  più  chiaro 
di  Don  Rodrigo. 

Glacd.  Segno  che  avete  più  premura  di  lui. 

ÀLONS.  Orsù,  io  vado  a  ritrovare  un  medico. 

Glaud.  Sì  ,  andate,  se  volete  ritrovare  un  buon  medico 
per  Donna  Eleonora,  conducetele  un  bel  marito,    {parie,) 

FiLiB.  Che  bella  cosa  sarebbe,  se  si  trovasse  medico  che 
sapesse  curare  Y  infermità  della  maldicenza  !         (parte,) 

Alons.  Questa  in  molti  è  una  infermità  irrimediabile. 
Lo  fanno  per  costume,  e  non  ne  possono  fare  a  meno.  Però 
la  mormorazione  e  la  critica  è  un  pane  che  si  rende:  e 
quel  che  noi  diciamo  degli  altri,  probabilmente  verrà 
anche  detto  di  noi. 


FINE  DELL*  ATTO  SECONDO. 
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ATTO  III. 


SGENA  PRIMA. 

(  Strada.  ) 
Don  RODRIGO  e  Don  ALONSO. 

Alons.  Don  Flamminio  ha  poca  prudenza. 

RoDR.  Ha  fatta  un'  azione  indegna. 

Alons.  Veramente  n'  ebbe  il  premio  cb'  ei  meritava. 
Parti  svergognato  e  confuso. 

RoDR.  Parve  eh'  egli  mi  minacciasse  partendo.  Scesì 
poco  dopo  di  lui,  ma  non  V  ho  più  veduto. 

Alons.  Per  altro  egli  è  piuttosto  coraggioso  ;  ma  un  uomo 
che  sa  d' avere  il  torto,  si  rende  vile. 

RoDR.  A  qual  fine  egli  tentava  d' ingannare  quella  po- 
vera dama? 

Alons.  Voleva  essere  il  di  lei  cavaliere. 

RoDR.  Sa  pur  egli  eh'  ella  è  da  me  servita. 

Aloks.  Egli  ha  per  massima ,  che  una  donna  non  abbia 
a  contentarsi  di  un  servizio  solo. 

RoDR.  È  nota  la  prudenza  di  Donna  Eleonora. 

Alons.  Ha  meco  scommesso  un  orologio  d' oro  che  si 
sarebbe  impadronito  della  di  lei  grazia. 

RoDR.  E  voi  avete  avuto  la  debolezza  di  concorrere  a  tale 
scommessa? 

Alons.  So  il  carattere  di  Donna  Eleonora;  1*  ho  fatto 
per  convincere  altre  persone  della  di  lei  virtù. 

RoDR.  No,  amico,  perdonatemi,  avete  contribuito  a 
porla  in  discredito.  Dell*  onor  delle  dame  non  si  scom- 
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mette.  Questa  è  uua  materia  delicatissima,  di  cui  gli 
uomini  onesti  debbono  favellare  con  rispetto.  Il  mondo 
£Eu;ilmente  mette  in  ridicolo  la  virtù  istessa.  La  vostra 
scommessa,  presso  chi  non  conosce  Donna  Eleonora, 
pone  in  dubbio  la  di  lei  onestà;  e  tosto  che  si  dubita  di 
una  cosa,  dal  tristo  mondo  si  crede  il  p^gio. 

ÀLONs.  Avete  ragione,  io  lo  confesso.  Non  dovea  dar 
pascolo  alle  pazzie  di  due  donne  che  hanno  promossa 
colle  loro  critiche  la  questione.  Ma  ora,  che  sarà  di  Donna 
Eleonora? 

RoDR.  Non  saprei.  Ho  creduto  dover  partire  per  evitare 
la  maldicenza,  né  ho  avuto  campo  ancor  di  vederla. 

Alons.  Tocca  a  voi  ad  assisterla. 

RoDR.  Mi  sgomentano  le  lingue  indegne. 

Alons.  Non  r  abbandonate  questa  povera  sventurata. 

SCENA  IL 

BALESTRA  e  delti. 

Alons.  Ecco  il  servo  di  Don  Flamminio. 

Bàlbst.  Servitor  umilissimo  di  Vossignoria  illustris- 
sima. [aDon  Rodrigo,) 

RoDR.  Cosa  vuoi? 

Bàlbst.  Il  mio  padrone  le  manda  questo  viglietto. 

RoDR.  Sentiamo.  Don  Rodrigo ,  da  voi  mi  chiamo  of- 
feso y  e  ne  pretendo  soddisfazione.  Se  siete  cavaliere , 
v'  aspetto  fuori  diporta  Capuana,  ove  eolla  spada  mi  do- 
vrete render  conto  delV  insulto  fattomi  jersera,  allorché 
vi  prendeste  spasso  di  farmi  comparire  mentitore  in  una 
pubblica  conversazione.  Provvedetevi  di  un  cavaliere  pa- 
drino, eh'  io  pure  farò  V  istesso  ;  intendendo  che  la  dis- 
fida debba  stendersi  fino  all'  ultimo  sangue. 

Don  FLAHxmio  DEL  Zero. 
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Bàlest.  (Oh  diamine  !  Che  cosa  sento  !  Una  disfida  ? 
Ed  io  r  ho  recata?  Il  padrone  mi  ha  gabbato.) 

Alons.  Che  risolvete  di  fare  ? 

RoDR.  Or  ora  sentirete  la  mia  risoluzione.  Aspettami, 
che  ora  torno  con  la  risposta.  (a'BaleUra,) 

Aloks.  Andate  a  casa? 

RoDR.  Attendetemi.  Vado  alla  spezieria  qui  vicina. 
(Trattenete  costui,  che  non  parta.) 

(piano  ad  Alonzo,  e  parte,) 

Alons.  e  tu  ti  azzardi  a  portar  disfide? 

Balbst.  Giuro  da  uomo  onorato ,  eh'  io  non  sapeva 
cosa  contenesse  il  viglietto  :  che  se  V  avessi  saputo,  non 
sarei  entrato  in  tale  impegno,  nò  posto  mi  sarei  ad  un 
tale  pericolo  ;  e  tanto  è  vero  che  in  questa  sorta  d' affari  io 
non  me  ne  voglio  impicciare ,  che  ora  me  la  colgo,  e  vado 
a  fare  i  fatti  miei.  (vuol  partire,) 

Alons.  No,  no,  galantuomo,  di  qui  non  sì  parte. 

Bàlest.  Che  vuol  ella  da  me?  Perchè  m*  impedisce 
d*  andarmene? 

Alons.  Tu  devi  attendere  Don  Rodrigo. 

Bàlest.  Signore...  mi  perdoni...  non  voglio  altri  im- 
pegni... Con  sua  buona  grazia... 

Alons.  Ti  fiaccherò  V  ossa  di  bastonate. 

Bàlest.  Per  qual  ragione? 

Alons.  Se  tu  ritorni  senza  risposta,  Don  Flamminio 
non  saprà  che  pensare  di  Don  Rodrigo,  e  forse,  attribuendo 
a  viltà  il  suo  silenzio,  si  vanterà  vincitore  senza  combat^ 
tere.  Ecco  Don  Rodrigo  che  toma,  non  ti  partire. 

Bàlest.  (Pazienza!  Ci  sono ,  e  non  me  ne  posso  ire.  Se 
la  scampo  questa  volta,  non  mi  lascio  più  ritrovare.) 
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SCENA  IH. 
DOD  RODRIGO  e  detti. 

RoDR.  Ecco  la  risposta  che  recherai  a  Don  Flammiaio 
in  mio  nome. 

Alons.  Poss*  io  essere  a  parte  delle  vostre  risoluzioni. 

RoDR.  Vi  leggerò  il  mio  vìglietto,  e  mi  direte  poi,  se  io 
abbia  risposto  da  cavaliere. 

AioNS.  Lo  sentirò  con  piacere. 

RoDR.  Dan  Flamminio.  Rispondo  alla  vostra  disfida , 
non  poterla,  né  doverla  io  accettare,  poiché  tutte  le  leggi 
me  lo  inibiscono.  Se  non  vi  fosse  altro  da  temere ,  oltre 
le  pene  pecuniarie  ed  afflittive  fulminate  dai  sovrani  de- 
creti ,  forse  mi  esporrei  a  soffrirle ,  per  darvi  prova  drl 
mio  coraggio;  ma  poiché  le  leggi  cavalleresche  dichia- 
rano infame  il  cavaliere  duellista  ^  ricuso  assolutamente 
di  venire  al  luogo  della  disfida.  Fi  dico  però  nello  stesso 
tempo y  ch'aio  porto  la  spada  al  fianco  per  difesa  delia  mia 
vita  e  delVonor  mio,  e  che  in  qualunque  luogo  avrete  ar- 
dire di  provocarmi ,  saprò  rispondervi  da  cavaliere  qual 
sono.  —  Don  Rodrigo  Rasponi.  —  Che  dite?  Vi  pare  clie 
io  abbia  adempito  air  uno  e  all'  altro  de*  miei  doveri  ? 

Alons.  SI,  certamente.  Non  potevate  in  miglior  maniera 
obbedire  alle  leggi,  e  dimostrare  il  vostro  valore. 

RoDR.  {chiude  il  viglietto  coWostia,  e  lo  dà  a  Balestra  ) 
Tieni,  portalo  al  tuo  padrone.  Amico,  compiacetevi  di  ve- 
nir meco.  (parte.) 
Aloks.  Avverti  non  mancare;  che  Don  Rodrigo  ed  io  ti 
faremo  pagar  cara  la  tua  mancanza,  (a  Balestra  e  parte.) 
Balest.  Obbligatissimo.  Questa  volta  a  portar  vìglietU 
mi  son  guadagnata  una  bella  mancia.  (parte.) 
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SCENA  IV. 

(  Camera  di  Donna  Eleonora.  ) 
Donna  CLAUDIA  e  Donna  VIRGINIA. 

ViRG.  Vogliamo  dire  che  Donna  Eleonora  riposi  an- 
cora? 

Clàvd.  Oibò,  r  ho  sentita  muoversi  prima  che  noi  uscis- 
simo dalla  camera. 

ViRG.  Perchè  dunque  non  esce,  e  non  ci  fa  entrare? 

Glàud.  Prima  di  farsi  vedere,  vorrà  porsi  in  bellezze. 

ViRG.  Credo  non  ne  avrà  volontà,  dopo  il  dolor  sofferto 
per  la  perdita  di  suo  marito. 

Clàud.  Oh  r  avete  detta  maiuscola  !  Credete  voi  che 
ella  abbia  sentito  dolore  per  la  morte  del  marito  ? 

ViRG.  Noni*  avete  voi  veduta  svenire? 

Clàud.  Cara  Donna  Virginia,  siete  pur  donna  anche  voi. 
Non  vi  siete  mai  servita  di  veruno  svenimento  per  dare  ad 
intendere  quel  che  non  era  ? 

ViRG.  Voi  mi  fate  ridere.  Certo  che  air  occasioni  non 
ho  mancato  anch'  io  di  prevalermi  di  due  iagrimette  per 
intenerire  :  ma  per  altro  credetemi  che  la  perdita  di  Don 
Roberto  V  ha  sconcertata. 

Clàud.  Ed  io  penso  tutto  al  contrario  :  credo  anzi  che 
non  vedesse  Y  ora  eh*  egli  morisse. 

ViRG.  In  quanto  a  questo  poi ,  il  marito  è  sempre  ma- 
rito ;  e  per  cattivo  eh'  ei  sia,  non  si  può  fare  di  meno  qual- 
che volta  di  non  amarlo. 

Clàud.  Sapete  cosa  dicono  gli  uomini  di  noi.  Che  vi 
sono  per  essi  due  giorni  felici.  V  uno  quando  si  maritano, 
r  altro  quando  muore  ad  essi  la  moglie  :  e  perchè  noi  non 
abbiamo  a  dire  V  istesso  di  loro. 
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SGENA  V. 

COLOMBINA  che  esce  dalla  camera  di  Donna  Eleonora ,  e  chiade 

r  uscio ,  e  dette. 

ViRG.  Colombina,  che  fa  la  tua  padrona? 

Gol.  Sta  m^lio,  sta  meglio. 

Glàud.  Che  fa,  che  non  esce  di  queUa  camera  ? 

Gol.  Aspetta  Don  Rodrigo  :  Y  ha  mandato  a  chiamare. 

ChkiTD.  Vuol  ella  bene  a  Don  Rodrigo  ? 

Gol.  Uh  !  è  innamorata  morta. 

Glàud.  Ed  egli  come  si  porta  verso  di  lei  ? 

Gol.  Tutto  il  giorno  è  qui. 

Viro.  Se  non  fosse  stata  assistita  da  lui  »  come  avrebbe 
fatto  a  vivere  ? 

Glaiib.  Si  sa,  egli  V  ha  mantenuta  del  tutto. 

Gol.  No,  no,  v* ingannate.  Sin  ora  non  ha  speso  un 
soldo, 

VnG.  Chi  le  paga  la  pigione  di  casa  ? 

Gol.  Ha  venduto  un  abito  per  dar  venti  scudi  al  signor 
Anselmo,  ed  egli  per  compassione  non  gli  ha  voluti. 

Viro.  Ed  il  rinfresco  chi  V  ha  mandato  ? 

Claud.  Oh  !  si  sa,  Don  Rodrigo. 

Gol.  No  davvero.  È  stato  il  signor  Anselmo. 

Glàud.  Che  !  è  innamorato  il  signor  Anselmo  della  tua 
padrona? 

Gol.  Oh  pensate  !  è  un  uomo  di  buon  cuore,  fo  volon- 
tieri  servigio  a  tutti. 

Glàud.  Dunque  Don  Rodrigo  non  ispende? 

Gol.  Niente  affatto. 

Glàud.  E  come  si  diverte  coUa  tua  padrona? 

Gol.  Pare  una  marmotta.  Stanno  a  sedere  lontani ,  che 
passerebbe  un  carro  fra  le  due  sedie.  Discorrono  o  delle 
liti,  0  delle  cose  di  casa,  o  delle  guerre,  e  passano  cosi  il 
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tempo  inutilmente.  Qualche  volta  si  guardano  sott'occhio, 
s' ammutiscono,  che  fanno  crepar  di  ridere. 

Glàud.  Tu  non  puoi  sapere  quello  che  facciano  quando 
son  soli. 

Coi.  Oh,  soli  non  istanno  mai.  Ma  zitto,  che  la  padrona 
mi  domanda.  Non  le  dite  nulla  di  quel  che  vi  ho  detto,  per 
l'amor  del  cielo.  Vengo,  signora,  vengo. 

(entra  in  camera  di  Donna  Eleonora,) 

SCENA  VI. 

Donna  CLAUDIA  e  Donna  VIRGINIA. 

Viro.  Che  ne  dite,  Donna  Claudia?  La  cosa  non  è  poi 
come  si  discorreva. 

Clàud.  Io  non  credo  che  Colombina  dica  la  verità. 

ViRG.  Non  r  avete  sentita?  Ha  principiato  subito  a  dir 
male  della  padrona,  e  se  avesse  potuto  dir  altro ,  avrebbe 
detto  assolutamente. 

Claud.  Non  si  può  però  negare  eh'  ella  non  sia  un  poco 
ambiziosetta. 

VmG.  Cara  Donna  Claudia,  specchiamoci  in  noi. 

CiAUD.  Che?  Vorreste  metterla  in  confronto  mio?  Mi 
fareste  un  beli'  onore. 

ViRG.  Eccola,  eccola  che  viene.        (t*  apre  la  camera.) 

SCENA  VIL 

Donna  ELEONORA  in  abito  TodoTile,  e  dell». 

Claud.  (Oh  bella  !  ha  messo  il  bruno.) 

(a  Donna  Firginia.) 
Viro.  (Guardate  come  sta  bene.)  (a  Donna  Claudia.) 
Claud.  (Spicca,  spicca  la  biacca  con  quel  nero.) 
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Eleon.  Scusatemi,  o  care  amiche,  se  vi  ho  fatto  un 
po'  troppo  rimaner  sole. 

Clàud.  In  verità  non  pare  che  siate  stata  punto  trava- 
gliata. Siete  bianca  e  rossa  come  una  rosa. 

Eleon.  Eh ,  Donna  Claudia,  io  non  mi  curo  far  pompa 
d*  una  mestizia  che  potrebbe  anche  credersi  simulata,  né 
per  autenticarla  affetto  la  pallidezza.  Il  mio  dolor  l' ho  nel 
cuore.  Io  lo  sento,  e  non  m*  importa  che  lo  creda  chi  non 
può  darmi  sollievo  alcuno. 
ViRG.  (Sentite?  questa  vi  sta  bene.) 

(piano  a  Donna  Claudia.) 
Claud.  (Se  lo  dico,  è  superba  quanto  Lucifero.) 
ViRG.  Donna  Eleonora,  ora  che  siete  vedova,  che  pen- 
sate di  fare? 

Eleon.  In  così  brevi  momenti  non  ho  avuto  comodo  di 
pensare  ame  stessa. 
YiRG.  Io  vi  consiglio  a  rimaritarvi. 
Claud.  Ed  io  vi  consiglio  a  starvene  vedova.  Oh  che 
bella  cosa  è  la  libertà  !  È  vero  che  vi  sono  de'  mariti  indul- 
genti che  non  vietano  alia  mof^lie  far  ciò  che  vuole;  ma 
però  di  quando  in  quando  vogliono  farsi  conoscere  ma- 
riti, e  qualche  volta  impediscono  quello  che  avranno  cento 
altre  volte  concesso. 

ViRG.  In  quanto  a  me ,  se  restassi  vedova,  vorrei  rima- 
ritarmi in  capo  a  ire  giorni. 

Claud.  Voi  lo  dite  per  impegno  :  per  altro  non  credo 
che  lo  diciate  di  cuore  ;  se  avete  un  nuvolo  di  cicisbei! 
YiRG.  Maritata  li  posso  avere,  e  vedova  non  potrei. 
Claud.  Ah  sì  !  il  marito  serve  di  mantello. 
Eleon.  Non  mi  par  che  sìa  gran  piacere  dar  motivo  al 
mondo  di  mormorare. 

Claud.  Oh  in  quanto  al  mondo,  mormora  con  ragione 
e  senza  ragione  ;  onde  far  bene,  o  non  far  bene ,  è  T  is- 
tesso. 
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Elbon.  In  questo  V  ingannate.  Se  il  mondo  mormora 
con  giustizia,  chi  fa  male  ne  sente  pena;  se  mormora  in- 
giustamente, chi  è  innocente  si  consola.  So  che  di  me  an- 
cora è  stato  mormorato  non  poco  :  pure  non  me  ne  sono 
afDltta,  perchè  conosco  non  meritarlo. 

Claud.  Che  possono  aver  detto  di  voi?  Quando  hanno 
detto  che  siete  innamorata  di  Don  Rodrigo,  hanno  finito. 

Eleon.  Don  Rodrigo  è  un  cavaliere  d*  onore. 

Claud.  E  voi  siete  una  dama  onorata.  Farete  air  amore 
onoratamente,  ed  ora  con  un  onorato  matrimonio  po- 
trete dar  al  mondo  una  dozzina  di  onoratissimi  bimhi. 

SCENA  Vili. 

COLOMBINA  e  dette,  poi  Don  ALONSO. 

Col.  Signora,  il  signor  Don  Alonso  desidera  riverirla. 

Eleon.  Passi ,  è  padrone. 

Col.  (Consigliatela  che  si  rimariti  presto.  Non  vedo 
r  ora  di  fare  un  buon  pasto.)     Ipiano  a  Donna  Claudia.) 

Alons.  Mie  siguoi'e,  vi  sono  schiavo.  Come  sta  Donna 
Eleonora. 

Claud.  Sta  meglio  di  Donna  Virginia  e  di  me. 

Aloks.  Perchè  sta  meglio  di  voi. 

Claud.  Perchè  si  è  liberata  dalla  catena  del  matri- 
monio. 

Alons.  Donna  Claudia,  temo  che  presto  vogliate  aver 
ancor  voi  una  simile  consolazione. 

Claud.  Perchè  dite  questo  ?  Ha  forse  la  febbre  mio  ma- 
rito? 

Alons.  Peggio  assai.  Egli  ha  sfidato  a  duello  Don  Ro- 
drigo. 

Eleon.  (Oimè  !  che  sento  !) 

Claud.  L'  ha  sfidato  a  duello? 

53- 
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ÀLORs.  Certamente. 

Clàud.  Ha  egli  accettata  la  disfida? 

Alons.  No  ;  ma  se  s*  incootreranno,  si  batteranno. 

Glàud.  Oh  meschina  me  !  Che  sento  mai  !  Se  Don  Flam- 
minìo  uccide  il  rivale,  sarà  esiliato  »  come  Don  Roberto; 
si  confischeranno  i  suoi  beni ,  ed  io  diverrò  povera  come 
Donna  Eleonora. 

ViRG.  Ah,  vi  sta  piti  sul  cuore  la  roba,  che  la  vita  di 
Don  Flamminio  ? 

Clàud.  Che?  Vi  è  paragone  fra  la  roba  e  il  marito? 
Presentemente  dove  sarà  Don  Flamminio  ? 

{aDonJlonso,) 

Alons.  Io  V  ho  veduto  girare ,  e  credo  aspetti  Don  Ro- 
drigo per  attaccarlo. 

Clàud.  Donna  Virginia,  andiamolo  a  ritrovare  ;  fm  voi  e 
me  vedremo  di  dissuaderlo. 

ViRG.  Volentieri.  Ma  non  vi  è  alcuna  delle  nostre  car- 
rozze. 

Alons.  Servitevi  della  mia. 

Clàud.  Venite  ancor  voi. 

Alons.  Verrò  per  non  darvi  motivo  di  una  nuova  mor- 
morazione. 

Clàud.  Andiamo.  (s*  incammina.) 

ViRG.  Addio ,  Donna  Eleonora,  ci  rivedremo  avanti 
pranzo. 

Clàud.  Andiamo,  andiamo,  non  facciamo  altri  com* 
.  plimenti. 

Alons.  Donna  Eleonora,  a  voi  m' inchino. 

(partono  tutti  tre.) 
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SCENA  DL 

Donni  ELEONORA,  COLOMBINA,  poi  ANSELMO. 

Elbor.  Donna  Claudia  nemmeno  mi  ba  fatto  grazia 
d'  un  addio.  Che  donna  altera  è  mai  quella!  Ma  ciò  poco 
mi  preme.  Quello  che  mi  sta  sul  cuore ,  si  è  il  perìcolo  in 
cui  ritrovasi  Don  Rodrigo.  Ah,  che  Don  Rodrigo  occupa 
una  gran  parte  del  mio  cuore  e  de*  miei  pensieri  ! 

Col.  Signora,  il  signor  Anselmo  vorrebbe  riverirla. 

Eleon.  Passi ,  è  il  padrone. 

Gol.  Via  state  allegra,  non  piangete  più  il  mani o  ;  già 
per  quello  che  ne  facevate...  egli  stava  a  Benevento,  e 
voi  a  Napoli.  (parte^  ) 

Eleon.  Ninno  sa  da  quante  passioni  sia  combattuto  il 
mio  cuore. 

Ans.  Col  più  sincero  sentimento  del  cuore  protesto 
alla  signora  Donna  Eleonora  il  mio  dolore  per  la  perdita 
fatta  della  felice  memorìa  del  degnissimo  suo  consolle. 
Ho  veduto  il  signor  Don  Rodrigo,  mi  ha  data  egli  questa 
cattiva  nuova,  e  non  ho  voluto  mancare  al  debito  mio , 
protestandole,  che  queste  mie  lagrime  non  sono  cagio- 
nate da  un  affettato  complimento ,  ma  dal  cuore  addolo- 
rato per  la  compassione  delle  sue  disgrazie. 

Eleon.  Caro  signor  Ansehno,  quanto  sono  tenuta  al 
generoso  amor  vostro  !  Non  accrescete  colla  vostra  tene- 
reaza  la  pena  mia.  Non  mi  fate  lagrimar  davantaggio. 

Ans.  Veramente  conosco  che  troppo  mi  lascio  traspor- 
tare dal  dolore  per  cagione  di  una  vera  amicizia.  Doveva 
anch*  io  farie  il  solito  complimento.  Ella  si  consoli  :  siamo 
tutti  mortali.  Ma  queste  son  cose,  che  chi  le  ascolta  le  sa 
meglio  di  chi  le  dice,  e  non  giovano  nò  peri  morti»  nò 
per  i  vivi.  Sa  ella  cosa  io  le  dirò  di  buon  cuore,  da  buon 
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amico  e  servitore  che  le  sono  ?  In  tutto  quello  che  occorre , 
son  qui  per  lei.  Parli  con  libertà  ;  se  qualche  cosa  le  bi- 
sogna per  la  casa,  per  il  bruno,  per  altre  spese;  alle 
corte ,  per  tutto  son  qua  io ,  mi  comandi  e  disponga  di 
me  ;  questo  è  il  più  bel  complimento  che  io  possa  farle. . 

Eleon.  Voi  mi  sorprendete  con  un  eccesso  di  genero- 
sità. Pur  troppo  anco  jersera  mi  avete  favorito.  Vi  "rin- 
grazio delle  cere  e  dello  zucchero ,  e  di  quant*  altro  mi 
avete  abbondantemente  favorita. 

Ans.  Niente,  queste  son  piccole  cose.  Mi  dà  permis- 
sione eh*  io  le  possa  parlar  con  libertà? 

Eleon.  Anzi  mi  fate  grazia  a  parlarmi  liberameote. 

Ans.  Si  degna  ella,  riguardo  alla  mia  età,  di  tenermi  in 
conto  di  padre? 

Eleon.  Per  tale  vi  considero,  e  vi  rispetto. 

Ans.  Ed  io,  non  per  il  grado,  sapendo  non  esser  degno 
di  tanto,  ma  peri*  amor  che  le  porto,  la  tengo  in  luogo 
di  figlia.  Favorisca  ascoltarmi ,  e  senta  quel  che  le  dice  un 
uomo  che  desidera  unicamente  il  suo  bene.  Ella  è  vedova, 
sprovveduta  di  danari  e  di  beni.  Elia  è  nobile  ed  è  ancor 
giovane  :  che  cosa  ha  intenzione  di  fare? 

Eleon.  Questo  è  quel  pensiere  che  occupa  la  mia  mente. 

Ans.  Andiamo  per  le  corte,  senzatanti  raggiri.  Se  vuole 
restar  vedova,  sola  non  istà  bene ,  onde  la  consiglio  riti- 
rarsi o  coni  suoi  parenti,  0  con  qualche  famiglia  onesta 
e  dabbene ,  ed  io  le  passerò  fino  eh*  ella  vive,  un  tratta- 
mento da  povera  dama,  e  le  farò  un  assegnamento  per 
dopo  la  mia  morte  ancora.  Se  ella  vuol  ripigliar  marito , 
quattro,  cinque,  sei  mila  scudi  glieli  darò  io,  secondo  il 
partito  che  si  troverà.  Io  non  ho  figliuoli,  i  miei  parenti 
non  hanno  di  bisogno  di  me.  Ho  qualche  poco  di  bene  al 
mondo  ;  il  cielo  me  1*  ha  dato,  il  cielo  vuole  eh*  io  ne  dis- 
ponga, oltre  il  mio  bisogno,  per  qualche  opera  di  pietà  ; 
e  fra  tutti  i  guadagni  che  ho  fatti  nel  corso  della  mia  vita, 
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il  guadagno  maggiore  sarà  questo  di  aver  soccorso  una 
vedova  abbandonata»  perchè  povera  e  miserabile ,  perchè 
onesta. 

Eleon.  Oh  Dio  !  Voi  mi  fate  piangere  per  tenerezza. 
.Ans.  Via,  si  consoli.  La  sua  bontà,  la  sua  modestia,  la 
sua  rassegnazione  mi  muove,  mi  stimola  a  quesf  atto  di 
pietà  umana;  onde  ella  mi  ha  capito.  0  ritirarsi,  o mari- 
tarsi; o  il  suo  mantenimento,  o  una  dote  discreta.  Tanto 
esibisce  un  padre  per  affetto  ad  una  figlia  per  rassegna- 
zione. 

Eleon.  Voi  avete  un  cuore  pieno  di  bontà  e  di  vero 
amore. 

Ans.  Sì,  signora,  questo  è  il  vero  amore,  e  non  quello 
di  certi  cacazibetti:  gioja...  Non  ho  mai  potuto  tollerare 
le  frascherie;  ed  ella  mi  piace,  perchè  è  una  donna  pru- 
dente che  non  bada  a  simili  sciocchezze.  Il  matrimonio  non 
lo  condanno.  Ella  è  stata  maritata  una  volta;  è  giovane, 
non  sarebbe  male  che  si  tornasse  ad  accompagnare ,  ma 
con  giudizio  ;  da  donna  saggia ,  per  istar  bene,  e  non  per 
istar  male  :  pensare  più  al  giorno ,  che  alla  notte ,  e  con- 
siderare che  la  gioventù  e  la  bellezza  son  cose  che  pas- 
sano presto,  ma  i  buoni  costumi,  la  virtù  e  la  prudenza 
stabiliscono  la  vera  pace  delle  famiglie. 

Eleon.  Oh  se  vi  fossero  al  mondo  padri  della  vostra 
sorta,  quanto  meno  tristi  figliuoli  si  vedrebbero  ! 

AiKs.  Signora,  s' ella  mi  dà  licenza,  le  leverò  V  i  ncomodo. 

Eleon.  Così  presto  volete  privarmi  delle  vostre  grazie? 

Ans.  Ho  da  badare  a*  miei  intei'essi,  e  non  ho  tempo  da 
gettar  via:  quello  che  io  aveva  da  dirle,  Y  ho  detto.  Ella 
pensi,  e  risolva,  e  quando  avrà  risoluto,  mi  avvisi;  si  fidi 
di  me,  e  non  pensi  ad  altro.  La  cosa  passerà  con  segre- 
tezza fra  lei  e  me.  Troveremo  un  presteto  per  far  credere  al 
mondo  che  la  provvidenza  sia  derivata  o  dai  parenti ,  o 
dal  fisco.  Non  voglio  che  si  sappia  che  lo  foio;  perchè 
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chi  dona,  e  fa  sapere  d*  aver  donato,  mostra  d'  averlo  fatto 
per  ambizione,  e  non  per  zelo,  né  per  buon  cuore:  e 
quando  il  benefattore  fa  arrossire  la  persona  beneficata, 
vende  a  troppo  caro  prezzo  qualsisia  benefizio.  Le  fo  umi- 
lissima riverenza.  (parte.) 

SCENA  X. 

Donni  ELEONOBA,  poi  COLOMBINA,  poi  U  Dottor  BUONATESTA. 

Eleon.  Io  rimango  incantata  !  Gran  bontà  del  signor 
Anselmo  !  Gran  provvidenza  del  cielo  nei  miei  disastri  ! 

Gol.  Signora,  il  signor  dottore. 

Elbon.  Fa  che  passi,  mi  porterà  la  sentenza. 

Gol.  (Se  lo  credo,  eh*  i*  arrabbi.)  Venga,  venga,  signor 
Dottore. 

Eleon.  Gonsolati,  che  se  la  causa  andasse  male,  il  cielo 
mi  ha  provveduta  per  altra  parte. 

Gol.  Sì?  me  ne  rallegro. 

DoTT.  Fo  riverenza  alla  signora  Donna  Eleonora.  Mi  dis- 
piace della  morte  del  signor  Don  Roberto.  Ghe  vuol 
ella  fare?  Si  consoli  :  siamo  tutti  mortali. 

(inatto  di  mestizia,) 

Elbon.  (Ecco  il  complimento  accennato  dal  signor  An- 
selmo.) Vi  ringrazio,  signor  Dottore.  Gome  va  la  causa? 

DoTT.  Ma  !  cho  vuol  ella  eh*  io  le  dica? Disgrazie  sopra 
disgrazie. 

Gol.  Eh  V  ho  detto,  V  ho  detto. 

Eleon.  Vi  è  qualche  novità  ? 

DoTT.  Pare  a  lei  piccola  noti  va  la  morte  del  marito? 
Non  vede  che  immediatamente  la  causa  muta  d*  aspetto? 
Noi  abbiam  domandato  gli  alimenti  dal  fisco  vivente 
viro,  che  vuol  dire  vivente  il  marito  :  il  marito  è  morto  » 
conviene  variare  la  domanda. 

Elbon.  Gome  ?  Tornar  da  capo  ? 
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Col.  Almeno  dateci  i  quaranta  scudi. 

DoTT.  Oh  sono  spesi ,  sono  andati.  Appena  sono  di  qui 
partito ,  andai  subito  a  ritrovare  V  amico,  e  gli  contai  i 
venti  scudi,  e  presto  s*  aveva  da  rilasciare  la  sentenza.  Si 
ò  sparsa  la  nuova  della  morte  di  suo  marito ,  e  dubito  che 
tutto  sia  andato  in  fumo. 

SCENA  XI. 

Don  RODRIGO  e  detti ,  poi  on  metso  deUt  corit. 

Rode.  Sì  può  entrare  ?  (di  dentro.) 

Col.  Questo  dottoracelo  ha  lasciato  la  porta  aperta. 

Eleon.  Favorite,  Don  Rodrigo. 

RoDR.  Donna  Eleonora,  senza  che  io  parli,  credo  sa- 
rete ben  persuasa  eh'  io  sia  a  parte  del  vostro  dolore. 
Permettetemi  eh*  io  rivolga  prima  il  discorso  al  signor 
Dottore.  Signore,  che  fate  qui  ?  Come  va  la  causa? 

DoTT.  Dubito  che  voglia  andar  male. 

Rode.  Io  vi  ho  da  dare  una  buona  nuova.  La  sentenza 
è  uscita,  la  causa  è  terminata.  E  voi  non  lo  sapete  ? 

DoTT.  Dice  davvero?  (con  allegria.) 

Rode.  È  sicurissimo. 

Eleon.  Com'  è  questa  sentenza? 

Rode.  Or  ora  lo  saprete.  Vi  è  qui  un  messo  della  curia 
venuto  a  posta  per  darvene  parte.  Colombina,  fallo  pas- 
sare. 

Col.  Ancora  mi  pare  impossibile.  (parte.) 

DoTT.  Vede,  signora  Donna  Eleonora,  se  io  sono  un 
uomo  di  garbo?  Tutta  opera  del  mìo  giudizio,  della  mia 
buona  condotta. 

Messo.  Servitor  umilissimo  di  Vossignoria  illustrissima. 

Rode.  Eccolo  il  signor  dottore ,  notificategli  la  sen- 
tenza. 
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DoTT.  Eh  la  può  notificare  alla  principale,  che  è  qui 
presente. 

RoDR.  No,  no ,  la  deve  notificare  a  voi. 

Messo.  i>*  ordine  regio.  Il  signor  dottor  Buonaiesta  in 
termine  di  ventiquattr'  ore  debbe  andarsene  esiliato  da 
Napoli  in  pena,  trasgredendo  ^  della  carcere,  e  di  altre 
pene  ad  arbitrio. 

DoTT.  Come  !  A  me  un  simile  affronto  !  Per  qual  causa  ? 
Qual  male  ho  fatto? 

Messo.  Per  aver  tradita  la  signora  Donna  Eleonora , 
dandole  ad  intendere  delle  falsità,  a  solo  motivo  di  car^ 
pirle  di  mano  il  denaro,  senza  compassione  delle  sue  indi' 
genze,  e  per  aver  fatto  credere  mancatori  e  corrotti  i  si- 
gnori Ministri,  con  pregiudizio  del  loro  decoro. 

DOTT.  Intendo  di  voler  essere  sentilo. 

Messo.  0  parta  subito  di  questa  casa,  o  gli  sbirri  la 
faranno  partire.  {parte,) 

DOTT.  Oh  me  infelice  !  Qualche  mala  lingua  mi  ha  ro- 
vinato. 

RoDR.  Io  sono  stato  la  mala  lìngua  che  ha  discoperte  le 
vostre  inquità. 

DoTT.  Povera  la  mia  riputazione!  povera  la  mia  casa! 
Ma!  Questo  è  il  frutto  che'si  ricava  dalle  falsitàedagrin- 
ganni.  Parto  pien  di  rossore  e  di  confusione,  e  voglia  il 
cielo ,  che  questo  caso,  che  questo  mio  gastigo  serva  di 
documento  a  me  ed  ^a' pari  miei,  che  chi  cerca  per  f?^  e 
per  nefas  di  guadagnare,  trovasi  alla  fine  scoperto,  punito 
e  precipitato.  [parte,  e  Colombina  gli  va  dietro,) 

SCENA  XII. 

Donna  ELEONORA  e  Don  RODRIGO. 

Eleo>'.  Misera,  in  che  mani  io  era  caduta  ! 
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RoDR.  T  ingannale  a  fidarvi  di  un  forestiere.  Colui  non 
si  sa  di  qua!  paese  ^li  sia. 

Eleon.  Orsù ,  lasciamo  per  ora  di  ragionare  di  ciò  ;  ho 
piacere  che  mi  abbiate  ritrovata  sola,  e  sola  con  voi  bra- 
mo di  restare  per  poco.  Deggio  farvi  un  discorso  da  voi 
forse  non  preveduto. 

RoDR.  Lo  sentirò  volentieri. 

Eleon.  Ma  prima  favorite  dirmi  qual  esito  abbia  avuto 
la  disfida  di  Don  Flamminio. 

RoDR.  La  cosa  si  è  pubblicata;  si  sono  frapposti  dei 
cavalieri  comuni  amici,  ed  ora  si  tratta  Y  aggiustamento. 

Eleon.  Don  Rodrigo,  questa  eh*  io  vi  parlo,  forse  è 
r  ultima  volta.  Deh  permettetemi  eh*  io  vi  parli  con  li* 
berta. 

RoDR.  Oimè  !  Perchè  1*  ultima  volta? 

Eleon.  Non  è  più  tempo  di  celar  un  arcano  fin  ora  con 
tanta  gelosia  nel  mio  cuor  custodito.  Finché  fui  moglie , 
malgrado  le  violenze  dell*  amor  mio,  frenai  colla  ragione 
r  affetto;  ora  che  sono  libera,  e  che  potrei  formare  qual- 
che disegno  sopra  di  voi,  più  non  mi  fido  dell*  usata  mia 
resistenza,  nò  trovo  altro  riparo  alla  mia  debolezza,  che  il 
separarmi  per  sempre  dall*  adorabile  aspetto  vostro. 

RoDR.  Mi  sorprende  non  poco  la  vostra  dichiarazione. 
La  bontà  che  voi  dimostrate  per  me,  esige  in  ricompensa 
una  confidenza.  Sì,  se  mi  credeste  insensibile  alle  dolci 
maniere  vostre,  v*  ingannaste  di  molto.  So  io  quanto  mi 
costa  la  dura  pena  di  superare  me  stesso. 

Elbon.  Ecco  un  nuovo  stimolo  ali*  intrapresa  risolu- 
zione. Noi  non  siamo  più  due  virtuosi  soggetti  che  pos- 
sano trattarsi  senza  passione,  ed  ammirarsi  senza  peri- 
colo, n  nostro  linguaggio  ha  mutato  frase,  i  nostri  cuori 
principierebbero  ad  uniformarsi  alla  corruttela  del  secolo. 
Rimediamoci  finché  vi  è  tempo. 

RoDR.  E  non  sapete  proporre  altro  rimedio,  che  quello 
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di  una  sì  dolorosa  separazione?  Veramente  lo  stato  mio,  i 
miei  numerosi  difetti  non  mi  possono  lusingare  di  più. 

Elbon.  V  intendo,  con  ragione  mi  rimproverate  che  io 
non  preferisca  al  mio  allontanamento  le  vostre  nozze.  Se 
io  vi  sposassi  ora  che  sono  vedova,  direbbe  il  mondo  che 
vi  ho  vagheggiato  da  maritata,  e  in  luogo  di  smentire  le 
critiche  di  chi  pensa  male  di  noi,  si  verrebbero  ad  accre- 
ditare per  vere  le  loro  indegne  mormorazioni. 

RoDR.  Ah  si ,  pur  troppo  è  vero.  Le  malediche  lingue 
hanno  perseguitata  la  nostra  virtù;  negar  non  posso  che 
saggiamente  voi  non  pensiate  ;  ma  il  separarci  per  sem- 
pre ...  Oh  cielo  !  Compatite  la  mia  debolezza.  Non  ho  cuor 
da  resistere  a  sì  gran  colpo. 

Elbon.  Che  dobbiamo  fare?  Avete  cuor  di  resistere  a 
fronte  delle  dicerie?  Siete  disposto  a  preferire  la  vostra 
pace  al  vostro  decoro  ? 

Rode.  No,  Donna  Eleonora,  non  voglio  perdervi  per 
acquistarvi.  Conosco  la  vostra  delicatezza;  non  soffrireste 
gì*  insulti  del  mondo  insano.  Andrò  esule  da  questa  patria, 
andrò  ramingo  pel  mondo  ;  ma  prima  di  farlo,  bramo 
sapere  quale  sarà  lo  stato  in  cui  vi  eleggerete  di  vivere. 

Eleon.  Ritirata  dal  mondo. 

Rode.  Ed  io  vi  offro  quanto  sia  necessario  per  una  si 
eroica  risoluzione. 

Eleon.  Dareste  per  altra  via  motivo  di  mormorare.  Non 
temete,  il  cielo  mi  ha  provveduta. 

Rode.  E  come? Ah,  vedete  se  sia  necessaria  questa 

nostra  separazione.  [resta  pemoio.) 

Elbon.  Gran  disavventura  !  Dover  prendere  motivo  di 
separarci  da  queir  istessa  ragione  che  ci  dovrebbe  rendere 
uniti.  [restano  ambedue  sospesi.) 
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SCENA  XHL 

COLOMBINA  e  detti ,  poi  Don  ALONSO. 

Gol.  Dormono,  o  cosa  fanno?  Signora  padrona? 
Elson.  Che  vuoi? 
Col.  è  qui  il  signor  Don  Alonso. 
Elbon.  Fa  eh*  egli  venga. 

Col.  (Non  so  s' ella  pianga  per  il  morto,  o  per  il  vivo.) 

{parte,) 
RoDK.  Donna  Eleonora ,  coraggio. 

Eleon.  Mi  confido  che  per  poco  dovrò  penare. 

RoDR.  Perchè? 

Elbon.  Perchè  morirò  quanto  prima. 

ÀLOifs.  M*  inchino  a  Donna  Eleonora.  Amico,  tutto  è 
accomodato.  Con  Don  Flamminìo  sarete  amici. 

RoDR.  E  quali  sono  i  patti  dell*  aggiustamento? 

ÀL0N8.  Giusti  ed  onesti  per  ambedue.  Or  ora  verrà  qui 
Don  Flamminio,  chiederà  egli  scusa  a  Donna  Eleonora 
d' averle  detta  una  falsità ,  e  dirà  averlo  fatto  per  puro 
scherzo,  a  motivo  di  renderla  lieta  nella  conversazione. 
Così  ancor  voi ,  che  avete  prese  le  parti  di  Donna  Eleono- 
ra, rimarrete  con  ciò  soddisfatto.  Voi  posciachè  Y  avete 
reso  ridicolo  in  pubblica  conversazione,  dovrete  dire 
averlo  fatto  senza  pensiero  di  offenderlo ,  per  puro  im- 
pegno di  svelare  una  verità  che  non  si  poteva  tener  celata. 
Vi  chiamerete  amici,  e  si  terminerà  la  contesa  :  siete  di 
ciò  contento? 

\i  Rodi*  Un  cavaliere  che  dà  la  sua  parola  ad  un  altro , 
non  ha  che  ripetere  sul  già  fatto. 
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SCENA  XIV. 
COLOMBINA  e  detti. 

Col.  Uh,  ub ,  quanto  susurro  !  Tre  o  quattro  carrozze  in 
una  volta. 

Alors.  Saranno  Donna  Claudia  e  Donna  Virginia  con 
Don  Flamminio. 

Eleon.  Eccole,  sono  desse. 

SCENA  XV. 

Donni  VIRGINIA,  Don  CLAUDIA,  Don  FLAMMINIO  e  delU. 

VmG.  Serva,  Donna  Eleonora. 

Elbon.  Serva,  Donna  Virginia. 

Claud.  Serva,  Donna  Eleonora. 

Eleon.  Serva,  Donna  Claudia. 

Flak.  Donna  Eleonora,  vi  chiedo  scusa,  anco  alla  pre- 
senza di  Don  Rodrigo  mio  buon  amico,  della  favola  che 
vi  ho  inventato,  assicurandovi  averlo  unicamente  fatto 
per  motivo  di  rendervi  nella  conversazione  più  lieta. 

Eleon.  Per  me  accetto  in  buon  grado  le  vostre  giustiG- 
cazioni,  e  vi  ringrazio  di  quèst'  atto  della  vostra  bontà. 

RoDR.  Don  Flamminio,  vi  protesto  nel  fatto  di  jerisera 
non  aver  avuto  intenzione  di  offendervi,  ed  aver  letta  la 
lettera  unicamente  per  disvelare  una  verità  che  non  do- 
veva tener  celata,  protestandomi  d*  essere  vostro  amico. 

Claud.  Oh  via,  è  fatta  la  pace.  Sediamo  un  poco. 

Col.  (  Porta  da  sedere ,  e  tutti  seggono.  ) 

ViRG.  E  così,  Donna  Eleonora,  come  ve  la  passate? 

Eleon.  Benissimo,  grazie  al  cielo. 

Claud.  Vi  è  passato  il  dolor  di  cuore  ? 

Eleon.  Sì,  mi  è  passato  un  poco. 
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Claud.  e  che  sì,  eh*  io  indovino  chi  ve  lo  ha  fallo  pas- 
sare? 
Eleon.  Via ,  dite. 
Claud.  Don  Rodrigo. 
RoDR.  (  Ecco  le  lingue  perfide  !  ) 
Eleon.  Certo,  Don  Rodrigo  mi  ha  consolata,  ingrazia 
di  un  ottimo  consiglio  da  lui  propostomi ,  e  da  me  placi- 
damente abbracciato. 

Claud.  M*  immagino  vi  avrà  consigliata  a  prendere 
stato. 
Eleon.  Perl* appunto. 

Claud.  Dunque  quanto  prima  vedremo  questo  bel  ma- 
•  trimonio. 

Eleon.  No  signora,  quanto  prima  mi  vedrete  ritirala 
dal  mondo. 
ViRG.  E  perchè  una  simile  risoluzione  ? 
Eleon.  Per  consiglio  di  Don  Rodrigo. 
tlLAUD.  Don  Rodrigo,  perchè  piuttosto  non  la  sposato? 
Rodr.  e  perchè  Y  ho  io  da  sposare? 
Claud.  Non  le  volete  bene? 
RoDR.  La  stimo  e  la  venero  come  dama. 
Claud.  E  voi,  Donna  Eleonora,  non  siete  un  poco  ac- 
cesa di  Don  Rodrigo  ? 
Eleon.  Lo  stimo  e  lo  venero  come  cavaliere.. 
ViRG.  (Che  ne  dice,  Donna  Claudia,  sono  due  eroi  ?) 

(a  Donna  Claudia.) 
Claud.  (Secondo  me,  sono  due  pazzi.) 

(piano  a  Donna  Firginia.) 
Alons.  Le  lingue  satiriche  e  maldicenti  vi  spronano  a 
far  conoscere,  per  quanto  io  vedo,  la  vostra  onestà  e  la 
vostra  virtù. 

Flam.  e  volete  abbadare  a  quello  che  dice  il  mondo  ? 
Siete  pur  buoni  !  So  che  dicono  male  di  me,  io  dico  male 
degli  altri,  e  così  siamo  del  pari. 
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Alons.  e  volete  vivere  ritirata?     (a  Donna  Eleonora,) 

Eleon.  Così  ho  stabilito. 

Alons.  E  voi  V  accordate?  (a  Don  Rodrigo.) 

RoDR.  Io  non  la  saprei  sconsigliare  d'un*eix)ica  riso- 
luzione. 

AL0H8.  Mi  fate  entrambi  pietà. 

Glaud.  Via,  se  vi  &  pietà,  sposatela  voi. 

AL0H8.  Chetatevi  una  volta  con  questo  vostro  parlar 
mordace.  Voi  siete  forse  il  principal  motivo  per  cui  la 
povera  dama  perde  in  Don  Rodrigo  uno  sposo. 

Glaud.  Per  causa  mia  lo  perde?  Ghe  importa  a  me  che 
ella  ne  prenda  anco  dieci  ? 

SCENA  ULTIMA. 

ANSELMO  e  delU. 

Ans.  Con  permissione  di  lor  signori.  Ho  ritrovata^ 
porta  aperta,  ho  chiamato ,  nessuno  ha  risposto ,  e  mi  sen 
preso  r  ardire  di  venir  avanti. 

Elbon.  Avete  fatto  benissimo.  Accomodatevi,  signor 
Ansehno. 

Flam.  (Non  vorrei  avesse  portato  il  conto  delle  cere.) 

(da  iè.) 

Ans.  (siede.)  In  questo  punto  è  arrivata  una  staffetta  da 
Benevento  che  mi  ha  recate  diverse  lettere  di  negozio.  Fra 
queste  ve  n*  è  una  che  mi  manda  un  mio  corrispondente, 
per  consegnare  in  proprie  mani  della  signora  Donna  Eleo- 
nora. 

Col.  (Sta  a  vedere  che  Don  Roberto  è  resuscitato.) 

Elbon.  Caro  signor  Anselmo ,  fatemi  voi  il  piacere  di 
aprirla  e  di  leggerla.  Se  altro  non  contiene,  oltre  la  notizia 
della  morte  del  povero  Don  Roberto ,  non  ho  bisogno  di 
accrescermi  la  tristezza. 
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Ans.  Volentieri,  la  servirò.  (opre,  e  legge  piano.) 

Viro.  (Eppure  è  vero,  Don  Rodrigo  non  ha  per  donna 
Eleonora  quella  passione  che  si  diceva.) 

(a  Donna  Claudia.) 

Clàub.  (Che  volete  eh*  io  dica?  Rimango  stupida.) 

VIRO.  (Quanto  ingiustamente  abbiamo  mormorato'  di 
lei! 

Glald.  (Finalmente  poi  le  nostre  parole  non  le  hanno 
ammaccate  1*  ossa.) 

Aifs.  Signora,  vi  è  qualche  cosa  di  più.  (a  Donna  Eleo- 
nora.) Vi  è  tutto  quello  che  ha  detto  il  povero  signor  Don 
Roberto  prima  di  morire  a  quelli  che  lo  assistevano,  e  fra 
le  altre  cose  questa  mi  pare  la  più  rimarcabile.  Signor 
Don  Rodrigo  ,  la  supplico  di  ascoltarmi.  Se  si  contentano, 
leggerò  io.  Caro  amico ,  che  avete  la  bontà  di  assiitermi 
in  questi  ultimi  periodi  della  mia  vita ,  vi  raccomando  la 
cosa  più  cara  eh'  io  abbia  al  mondo ,  che  è  la  mia  povera 
moglie.  Ella  rimane  miserabile  e  abbandonata  senza  as-- 
segnamento  veruno ,  e  questo  è  il  maggior  dolore  eh*  io 
provo  nella  mia  morte.  (Mi  vien  da  piangere.)  Don  Ro- 
drigo Basponi^  eh*  è  il  cavaliere  più  savio  e  più  onesto 
ch*io  abbia  trattato,  ha  sempre  avuto  della  bontàper  me 
e  per  la  mia  casa.  Supplicatelo  vivamente  in  mio  nome 
con  vostra  lettera,  o  per  mezzo  di  qualche  vostro  amico , 
che  per  carità  non  abandoni  la  mia  povera  moglie.  Ciò 
spero  nella  providenza  del  cielo,  a  cui  raccomando  questa 
povera  onoratissima  dama. 

Aloks.  Via ,  Don  Rodrigo,  muovetevi  a  compassione  di 
lei.  Se  non  vi  sentite  portato  a  farlo  dall*  amore,  o  dal 
genio ,  fatelo  per  le  tenere  amorose  preghiere  del  vostro 
amico  defunto. 

Flam.,  Se  non  tì  muovete  a  pietà,  siete  troppo  crudele. 
Guardatela,  poverina,  farebbe  piangere  i  sassi. 

VoiG.  Deh  mostratevi  men  severo  per  le  massime  di  una 


430  IL  CAVALIERE  E  LA  DAMA. 

troppo  rigorosa  virtù.  Ormai  è  pubblica  la  vostra  passata 
onestà.  Si  vede  quale  sia  stato  il  vostro  savio  contegno. 
Sposatela  per  amor  del  cielo. 

Glacd.  Io  vi  assicuro  che  rimango  sorpresa.  Non  mi 
credeva  che  al  mondo  si  dessero  tai  caratteri,  e  quando  ne 
sentiva  discorrere,  mi  poneva  a  ridere.  Ora  mi  chiamo  da 
voi  convinta,  e  credo  sia  necessario  che  v'  accoppiate  in- 
sieme per  produrre  al  mondo,  se  fìa  possibile,  degli  animi 
imitatori  delle  vostre  belle  virtù. 

Ans.  Animo,  signor  Don  Rodrigo,  non  si  faccia  pregar 
più  oltre.  Ella  conosce  appieno  il  buon  carattere  di  quella 
dama,  tanto  savia,  tanto  rassegnata  e  prudente. 

Col.  (Se  non  dice  di  sì,  è  più  ostinato  di  un  mulo) 

RoDR.  Tutti  mi  persuadono,  tutti  m'invitano,  e  Donna 
Eleonora  non  dice  nulla. 

Eleon.  Che  volete  eh'  io  dica?  Siete  voi  persuaso  delle 
ragioni  de'  buoni  amici  ? 

RoDR.  Il  povero  consorte  vostro  a  me  vi  ha  raccoman- 
data. Adempirei  le  sue  brame,  se  non  temessi  gì'  insulti 
de'  maldicenti. 

Flam.  Ammirerà  tutto  il  mondo  la  vostra  condotta. 

ViRG.  Donna  Eleonora  potrà  servire  d'esempio  all'onesto 
modo  di  conversare. 

Clàld.  Ma  r  imitarla  sarà  difficile. 

Alons.  Siete  in  debito  di  cavaliere  di  premiare  la  virtù 
di  questa  singolarissima  dama.  (a  Rodrigo.) 

Elkon.  (Che farò?) 

RoDR.  (Che  risolve  ?) 

Eleon.  Don  Rodrigo. 

RoDR.  Donna  Eleonora?       {mirandosi  con  tenerezza.) 

Eleon.  Non  so  resistere. 

RoDR.  Non  posso  più.  (si  prendono  per  la  mano,) 

Tutti.  E  viva,  e  viva.  (s'alzano.) 

RoDR.  Sì ,  Donna  Eleonora,  giacché  posso  sperare  di 


ATTO  111,  SCENA  ULTIMA.  421 

Ottenervi  senza  discapito  della  vostra  estimazione  e  del 
mio  decoro,  vi  ofierisco  la  mano. 

Elbon.  Accetto  la  generosa  offerta  vostra,  evi  giuro 
inalterabiie.la  mia  fede.  Considerate  per  altro,  eh'  io  son 
vedova  di  poche  ore  ;  né  mi  è  lecito  passar  sì  presto  a  no- 
velle nozze. 

RoDR.  La  vostra  onestà  lo  esige.  La  mia  discretezza 
r  accorda.  Un  anno  vivrete  vedova. 

Claud.  è  troppo,  è  troppo. 

Viro.  Bastano  tre  o  quattro  mesi. 

Flam.  Via,  per  ogni  buon  riguardo  starete  nove  mesi. 

RoDR.  Chi  si  marita  sol  per  capriccio,  non  sa  tollerare 
gì*  indugi  >'  in&  <^hi  sposa  il  merito  e  la  virtù,  si  contenta 
della  sicurezza  del  premio ,  e  gode  colla  dilazione  di  me- 
ritarlo. 

Eleon.  In  quel  retiro  eh'  io  mi  aveva  eletto  per  sempre , 
se  vi  contentate,  mi  tratterrò  per  quest'  anno. 

(a  Don  Rodrigo.) 

RoDR.  Saggiamente,  da  vostra  pari  pensate. 

(a  Donna  Leonora.) 

Alors.  Fehcissimo  maritaggio,  perfetta  unione,  coppia 
singolare  e  magnanima,  che  fa  discernere  al  mondo  in  un 
vivo  esemplare  il  Cavalier  e  la  Dama. 

Elson.  Rendo  grazie  al  cielo  d*  avermi  inalzata  dal 
fondo  della  miseria  ad  una  singolare  fortuna.  Ringrazio 
voi ,  mio  adorato  sposo ,  della  bontà  che  avete  per 
me.  Ringrazio  tutti ,  e  precisamente  il  signor  Ansehno 
della  generosa  propensione  dimostrata  al  mio  scarso  me- 
rito, dovendo  io  confessare,  per  gloria  della  verità ,  essere 
arrivata  a  questo  grado  di  felicità  col  mezzo  dell'  onestà  e 
della  sofferenza,  che  sono  il  più  ricco  tesoro  di  una  dama 
povera,  ma  onorata. 

FINE  DELLA  COMIfEDIA. 


ZELINDi  E  UNDORO, 


COMMEDIA 


DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI. 

Don  ROBERTO,  nobile. 

Donna  ELEONORA,  moglie  di  Roberto  in  seconde  nozze. 

Don  FLAMINIO ,  figlio  di  Roberto  del  primo  letto. 

ZELINDA,  giovane  civile  rìf agiata  in  casa  di  Roberto,  In  figura 
di  cameriera. 

LINDORO,  giovine  civile  incognito  in  casa  di  Roberto ,  in  figura 
di  segretario. 

BARBARA,  giovane  civile  che  passa  per  cantatrice. 

FEDERIGO,  mercante. 

FABRIZIO,  maestro  di  casa  di  Roberto. 

Un  Facchino  che  parla. 

Un  Caporale  della  guardia. 

Un  Marinaro. 

Due  Servitori. 

Sei  Soldati. 


La  Scena  si  finge  in  Pafia. 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

(  Camera  con  tiii  grande  armadio  nel  fondo ,  due  porte  laterali  aperte ,  che 
poi  «I  chiudono ,  ed  un  tavolino  da  una  parte  ad  uto  di  segretario  col  bi- 
èogno  da  ecrivere  ,  e  tedie.  ) 

FABRIZIO  solo. 

Fab.  Ah  !  Ci  scommetterei  la  testa  che  Zelìnda  e  Lìndoro 
si  amano  segretamente.  Li  vedo  troppo  attaccati,  e  credo, 
se  mal  non  ho  inteso,  si  abbiano  dato  V  appuntamento  di 
trovarsi  qui  insieme.  Ecco  la  ragione  per  cui  costei  mi 
dispreiza  :  che  altrimenti,  se  Lindoro  è  segretario,  io 
sono  maestro  di  casa,  e  tutti  due  serviamo  onorevol- 
mente lo  stesso  padrone  ;  ed  ella  quantunque  dia  ad  in- 
tendere di  esser  nata  signora,  è  obbligata  come  me  a  nu- 
trirsi del  pane  altrui,  ed  a  servire  da  cameriera...  Ma... 
Eccoli  a  questa  volta.  Vo'  chiudermi  in  quest'  armadio , 
e  scoprire ,  se  posso,  i  segreti  loro.  Se  ne  vengo  in  chiaro, 
se  si  amano  veramente,  non  son  Fabrizio,  se  non  mi  ven- 
dico, (si  chiude  nelV  armadio.) 
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SCENA  IL 
ZELINDA,  LINDORO  e  FABRIZIO  nasco&to. 

Lni.  Qui,  qui ,  Zelinda,  qui  potremo  parlare  con  li- 
bertà. 

Zel.  Gran  cosa  !  in  questa  casa  tutti  ci  fan  la  spia.  Tutti 
ci  tengono  gli  occhi  addosso;  specialmente  Fabrizio. 

LiN.  Maladetto  Fabrizio ,  non  lo  posso  soffrire. 

Zel.  Zitto,  che  non  ci  sentisse. 

LiTf .  Non  crederei  che  il  diavolo  lo  portasse  qui- 

Zel.  Ho  delle  cose  da  confidarvi.  Guardate  da  quella 
parte,  se  vi  è  nessuno. 

LiN.  Guardiamo.  No,  non  vi  è  nessuno.  Ho  anch'  io 
da  dirvi  qualche  cosa  che  mi  dà  pena. 

Zel.  Ditemela!,  caro Lindoro. 

LiN.  Ditemi  prima  voi. 

Zel.  No,  prima  voi. 

LiN.  Prima  di  tutto  vi  dirò  che  quest'  impertinente  di 
Fabrizio  m'  inquieta,  poiché  vedo,  capisco  che  ha  delle 
intenzioni  sopra  di  voi... 

Zel.  Oh  per  questa  parte  potete  viver  tranquillo.  Mi 
conoscete ,  sapete  che  vi  amo,  sapete  quel  che  ho  fatto  per 
voi 

Lui.  Sì,  è  vero;  una  giovane  ben  nata ,  come  voi  siete , 
non  può  dar  retta  ad  un  uomo  vile  che  ha  fatto  qualche 
danaro  alle  spese  di  un  padrone  indulgente. 

Zel.  Ma  parlate  piano,  che  se  per  disgrazia  ci  sentisse, 
saremmo  perduti.  Serrate  quella  porta;  io  serrerò  quest'al- 
tra, (chiudono  le  dueporteJ) 

LiN.  Ecco  fatto.  Ora  siamo  sicuri  di  non  essere  sco- 
perti. Per  tutti  questi  riflessi  adunque  sono  sicuro  per  la 
parte  del  servitore  ;  ma  il  padrone  mi  fa  tremare. 
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Zbl.  Qual  padrone? 

LiHt  Non  80  che  dire  :  tutti  due,  il  padre  ed  il  figlio 
egualmente. 

Zel.  Oh  in  quanto  al  vecchio  vi  assicuro  che  sospet- 
tate a  torto.  Il  signor  Don  Roberto  è  un  uomo  savio , 
dabbene,  pieno  di  carità,  che  mi  ama  con  amore  paterno, 
che  compatisce  il  mio  stato,  che  sa  che  io  non  sono  nata 
per  servire  •  e  procura  colle  sue  buone  grazie  di  raddolcire 
la  mia  condizione. 

Lnf.  Sì,  tutto  va  bene;  ma  lo  fa  con  troppa  caricatura» 
e  so  che  sua  moglie  medesima  interpreta  malamente  le 
finezze  eh*  egli  vi  usa. 

Zbl.  Donna  Eleonora  pensando  sì  malamente,  fa  torto 
a  suo  marito,  e  fa  a  me  un'  ingiustizia.  Non  crediate  però 
eh*  ella  agisca  per  gelosia  ;  poiché. una  giovane  che  sposa 
un  vecchio  per  interesse,  raramente  è  di  lui  gelosa.  Du- 
bita eh'  egli  mi  sia  liberale  di  qualche  cosa  :  sa  che  mi  ha 
promesso  alla  sua  morte  di  beneficarmi  ;  teme  eh*  io  va- 
glia a  pregiudicarla. 

LiN.  Ma...  E  il  figlio? 

Zel.  Oh ,  circa  il  signor  Don  Flaminio ,  questo  è  qudlo 
eh*  io  voleva  confidarvi.  Mi  si  è  scoperto  liberamente. 

Lm.  Povero  me!  Sono  nel  maggior  affanno  del  mondo. 

Zbl.  Non  temete  di  nulla,  siete  sicuro  ddla  mia  co- 
stanza. 

Lnf.  Ma  non  posso  viver  tranquillo.  Gara  Zelinda,  pro- 
fittiamo della  protezione  del  vecchio,  scopriamogU  il  nos- 
tro amore,  ed  impegniamo  la  sua  bontà  ad  acconsentire 
alle  nostre  nozze. 

Zel.  Caro  Lindoro,  ci  ho  pensato  anch'  io,  ma  vi 
scopro  delle  grandi  difficoltà.  Il  signor  Don  Roberto  non 
vi  conosce ,  non  sa  che  per  amor  mio  siate  fuggito  di  casa 
vostra,  e  siate  venuto  a  servirlo  per  segretario  unicamente 
per  star  meco.  Appunto  perch'  egli  mi  ama ,  e  perchè  ha 


438  ZELINDA  E  LINDORO. 

qualche  considerazione  per  me,  non  vorrà  maritarmi  con 
mi  giovine  cha  apparentemente  non  può  mantenermi  ;  e 
in  fatti  non  lo  potete,  se  vostro  padre  non  vi  acconsente 
e  non  vi  accorda  il  modo  di  farlo. 

LiN.  Scrìverò  a  mio  padre,  gli  farò  scrivere,  gli  farò 
parlare  ;  ma  intanto  ho  da  soffrire  di  vedervi  accarezzata 
dal  padrone,  e  perseguitata  dal  maestro  di  casa? 

Zel.  Non  temete  né  dell*  uno,  né  dell*  altro.  Ma  bisogna 
che  ci  contenghiamo  colla  maggior  cautela,  perché  se  ve- 
nissero ad  iscoprìrcì... 

Lm •  Certamente ,  se  Fabrizio  sapesse  quel  che  passa  fra 
di  noi,  sarebbe  capace  dì  rovinarci. 

Zel.  Non  ci  facciamo  trovare  insieme. 

Liif.  Sì;  e  quando  ci  incontrìamo,  che  gli  occhi  par- 
lino, e  che  la  lingua  soffra. 

Zel.  Ma  non  basta  ancora*  Per  togliere  ogni  sospetto 
mostriamo  di  fuggirci. 

LiN.  Facciamo  di  più ,  mostriamo  d*  odiarci. 

Zel.  Se  lo  potessimo  fare,  sarebbe  il  più  sicuro  metodo 
per  nascondere  il  nostro  amore. 

LiN.  Quando  si  va  d*  accordo,  si  può  fingere  qualche 
cosa. 

Zel.  Bene,  ci  regoleremo  cosi. 

LiN.  Poi  troveremo  qualche  momento.., 

Zel.  Oh  sì  :  siamo  in  casa,  profitteremo  delle  occa* 
sioni 

LiN.  Profittiamo  intanto  di  questa. 

Zel.  Andiamo  ,  andiamo,  che  se  i  padroni  ci  chia- 
mano  

LiN.  Io  posso  restare  qui  a  scrivere,  a  far  qualche  cosa. 

Zel.  Ci  tornerete  poi.  Andiamo  per  ora ,  per  non  dar 
sospetto.  Io  per  di  qua,  e  voi  per  di  là. 

Lm.  Guardiamo,  nelF  aprìr  le  porte,  se  qualchedun  ci 
vede. 
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Zel.  Guardiamo  per  il  buco  della  serratura. 

(tutti  due  guardano  dalla  lor  parte,) 
Lui.  Nessuno.  {a  Zelinda,) 

Zel.  Non  e*  è  nessuno,  (a  Lindoro,  Ciascheduno  apre 

la  porta  pian  piano,  e  guarda.) 
LiR .  Non  e*  è  persona.  (a  Zelinda.) 

Zel.  Qui  neppure.  (a  Lindoro.) 

Lui.  Va  tutto  bene. 

{stando  sulla  porta  in  atto  di  andarsene.) 
Zel.  Benissimo.  [nella  stessa  situazione.) 

LiN.  Addio. 
Zel.  Vogliatemi  bene. 
Lm.  E  che  nessuno  lo  sappia. 
Zel.  Nessuno  Y  ha  da  sapere.  [partono.) 

SGENA  ni. 
FABRIZIO  esce  dall'  trmadio. 

Fab.  Non  dubitate,  che  nessun  lo  saprà.  Sono  venuto  a 
tempo.  Non  mi  sono  ingannato»  ed  ho  scoperto  abba- 
stanza. Lindoro  è  anch*  egli  una  persona  civile  che  si  na- 
sconde per  amor  di  Zehnda?  Tanto  peggio  ner  me.  Biso- 
gna cercare  il  modo  di  farlo  cacciare  di  questa  casa.  Il 
mezzo  più  sicuro  è  quello  del  signor  Don  Flaminio.  Egli 
ama  Zelinda,  e  se  viene  a  sapere  i  segreti  amori  di  lei  con 
Lindoro,  son  sicuro  che  farà  di  tutto  per  allontanare  un 
rivale ,  ed  io  medesimo  lo  avvertirò,  e  gli  suggerirò  di 
disfarsene  sicuramente*  Bisogna  eh'  io  nasconda  il  mio 
amor  per  Zelinda,  che  faccia  valere  V  interesse  eh'  io 
prendo  per  il  mio  padrone,  e  che  mi  serva  dell*  amor  suo 
per  facilitare  il  mio.  Vado  subito  a  ritrovarlo.  Ma  eccolo 
eh*  egli  viene.  Eh ,  il  diavolo  è  galantuomo ,  contribuisce 
di  buona  voglia  alle  cattive  intenzioni. 


430  ZEL1NDA  E  LINDORO. 

SCENA  IV. 
Don  FLAMINIO  e  detto. 

Flaji.  Dov*  è  Zelìnda,  che  non  8i  vede? 

Fab.  Signore,  io  non  so  dove  sia,  ma  so  dov*  è  stata 
sìnora. 

Flàm.  Come  !  Dove  è  ella  stata  ?  Vi  è  qualche  novità  ? 

(affettando  AdV  agitaxien^J) 

Fab.  Vi  è  una  novità,  signore,  che  deve  interessare  la 
vostra  passione,  ed  anche  il  vostro  decoro* 

Flàm.  Oh  cieli  !  E  Zelinda  ne  ha  parte? 

Fab.  Ne  ha  parte  grandissima,  poiché  ella  è  amante  di 
Lindoro;  e  costui  è  sì  temerario,  che  sapendo  la  vostra 
inclinazione  per  questa  giovane,  ha  il  coraggio  di  burlarsi 
di  voi,  e  di  perdervi  ancora  il  rispetto. 

Flam.  Indegno  !  lo  farò  morire  sotto  un  bastone. 

Fab.  No,  signore,  non  vi  consiglio  di  far  rumore,  poi- 
ché perdereste  la  speranza  di  venire  al  termine  de*  vostri 
disegni. 

Flah.  Che  mi  consigli  dunque  di  fare? 

Fab.  Vi  consiglio  di  parlarne  al  signor  Don  Ro- 
berto  

Flam.  Credi  tu  che  mio  padre  acconsentirebbe  ch*io 
sposassi  Zelinda? 

Fab.  Oh  sono  ben  lontano  di  credere  una  simil  cosa  ! 

Flam.  Finahnente  Zelinda  ò  nata  assai  civilmente. 

Fab.  Non  importa  :  è  povera,  è  in  qualità  di  serva,  non 
l' accorderà  mai. 

Flam.  Che  dunque  vorresti  tu  eh*  io  dicessi  a  mio 
padre? 

Fab.  Voi  non  avete  che  a  scoprirgli  i  segreti  amori  che 
passano  fra  Zelinda  e  Lindoro  ;  mettergli  sotto  gli  occhi  il 


ATTO  I,  SCEiNA  IV.  431 

torto  che  fa  costui  alla  casa  amoreggiando  colla  cameriera, 
e  il  pregiudizio  che  ne  verrebbe  a  qtresta  giovane ,  se  si 
maritasse  con  uno  che  non  ha  il  modo  di  mantenerla.  Ag- 
giungete, che  Lindoro  è  di  un  cattivo  carattere ,  che  sa- 
pendo esser  Zelinda  di  buon  nascita,  dà  ad  intendere  d'es- 
sere egli  pare  qualche  cosa  di  buono,  ma  è  un  falsario,  un 
impostore ,  un  birbante.  Sapete  quanto  il  signor  Don  Ro- 
berto ama  e  stima  questa  buona  figliuola.  Son  certo  che 
s'egli  fa  tutto  questo,  non  differisce  un'ora  a  licenziar 
quel  birbone. 

Flam.  Tu  dici  bene,  ma  io  ho  il  cuor  buono,  e  non  so 
far  male  a  persona. 

Fab.  Lodo  la  vostra  bontà,  la  vostra  umanità;  ma  voi, 
scusatemi,  non  siete  in  obbligo  di  risparmiare  un  teme* 
rario,  un  indegno  che  parla  di  voi  con  disprezzo,  e  che  vi 
inette  in  ridicolo  a  tutto  andare. 

Flam.  Mi  mette  in  ridicolo  ? 

Fab.  Vi  assicuro,  signore,  eh'  io  mi  sentiva  rodere  per 
parte  vostra.  Vedete  voi  quell'armadio?  Là  dentro  mi 
sono  celato,  per  intendere,  per  rilevare;  e  per  voi  l'ho 
fatto,  per  voi,  ed  ho  rilevato  ed  ho  inteso  cose  che  mi  fa- 
cevano inorridire.  Come?  il  mio  padrone  un  imbecille, 
una  caricatura,  un  fanatico. 

Flah.  Giuro  al  cielo!  a  me  questo? 

Fab.  Vi  assicuro,  che  se  non  fosse  stata  la  prudenza  che 
mi  avesse  trattenuto... 

Flak.  Qual  prudenza  a  fronte  delle  ingiurie? 

Fab.  Signor  mio,  la  prudenza  è  necessarissima.  Se  si  fa 
dello  strepito,  vostro  padre  viene  a  rilevare  che  voi  amate 
Zelinda. 

Flak.  È  vero,  conviene  dunque  eh'  io  soffra. 

Fab.  Ma  che  vi  disfacciate  di  quest'  ardito. 

Flam.  Hai  ragione;  ne  parlerò  a  mio  padre,  e  ne  parlerò 
in  modo  che  lo  manderà  via. 
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Fab.  Ma  soprattutto  non  date  a  conoscere  la  vostra  pas- 
sione. 

Flàm.  Sarò  cauto.  Mi  guarderò  di  darne  alcun  segno. 

Fab.  Mi  preme  troppo  la  vostra  quiete  e  la  vostra  sod- 
disfazione. 

Flam.  Ti  ringrazio,  e  non  lascerò  di  ricompensarti. 

Fab.  Non  perdete  tempo,  signore. 

Flam.  Vado  subito.  (È  gran  fortuna  avere  un  servitore 
fedele.)  (parte.) 

SCENA  V. 

FABRIZIO,  poi  LINDORO. 

Fab.  Questo  si  chiama  cavarla  castagna  dal  fuoco  colia 
mano  altrui.  Che  vada  Lindoro  fuori  di  casa ,  e  mi  com- 
prometto di  guadagnare  r  animo  di  Zelinda.  Ella  ha  voglia 
di  maritarsi.  Don  Flaminio  non  avrà  mai  la  permissione 
di  sposarla.  Io  sono  in  buon  credito  presso  il  vecchio  : 
affé  di  bacco  non  ci  vedo  altri  ostacoli  per  averla. 

LiN.  (Ecco  il  mio  tormento,  e  1*  ho  sempre  dinanzi  agli 
occhi.)  (da  sé  vedendo  Fabrizio.) 

Fab.  (Conviene  dissimulare.)  (da  sé.) 

LiN.  (f^a  al  tavolino  e  siede ^  e  si  mette  a  scrivere,) 
Fab.  Di  buon'  ora  al  lavoro.  (a  Lindoro.) 

LiN.  Io  non  faccio  che  il  mìo  dovere.         (scrivendo.) 
Fab.  è  ben  fortunato  il  nostro  padrone  d' aver  al  suo 
servizio  un  giovine  attento  e  morigerato  come  voi  siete. 
LiN.  Vi  ringrazio  delP  elogio  cortese. 
Fab.  In  verità,  vi  amo  anch*  io  infinitamente. 
LiN.  (Oh  se  sapessi  quanto  ti  odio!)  È  un  effetto  della 
vostra  bontà. 

Fab.  Ma  voi,  dite  quel  che  volete,  avete  delle  maniere 
così  gentili,  ed  una  condotta  si  nobile  e  sì  decente ,  che 
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giurerei  che  siete  d*  una  condizione  superiore  al  grado  in 
cui  vi  trovate. 

Lof  •  Per  esser  galantuomo,  e  per  far  il  suo  debito,  non 
Ti  è  bisogno  di  nascita,  ma  di  cuore. 

Fàb.  Meritereste  per  altro  uno  stato  molto  più  fortu 
nato. 

Lof.  Io  mi  contento  del  mio. 

Fàb.  Mi  viene  in  mente  una  cosa  ..  Io  penso  a  voi,  come 
86  foste  qualche  cosa  del  mio. 

Lnf.  (Più  che  ne  dice,  e  meno  gli  credo.) 

Fàb.  Sì  ,  dovreste  prender  moglie. 

LiN.  Io?  E  come  vorreste  che  facessi  per  mantenerla? 

Fàb.  Coir  abilità  e  colla  condotta  che  avete,  non  po- 
treste mai  mancar  di  star  bene. 

Lnf.  Sarebbe  assai  difficile  eh*  io  trovassi  chi  mi  vo- 
lesse. 

Fàb.  Afifè  ne  conosco  una  io  che  pare  fatta  per  voi. 

Lnv.  E  chi,  se  vi  piace? 

Fàb.  Chi?  Zelinda. 

Lnf.  (Ah  il  furbo  !)  Zelinda  è  povera,  ma  è  nata  bene  ; 
ella  non  vorrà  maritarsi  per  continuar  a  vivere  del  pane 
altrui. 

Fàb.  Chi  sa  7  In  questa  casa  siete  tutti  due  ben  veduti  » 
ben  collocati.  Volete  eh'  io  ne  parli? 

Lnf.  No,  vi  ringrazio,  non  sono  in  grado  di  maritarmi  ; 
e  poi,  per  dirvi  la  verità,  per  Zelinda  non  ho  inclinazione 
veruna. 

Fàb.  (Ah  il  birbone  !)  Eppur  Zelinda  ha  del  merito ,  ha 
delle  buone  speranze... 

Lm.  No,  no,  lasciatemi  in  pace,  e  non  mi  parlate  di 
questo. 


S3 
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SCENA  VI. 

ZELINDA  «  delli. 

Zbl.  Fabrizio,  i  padroni  vi  dooiaudano. 

Fab.  Tutti  due? 

Zel.  Tutti  due. 

Fab.  Vado  subito.  (Chi  sa  che  il  giovine  non  mi  voglia 
in  testimonio  contro  Lindoro?  Lo  servirò  a  dovere.)  Ze- 
linda,  voi  siete  venuta  in  tempo  eh*  io  parlava  di  voi  a 
Lindoro. 

Zel.  Dime? 

Fab.  Di  voi. 

Zel.  Su  qual  proposito  ?  Che  cosa  è  di  comune  fra 
di  noi  ? 

Fab.  Se  non  e'  è  altro  di  comune,  e*  è  il  merito. 

Zel.  Voi  vi  prendete  spasso  di  me.  Ei  bada  a*  fatti  suoi, 
io  bado  a*  miei  :  né  io  son  fatta  per  lui,  né  egli  è  fotte  per 
me.  {parie.) 

SCENA  VIL 

lindoro  e  FABRIZIO. 

Fab.  (Oh  si  regolano  perfettamente  !)  Mi  dispiace  dav- 
vero di  vedere  in  voi  due  una  specie  di  avversione,  di  an- 
tipatia, di  contrarietà.  {a  Lindoro.) 
Lm.  Lasciatemi  scrivere,  lasciatemi  lavorare. 
Fab.  (SI,  sì,  lavora  pure,  che  lavorerò  anch*  io.) 

iparU.) 
SCENA  VIIL 

lindoro,  poi  ZELINDA. 

LiH.  Senz*  altro  costui  ha  qualche  sospetto ,  e  fa  per  ti- 
ntimi giù  ;  poiché  non  é  possibile^  s*  egli  ama  Zelinda... 
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Xml.  Ah  il  mio  caro  Liiidoro... 

(ajfannato  guaréUnUU)  se  è  veduta  da  eUeuno.) 

Lm.  Gbdcosac'è? 

Zbl.  Ho  gran  paura  e  per  toì  e  per  me* 

Lm.  Oh  cieli l  Che  cosa  è  stato? 

Xml.  Il  padrone  vecchio  ed  il  giovine  parlano  insieme 
segretamente.  Sono  andata  per  prendere  della  bian- 
cheria; mi  hanno  guardata  tutti  due  bruscamente,  e 
credo ,  per  farmi  andar  via,  mi  abbiano  ordinato  di  ve- 
lUre  a  cercare  Fabrizio. 

LiN.  Da  un  momento  ali*  altro  non  vi  possono  esser 
gran  novità. 

Xml.  Io  credo  che  tutti  i  momenti  siano  per  noi  peri- 
colosi. 

Lm.  Certamente  Y  amore  non  si  può  tenere  lungamente 
nascosto. 

Zbl.  Povera  me! 

Lm.  Non  vi  affliggete  per  questo.  Bisogna  risolvere^  bi- 
sogna parlare. 

Zbl.  Consigliatemi  voi ,  come  ho  da  contenermi  ? 

Lm.  Non  saprei.  Io  credo  che  se  ne  parlaste  al  signor 
Don  Roberlo... 

Zbl.  Non  sarebbe  meglio  che  gliene  parlaste  voi  ? 

Lm.  Non  so.  (pemaao  tutH  due.) 

SC£NAUL 

Don  ROBERTO  e  detti. 

RoB.  (Eccoli,  eccoli,  mi  hanno  detto  il  vero.)    (da  $è.) 
Lm.  Ci  penserò,  ma  in  ogni  caso...  Oh  cieli  !  Il  padrone. 

(piano  a  Zelinda^  e  ti  melte  a  icrivere,] 

ZsL.  (Povera  me  !)  (mostra  il  titnore^  poi  H  determiiu^ 

u  fingere  come  segue ^  mostrando  di  non  sughere  che  vi  <ui 
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Don  Roberto.)  Oh  guardate  11,  il  bel  soggetto  !  Non  si  de- 
gna di  mischiarsi  nelle  figiccende  basse.  L' illastrìssimo 
signor  segretario  non  si  degna  di  scrivere...  Oh  scusate, 
signore ,  non  vi  avevo  veduto. 

(mostra  di  voltarsi  a  caso^  e  di  veder  Roberto.) 

RoB.  Andate  a  consegnar  la  biancherìa.  La  lavandaia 
vi  aspetta.  (a  Zelinda.) 

Zbl.  Ecco  qui»  signore  :  voleva  che  Liudoro  ne  stendesse 
la  lista,  e  non  lo  vuol  fare.  Si  crede  pregiudicato,  teme 
di  perdere  il  suo  decoro.  Oh  egli  è  un  buon  umorino,  ve 
V  assicuro. 

LiN.  Ecco  qui,  tutto  il  giorno  m' inquieta. 

(a  Don  Roberto.) 

RoB.  Basta  così,  ho  capito.  Andate  a  consegnar  la  bian- 
cheria, epoi  ritornate  qui.  (a  Zelinda.) 

Zel.  Ma  la  lista,  signore... 

RoB.  Oh  la  lista  è  una  cosa  grande  !  è  un  affare  di  con- 
seguenza! Ci  vuole  un  segretario  per  farla!  Povera  gio- 
vane, non  sa  scrivere  poverina  !  non  sa  mettere  giù  sopra 
un  pezzo  di  carta  quattro  rampiconi  per  darli  alla  la- 
vandaia ! 

LiN.  Questo  è  quello  che  le  dicevo  ancor  io. 

Bob.  Oh  senz*  altro. 

Zel.  Ma  io  i  numeri  non  li  so  fare. 

RoB.  Davvero  ?  Povera  innocente  !  Vi  troverò  un  maes* 
tro  d' abbaco.  Andate ,  andate  :  fate  quel  che  vi  dico ,  e 
poi  ritornate. 

Zbl.  Bene ,  mi  farò  aiutare  dal  maestro  di  casa... 

Lnr.  Ma  se  volete  che  lo  faccia  io...  (a  Zelinda.) 

RoB.  No  signore,  la  non  s' incomodi.         (a  lÀndoro.) 

Zel.  Oh  sì,  che  non  s*  incomodi,  perchè  già  lo  farebbe 
per  dispetto.  (Capisco  che  ha  gelosia  di  Fabrizio.)  {dasé.) 
0  bene  o  male ,  lo  farò  da  me.  (forte  per  consolare  Lin^ 
doro.)  (Ho  gran  timore  che  siamo  scoperti*)         {parte.) 
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SCENA  X. 

Don  ROBERTO  e  LINDORO. 

Lof.  Io  non  so  che  cos*  abbia  quella  fanciulla:  è  in- 
quieta, è  fastidiosa,  non  mi  può  redere.  (scrive.) 

Bob.  Alzatevi. 

LiN.  Signore,  ho  da  terminar  questa  lettera... 

RoB.  Alzatevi,  che  vi  ho  da  parlare. 

LiK.  (Vi  è  del  torbido.)  [H  alza.) 

Bob.  è  qualche  tempo  eh*  io  m'accorgo  dell*  odio,  del- 
l'avversione  che  passa  fra  voi  e  Zelinda,  e  questa  cosa 
jn'  inquieta  infinitamente. 

LiK.  Ma  io,  signore,  ve  Y  assicuro*. • 

Bob.  Voi  siete,  lo  so  benissimo,  un  giovine  savio,  dab- 
bene,  e  soprattutto  sincero. 

LiN.  Voi  avete  della  bontà  per  me. 

Bob.  Zelinda  è  fastidiosa ,  altera,  e  bisognerebbe  man- 
darla via. 

Lnr.  Oh,  per  dire  la  verità ,  non  è  poi  di  cattivo  tempe- 
ramento. Può  essere  eh*  io  sia  un  pò*  troppo  delicato 

Non  posso  naturalmente  adattarmi  a  soffrir  le  donne. 

Bob.  Sì,  è  vero.  Tanto  meglio  per  voi.  Ma  vedo  che,  sia 
per  una  ragione,  o  per  1*  altra ,  voi  non  potete  star  tutti 
due  in  una  medesima  casa. 

Lof.  E  vorreste  per  me  licenziare  quella  povera  giovane  ? 
Ne  avrei  un  rimorso  infinito,  sarei  alla  disperazione.  Una 
giovane  civile,  sfortunata,  che  fida  unicamente  in  voi, 
che  ha  bisogno  della  vostra  carità ,  della  vostra  prote- 
zione. 

Bob.  Voi  parlate  da  quel  giovine  saggio  e  prudente  che 
siete.  Bisogna  aver  riguardo  a  tutte  le  circostanze  che  ac- 
compagnano lo  stato  deplorabile  di  questa  povera  figlia.  Io 
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ho  anche  dell*  attaccamento  per  lei ,  vedo,  conosco  che  in 
fondo  non  è  poi  sì  cattiva.  Tutto  il  male  deriva  dalla  con- 
trarietà de*  vostri  temperamenti.  Questo  è  il  motivo  delle 
inquietudini  vostre  e  mie  :  onde  per  non  perdere  questa 
giovane  civile,  sfortunata,  che  fida  in  me»  che  ha  bi- 
sogno della  mia  carità,  della  mia  protezione,  ho  deciso, 
ho  stabilito,  ho  risolto  di  licenziare,  di  mandar  via  im- 
mediatamente il  bravo,  il  saggio,  il  prudute  signor 
Lindoro. 

Lof.  Come,  signore? 

RoB.  Oh ,  il  come  ve  lo  dirò  io.  Voi  non  avete  che  a 
prender  la  spada  e  il  cappello,  e  andarvene  in  questo 
momento. 

Lm.  Ma  questo  è  un  torto  che  voi  mi  fate... 

Bob.  Voi  chiamate  un  torto  il  licenziarvi  di  casa  mia» 
ed  io  quel  titolo  dovrò  dare  alla  vostra  falsità,  alla  vostra 
impostura  ?  Credete  eh*  io  non  sappia  quel  che  passa  fira 
voi  e  Zelinda ,  eh'  io  non  conosca  la  furberia  delle  vostre 
finzioni?  M*  avete  preso  per  uno  sciocco,  per  un  rim- 
bambito 7  Vi  servite  della  mia  buona  fede  per  buiiarvi  di 
me  ?  Andate,  sortite  subito  di  questa  casa. 

Lui.  Signore ,  non  istrapazzate  così  il  decoro  e  la  rìpu^ 
tazione  d' un  uomo  onorato. 

Bob.  La  ragione  per  cui  vi  licenzio,  non  fa  torto  alla 
vostra  riputazione  :  andate* 

Lm.  Voi  non  sapete  con  chi  avete  a  Cure. 

Bob.  Temerario...  ardireste  voi  minacciarmi? 

LiN.  Non  è  così ,  signore  :  ma  voi  non  sapete  eh'  io  sia. 

BOB.  E  non  mi  curo  saperlo.  Andate,  o  vi  farò  partire 
per  forza. 

Lm.  (Povero  me  !  E  partirò  senza  vedere  Zelinda  l) 

Bob.  Prendete  la  vostra  spada  e  il  vostro  cappello. 

(accennando  il  tavolino  ove  cono.) 

Lm.  Per  carità  »  signore. 
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RoB.  Corpo  di  bacco  !  PrcDdete ,  e  andate. 

{va  egli  a  prendere  la  spada  e  il  cappello,  e 
gli  dà  Vuno  e  V  altro.) 

Lm.  Pazienza  !  mi  licenziate  di  casa  vostra? 

RoB.  Sì, signore. 

LiN.  E  perchè? 

RoB.  Perchè  son  padrone  di  licenziarri. 

LiN.  È  vero,  lo  confesso,  ho  fatto  male ,  vi  domando 
perdono. 

RoB.  È  tardi  :  andate. 

LiN.  Abbiate  compassione  almeno... 

RoB.  Ehi ,  chi  è  di  là  ?  {sdegnato  chiama  genie,) 

LiN.  No,  signore,  non  v*  inquietate.  V*  obbedirò  :  par- 
tirò. Vi  raccomando  almeno  quella  povera  sfortunata  : 
abbiate  pietà  dì  lei,  se  non  Y  avete  di  me;  ma  permettete 
che  prima  eh'  io  parta... 

RoB.  No ,  non  la  vedrete  più  :  andate. 

Un.  Non  dimandodi  vederla,  ma  voglio  dire  almeno  che 
non  sono  il  solo  che  1'  ama...  {in  aria  di  sdegno.) 

RoB.  E  che  vorreste  voi  dire? 

Lm.  Dico  che  in  questa  casa  la  sua  innocenza  non  è 
sicura ,  che  v*  è  qualch*  uno  che  la  insidia ,  forse  per  dis- 
onorarla... 

RoB.  Temerario ,  ardireste  cosi  pensare  di  me.' 

LiN.  Non  intendo... 

RoB.  Io  r  amo  con  amore  paterno,  e  voi  siete  una  mala 
lingua. 

LiN.  Se  avrete  la  bontà  di  ascoltarmi... 

RoB.  0  andate  via  subito ,  o  vi  farò  cacciar  da'  ser- 
vitori. 

LiN.  (Misero  me  !  Son  perduto,  sono  avvilito,  son  dis- 
perato.) {parte.) 
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SCENA  XI. 
Don  ROBERTO  solo. 

Bob.  Oh  SOQ  persuaso  benissimo  che  la  gente  vizioGa 
penserà  male  di  me  «  e  che  la  maggior  parte  degli  uomini 
vorranno  credere  eh*  io  ami  Zelinda  per  interesse  :  e  chi 
dà  fomenti  a  questi  falsi  giudizj ,  è  quella  sospettosa  fasti- 
diosissima mia  consorte.  Gran  pazzia  che  ho  fatto  a  ma- 
ritarmi !  prendere  una  seconda  moglie ,  giovine»  altiera , 
e  senza  beni  !  e  perchè?  per  una  di  quelle  pazzie  che  fanno 
gli  uomini  quando  si  lasciano  trasportai  dal  caprìccio. 
Era  ben  meglio  eh*  io  avessi  dato  moglie  a  mio  figlio.  Ma 
se  non  ci  pensa ,  tanto  meglio  per  lui.  I  matrimonj  sono 
per  lo  meno  perìcolosi.  Ecco  qui  :  anche  la  povera  Zelinda, 
se  io  non  vi  riparava,  era  sul  punto  di  precipitarsi.  Quale 
stato  poteva  darle  un  giovine  che  non  sa  far  altro  che  scrì- 
vere una  lettera?  Si  vanta  di  essere  di  condizione  :  ciò  non 
serve  che  a  renderlo  più  orgoglioso ,  ed  a  fargli  meglio 
sentire  il  peso  della  sua  miseria.  Ma  ecco  Zelinda.  Sarà 
afflitta ,  lo  prevedo.  Bisognerà  eh*  io  cerchi  di  consolarìa. 

SGENA  Xn. 

ZELINDA  e  detto. 

Zbl.  Eccomi  qui,  signore...  (Non  vi  è  più  Lindoro.) 

(da  sé.) 

Bob.  Che  avete ,  che  mi  parete  turbata  ? 

Zel.  Niente,  signore.  Voleva  far  vedere  a  Lindoro,  se 
questa  lista  va  bene.  (gli  fa  vedere  una  carta.) 

RoB.  Date  qui ,  date  qui ,  la  vedrò  io.  (prende  la  carta.) 
Lindoro  ò  un  giovine  che  ha  de*  caprìcci ,  che  non  sa  le 
sue  convenienze ,  che  ha  avuto  1*  ardire  di  trattar  male 
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con  Toi;  e  chi  tratta  male  con  voi,  tratta  male  con  me. 

Zel.  Che  volete  ?  È  giovine.  Io  poi  mi  scordo  facilmente 
di  tutto. 

RoB.  Ma  io  ho  veduto  che  voi  eravate  assai  disgustata 
di  lui. 

Zel.  Sì,  è  vero  ;  ma  la  collera  in  me  non  dura.  In  ve- 
rità ,  8*  egli  fosse  qui ,  vi  farei  vedere  che  non  ho  alcun 
astio  contro  di  lui. 

ROB.  Davvero? 

Zel.  Oh  si,  io  sono  di  huon  cuore.  Volete  eh* io  vada 
subito  a  ritrovarlo  ?  {in  atto  di  partire,) 

RoB.  No ,  no ,  non  v*  incomodate.  (la  ferma.) 

Zel.  Perchè,  signore?  {con  sorpresa.) 

RoB.  Perchè  Lindoro  non  ò  più  in  questa  casa. 

Zel.  Non  è  più  in  questa  casa?  (con  passione.) 

RoB.  No,  certamente.  Un  giovinastro  mal  creato,  in- 
civile, che  merita  il  vostro  odio... 

Zel.  Vi  accerto  eh*  io  non  V  odio  sicuramente. 

RoB.  Sì ,  son  certo  che  non  Y  odiate.  Ho  ikito  bastante- 
mente, vi  parlo  schietto  evi  dico  che  sono  al  fatto  di 
tutto ,  e  che  per  vostro  bene  V  ho  licenziato. 

Zel.  Cime  !  questo  è  un  colpo  non  preveduto,  questo  ò 
un  colpo  che  mi  dà  la  morte. 

RoB.  Figliuola  mìa,  la  passione  vi  tradisce  vostro  mal 
grado  :  voi  vi  confondete  ;  si  vede  chiaro  che  voi  1*  a- 
mate. 

Zel.  Sì,  signore,  vel  confesso,  io  1*  amo,  V  amerò  sem- 
pre ;  e  poiché  voi  avete  scoperto  un  segreto  eh*  io  custo- 
diva gelosamente  nel  cuore ,  abbiate  pietà  di  me  :  non  mi 
private  del  mio  Lindoro. 

ROB.  Ma  non  vedete,  figliuola  mia  ,  che  se  io  vi  accor- 
dassi quello  che  mi  domandate,  sarei  la  vostra  rovina? 

Zel.  Voi  mi  farete  tutto  il  male  possibile,  se  mi  ne- 
gato la  grazia ,  poiché  diate  certo  che  mi  vedrete  morire. 

25. 
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Bob.  Che  morire?  cbe  morire?  Sono  fovole;  sono  dis- 
corsi inutili»  romaniseschi.  Non  si  muore  per  cosi  poco. 
Vi  costerà  qualche  lagrima,  ma  poi  ve  ne  chiamerete  con- 
trita. 

Zbl.  No  certo  ;  non  posso  viver  senza  Lindoro.  Voi  mi 
tiranneggiate  senza  ragione»  voi  mi  volete  peniere^  voi 
mi  volete  sacriflearci 

RoB.  Così  parlate  ad  un  padrone  che  vi  ama,  ad  ime 
che  vi  ha  promesso  fare  la  vostra  fortuna  »  e  che  è  ci4Mice 
di  farla? 

Zbl.  Ogni  fortuna ,  senza  Lindoro,  è  per  me  una  dis- 
grasia.  Rinunzio  a  tutto,  rinunziò  al  vostro  amore,  aUa 
vostra  promessa.  Lasciatemi  seguir  Y  amor  mio,  o  lascia- 
temi abbandonare  alla  mia  disperazione.  , 

Bob.  No,  Zelinda,  no,  cara;  venite  qui.  Non  voglio  ve- 
dervi sì  afflitta,  sì  disperata.  (Bisogna  lusingarla  per  ren- 
derla a  poco  a  poco  capace  di  sentimenti.) 

Zbl.  Per  carità  non  siate  meco  sì  crudele. 

Bob.  No  9  non  lo  sono  »  e  non  lo  sarò  mai. 

SGENA  Xm. 

Donna  ELEONORA  e  detti. 

Elbor.  (Ecco  lì  il  caro  signor  consorte.  Sentiamo  un 
poco  i  bei  ragionamenti  che  tiene  colla  cameriera.)  (4a  $i.) 

Bob.  Sapete  quanto  vi  amo.  Quietatevi ,  e  col  tfflnpo 
spero  di  potervi  render  contenta. 

Zbl.  Ah  ^  voglia  il  cielo  che  diciate  la  verità  ! 

Elbon.  (Che  sì|  che  costoro  contano  sulla  mia  morte!) 

{4m  si!) 

Bob.  Fidatevi  di  me,  e  non  temete.  Bla  raUegratevi  per 
amor  del  cielo.  Fate  che  in  casa  non  vi  vedano  così  trìstA» 
Non  fate  ridere  i  vostri  nemici.  Nascondetevi  soprattutto  a 
mia  moglie. 
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Elbon.  {avanzandosi.)  BraTO,  signor  eoasorte,  lodo  il 
suo  spirito,  lasua  condotta... 

Zel.  (Eccomi  in  un  nuovo  imbarazzo.)  {rtsta  tnor ficaia, ) 

RoB.  E  che  cosa  fate  voi  qui? 

Elboh.  Vengo  ad  annnirar  ciò  ehe  ella  ba  la  bontà  di 
dire  a  questa  buona  figliuola. 

RoB.  Ebbene ,  se  avete  sentito  quel  che  ho  detto ,  sarete 
meglio  persuasa  e  di  lei  e  di  me. 

Elbok.  Sì  ,  sono  persuasissima  che  YOrreste  eh*  io  cre- 
passi, per  farla...  (con  collera.) 

RoB.  Circa  al  desiderio  che  voi  crepiate,  lasciamolo  lì, 
ma  circa  allo  sposare  Zelinda... 

EuioN.  E  avreste  coraggio  di  aspirare  alle  terze  nozze? 

{come  sopra.) 

RoB.  Io  non  vi  rendo  conto  del  mio  coraggio.  Yi  dico 
solamente  che  pensate  male... 

Elson.  Ma  spero  che  creperete  prima  di  me. 

RoB.  Sarà  sempre  meglio  crepare,  che  vivere  con  una 
furia  come  voi  siete. 

Elion.  Quella  sfacciata  me  ne  renderà  conto. 

Zel.  Signora,  voi  non  mi  conoscete... 

ELBOif.  Taci  là,  impertinente. 

RoB.  Rendetele  più  giustizia.  Ella  ha  delle  massime  che 
▼oi  non  avete  mai  conosciute. 

Elbon.  Ardireste  dimettermi  a  fronte  d*  una  miaserva? 

RoB.  Una  serva  morigerata  vale  assai  più  d'una  cattiva 
padrona. 

Elson.  Questo  è  troppo  soffrire.  Prenderò  1)  mio  par- 
tito :  farò  quelle  risoluzioni  che  mi  convengono. 

RoB.  Ne  farò  io  una  sola  che  varrà  per  tutte  le  vostre. 

Zbl.  No ,  signor  padrone,  per  amor  del  cielo... 

RoB.  Voi  perseguitate  a  torto  questa  innocente. 

(ad  Eleonora.) 

Ei^bon.  è  innocente  come  voi. 
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RoB.  SI ,  come  io.  C3ie  correste  toì  dire? 

Euoif.  Duep^^i 

RoB.  Parlale  bene. 

Zbl.  Vi  prego 

RoB.  Venite  meco,  non  posso  più  toUerarla.  (a  Zelìnda.) 

Elbon.  Sì,  ricoYratela  sotto  de*  vostri  innocenti  au- 
spici.  (con  ironia,) 

Kob.  Andiamo.  (a  Zetinda  fremendo.) 

Zkl.  Signore,  lasciatemi  qui  un  momento.  (aBoherlo.) 

Elbon.  Ecco  il  beir  acquisto  che  ho  fatto  !  un  marito 
che  potrebbe  esser  mio  padre. 

RoB.  Sì ,  per  il  consiglio ,  per  la  prudenza. 

Elbok.  e  ho  da  soffrire  tutte  le  sue  imperfezioni? 

RoB.  Di  quali  imperfezioni  parlate? 

Elboh.  Di  quelle  del  cuore,  di  quelle  delio  spirito  e  dì 
quelle  della  persona. 

RoB.  Andate,  che  non  posso  più  tollerarvi.       (parte») 

SGENA  XIV. 

Donna  ELEONORA  e  ZEUN0À. 

Elbok.  Per  causa  tua ,  disgraziata. 

Zbl.  Signora,  se  sapeste  lo  stato  mio ,  vi  muovereste  a 
pietà  di  me. 

Elbon.  Pretendi  di  migliorare  lo  stato  tuo  alle  spese  di 
mio  marito? 

Zbl.  Ah  no,  signora,  ve  rassicuro.  Sappiate  che  per 
mia  disgrazia 

Elbon.  Non  vo*  saper  altro.  L*  unica  pruova  che  tu  puoi 
darmi  della  tua  innocenza,  è  il  sortir  subito  di  questa  casa. 

Zbl.  Se  non  credessi  di  offendere  il  mio  padrone 

Elbon.  Che  padrone?  Sodo  io  la  padrona.  Egli  ti  ha 
preso  per  servirmi.  Le  cameriere  non  dipendono  che  dal 
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piacere  e  dal  dispiacere  delle  padrone.  Non  son  contenta 
di  te;  ti  licenzio,  vattene  immediatamente. 

Z<L.  Mi  licenziate  ? 

Elion.  Sì»  ed  ho  T autorità  di  farlo. 

Zbl.  (Ah  profittiamo  dell*  occasione  per  vivere  e  per 
morir  con  Lindoro.) 

Elbon.  Se  ricasi  d*  andartene,  mi  confermerai  nel  sos* 
petto. 

ZsL.  Signora,  sono  innocente;  e  se  deggìo  darvene 
una  pova  coli'  allontanarme  di  casa  vostra,  partirò  col 
maggior  piacere  del  mondo. 

Elbok.  Bene ,  fisurete  il  vostro  dovere. 

Zbl.  Permettetemi  eh*  io  unisca  le  mie  poche  robe. 

Elbon.  Andate,  e  sollecitatevi. 

Zbl.  (Oh!  amore  mi  renderà  sollecita  più  che  non 
credi.)  (in  atto  di  partire.) 

ELBOif.  Se  vi  awisastedi  parlarne  con  mio  marita...» 

(minacciandola.) 

Zbl.  Non  temete ,  signora  *  non  lo  vedrò  certamente. 
(Ah  tra  le  mie  disgrazie,  questa  ò  la  meno  sensibile,  e 
può  essere  la  più  fortunata.)  (parie.) 

SCENA  XV. 

D^nna  ELEONOEA,  poi  Don  FLAMINIO. 

Elbon.  Potrebbe  anche  essere  eh*  ella  fosse  innocente  ; 
ma  in  ogni  modo  deve  partire.  L'  orgogUo  con  cui  mio 
marito  mi  tratta  merita  eh*  io  ne  faccia  un  risentimento. 
Sia  amore ,  sia  pietà ,  che  lo  muova,  agisce  sempre  male , 
se  pretende  di  agire  a  mio  dispetto.  Se  io  non  mi  vendico 
da  me  stessa,  poco  conto  far  posso  de*  miei  parenti.  Se 
fosse  quivi  Don  Federico,  son  certa  che  molto  farebbe  va- 
lere la  sua  amicizia  per  me.  È  un  anno  eh*  ei  parti  da 


446  ZELINDA  E  LINDORO. 

Pavia.  Doveva  ritornare  dopo  sei  mesi.  Ma  cfae  vuole  il 
mio  signor  figliastro?  degna  prole  del  mio  graziosissimo 
sposo?  (guardando  fra  le  scene.) 

Flàx.  Signora,  con  sua  permissione,  si  potrebbe  sa- 
pere cbe  cosa  ha  con  Zelinda  ? 

Eleon.  Ho  io  da  render  conto  a  vossignoria  di  quello 
cbe  passa  fra  me  e  la  mia  cameriera? 

Flàx.  Ma  che  ha  Zelinda ,  che  piange  ? 

Elbor.  Domandatelo  a  lei. 

Flìji.  Oh  bene,  senza  che  io  lo  domandi,  contentatevi 
che  vi  dica  che  so  ogni  cosa  ;  che  ho  sentito  tutto  da  quella 
camera  ;  che  voi ,  signora ,  con  vostra  permissione ,  non 
potete  licenziare  Zelinda  senza  il  consentimento  di  mio 
padre  eh*  è  il  padrone  di  questa  casa. 

Eleon.  Voi  mi  fareste  ridere,  se  ne  avessi  voglia.  Che  dice 
il  padrone  di  questa  casa?  si  oppone  egli  alla  miarisoluzione? 

FLÀX.  Non  lo  so,  non  è  in  casa ,  e  quando  ritornerà..... 

Elbon.  Tanto  meglio  se  non  è  in  casa;  che  Zelinda  se 
ne  vada,  e  quando  ritornerà 

Flam.  Signora,  non  isperate  che  ciò  succeda. Zelinda 
non  sortirà  certamente. 

ELBOif.  Siete  voi  che  vi  opponete? 

Flah.  Sì,  signora,  son  io,  che  dopo  mio  padre... 

Eleon.  Sì,  tocca  a  voi  dopo  il  padre  ad  usarmi  le  im- 
pertinenze. 

SGENA  XVI. 
FABRIZIO  •  deltf. 

Fab.  Signori,  che  cosa  e'  è?  Mi  perdonino.  Non  si 
facciano  sentire  dal  vicinato. 

Elbon.  Così  si  perde  il  rispetto  aduna  dama  della  mia 
sorte?  Sì,  Zelinda,  deve  sortir  di  qui:!*  ho  detto,  lo 
sostengo,  e  se  n*  andrà. 
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Flam.  Non  86  n*  andrà 

FiB,  Signore»  una  parola  in  grazia.  Con  permissione 
della  padrona*  (a  Flaminio  tirandolo  in  disparte.) 

BLton.  (A  costo  di  tutto  vo*  sostenere  il  mio  punto.) 

Fàb.  (Caro  signor  padrone ,  perchè  non  lasciate  sortir 
Zelinda?non  vedete  voi  che  fuori  di  casa,  lontana  da 
vostro  padre,  e  nel  bisogno  in  cui  sarà  di  soccorso, 
avrete  miglior  agio  per  vederla,  trattarla  ed  obbligarla  ad 
amarvi  ?)  {piano  a  Don  Flaminio») 

i^  Vhim.  (Hai  ragione  :  non  ci  avevo  pensato.) 

(piano  a  Fabrizio,) 

Fab«  (Ci  penso  io  per  il  mio  proprio  interesse.)    (da  sé,) 

Elbon.  Che  si  fa,  signori  miei  garbatissimi?  Si  trama 
qualche  insidia  contra  di  me? 

Fluì.  Al  contrario,  signora  mia.  Fabrizio  mi  ha  detto 
delle  buone  ragioni ,  ed  io  consento  che  Zelinda  sia  licen- 
ziata. 

Elbon.  Oh,  oh,  che  buone  ragioni  ha  saputo  dirvi? 
come  vi  ha  sì  presto  guadagnato  lo  spirito?  Posso  essere 
a  parte  anch*  io  di  queste  buone  ragioni  ?  (non  mi  fido  né 
dell*  uno  né  dell'  altro.)  (ila  si.) 

Fab.  Signora ,  non  è  necessario  che  voi  sappiate 

Elbon.  È  tanto  giusto  eh*  io  lo  sappia,  che  vi  farò  par- 
lare vostro  malgrado. 

ftÀM.  Contentatevi  che  Zelinda  sen  vada. 

Blbon.  Ma  vo* saper  il  perchè. 

Flax.  (Abbiamo  fatto  peggio,  mi  pare.) 

(piano  a  FaMxio.) 

Fab.  Orsù ,  poiché  la  signora  vuol  saper  il  segreto , 

conviene  svelarlo. 
Flam.  (No,  non  facciamo...)  {piano  o  Fabrizio.) 

Fab.  (Lasciate  fare.)  (a  Don  Flaminio.)  Son  persuaso 

chela  signora  non  vorrà  metterci  in  un  imbarazzo. 

(a  Donna  Eleonora.) 
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Elbon.  No,  vi  prometto  di  risparmiarvi  ogni  dispiacere. 

Fab.  Sappiate  dunque  che  ho  scoperto  al  signor  Don 
Flaminio  una  cosa  che  egli  non  sapeva ,  e  questa  lo  ha  de- 
terminato ad  acquietarsi  su  1*  articolo  di  licenziare  Ze« 
linda ,  e  la  cosa  è  questa...  ma  per  amor  del  cielo... 

Elbon.  Non  dubitate. 

Fab.  Il  signor  Don  Roberto  ama  troppo  questa  giovine, 
ed  ella  non  so  che  dire...  Tutto  il  mondo  ne  mormora  e 
ne  sospetta.-. 

Elbon.  Oh  ecco  eh*  io  diceva  la  verità.  Oh,  il  mio  ma- 
rito si  voleva  difendere,  e  queir  indegna  ..  Ma  eccola,  si 
è  pentita  forse  di  andarsene  ?  Partirà  suo  malgrado. 

SCENA  XVII. 

ZELINDA    •  dettt. 

Zel.  Signori 

Elbon.  Che  ardire  avete  voi  di  ricomparirmi  dinanzi 
gli  occhi  ?  Perchè  non  ve  ne  andate  come  vi  ho  ordinato, 
come  mi  avete  promesso  ?  (con  eoUerà,) 

Zbl.  Signora ,  voi  mi  avete  data  la  permissione  di  unir 
le  mie  poche  robe.  L*  ho  fatto,  son  pronta  a  partirete 
vengo  unicamente  per  far  con  voi  il  mio  dovere. 

{con  una  riverenza.) 

Elbon.  Bene,  andate,  e  prego  il  cielo  vi  dia  miglior 
condotta  e  miglior  fortuna. 

Zel.  Circa  alla  fortuna,  sono  avvezza  ad  averla  contra- 
ria ;  ma  circa  alla  condotta,  grazie  al  cielo ,  non  ho  niente 
a  rimproverarmi. 

Flam.  (E  pur  la  vedo  partir  mal  volentieri.) 

(piano  a  Fabrizio.) 

Fab.  (Andremo  a  consolarla  dove  sarà.) 

(piano  a  Flamnio.) 
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Zel.  Se  non  fosse  troppo  ardire  il  mio,  vi  supplicherei 
di  una  grazia.  (  a  Eleanora.) 

£leon.  Se  io  potrò  farvi  del  bene,  lo  farò  volentieri. 

Zbl.  Vorrei...  Ma  se  non  volete  incaricarvene  voi,  pre- 
gherò 11  signor  Don  Flaminio,  o  Fabrizio. 

Flàm.  Dite ,  che  posso  fare  per  voi  ? 

Fàb.  Eseguirò  i  vostri  ordini  assai  volentieri. 

ZsL.  Vorrei  che  l' uno  o  1*  altro  focesse  le  parti  mie  do-* 
verose  col  signor  Don  Roberto... 

Eleon.  Sì,  sì,  me  ne  incarico  io;  ma  vi  avverto  che  se 
il  signor  mio  consorte  viene  intorno  di  voi ,  e  che  voi 
abbiate  l' ardire  di  riceverlo  e  di  trattarlo ,  vi  farò  uscire 
di  questo  paese  con  vostro  poco  decoro. 

Zel.  Oh  cieli  !  e  volete  ancora  mortificarmi  sì  ingiusta-- 
mente?  Non  siete  ancor  persuasa  della  mia  innocenza  ? 

Fai.  (Signora  mia...) 

{piano  ad  Eleonora  perchè  non  parli.) 

Zbi.  e  chi  è,  signora,  che  ardisce  d*  imposturare? 

Quali  sono  i  testimoni? 

Elson.  Eccoli  lì.  Don  Flaminio  e  Fabrizio. 

Fab  (Diavolo!)  {da$i.) 

Flax.  (  Me  r  aspettava.  )  (ila  sé,) 

Zel.  Come  !  Hanno  avuto  coraggio  quei  due  di  parlare 
contro  dì  me  in  tempo  eh*  io  ho  avuto  la  discrezione  di 
non  parlare  di  loro?  Sono  falsi,  sono  mendaci.  Rispetto 
il  signor  Don  Flaminio  come  figliuolo  del  mio  padrone, 
ma  r  onor  mio  vuole  che  mi  difenda.  Se  avessi  badato  a 
lui,  meriterei,  signora,  la  vostra  collera  ed  il  vostro  di- 
sprezzo. Egli  non  ha  mancato  di  tormentarmi  con  dichiap- 
razioni  amorose,  con  studiate  lusinghe,  e  con  promesse 
di  matrimonio  ;  e  queir  indegno  di  Fabrizio  che  fk  r  amico 
del  8uo*padrone,  mi  ama  egualmente,  mi  perseguita,  ed 
è  il  suo  rivale.  Ecco ,  signora  mia,  chi  dovete  rimprove- 
rare, non  un  padrone  pietoso,  non  un  marito  saggio  o 
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prudente,  non  una  povera  sfortunata.  Parto  di  qui  volen- 
tieri per  non  soffrire  inquietudini,  per  togliermi  alla  vista 
degr  impostori,  per  salvare  il  mio  decoro,  la  mia  insi- 
diata riputazione.  {parte,) 

SCENA  xvm. 

DoDDa  ELE0N0R4,  Don  FLAMINIO  e  FABRIZIO. 

Elbor.  Bravi,  bravissimi,  Y mio  e  Y  altro. 

(a  Flaminio  e  a  Fabrizio.) 

Fab.  In  quanto  a  me ,  vi  protesto...         (ad  Eleonora. 

Flah.  Indegno  !  vorreste  gettar  la  colpa  sopra  di  me? 

{dFabrizio.) 

Elbor.  È  inutile  cbe  parliate  meco.  Zelinda  è  sortita, 
ed  ecco  una  ragione  di  più  che  giustifica  la  risoluzione 
che  ho  presa.  Se  avete  delle  cose  da  dire ,  voi  le  direte  al 
padre,  (a  Flaminio.)  voi  le  direte  al  padrone,  (a  Fabrizio.) 
Eccolo  11,  è  ritornato,  {oaervando  fra  le  scene.)  Sarà  mio 
carico  r  istruirlo.  Toccherà  a  voi  a  giustificarvi.  (Presto, 
presto,  impediscasi  eh*  ei  non  trattenga  Zelinda.)  (parte.) 

SCENA  XSL 

Don  FLAMmiO  e  FABRIZIO. 

Flam.  Tu  m' ingannavi  dunque ,  tu  ti  prendevi  gioco 
di  me? 

Fab.  Signore ,  credete  voi  a  tutto  quello  eh*  avete  in- 
teso? 

Flam.  Sì,  lo  credo  anche  troppo.  Sei  un  perfido,  uno 
scellerato,  e  troverò  la  via  di  mortificarti. 

Fab.  Se  avrete  la  bontà  di  ascoltarmi... 

Flai.  Sì,  se  ti  ascoltassi ,  non  ti  mancherebbero  dei 
pretesti ,  delle  menzogne. 


ATTO  PRIMO,  SGENA  XXK  451 

Fab.  (Io  sono  nel  più  grand'  imbarazzo  del  mondo.) 
FUh.  (  A  costo  di  tutto  noii  yo*  perdere  di  vista  la  mia 
adorata  Zelinda.) 

SCENA  XX. 
Bob  ROBERTO  •  detti. 

Bob.  (Non  avrei  mai  creduto  che  mio  figliuolo...  Eccolo 
B ,  con  quell'  altro  ipocrita  disgraziato.) 

Fàb.  (  Povero  me  !  Il  padrone  !  ) 

FUm.  (Ecco  mio  padre*  Oh  cieli  !  Chi  sa  se  sarà  istruito?) 

RoB.  Fabrizio. 

FiB.  Signore. 

RoB.  Ritiratevi. 

Fab.  Signor  padrone... 

RoB.  Andate  via,  vi  dico.  Ho  da  parlare  con  mio  fi* 
gliuolo. 

Flam.  (Ah  ci  sono!) 

Fab.  (Conviene  obbedire.  Chi  sa  che  tutta  la  colpa  non 
sia  rovesciata  sopra  di  lui.) 

{^ccennanék^  Don  Flaminio ,  e  parte.) 

SCENA  XXI. 

Don  ROBERTO  e  Don  FLAMINIO. 

RoB*  Ebbene,  signor  figliuolo  carissimo,  voi  siete  quello 
eh*  è  lontano  dal  pensiero  di  maritarsi ,  che  ricusate  i  par- 
titi che  vi  si  propongono,  che  non  amate  le  conversasioni 
delie  donne... 

Flam.  Signore,  è  verissimo,  non  lo  nego,  Y  occasione, 
il  merito  di  Zelinda  mi  hanno  fatto  cedere  alla  mia  awer-- 
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Flah.  Se  ho  da  dirvi  la  verità,  non  ho  mai  pensato  che 
ad  UQ  fine  onesto  e  degno  delie  qualità  amabili  di  quella 
figliuola. 

RoB.  In  questo  tu  gli  hai  resa  quella  giustizia  che  me- 
rita. Zelinda  è  nata  assai  civilmente;  è  saggia,  è  virtuosa, 
è  morigerata.  Ma  ella  non  ti  conviene.  Io  V  amo ,  come  se 
fosse  una  mia  figliuola  ;  però  non  1*  amo  a  segno  di  perder 
di  vista  il  decoro  della  mia  famiglia.  Il  nostro  grado  e  la 
nostra  fortuna  ti  promettono  un  matrimonio  comodo  e 
decoroso ,  e  non  acconsentirò  mai... 

FtAM.  Deh,  signor  padre ,  ^  avete  della  bontà  per  lei, 
se  avete  della  bontà  per  me... 

ROB.  No  assolutamente.  Levati  dal  capo  celesta  idea» 
altrimenti  troverò  il  modo  di  fare  che  ti  svanisca. 

Flah.  L*amo  troppo,  signore,  e  non  sarà  possibile... 

Kob.  Temerario  !  ardisci  di  dire  in  faccia  a  tuo  padre , 
non  sarà  possibile?. 

Flam.  Zelinda  ha  del  merito,  e  credo  che  la  mia  incli- 
nazione sia  bastantemente  giustificata. 

RoB.  Tocca  a  me  ad  approvarla,  non  tocca  a  te. 

Flam.  Finalmente  V  amore  eh*  io  ho  per  lei ,  è  un  amor 
libero  che  non  fa  torto  a  nessuno ,  e  non  reca  a  lei  quel 
pregiudizio  che  rendere  le  potrebbe  un  amore  di  altra 
specie.  {con  un  poco  di  caricatura.) 

RoB.  Ah  inderò  !  credi  tu  eh*  io  non  ti  capisca?  credi 
tu  eh*  io  non  veda  eh*  hai  il  mal  animo  di  sospettare  di  me, 
ed  hai  la  temerità  di  rimproverarmi? 

Flam.  Non  dico  questo,  signore... 

RoB.  Orsù,  ascoltami,  e  queste  sieno  1* ultime  parole 
che  ti  dico  su  tal  proposito.  Pensa  a  prendere  il  tuo  par- 
tito; risolviti ,  0  di  maritarti ,  o  di  andar  a  vivere  nel  ca- 
stello che  ci  appartiene.  Non  ti  sembri  duro  eh*  io  t*  allon- 
tani da  me ,  per  custodire  una  cameriera  che  merita  un 
onesto  riguardo. 
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Flah.  Che  parlate  voi  di  custodire  la  cameriera? 

RoB.  Sì,  Zelinda  resterà  meco  fintantoché  sarà  collo- 
cata. 

Flah.  Non  sapete  voi  che  Zelinda?... 

RoB.  E  se  tu  resti  col  pretesto  di  maritarti,  avverti  bene 
di  sfuggirla  quando  Y  incontri,  e  non  avere  ardire  di  guar- 
darla in  faccia  nemmeno. 

Flah.  In  casa? 

RoB.  In  casa. 

Flah.  Sarete  servito.  (con  aria  di  gravità,) 

RoB.  Come  !  me  lo  dici  in  maniera... 

Flah.  Ve  lo  dico  costantemente,  poiché  Zelinda  in 
questa  casa  più  non  si  trova. 

RoB.  Come  ?  non  vi  è  più  Zelinda? 

Flah.  Non  signore ,  é  sortita,  é  congedata,  é  partita. 

RoB.  E  chi  é  che  Y  ha  congedata? 

Flah.  La  vostra  signora  sposa. 

RoB.  Senza  dirmelo?  senza  dipender  da  me?  per  astio? 
per  dispetto  ?  per  malignità? 

Flah.  Certo,  per  quel  carattere  amabile  che  adorna  il 
merito  della  mia  signora  matrigna.  (parte.) 

SGENA  XXII. 

DoD  ROBERTO  solo. 

RoB.  Tanto  ardire  1  Una  simile  soperchiera  usar  a  me? 
No,  sarei  troppo  vile,  se  la  soffrissi.  Zelinda  ritornerà  in 
casa  mia.  La  ritroverò,  la  condurrò.  Eleonora  é  un*  in- 
grata ,  mìo  figlio  è  un  impertinente.  Fabrizio  é  un  impos- 
tore. Tutti  perfidi ,  tutti  nemici.  Io  merito  più  rispetto ,  e 
Zelinda  più  compassione. 

FIICB  DSLL*  ATTO  PUHO. 
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ATTO  IL 


SGENA  PRIMA. 

{Strada,) 
UNDORO  Mio. 

LiN.  Ah  pazienza  !  Sa  il  cielo  quando  potrò  rivedere  .la 
mia  cara  Zelinda  !  Meschino  me  !  1*  ho  lasciata  nelle  mani 
de*  miei  nemici ,  in  mezzo  de*  suoi  persecutori.  È  vero  che 
Don  Roberto  ha  cura  di  lei ,  ma  egli  non  sa  il  perìcolo  che 
le  sovrasta ,  ed  ella  non  avrà  coraggio  di  dirlo,  ed  io  non 
ho  avuto  campo  di  manifestarlo.  Questo  pensiero  m*  in- 
quieta più  della  privazione  medesima.  L*  amore ,  il  ti- 
more, la  gelosia  m*  opprimono  sì  fattamente,  che  non 
sento  la  mia  miseria ,  e  sono  indifferente  agli  oltraggi 
della  fortuna.  Ecco  qui  un  giovane  civile,  allevato  ira  i 
comodi  ed  i  piaceri,  scacciato  villanamente  da  un  luogo, 
ed  obbligato  per  vivere ,  a  servire  in  un  altro.  E  buon  per 
me  che  abbia  trovato  sì  presto  da  collocarmi ,  per  non  es- 
sere costretto  a  vender  quel  poco  che  ho  indosso  per  sos* 
tenermi.  La  condizione  cne  ora  sono  obbligato  di  prendere^ 
è  più  umiliante  dell*  altra ,  ma  pazienza  :  la  soffrirei  vo- 
lontieri  purché  avessi  la  compagnia  di  Zelinda,  purché  mi 
fosse  accordato  il  piacere  di  vederla  ;  questa  è  la  mia  penai, 
questo  é  il  mio  mio  martoro,  questa  è  la  mia  unica  di^., 
perazione.  {resta  pemoto.) 
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SGENA  IL 
ZELINDA ,  on  raeehino  ch«  porta  un  baule,  e  dello. 

Z«L.  No ,  amico,  non  so  dove  andare  precisamente.  Mi 
fido  in  voi.  Conducetemi  in  qualche  onesto  albergo. 

(al  facchino.) 

Fàc.  Se  volete,  vi  condurrò  in  casa  mia. 

Zel.  si,  mi  farete  piacere.  Sarete  giustamente  ricom- 
pensato. 

Luf.  Qual  voce?  {ii  volta.) 

Zel.  Oh  cieli  !  (scoprendo  Lindoro.) 

Luf .  La  mia  Zelinda. 

Zel.  Il  mio  bene.  {corrono  e  s' abbraccUmo,) 

La.  Come  qui?  Dove  andate? 

Zel.  Vi  racconterò... 

Fàc.  Signora,  per  quel  eh*  io  vedo,  voi  non  avete  più 
bisogno  di  me* 

Zel.  Aspettate,  aspettate,  (a/ /occAtno.)  Sappiate,  Lin- 
doro mio... 

Fac.  Ma  il  baule  pesa. 

Lnf.  Mettetelo  giù ,  galantuomq. 

Fac  Dove? 

La.  Là ,  su  quel  muricciuolo  di  dietro  quella  ca3a. 

Zel.  Ed  aspettate  un  momento  che  vi  chiamerò. 

Fac  Signora,  vi  avverto  che  .in  casa  mia  non  vi  ò 
luogo. 

Zel.  Me  1*  avete  pure  esibito. 

Fac  Sì,  vi  sarebbe  luogo  per  uno,  ma  non  vi  è  luogo 
per  due. 
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SGENA  DL 

ZBLINDA  e  LINDOBO. 

LiN.  Presto ,  presto ,  mia  cara ,  istruitemi  delle  vostre 
avremmo.  Come  siete  voi  qui?  che  fate  voi  del  baule? 

Zbl.  Vi  dirò  in  due  parole.  Non  sono  più  in  casa  dei 
signor  Don  Roberto. 

LiN.  Tanto  meglio  per  me.  Come  ne  siete  sortita? 

Zbl.  Sono  stata  licenziata. 

Liif.  Da  chi? 

Zel.  Dalla  padrona. 

LiN.  Perchè? 

Zbl.  Vi  dirò,  la  signora  Donna  Eleonora... 

Lm .  No,  no ,  non  perdiam  tempo  per  ora  :  mi  racconte- 
rete ciò  con  più  comodo.  Pensiamo  ora  a  qudlo  che  più 
e'  interessa.  Dove  pensate  voi  di  ricoveranri? 

Zbl.  Non  lo  so.  Mi  aveva  esibito  il  facchino...  Ma  ora 

che  ho  avuta  la  fortuna  d*  incontrarvi Dove  siete  voi 

alloggiato  ? 

Lm.  La  necessità  mi  ha  determinato... 

Zbl.  Non  pensiate  già  eh'  io  concepisca  il  disegno  di 
dimorare  con  voi ,  finché  non  siamo  marito  e  moglie. 

Lnf.  Sì,  avete  ragione.  Ma  pure  eravamo  insieme  in 
casa  di  Don  Roberto. 

Zbl.  Altra  cosa  è  il  servire  in  una  medesima  casa,  altra 
cosa  sarebbe  vivere  insieme  senza  una  positiva  ragione. 

Lnf.  La  sorte  in  questo  ci  è  favorevole.  Potreste  tentar 
di  venir  a  servire  nella  casa  dove  io  sono  collocato. 

Zbl.  Avete  già  trovato  un  impiego  ? 

LiK.  Ah ,  sì,  ma  qual  impiego  !  ho  rossore  a  dirvelo. 

Zbl.  è  cosa  che  vaglia  a  disonorarvi? 

LiN.  No ,  fin  tanto  eh'  io  non  son  conosciuto.  Vi  dirò  la 
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cosa  oom*  è.  Sortito  di  casa  di  Don  Roberto  ho  incontrato 
a  caso  Giannino ,  il  garzon  del  librajo  ;  gli  ho  confidato  la 
mia  situazione ,  si  è  interessato  per  me.  Mi  ha  condotto 
da  una  signora  del  suo  paese.  Ella  areva  bisogno  d' un 
cameriere.  Ho  avuto  qualche  ripugnanza  dapprima ,  ma 
poi  pensando  eh*  io  non  poteva  senza  un  appoggio  sussis- 
tere ,  veggendo  la  difficoltà  di  potermi  impiegare  onore- 
volmente ,  temendo  di  non  più  rivedervi ,  ho  accettato  il 
partito ,  e  mi  sono  accomodato  per  cameriere. 

ZiL.  Povero  il  mio  Lindoro  !  e  tutto  questo  per  me  ! 

Un.  Che  non  farei ,  mia  cara ,  per  voi  ? 

Zbl.  e  come  dite  voi  che  la  fortuna  ci  potrebbe  igutare? 

Lni .  La  mia  padrona  ha  bisogno  ancor  d*  una  came- 
riera... Se  vi  riuscisse  d*  entrarvi?... 

Zn.  Volesse  il  cielo!  Ma  in  qual  maniera  possMo  con- 
durmi r 

Liif.  Vi  dirò.  Ho  sentito  dire  eh*  ella  si  è  raccomandata 
per  questo  a  certa  donna  che  chiamasi  la  Cecchina,  che 
fo  la  rivenditrice ,  ed  abita  vicino  al  luogo  che  si  chiama 
il  Bissone.  Informatevi  di  lei ,  cercatela ,  parlatele ,  fatevi 
proporre*  e  son  certo  che  se  la  signora  Barbara  vi  vede , 
vi  prende  subito  al  suo  servigio. 

Xml.  Si  chiama  la  signora  Barbara  la  vostra  padrona? 

L».  Sì,  questo  è  il  suo  nome. 

ZtL.  E  la  sua  condizione  f 

iMJk  giovane  suo  paesano  mi  assicura  eh'  élla  è  la 
figlia  unica  di  un  negoziante  di  Torino  che  per  disgrazia 
ha  fiUlito  ;  ma  trovandosi  ella  in  necessità  come  noi,  si 
^profitta  della  musica  che  ha  appresa  per  passatempo  •  ed 
esercita  la  professione  '*ella  cantatrice. 

Zuu  Io  non  disapprovo  il  mestiere,  quando  onesta- 
mente sia  esercitato  :  ma  assicuriamoci  bene... 

Lni.  Oiannino  mi  ha  prevenuto  eh'  ella  è  la  più  saggia  : 
e  la  più  onesta  giovane  di  questo  tnondo. 
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Zbl.  Quaod*  è  cosi,  non  avfò  alcuoa  difficoltà  di  pro- 
pormi, 

Uk.  Oh  bella  cosa  sarebbe  che  ci  trovassiaìo  nuova- 
mente insieme  I 

Zel.  Direi  che  la  sorte  mi  è  più  favorevole  che  con- 
traria. 

Un.  Vi  amo  tanto  ! 

Zbl.  Siete  sì  ben  corrisposto! 

LiN.  Ma  andate  subito,  cara,  andate.  Vi  sovvenite  voi 
di  Geccbina? 

Zel.  Sì  ,  so  benissimo.  Ai  Bissone.  Non  perdo  tempo... 
{vuol  p4irlmt  poi  n  ferma.)  mache  farò  frattanto  del  mio 
baule? 

LiN.  Consegnatelo  a  me.  Lo  farò  portare  in  casa  deQa 
padrona  :  dirò  eh*  è  la  roba  mia. 

Zel.  Va  benissimo.  Ehi  galantuomo.  (alla  9eena,) 

SCENA  lY. 

11  FACGHIMO  col  tenie,  t  delti. 

Fac.  Son  qui.  Avete  ritrovato  il  quartiere? 

Zel.  Andate  con  questo  giovane.  Portate  il  mio  baule 
dov'  egli  vi  ordinerà ,  e  sarete  da  lui  soddisfatto. 

Fac  Benissimo.  Ditegli  eh*  abbia  riguardo  al  tempo  che 
mi  ha  fatto  perdere. 

Zkl.  Sì,  avete  ragione,  {al  facchino.)  Pagatelo  genero- 
samente, (a  Lindoro.) 

Lut.  Cara  Zelinda,  deggio  dirvi  una  veritài  lagri-^ 
mosa. 

ZsL.  E  che  cosa? 

LiN.  Non  ho  tanto  denaro  in  tasca  per  soddisfar  il  fac-^ 
chino. 

Zel.  Io  ne  ho  veramente   ma  tutto  il  mio  è  nel  baule. 
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Tenete  la  cbiaTe ,  apritelo  quando  siete  in  casa»  e  pia- 
telo. 
Liiv.  Siete  pur  buona  !  siete  pur  amorosa. 
Zel.  Addìo,  addio.  (in  Mo  di  fortirét) 

Lnc.  Ma  sentite,  sentite.  {la  ehiama  imdieito.) 

Fàc.  Va  lunga  questa  fiiccenda.  (a  lÀnd&ro) 

Lnc.  Un  momento,  {al  facchino.)  Se  voi  venite  in  casa 
con  me,  com*io  spero,  conteniamoci  con  prudenza  «  che 
non  si  venisse  a  scoprire... 
Zbl.  Oh  sì ,  bisogna  fingere  indifferenza. 
LiK.  E  anche  dell*  avversione ,  se  bisogna. 
Zel.  Così  «  così,  non  tanto.  Ricordatevi  di  quel  die  ab- 
biamo passato. 
Fac.  Sono  stanco;  lo  getto  qui,  e  me  ne  vado* 
Lnc.  Addio.  {aZelimia.) 

Zbl.  Addio,  addio,  a  rivederci.  {parte.) 

SCENA  V. 

LINDORO,  il  FACCHINO,  t  poi  Don  FLAÌIINIO. 

Lm.  Andiamo,  andiamo.  {al  faechino.) 

Fac.  Abbiamo  d*  andar  troppo  lontano  ? 

Lm.  No,  trenta  o  quaranta  passi  e  non  più. 

Fac.  Le  mie  spalle  se  ne  risentono,  {vanno  per  partire.) 

Flam.  (Ah  sì  senz'  altro  ;  quello  è  il  baule  che  appar- 
tiene a  Zelinda.)  {da  eé.)  Fermatevi,  galantuomo. 

(al  facchino.) 

Fac  Un*  altra  fermatina? 

Lm.  Che  cosa  pretendete,  signore?  {a  Don  Flaminio.) 

Flax.  Dove  fate  voi  trasportare  quel  baule. 

{aLindoro.) 

Lm.  Qual  ragione  avete  voi  di  saperlo  e  di  doman- 
darlo? 
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Flam.  Temerario,  cosi  mi  rispondete? 

La.  Signore,  io  non  vi  perdo  il  rispetto,  ma  non  sono 
più  al  vostro  servizio ,  e  non  avete  alcuna  autorità  sopra 
la  mia  persona. 

Fac.  Finiamola,  eh*  io  non  posso  più. 

Liif.  Seguitatemi.  {al  facchino  incamminandoii.) 

Flah.  Fermatevi.  {lo  ferma  con  violenza.) 

Fac.  Eh  il  diavolo  vi  porti. 

{lascia  cadere  il  baule  in  terra,  e  ti  siede  sopra.) 

Flam.  Dov*  è  Zelinda?  (a  Lindoro  ) 

Lui.  Io  non  lo  so ,  signore.  {con  isdegno.) 

Flam.  Come!  Avete  voi  in  consegna  il  di  lei  baule,  e 
non  sapete  ov*  ella  sia  ? 

La.  Non  lo  so ,  vi  dico  ;  e  quando  lo  sapessi ,  non  lo 
direi. 

Flam.  Vi  farò  parlare  per  forza.  ,        {minacciandolo.) 

LiN.  Spero  che  vi  guarderete  di  usarmi  qualche  vio- 
lenza, {con  spirito.) 

Flam.  Giuro  al  cielo  !  (  Ma  no  ;  convien  per  ora  mode- 
rare la  collera.  ) 

LiN.  Prendete  su  quel  baule.  {al  facchino.) 

Fac  Lo  prendo ,  o  non  lo  prendo  ?    (a  Don  Flaminio.) 

Flam.  Basta,  basta...  prendetelo,  portatelo,  non  mi 
oppongo. 

Fac..  Aiutatemi,  se  Y  ho  da  rimettere  in  spalla. 

(a  Lindoro.) 

Lm .  (  Misero  me  !  a  qual  condizione  son  io  ridotto  !  ) 

{dà  la  mano  al  baule,  e  lo  rimette  in  ispalla 

al  facchino,) 

Flam.  È  meglio  eh'  io  li  lasci  fare,  oh*  io  li  seguiti  di 
lontano,  e  che  mi  assicuri  s*  egli  lo  porti  in  casa  della  can- 
tatrice,  dove  mi  dicono  eh*  ei  sia  ricovrato. 

LiN.  Andiamo.  {al  faccJ^ino  incamminandosi.) 

Fac.  In  nome  del  cielo! 
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SGENA  VI. 
Doo  ROBERTO  e  i  radd^tti. 

ROB.  Alto  là ,  alto  là.  (arreita  U  facchino.) 

Fac.  Cosa  e*  è  di  nuovo  ? 

Bob.  Dove  vai  con  quel  baule  ?  - 

Fac.  Domandatelo  a  quel  galantuomo. 

{aceennafido  Lindorù.) 

RoB.  Dov*  è  Zelinda  ?  (a  Lindoro.) 

iM.  Non  lo  so,  signore.  Me  1*  ha  domandato  ancora  il 
signor  Don  Flaminio. 

RoB.  Disgraziato  !  Persisti  ancora  a  disobbedirmi  ? 

.  (a DanFlamimo.) 

Flam.  Maio  vi  assicuro... 

RoB.  Voglio  sapere  dov*  è  Zelinda.  (aLind&rò.) 

LiN.  È  inutile  che  a  me  voi  lo  domandiate. 

Fac.  (Lo  tomo  a  gettar  per  terra.)  {da  sé,) 

RoB.  Troverò  io  la  via  di  saperlo.  Amico ,  voi  mi  cono* 
scete  :  voi  avete  preso  quel  baule  in  casa  mia  »  venite  con 
me,  e  riportatelo  ov*  era  prima. 

Fac.  Mi  pagherete? 

RoB.  Vi  pagherò. 

Lm.  Ma  voi,  signore,  non  avete  più  autorità... 

(a  Don  Jtoberlo.) 

RoB.  Mi  maraviglio  che  abbiate  ardire... 

Fac.  Eh  corpo  del  diavolo  !  Lo  porterò  dove  Y  ho  tro- 
vato, (parie.) 

RoB.  Ci  parleremo  con  comodo,  (a  Lindoro.)  Se  Zelinda 
vorrà  il  suo  baule,  verrà  ella  a  prenderlo  in  casa  mia. 

{{parte  dietro  al  facchino.) 


26. 
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SCENA  VII. 

Don  FLAMINIO  e  LINDORO. 

Lm.  Non  pennellerò  mai.... 

(vuol  seguitare  Don  Éoberto.) 
Flam.  Fermatevi,  (lo  trattiene.) 

LiN.  Nessuno  mi  potrà  impedire... 

{vuol  forzare  il  paese.) 

Flam.  Fermatevi ,  o  giuro  al  cielo... 

(mette  mano  alla  guardia  della  spada.) 

Lm*  ifa  lo  stesso ,  poi  si  pente.)  (  Ah  se  Zelinda  non  mi 
trattenesse  !  )  (àa  sé.) 

Flam.  Ecco  il  bel  servigio  che  avete  reso  a  Zelinda. 

LiN.  Vostro  padre  è  un  uomo  d*  onore.  Le  renderà  tutto 
quello  che  le  appartiene. 

Flam.  Ma  intanto... 

Lm.  Intanto  siete  voi  la  causa  eh'  ella  avrà  questo  di- 
spiacere. 

Flam.  Ditemi  dov'  ella  si  trova,  e  m' impegno  di  farvi 

avere  il  di  lei  baule. 

LiN.  V  impegnereste  di  questo? 

Flam.  SI,  vi  do  la  mia  parola  d' onore. 

LiH.  Malgrado  ai  risentimenti  di  vostro  padre  ? 

Flam.  Malgrado  a  tutto  quello  che  mi  potesse  accadere. 

LiN.  Signore ,  se  mi  permettete,  vorrei  dirvi  una  cosa. 

Flam.  Ditela  liberamente. 

LiN.  Mi  perdonerete  voi  s' io  la  dico  ? 

Flam.  È  cosa  che  possa  offendermi? 

Lm.  No,  poiché  non  è  che  un  sentimento  onesto  e  sin- 
cero d' un  vostro  buon  servitore. 

Flam.  Parlate  dunque  senza  difficoltà. 

Lm.  Quel  eh'  io  ho  l'onoro  di  dirvi  si  è ,  che  il  modo 
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vostro  di  pensare  fa  torto  ali*  educazione  che  avete  avuta, 
fa  torto  a  voi  medesimo... 

Flam.  Mi  vorreste  fare  il  pedante? 

LiM.  No  signore:  parlo  con  la  dovuta  riverenza,  e  vi 
dico  che  mancar  di  rispetto  al  padre Deh  ascoltale  pa- 
zientemente uno  sfortunato  che  trovasi  nei  caso  vostro. 
Io ,  signore,  io  stesso  per  secondare  V  amore,  la  passione, 
o  il  capriccio,  ho  disohhedito  mio  padre,  ho  mancato  al 
debito  di  rispettarlo,  mi  sono  allontanato  da  Ivi ,  ed  eo* 
comi  ridotto  a  soffrire  la  servitù ,  a  soffrire  1*  avvilimen- 
to ,  il  dispregio  e  k  derisione.  Ecco  gli  effetti  della  mia 
condotta.  Prendete  esempio  da  me ,  regolatevi  nelle  vostre 
intraprese ,  e  compatitemi  se  ho  avuto  1*  ardire  di  eorreg* 
gervi ,  e  se  ho  la  disgrazia  di  dispiacervi.  (parie.) 

SCENA  vni. 

Don  FLAMINIO ,  poi  FABRIZIO. 

• 

Flam.  Costui  ha  trovato  la  via  di  mortificarmi ,  senza 
eh*  ip  possa  trattarlo  male.  Mi  ha  detto  la  verità,  mi  ha 
convinto  col  suo  proprio  esempio.  Ma  le  insinuazioni  d*  un 
rivale  non  vagliono  a  persuadere ,  e  non  sono  in  grado  di 
cedergli  tranquillamente  il  cuor  di  Zelinda.  L' amo ,  e  sono 
impegnato,  ed  ho  il  puntigUo  per  sopra  carico  dell*  amore* 

Fab.  (Ecco  qui  Don  Flaminio.  Ho  ancor  bisogno  di  lui, 
e  conviene  tentare  di  lusingarlo.)  Signore... 

Flax.  Indegno  !  ardisci  ancora  di  presentarti  dinami  a 

met 
Pab.  In  verità,  signore ,  mi  fate  torto. 
Flax.  Vorresti  ancora  inorpellarmi  la  verità? 
Fab.  Ma  qual  verità? 
Flax.  Che  !  Non  ha  parlato  chiaro  Zelinda? 
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Fàb.  e  volete  credere  ad  una  giovane  innamorata  che 
accusa  tutto  il  mondo  per  coprir  sé  medesima  ? 

FiAM.  Non  hai  avuto  il  coraggio  di  difenderti  in  faccia 
sua? 

Fàb.  Perchò  Donna  Eleonora  non  mi  ha  dato  il  tempo 
di  farlo. 

Flam.  Tu  sei  un  perfido»  tu  m' inganni. 

Fàb.  Siete  in  errore ,  signore ,  ve  rassicuro.  Vi  darò 
prove  della  miaf  fedeltà.  Sapete  voi  dove  sia  Zelinda? 

Flam.  No  ,  non  lo  so.  (terioso.) 

Fàb.  (Questo  è  quello  che  mi  dispiace.)  [da  sé.) 

Flam.  (Scopriamo  un  poco  1*  intenzione  di  costui.)  Pe^ 
che  mi  domandi  tu  se  io  so  dove  sia  Zelinda? 

Fàb.  Perchè  ora  sarebbe  il  tempo  di  guadagnarla. 

Flàm.  Per  chi  ? 

Fab.  Per  voi. 

Flam.  Per  me ,  o  per  te  ?  (con  sdegno.) 

Fab.  Per  voi ,  ve  V  assicuro»  per  voi.  Io  non  ci  penso, 
e  non  ci  ho  pensato  mai.  Se  anche  avessi  qualche  incli- 
nazione per  lei,  credete  eh*  io  non  capisca  eh*  ella  è  vana 
della  pretesa  sua  nobilita ,  e  che  non  avrei  in  contrac- 
cambio che  dei  disprezzi  ?  Io  le  ho  parlato  per  conto 
vostro ,  ed  ella  ha  interpretato  male  i  mìei  detti.  Ha  preso 
gli  elogi  P^i*  dichiarazione  d' amore,  e  le  mie  intenzioni 
civili  per  effetti  di  attaccamento.  Mi  dispiace  che  non  si  sa 
ove  sìa ,  altrimenti  vi  farei  toccar  con  mano  la  verità. 

Flah .  Non  si  sa  dove  sia ,  ma  si  può  sapere." 

{placidamente.x 

Fab.  Per  saperlo ,  basterebbe  rilevare  dov*  è  Lindoro. 

Flam.  E  che  si  potrebbe  sperar  da  lui  ? 

Fab.  Potrebbe  darsi  che  fossero  insieme,  e  se  non  lo 
sono  ancora,  mi  darebbe  1*  animo  di  ricavare  da  lui... 

Flam.  E  credi  tu  che  Lindoro  si  lascerebbe  indurre  a 
scoprirlo? 
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Fab.  Ne  sod  sicuro. 

FLam.  Ed  lo  ti  replico  che  t*  inganni.  Ho  parlato  io 
stesso  a  Lindoro,  Tho  lusingato,  Tho  minacciato:  ò 
stato  inutile,  non  vuol  parlare, 

Fab.  Eh  cospetto  di  bacco  !  se  gli  parlo  io ,  scommetto 
che  mi  dà  Y  animo  di  farlo  parlare. 

Fui.  Se  questo  potesse  essere... 

Fab.  Sapete  voi  dov'  egli  dimora  ? 

Flam.  Sì  I  r  ho  saputo  per  accidente. 

Fab.  Ditemelo,  e  non  dubitate. 

Flam.  L*  amico  suo,  il  suo  paesano  Giannino ,  Y  ha 
collocato  per  cameriere  in  casa  di  certa  signora  Barbara 
cantatrìce. 

Fab.  So  chi  è,  la  conosco. 

Flam.  La  conosco  anch*  io ,  ma  non  so  ove  stia  di 
casa. 

Fab.  Lo  so  io,  lo  so  io.  Anderò  a  ritrovarlo ,  e  gli  par- 
lerò ,  e  gli  terrò  dietro  se  occorre ,  o  farò  tanto  che  mi 
riuscirà  di  saperlo. 

Flam.  Insegnami  la  casa  della  cantatrice. 

Fab.  Non  serve,  signore ,  non  serve  che  v*  incomodiate. 
Fidatevi  di  me  «  lasciatevi  servire,  e  vivete  tranquillo.  (È 
sciocco  se  crede  eh*  io  voglia  operare  per  lui.)     (parte.) 

SCENA  DL 

Don  FLAMINIO  foto. 

Flam.  Il  furbo  non  vuol  insegnarmi  la  casa,  ed  io  paz- 
zamente gli  ho  nominato  la  persona.  Dubito  che  conti* 
Dui  a  burlarsi  di  me.  Ma  non  è  difficile  a  rilevar  la  dimora 
della  cantatrice.  Andrò  io  stesso  col  pretesto  di  visitarla. 
Una  virtuosa  di  musica  non  rifiuterà  la  sua  porta  ad  un 
galantuomo,  tanto  più  che  ci  siamo  ritrovati  insieme  più 
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d*  una  Tolta,  e  mi  conosce.  Voglio  nuovamente  parlare  a 
Lindoro  .  voglio  prevenire  Fabrizio ,  e  valermi  del  suo  di- 
segno, oom'  egli  si  vale  della  mia  scoperta.  Amore  non 
manca  di  mezzi  termini  e  di  ripieghi.  È  vero  eh*  io  vado 
incontro  alla  collera  di  mio  padre  ;  ma  egli  non  può  saper 
tutti  i  miei  passi ,  e  poi  è  troppo  buono  per  non  compa- 
tire una  passione  sì  tenera  e  sì  comune.  {parte.) 

SGENA  X. 

(  Camtra  va  «sm  4$Ua  ernia  rrio» ,  ean  tpinétf  •  oteMCMiM». 

LmnORO  solo. 

Lm.  Sono  inquieto  per  la  mia  Zelinda.  Non  so  s*  dia 
avrà  trovato  la  rivenditrice.  Non  la  vedo  ancora  venìrs* 
Ma  Glie  dirà  la  povera  flgla ,  quando  saprà  che  il  baule  non 
è  più  in  mio  potere  ?  Sa  il  cielo  quanto  vi  vorrà  per  riar- 
vello,  e  eh*  ella  non  sia  obbligata  a  rientrare...  Ma  no  »  a 
costo  di  perder  tutto ,  ella  non  rientrerà  in  quella  casa, 
ella  non  mi  darà  più  il  dispiacere  di  vederla  fira'  miei  ne- 
mici. Soffro  io  per  lei  una  condizione  indegna  di  me , 
soffrirà  eli*  ancora  egualmente  finché  la  sorte  si  cangi, 
finché  mio  padre  s*  acquieti ,  e  mi  permetta  di  essere  seco 
lei  fortunato.  Ma  ecco  la  mia  padrona. 

6GENA  XL 

BARBARA  e  dotto. 

Bar.  Tirate  innanzi,  Lindoro ,  quella  spinetta. 

LiN.  SI  f  signora,  subito,    {eseguisce ,  ma  con  istento.) 
'  Bar.  Una  sedia. 
■  LiN.  Eccola,  {accosta  una  sedia  alla  spinetta  e  sopirà.) 
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Bar.  Sapete  fare  il  cioccblato? 

Lm.  Passabilmente,  mi  proveiò. 

Bar. 'Dite  la  verità.  Voi  non  siete  molto  avvezzo  a 
servire. 

Liif  •  Spero  che  non  avrete  a  dolervi  di  me. 

Bar.  Son  sicurissima  della  vostra  buona  volontà  •  mi 
parete  un  giovine  ben  disposto;  ma  capisco  dal  poco  cbe 
avete  fatto  finora ,  che  non  è  questo  il  vostro  mestiere. 

Lm.  Veramente  nella  casa  da  dove  ora  sono  escito  io 
serviva  da  segretario. 

Bar.  e  perchè  adattarvi  ora  ad  un  servigio  inferiore  ? 

Lm.  Voi  mi  proverete ,  signora,  e  spero  non  salate  di 
me  malcontenta. 

Bar.  La  vostra  fisonomia,  la  maniera  vostra  civile  mi 
fanno  credere  che  siete  nato  in  uno  stato  migliore. 

LiN.  Signora...  son  nato  galantuomo ,  sono  sempre  vis- 
suto da  galantuomo,  e  questo  è  quello  di  cui  ambisco  van 
tarmi. 

Bar.  Non  sarebbe  gran  fatto  che  la  fortuna  contraria 
facesse  torto  alla  vostra  nascita.  Io  sono  nel  medesimo 
caso,  lo  non  era  nata  per  professare  la  musica.  L*  ho  ap- 
presa  per  puro  divertimento ,  e  la  disgrazia  del  povero  mio 
genitore... 

Lm .  È  stato  battuto ,  mi  pare. 

Bar.  si  ,  andate  a  veder  chi  è. 

Lm.  Vado  subito.  (parte.) 

SGENA  XIL 

barbara  ,  e  poi  LINDORO. 

Bar.  Quando  mai  si  cangerà  per  me  la  fortuna  ?  Di 
tanti  adoratori  che  mi  circondano,  possibile  che  non  ne 
ritrovi  uno  che  pensi  onorevolmente  sopra  di  me?  Il  mì{^ 
contegno  dovrebbe  pure  far  conoscere  il  modo  mio  di 
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pensare,  dovrebbe  disingannare  i  male  inclinati,  e  mo- 
vere qualcheduno  a  levarmi  da  un  tal  mestiere,  ed  a  cre- 
dermi degpa  della  sua  mano. 

Lni.  (Eccola  la  miaZelinda.  Oh  cieli,  fate  eh* ella  sia 
ricevuta.)  (da  sé  in  dùparte.) 

Bar.  e  bene  chi  è  ? 

LiN.  È  una  giovane  che  vi  domanda. 

Bar.  La  conoscete? 

LiK.  Non  r  ho  mai  veduta. 
'Bar.  Sapete  che  cosa  voglia? 

Lm.  Io  credo  venga  ad  offrirsi  per  cameriera. 

Bar.  Può  essere,  perchè  ho  licenziata  quella  che  aveva, 
e  mi  sono  raccomandata  per  averne  un'  altra. 

LiN.  Ma  signora ,  se  io  ho  V  onor  di  s^rirvi  per  carne- 
neve,  che  bisogno  avete  voi  di  una  cameriera  ? 

Bar.  Sapete  voi  accomodarmi  il  capo  ? 

LiN.  No ,  veramente ,  non  lo  so  fare. 

Bar.  Oh  bene,  dunque  ho  bisogno  di  una  cameriera, 
fatela  entrare. 

LiN.  (Sì ,  si,  venga  pure.  Io  ne  ho  bisogno  più  di  lei.) 
Venite ,  quella  giovane,  entrate.  (alia  iC€na.) 


SCENA  XIII. 

ZELINDA  e  detti». 


«, 


Zel.  Serva  umilissima.  {conunariverenxa.) 

Bar.  Vi  saluto,  quella  giovine.  Che  cosa  desiderate  ? 
Zkl.  Bii  manda  qui  la  Cecchiua... 
Bar.  La  rivenditrice? 

ZiL.  EDa  appunto.  Mi  ha  detto  che  la  signora  ha  di  hi- 
spgno  di  una  cameriera... 
Bar.  è  verissinu).  Che  cosa  sapete  fare? 
Zbl.  Signora,  di  tutto  un  poco. 
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Bar.  Assettare  il  capo? 

Zel.  Ardisco  dire  perfettamente. 

Bar.  Cucire... 

Zbl.  Dì  bianco  principalmente,  e  tutto  quello  che  oc- 
corre. 

Bar.  Ricamare? 

Zel.  Conosco  il  mestiere,  ma  non  ne  son  perfetta. 

Bar.  Sapete  voi  accomodare  i  merletti? 

Zbl.  Oh  in  questo  poi  mi  posso  vantare  di  non  la  cedere 
a  chi  che  sia. 

Bar.  Benissimo. 

Lm.  (Ah  se  sapesse  tutte  le  virtù  della  mia  Zelinda!  ) 

Bar.  Quanto  pretendete  voi  di  salario? 

Zel.  Vedrà  quel  che  so  fare,  e  ne  parleremo. 

Bar.  (Che  vi  pare  di  questa  giovane  ?)  (piano  a  Lindoro.) 

LiR.  (Mi  parche  presumi  di  saper  troppo,  bisogna  ve* 
dere ,  bisogna  provare.  Queste  donne  si  vantano  di  saper 
tutto ,  e  spesse  volte  non  sanno  niente.) 

{piano  a  Barbara.) 

Bar.  (Avete  ragione ,  la  proverò.)     (piano  a  Lindoro.) 

Lw.  (Se  la  prova,  ne  son  sicuro.)  (da  $é.) 

Bar.  Due  cose  mi  premono  sopra  tutto.  V  assettare  il 
capo ,  e  r  accoSlodare  i  merletti.  Per  il  capo  vi  proverò 
domani.  Per  i  merletti  vedrò  subito  quel  che  saprete  fare. 
Volete  trattenervi  ?  Volete  andare  e  tornare  ? 

Zbl.  Resterò ,  se  vi  contentate. 

Bar.  Ho  una  cuffia  di  pizzo  di  qualche  valore.  Il  pizzo 
è  rovinato;  vorrei  rimetterlo ,  se  fosse  possibile. 

Zel.  Favorite  di  far  eh'  io  la  veda ,  vi  saprò  dire  se  sia 
possibile. 

Bar.  Trattenetevi»  eh'  ora  torno.  (La  giovane  non  mi 
dispiace.  Credo  sarà  il  mio  caso.)  (parte.) 
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SCENA  XIV. 

•    ZEUNBA  e  LINDORO,  poi  BARBABV 

LiN.  Ah  Zelinda  mia ,  la  cosa  va  bene  cl^^  nm  può  andar 
meglio.  (con  <nUegr$zza.) 

Zel.  Non  posso  epiegarvi  la  contentezzaxh*  io  provo. 

(alUgra.) 
LiN.  Eccoci  un*  altra  volta  riuniti  insieme. 

(cot»f  sopra.) 
2u\,  ]p  senz*  alcun^i  che  ci  perseguiti.  (  Qon\e  sopra,) 
La.  Fabrizio  npn  ci  farà  più  paura. 

{va  cr^cendo  V  oilegrezzaJ) 
Zif..  ^on  Flaminio  non  mi  torn^enterà  più. 

(più  allegra,) 
Un.  £  Donna  Eleonora  ?  (ri^n^.) 

Zel.  Oh  sono  sì  contenta  di  non  vederla  più  !  [ridendo,) 
LiN.  Staremo  bene. 
Zbl.  U)  spero  anch*  io. 
Lm.  Mi  pare  la  padrona  una  buona  giovane. 
Zel.  Sì,  mi  pare  di  buon^  pasta. 

LiN.  Crede  che  pon  ci  conosciamo  nemmeno,  (ridendo.) 
IfZL.  È  la  più  bella  cosa  del  mondo.  (ridendo,) 

La.  Cara  la  mia  ZeUn^a.  [l<n  prende  per  le  due  mani,) 
Zia..  Il  mio  caro  Lindorp.  Mi  giul])bila  il  cuore  in  petto. 
Bar.  [Fien$f  li  sorpx^nde  nel  loro  g[iulflnlo ,  e  si  ferma 
un  poco  indietro  osservando.) 
Zel.  Che  piacere  !  (a  Lindorq  no^  tifd^dQ  finrhara.) 
LiN.  Che  consolazione  ! 

(a  ^elinfia  non  ve^ndo  f^r^ara,) 
Bar.  Da  che  nasce  il  vostro  piacere,  la  vostra  consola- 
zione ?  (avanzandosi  con  qualche  sorpresa.) 
Zel*  (Povera  me  ì  )  (resta  mortificata.) 


ì 
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LiN.  Signora...  Non  crediate  già...  Vi  dirò,  mi  doman- 
dava questa  giovane  se  io  era  contento  di  voi.  Io  le  diceva 
che  sono  poche  ore  che  ho  V  onor  di  servirvi ,  ma  che 
sperava  di  aver  trovata  la  miglior  padrona  del  mondo* 
Zsi.  Questa  è  una  gran  consolazione  per  me. 

(a  Barbara.) 
LiK.  Questo  è  il  maggior  piacere  che  può  aver  chi  serve. 

(a  Barbara.) 

« 

Bar.  Benissimo ,  e  credo  non  sarete  malcontenti  di  me  ; 
ma  vi  avverto  che  in  casa  mia  si  vìve  onestamente ,  e  non 
permetterò  certe  confidenze... 

Zbl.  Né  iole  amo  sicuramente. 

Lui.  Scusatemi,  se  per  un  trasporto  digioja... 

Bar.  Basta  così.  Se  sapete  il  vostro  dovere,  tanto  me- 
glio per  voi.  (Non  voglio  essere  rigorosa ,  ma  vedrò  se 
potrò  fidarmi.)  Quella  giovine,  come  vi  chiamate  ? 

Zbl.  Zelinda ,  per  obbedirvi. 

Bar.  Ecco  qui,  Zelinda,  la  cuffia  di  cui  vi  ho  parlato. 
Vedete  come  un  piccolo  cane  Y  ha  lacerata.  Ditemi,  se  è 
possibile  d*  accomodarla. 

(le  fa  vedere  la  cuffia^  cioè  il  pi^zo.) 

Zbl.  Qui,  qui,  si  può  accomodare,  ma  qui  ve  ne  manca 

un  pezBO. 

Bar.  Aspettate.  Credo  di  averne ,  ma  non  so  se  sarà 
bastante.  Lo  cercherò  e  ve  lo  porterò  a  far  vedere,  {parte,) 

SCENA  XV. 

LINDORO,  ZELINDA,  poi  BARBARA. 

Za..  Siate  più  cauto  ;  quasi  ci  siamo  scoperti. 

Lw.  È  vero,  quest'  esempio  mi  servirà  di  r^ola  in  av* 
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» 

Zbl.  (guardando  se  é  osservata,)  Ditemi,  ove  avete 
messo  il  baule? 
Lm.  Il  baule?  (rattristandosi.) 

Zbl.  Sì,  se  resto  qui,  ne  avrò  di  bisogno. 
LiN.  Ah  Zelinda  mia  !  (guardando  se  è  osserv€tto.) 

Zel.  Cosa  è  stato?  [guardando  anch'  essa.) 

LiN.  11  baule...  J^eon  afUizione.) 

Z£L.  Oimè!  cosa  è  divenuto? 
LiN.  Il  padrone... 

Zel.  Qual  padrone?  (affannaiu,] 

LiN.  11  signor  Don  Roberto... 
Zel.  Ebbene? 

LiN.  L' ha  veduto  per  via,  V  ha  riconosciuto ,  ed  ha  ob- 
bligato il  facchino... 
Zel.  a  che  fare  ?  (affannaia.) 

LiN.  A  ripoilarlo  da  lui. 

Zel.  Ah  meschina  me  !  la  mia  roba.  Tutto  quello  che  ho 
al  mondo,  che  mi  ho  guadagnato  con  tanti  stenti.  Perchè? 
con  qual  autorità?  (agitata.) 

LiN.  Non  vi  affliggete ,  mia  cara. 
Zbl.  Come?  che  non  mi  affligga?  Volete  voi  che  io 
perda  la  roba  mia,  o  che  vada  a  ridomandarla  per  avere 
de'  dispiaceri  ?  Oh  questa  cosa  non  me  la  sarei  aspet- 
tata. 
LiN.  Maledetto  Don  Flaminio ,  è  stato  egli  la  causa. 
Zel.  No,  la  vostra  poca  attenzione. 
Lm.  Ma  perchè  mi  morUficate  ? 
Zbl.  Sono  io  la  mortificata.  Sono  io  che  ne  risento  il 
danno ,  il  dispiacere ,  il  dispetto.  (piange  di  rablna.) 

LiN.  La  rabbia  mi  divora,  maledetto  il  destino. 

(si  agita  e  batte  i  piedi,) 
Bar.  {Li  sorprende  in  quesV  atto  e  si  ferma  un  poco,) 
Zbl.  (Che  farò  ora  senz'  aver  da  mutarmi  ?) 

(da  sé  piangendo.) 
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LiN.  (Tutte  le  disgrazie  si  affollano  per  tormentarmi  !  ) 

[batte  i  piedi  cometopra.) 
Bah.  Come!  Che  stravaganza  è  questa ?(/t|  due  re^f ano 
mortificati.)  Poe*  anzi  eravate  ridenti,  giubbilanti,  bril- 
lanti, ed  ora  Zelinda  piange,  e  Lindoro  batte  i  piedi  e 
s*  adira? 

Liif.  Scusateoai—  (Non  so  cbe  dire.) 

Bar.  Cbe  avete  voi  cbe  piangete?  (a  Zelinda.) 

Zel.  Signora...  parlava  con  questo  giovine  di  una  pa- 
drona die  bo  avuto  V  onor  di  servire.  La  poverina  .è 
morta,  e  quando  me  ne  rammento  non  posso  trattenere 
le  lagrime.  (piange  un  poco,) 

Bai.  Lodo  il  vostro  buon  cuore.  Ma  voi  qual  soggetto 
avete  di  smaniare  in  tal  modo  ?  (a  Lindoro.) 

LiN.  Vi  dirò...  Zelinda  mi  ba  raccontato  la  malattia 
della  sua  padrona.  Era  una  cosa  di  niente,  e  il  medico. .. 
Sì,  assolutamente  il  medico  V  ba  ammazzata.  Sono  così 
arrabbiato  contro  i  cattivi  medici,  cbe  vorrei  esser  me- 
dico per  ammazzarli. 

Bar.  Non  vorrei  cbe  le  vostre  lagrime  e  le  vostre  col- 
lere nascondessero  qualcbe  mistero. 

Zbl.  Signora ,  scusatemi  :  qual  mistero  ci  può  essere 
fira  due  persone  cbe  per  la  prim^  volta  si  vedono? 

LiN.  In  verità...  signora,  voi  mi  mortificate. 

Bar.  (Se  è  vero  il  mio  sospetto,  me  ne  cbiarirò  facil- 
mente.) Ecco  il  pezzo  cbe  bo  ritrovato.  Vediamo  se  può 
esser  l>astante.  {fa  vedere  a  Zelinda  un  pezzo  di  merletto.) 

Zel.  Mi  par  di  sì,  signora  ;  ma  per  assicurarmene,  per- 
mettete che  io  lo  esamini  un  poco  meglio. 

Bar.  Fate  così.  Ritiratevi  in  quella  stanza,  e  là  potrete 
osservarlo  a  vostro  beli*  agio. 

Zkl.  Farò  tutto  quello  cbe  comandate,  {in  atto  di  par- 
tire.) Ab  la  mia  povera  roba!  Non  mi  poteva  accadere 
maggior  disgrazia.  {entra  in  una  camera  laterale.) 
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Bah.  Non  so  se  le  finestre  di  quella  camera  sieno  aperte, 
ò  serrate.  (veno  Lindoro.) 

Lm.  Volete  che  io  vada  a  vedere  ?    {in  atto  d*  andare.) 

Bar.  No,  no,  andatemi  a  fare  una  tazza  di  cioccolato , 
e  quando  è  fatto,  portatelo. 

Liif.  Sì,  signora.  (Poverina!  vorrei  vedere  di  conso- 
larla.) (guardando  dov"  è  Zetinda,  e  parte.) 

SCENA  XVL 

BARBARA .  poi  Don  FLAMINIO. 

fiAti.  Veramente  tener  in  casa  due  giovani  di  questa 
sorte,  è  una  cosa  pericolosa.  Bisognerà  che  mi  disfaccia 
d*  uno  di  loro.  Ma  tutti  due  mi  pajono  sì  propij  e  civili... 
Se  potessi  assicurarmi  della  loro  huona  condotta...  Panni 
di  sentir  qualcheduuo.  Chi  è  di  là?  (terso  la  icena.) 

FlaM.  Scusate,  signora,  non  ho  trovato  nessuno  in  sala. 

Bar.  Serva  umilissima.  La  porta  adunque  era  aperta? 

Flam.  si,  certamente. 

Bar.  Che  cosa  ha  ella  da  comandarmi? 

Flam.  Signora,  io  ho  avuto  T  onore  di  vedervi  più  d'una 
volta  a  qualche  accademia. 

Bar.  Sì  certo,  mi  sovviene  benissimo  di  avere  avuto 
questa  fortuna. 

Flam.  Sono  ammiratore  del  vostro  merito  e  della  vostra 
virtù. 

Bar.  Ella  mi  onora  per  effetto  di  gentilezza. 

Flam.  E  mi  son  presa  la  libertà  di  venirvi  ad  assicurare 
della  mia  stima  e  del  mio  rispetto. 

Bar.  Sono  sensibile  alla  di  lei  bontà.  Favorisca  d*ao- 
comodarsi. 

Flam.  Voi  siete  ben  alloggiata. 

Bar.  Signore,  non  è  una  gran  casa,  ma  per  meèbastaaté. 


ATTO  II,  SCENA  XVI.  475 

Flam.  Voi  siete  Torinese,  nou  è  egli  v«rot 

Bak.  Sì,  signore,  per  obbedirla. 

Flam.  E  mi  fu  detto  che  la  vostra  famiglia..; 

Bar.  Di  grazia,  Ti  supplico,  non  mi  parlate  della  mia 
famiglia.  Vorrei  potermene  dimenticar  affatto,  se  non 
fossi  obbligata  apensar  sovente  a  mio  padre. 

Flam.  In  fatti  è  dura  cosa  il  doversi  addattàr  ad  uno 
stato  che  non  conviene  alla  propria  nascita.  Ma  il  decoro 
e  r  onestà  con  cui  solete  condurvi... 

Bar.  Oh  in  questo  poi  non  tradirò  1*  esser  mio. 

Flam.  Voi  meritate  miglior  fortuna. 

Bar.  Io  non  merito  niente,  ma  vi  assicuro  che  non  ne 
SOQ  contenta. 

Flam.  Se  mal  potess*  io  contribuire  a'  vostri  vantaggi, 
vi  assicuro  che  lo  farei  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Bar.  Sono  obbligata  alla  vostra  cortese  disposizione. 

Flam.  Davvero,  suir  onor  mio.  Conosco  il  vostro  me- 
nto, e  vorrei  potervi  dare  qualche  prova  della  mia 
stima. 

Bar.  (Le  solite  esibizioni  che  non  conchiudono  niente.) 

(da  tè.) 

Flam.  (Vorrei  assicurarmi  se  vi  è  Liudoro ,  e  non  so 
come  fare.)  (da  sé.) 

Bar.  Signore ,  la  supplico  dirmi  con  chi  ho  V  onor  di 
parlare. 

Flam.  Flaminio  del  Cedro,  vostro  buon  servitore. 

Bar.  Ah  sì,  ora  mi  sovviene.  Mi  consolo  di  conoscere 
particolarmente  un  cavaliere  di  merito  e  di  qualità. 

Flam.  Consideratemi  come  vostro  amico ,  disposto  a 
tutto  quello  che  vi  può  far  piacere. 

Bar.  (Eh  se  dicesse  davvero  !  ma  non  me  ne  lido.) 

Flam.  Ditemi ,  signora  Barbara,  ^Siete  sola?  non  avete 
nessuno  con  voi? 

Bar.  Non  ho  che  un  servitore  e  una  camerienu 
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Flah.  a  proposito  mi  erastato  detto  che  avevate  licen- 
zialo il  vostro  cameriere. 

Bab.  è  verìssmo,  ma  ne  ho  preso  un  altro. 

Flam.  So  che  ven*  era  uno  che  aspirava  a  venire  da  voi. 
Come  si  chiama  quello  che  avete  preso? 

Bar.  Lindoro. 

Flam.  Non  è  quello  che  io  diceva.  (Anzi  è  quello  che 
io  cercava.)  (da  fé.) 

Bab.  Non  mi  par  cattivo  giovane. 

Flam.  E  come  passate  il  vostro  tempo ,  signora? 

Bab.  Un  poco  a  leggere,  un  poco  a  cantare... 

Flam.  Sarebbe  troppo  ardire  pregarvi  di  una  qualche 
piccola  arietta? 

Bab.  Vi  servirò  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Flam.  Siete  amabile,  siete  gentile. 

Bab.  Faccio  il  mio  debito  con  chi  mi  onora. 

(si  alza^  e  va  a  sedere  alla  epineila.) 

Flam.  (Se  non  vedròoggi  Lindoro,  lo  vedrò  un  altro  gior* 
no  ;  anzi  lo  vorrei  vedere  in  presenza  della  sua  padrona.) 

Bab.  Ecco  qui  una  nuova  raccolta  di  arie  che  mi  sono 
state  mandate.  Ve  ne  sono  delle  buone  e  delle  cattive. 

Flam.  Voi  le  renderete  tutte  perfette. 

Bab.  Oh  non  ho  tanta  abilità. 

(va  cercando  un'  aria  per  cantare.) 

SCENA  XVII. 

ZELINDA  col  pizzo  In  mano,  e  delti.  :  •  ^^ 

Zbl.  (Le  farò  veder  quel  che  ho  fatto...  Oh  cieli!  chi 
vedo  mai  !)  (vede  Don  Flaminio  e  subito  si  ritira*) 

Flam.  (Qui  Zelinda  !  Qual  fortuna  !  Qual  avventura  !) 
Bab.  Ecco  ;  questa  non  mi  pare  cattiva. 

(a  Don  Flaminio  guardando  sulle  carie  di  musica.] 
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Zel.  (Nod  so  se  io  parla ,  0  se  io  resti.) 

Bar.  è  un  pezzo  cantabile  assai  gentile,    (come  sapra.) 

Flàm.  (Bisogna  profittare  deir  occasione.  Se  Zelinda  ha 
giudizio,  non  si  scoprirà.) 

Bar.  Ma ,  signore,  che  vuol  dire  che  mi  parete  agitato, 
e  non  mi  abhadate  nemmeno  ? 

Flàm.  Niente,  niente.  Favorite,  che  vi  sentirò  con 
piacere. 

Bar.  Ma  voi  guardate  piuttosto  da  quella  parte. 

Flam.  Vi  dirò.  Ho  veduto  sortire  da  quella  camera  una 
giovane  con  de*  merletti  alla  mano,  e  quando  mi  ha  ve- 
duto è  fuggita.  Mi  parve  strana  una  tal  ritirata.  Io  non 
sono  qui  per  importunare  nessuno. 

Bar.  Signore ,  è  una  cameriera  che  è  venuta  poco  fa  ad 
esibirsi.  Le  ho  dato  per  prova  da  accomodare  certi  mer- 
letti... Zelinda.  (la  chiama,) 

Zel.  Signora.  (esce  un  poco  timorosa,) 

Bar.  Volevate  voi  qualche  cosa? 

Zel.  Voleva  farvi  vedere  come  ho  trovato  il  modo  di 
accomodare  ..  (timorosa  ) 

Bar.  Avanzatevi.  Che  cos'  avete  ?  di  che  tremate  ? 

Zel.  Vedo  un  signore  che  io  non  sapeva  che  ci  fosse 

(timorosa.) 

Bar.  e  per  questo  vi  mettete  in  tanta  apprensione?  Non 
siete  avvezza  a  vedere  degli  uomini? 

Zel.  Sì,  signora;  ma  il  mio  rispetto...  (Povera  me! 
qual  Incontro ,  sono  perduta.) 

Bab.  Via,  via,  il  rispetto  va  bene;  ma  la  rustichezza 
non  è  degna  del  vostro  spirito.  Avanzatevi,  lasciatemi 
veder  quel  che  avete  fatto. 

Flam.  Venite,  venite ,  non  abbiate  soggezione  di  me. 
(a  Zelinda^  le  passa  dietro,  e  le  dice  piano.)  (Non  temete , 
vi  prometto  che  non  vi  scoprirò.) 

Zel.  {prende  coraggio ,  e  parla  con  brio.)  Ecco  qui , 

27. 
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signora ,  da  questa  parte  Y  ho  accomodato  in  maniera  éhe 
non  si  conosce ,  e  da  queir  altra  ho  principiato  ad  incas- 
sare il  pezzo  che  mi  a?ete  dato. 

Bàe.  Va  benissimo.  Sono  contenta.  Vedo  che  lo  sa- 
pete fare  perfettamente. 

Flam.  Mi  par  bellissimo  cotesto  pizzo. 

Bak.  è  un  punto  d*  Inghilterra  che  ha  qualche  merito. 

Flàh.  Con  permissione. 

(f  t  aecoita  a  Zdinda  per  vedere  il  pizzo,  e  le 
tocca  le  mani.) 

Zei.  Che  sfacciato  !  (ritira  le  mani  con  dispetto.) 

Bàe.  Ma  perchè  queste  male  grazie?  (a  Zelinda.) 

Zbl.  Oh  io  sono  delicata,  signora. 

Bar.  (Io  dubito  vi  sia  dell*  affettazione.) 

Flax.  Cosi,  signora  Barbara,  se  volete  onorarmi  di 
farmi  sentire  un*  arietta. 

Bar.  Subito  vi  servo,  (a  Don  Flaminio,)  Procurate  che 
incassando  da  questa  parte  s*  incontrino  questi  rami. 

(a  Zelinda.) 

Zbl.  Sicuramente. 

SCENA  XVIII. 

LIKDORO  colla  sottocoppa  con  una  laiia  di  eioeeolato,  é  tfetli. 

Uif.  Ecco  il  cioccolato...  Oimè  ! 

(vede  Don  Flaminio  e  tremando  lascia  cader 
tutto  in  terra,) 
Bar.  Cos*  avete  fatto?  (a  Lindoro.) 

LiN.  Scusatemi.  [timoroso.) 

Bar.  Via,  via,  non  è  niente. 
Lm.  Ne  anderò  a  sbattere  un*  altra  tazza... 
Bar.  No,  no.  Torà  è  avanzata,  non  serve  più. 
Lui.  (Il  diavolo  lo  ha  qui  portato.)  (da  $é,) 
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Zbl.  (è  un  prodigio  se  non  si  scopre  ogni  cosa.)  (da  $é.) 

Flam»  è  questi  il  giOT&ne  che  avete  pbeso  per  came- 
riere, (a  Butbàrà.) 

Bar.  Sì,  signore. 

Flam.  Mi  pare  un  giovane  di  garbo. 

Bar.  Lo  conoscete? 

Flam.  Noni*  ho  mai  veduto. 

Lm«  (Manco  male ,  respiro  un  poco.)  {da  èè.) 

Flam.  Voi  meritate  d*  essere  ben  servita,  e  vedo  che 
avete  scelto  assai  bene.  Specialmente  Y  abilità  di  questa 
giovane  è  singolare.  Non  si  possono  meglio  accomodare 
i  merletti.  Permettetami  che  io  vegga  queir  incassatura. 

{eoi  pretesto  le  totea  le  moni.) 

Zel.  Ma  signore...  [piano  a  Doh  Flaminio.) 

Flam.  Tacete ,  o  vi  scoprirò.  {più^o  a  Zelinda.) 

Zel.  (Povera  me  !  in  qual  imbarazzo  mi  trovo  !)  [da  $è.) 

LiN.  (E  ho  da  soffrire  che  Don  Flaminio  usi  a  Zelinda 
delle  confidenze  ?)  [da  sé.) 

Bar.  Zelinda,  mi  pare  che  la  vostra delictitezza... 

Zel.  In  verità,  signora ,  se  non  fosse  per  voi... 

[a  Barbara,) 

Bar.  Per  me  dico  che  il  signor  Don  Flaminio  abusa  un 
poco  troppo  della  convenienza. 

Flam.  Vi  domando  perdono... 

Liif.  Veramente  nelle  case  onorate... 

[a  Don  Flaminio  riscaldandosi  un  poco.) 

Flam.  A  voi  non  conviene  parlare.  [a  Lindoro.) 

Lm.  (Ha  ragione  ;  ma  non  lo  posso  soffrire.)      [da  sé. 

SCENA  XDL 

FABRIZIO  e  detti. 

Fab.  Con  permissione.  [Zelinda ,  Lindoto  è  Don  Fla- 
minio si  turbano  élla  i^ista  di  Fabrizio,) 
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Bai.  Che  maniera  è  questa  d*  eDtrare? 

Fab.  Domando  perdono.  Ho  trovata  la  porta  aperta. 

ZcL.  (Povera  me!  ) 

Lm.  (Siamo  precipitati.) 

Flax.  (Con  qual  intenzione  sarà  venuto  costui?) 

Fab.  (Zelinda!  Lindoro  !  Il  padrone!  a  me,  a  me,  sono 
capitato  in  buon  punto.) 

Bàk.  Ebbene ,  chi  siete?  chi  domandate  ?  cosa  volete  ? 

(a  Fabrizio.) 

Fab.  Scusatemi ,  sono  venuto  qui  per  il  mio  padrone. 

(a  Barbara  accennando  Don  Flaminio .) 

Bar.  è  il  vostro  servitore?  (a  Flaminio,) 

Flax.  Sì  »  signora  :  che  cosa  vuoi  ?  (a  Fabrizio.) 

'i  Fab.  Signore  f  vostro  padre  vi  cerca  e  vi  domanda.  Ha 
saputo  che  siete  qui,  ha  saputo  che  correte  dietro  a  Ze- 
linda, che  volete  amarla  e  seguirla  a  dispetto  suo,  e  vi 
fo  sapere  per  bocca  mia... 

Bar.  Come,  signore?  venite  in  i»isa  mia  col  pretesto 
di  far  a  me  una  finezza,  e  vi  servite  della  mia  buona  fede 
per  soddisfare  la  vostra  indegna  passione?  Vergognatevi 
di  un  tal  procedere ,  indegno  d'  un  cavaliere  d*  onore,  e 
contentatevi  di  ritirarvi... 

Flam.  Avete  ragione.  Vi  domando  mille  perdoni.  Parlo 
pien  di  rossore  e  di  confusione;  ma  tu,  scellerato,  tu  me 
la  pagherai .  (a  Fabrizio ,  e  parte.) 

SCENA  XX. 

FABRIZIO,  BARBARA,  ZELINDA  e  UNDORO. 

Far.  Io  faccio  il  mio  dovere,  e  né  più ,  né  meno... 
Bar.  e  voi  colla  vostra  delicatezza...  (a  Zelinda.) 

Zbl.  Signora,  vi  giuro  che  io  non  ne  ho  colpa. 
Far.  Anche  a  voi ,  Zelinda ,  deggio  dir  qualche  cosa  da 
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parte  del  padrone.  Egli  yi  fa  sapere  cbe  sarà  sempre  lo 
stesso  per  voi ,  che  vi  riceverà  nuovamcDte  in  casa,  anche 
a  dispetto  della  sua  consorte ,  ma  col  patto  che  abbando- 
niate Lindoro  «  essendo  una  vergogna  che  una  giovane 
come  voi  voglia  precipitarsi  per  uno  che  se  vi  sposerà  non 
vi  potrà  mantenere.  Ho  eseguito  la  mia  commissione.  (  li 
due  restano  mortificati,)  Servitor  umilissimo  di  lor  si- 
gnori, (parte,) 

Bar.  Oh  cieli!  Posso  sentir  di.  peggio?  Indegni!  escite 
subito  di  casa  mia.  (  a  Zelinda  e  Lindoro.) 

Z£L.  Signora,  per  carità... 

Bar.  Andate ,  che  non  meritate  pietà. 

LiN.  Un  amore  innocente... 

Bar.  .  Che  amore  innocente  ?  chiamale  voi  innocenza  le 
imposture,  la  menzogna,  la  falsità? 

Zel.  Ah  se  sapeste  le  circostanze  delle  nostre  disavven- 
ture  

Bar.  Mi  maraviglio  di  voi  :  con  chi  credevate  di  aver 
che  fare?  L*  essere  io  d*  una  professione  eh*  esercito  per 
mia  disgrazia,  vi  faceva  forse  sperare  di  trovarmi  indul- 
gente alla  vostra  passione? No,  il  teatro  non  guasta  il 
cuore  a  chi  lo  ha  fortificato  dalla  prudenza  e  dall*  onestà. 
Pensaste  male,  vi  regolaste  assai  peggio.  Partite  subito, 
che  non  voglio  più  tollerarvi. 

Zbl.  Oh  Dio!  Pazienza  Y  andarmene,  il  cielo  mi  prov- 
vederà  ;  ma  1*  essere  da  voi  scacciata  con  questa  macchia  al 
decoro  mio,  è  un  tal  dolore  per  me,  è  una  sì  fiera  pena, 
che  non  avrò  coraggio  di  tollerarla,  che  mi  farà  soccom- 
bere, che  mi  darà  miseramente  la  morte. 

LiN.  Una  povera  giovane,  nata  bene,  perseguitata  dalla 
fortuna,  fugge  dai  persecutori  della  sua  onestà  :  si  rico- 
vera in  casa  vostra,  in  compagnia  d*  uno,  è  vero,  ma  di  un 
uomo  onorato  e  civile ,  che  abbandona  tutto  per  lei,  che 
8i  riduce  a  servire  unicamente  per  lei.  E  sarà  il  nostro 
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amore  colpevole  a  questo  segno  ?  e  saremo  tutti  due  tìU- 
pesì ,  scacciati ,  e  s)  barbaramente  trattati  ?  {paieHco.) 
Bar.  Non  so  che  dire.  Voi  mi  movete  tutti  e  due  a  com- 
passione ,  ma  non  posso  niente  in  vostro  vantaggio.  Il  de- 
coro mio  non  vuole  che  io  vi  sofifra  in  mia  casa.  Vi  com- 
patisco, vi  compiango ,  ma  vi  prego  d' andarvene  »  e  di 
scusare  la  delicatezza  del  mio  modo  di  trattare. 

Lm.  Sì,  avete  ragione,  e  partirò  meno  afflitto,  se  voi 
non  vi  mostrate  sdegnata. 

Zbl.  La  vostra  compassione  consola  in  parte  il  mio  ram- 
marico e  la  mia  pena. 
LiN.  Addio,  signora,  vi  domando  perdono. 
Zbl.  Scusatemi  per  carità.  (piangendo.) 

Bar.  Andate ,  cbe  il  cielo  vi  consoli  e  vi  benedica. 

{piangendo,) 
Zel.  Povera  sfortunata  !  (piaiigendo  parte,) 

Lm.  Quando  mai  si  cangerà  la  mia  sorte  ?  [affliUo  parte,) 
Bar.  Chi  può  trattenersi  di  piangere  a  fronte  di  due 
poveri  afflitti  ?  Chi  è  sventurato  sente  meglio  le  sventure 
degli  altri.  Sì ,  essi  son  degni  di  compassione.  Chi  merita 
d'  essere  rimproverato  è  Don  Flaminio.  Egli  si  è  abusato 
della  mia  buona  Dede.  Mi  ha  trattato  in  una  maniera  in- 
degna di  lui ,  indegna  di  me.  Ab  ciò  sempre  più  mi  con- 
vince della  poca  stima  in  cui  sono  in  faccia  del  mondo, 
deir  oltraggio  che  io  faccio  a  me  stessa  e  alla  mia  famiglia, 
esponendomi  sola  agi'  insulti,  ai  disprezzi,  alla  derisione. 
Ab  sì,  bò  meditato  più  volte  di  ritirarmi  :  quest'  incontra 
mi  fa  risolvere  in  sul  momento.  Vo'  abbandonare  la  pro- 
fessione, vo'  ritornare  nel  mio  paese  :  viver  povera ,  ma 
quieta.  Mendicar  il  pane  se  occorre,  ma  non  espormi  ad 
arrossire  tutto  il  giorno,  ed  a  bagnar  colle  lagrime  il  poco 
danaro  cbe  si  ricava  da  un  mestiere  difficile  e  pericoloso. 

ms  DBIX'  ATTO  SBCOlfDO. 
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ATTO  III. 


SCENA  PRIMA. 


(Strada  con  veduta  del  fiume  Ticino  ,  alberi  e  eaee .  •  tarie  harche  euì  fiume. 
Da  una  parte  vicino  al  fiume  un  corpo  di  guardia  con  woldati  e  una  eenti- 
nella,) 

ZELINDA,  LINDORO,  tutli  due  melanconici,  lenza  parlare ,  al  guar« 

dano  e  aospirano. 


Lnf.  Povera  la  miaZelìnda! 

Zbl.  Ah  Lindoro,  cosa  sarà  di  noi? 

LiN.  Il  cielo  ci  provvederà. 

Zbl.  Eccoci  qui ,  senza  ricovero  e  senz'  appoggio. 

LiN.  E  senza  il  modo  di  sostenerci. 

Zel.  Se  potessi  ricuperar  la  mia  roba  !  Nel  mio  baule  vi 
è  del  denaro. 

LiN.  Quanto  danaro  avrete,  Zelinda? 

Zel.  Poco  meno  di  cento  scudi. 

Liif.  Oli  cieli  !  quanto  ci  profitterebbero  presentemente! 

Zel.  Se  andassi  io  stessa,  credete  voi  che  il  signor  Doù 
Roberto  mi  negherebbe  la  roba  mia? 

LiN.  Ah  Zelinda ,  se  voi  ci  andate ,  io  non  vi  rivedo 
mai  più. 

Zel.  Ma  perchè  ?  Non  son  io  padrona  della  mia  libertà? 

LiN.  No ,  non  sarete  padrona  di  voi  medesima.  Il  signor 
Don  Roberto,  che  vi  ama  e  crede  eh*  io  possa  fare  la  vos- 
tra rovina ,  può  ricorrere  alla  giustìzia ,  dir  che  siete  una 
figliuola  civile  che  volete  precipitarvi ,  e  fiirvi  chiudere  in 
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nn  ritiro,  e  far  in  modo  che  io  non  vi  possa  mai  più  rive- 
dere. 

Zel.  Ob  Dio  !  io  rinchiusa?  Sarebbe  mai  possibile  che 
Don  Roberto  pensasse  sì  crudelmente?  No,  non  lo  credo, 
non  ne  son  persuasa. 

LiN.  £  se  vi  tenesse  in  casa  con  lui,  come  potrei  io  vi- 
vere, pensando  che  siete  unita  co*  miei  rivali,  co*  miei 
nemici?  Ah  mon^i  disperato. 

Zel.  No,  caro  il  mio  Lindoro,  non  vi  vo*  dar  questa 
pena.  Ma  ho  da  perdere  la  mia  roba? 

Liif .  Si  troverà  qualche  mezzo  per  ricuperarla. 

Zel..  Ma  intanto? 

LiN.  Intanto...  Ob  cieli!  non  so  che  dire.  Sono  mor- 
tificato per  conto  vostro. 

Zel.  Bisognerebbe  procurare  un  alloggio. 

Liir.  Lo  troveremo. 

Zel.  Ma  vivere  insieme  non  è  decente. 

LiN.  Lo  conosco  ancor  io. 

Zel.  e  non  abbiamo  il  modo  di  mantenerci. 

LiN.  Questo  è  quello  che  maggiormente  mi  affligge. 

Zel.  Miseri  noi  ! 

LiN.  Povera  mia  Zelinda!      (rettano  tutti  duepenso$i.) 

SCENA  IL 


(  Àrri9a  «n  barehittto ,  da  cui  tbarca  Don  Federico  in  tubilo  da  viaggto  e^m 
rodangotto  e  òoclon*.  Vn  mariiwro  mette  in  terra  il  baule ,  chiama  «m  fae- 
e%tM>,  •  viene  lo  eteeeo  facchino  che  aveva  portato  il  baule  di  Zelinda.  ) 


ZEUNDA,  LINDORO,  Don  FEDERIGO,  MARINARO,  poi  FACCHINO. 

Mar.  Facchino.  Ehi ,  vi  è  nessuno  che  porti? 
Fac.  Eccomi ,  eccomi,  che  cosa  ci  è  da  portare  ? 
Fbd.  Questo  baule. 
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Fac.  Dove  si  ha  da  portare  ? 

Fed.  In  Strada  nova,  dirimpetto  ali*  università,  vicino 
ad  uno  speziale  da  medicine. 

Zel.  Sentite?  Pare  che  questo  forestiere  vada  precisa- 
mente alla  casa  di  Don  Roberto.         [piano  a  Lindoro.) 

Lm.  Potrebb*  essere  Don  Federico  tanto  aspettato  da 
Donna  Eleonora.  (piano  q  Zelinda.) 

Fac.  (tuoi  prendere  il  baule^poi  si  ferma,)  Signore, 
vi  sarebbe  perìcolo  che  con  questo  baule  mi  succedesse 
qualche  altro  imbroglio? 

Fed.  Perchè?  qual  imbroglio  può  succedere?  vengo  di 
viaggio ,  quella  è  la  roba  mia. 

Fac  Scusatemi ,  ma  questa  mattina  per  un  baule  preso, 
portato  e  riportato  nel  medesimo  luogo ,  ho  avuto  un  im- 
barazzo del  diavolo. 

Fed.  e  in  casa  di  chi  Y  avete  portato? 

Fac  Di  certo  signor  Don  Roberto... 

Fed.  Sì,  è  mio  vicino.  Lo  conoscete? 

Fac  Lo  conosco,  certo. 

Fed.  e  che  fa  la  signora  Donna  Eleonora  ? 

Fac.  Oh  questa  poi  non  la  conosco  per  niente. 

Fed.  Sua  moglie ,  non  la  conoscete  ? 

Fac  No  signore  ;  ma  se  volete  averne  notìzia,  ecco  lì , 
vedete  quelle  due  persone ,  credo  siano  di  casa,  ed  esse 
ve  lo  diranno. 

Fed.  Voi  altri  siete  di  casa  di  Don  Roberto? 

(  a  Zelinda  e  Lindoro.) 

Lm.  Sì,  signore ,  siamo  stati  al  di  lui  servigio,  ma  ora 
non  ci  siamo  più. 

Fac  Signore,  io  non  ho  tempo  da  perdere.  Se  volete 
che  io  porti  il  baule?... 

Fed.  (Son  curioso  di  saper  qualche  cosa.)  Vi  ho  detto 
la  casa  mia.  Tenete  il  mio  nome.  Consegnate  il  baule  al 
mio  fattore ,  se  ci  è ,  e  se  non  ci  è ,  aspettatemi,     (al  fac.) 
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« 

Fac.  Oggi  è  la  giornata  dei  bauli  e  deli'  aspettare. 

(parte.) 

Fbd.  Voi  dunqae  eravate  in  casa  di  Don  Roberto? 

(a  Lindoro,  ) 

Lm.  Sì ,  signore. 

Fbd.  In  qual  figura? 

Liif .  Di  segretario. 

Fed.  e  questa  giovine?  (a  ZelindaJ) 

Zbl.  Di  cameriera  di  Donna  Eleonora. 

Feo.  Come  sta  Donna  Eleonora  ? 

Zbl.  Benissimo. 

LiN.  Scusatemi ,  signore ,  sareste  voi  per  avventura  il 
signor  Don  Federico  ? 

Fed.  Appunto.  Come  mi  conoscete? 

LiN.  Oh  la  signora  Donna  Eleonora  vi  ha  nominato  più 
volte;  ella  era  impaziente  di  rivedervi. 

Fed.  Povera  signora  !  Ha  sempre  avuta  della  bontà  per 
me.  Ma  per  qual  ragione  siete  usciti  della  casa  di  Don  Ro- 
berto? 

LiN.  Vi  racconterò  1*  istoria,  signore... 

Zbl.  Che  serve  and&r  per  le  lunghe  ?  Vi  è  stata  qualche 
piccola  differenza;  cosa  di  nulla.  Ma  noi  non  possiamo 
dolerci  de*  nostri  padroni ,  né  essi  possono  dolersi  di  noi. 

Lnf.  Signore,  siamo  due  sfortunati.  Eccoci  qui  senza 
impiego  e  senz*  appoggio  veruno. 

Fed.  Se  posso  giovarvi,  lo  farò  volentieri.  Parlerò  col 
signor  Don  Roberio;  e  se  il  motivo  per  cui  siete  sortiti  di 
casa,  non  è  di  gran  conseguenza 

Zbl.  Signore,  poiché  avete  la  bontà  dMntefessarvi  per 
noi,  mi  basta  che  V  adoperiate  presso  del  mio  padrone, 
perchè  si  contenti  di  farmi  avere  lamia  roba. 

Fbd.  e  per  qual  causa  ve  la  trattiene?  Gli  dovete  voi 
qualche  cosa  ? 

Zbl.  No  ,  signore ,  non  gli  devo  niente. 
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LiN.  Ma  Yorfebbe  obbligarla  a  tornare  in  casa. 

Fed.  Siete  voi  dunque  che  avete  voluto  sortire? 

(a  Zelinaa.) 

Zbl.  La  padrona  mi  ha  licenziata. 

Fed.  Per  qual  ragione? 

Lnf.  Perchè  la  signora  Donna  Eleonora...  {con  calore.) 

Zel.  Ha  creduto  bene  dì  licenziarmi.  Mi  avrò  demeri- 
tato la  sua  protezione.  La  servitù  non  si  sposa ,  e  non  mi 
lamento  di  lei. 

Fed.  (In  verità  questa  giovane  ha  degli  ottimi  senti- 
menti.) Sarete ,  m*  immagino,  marito  e  moglie?  {aidue.) 

Lux,  Nossignore. 

Fed.  Siete  fratello  e  sorella? 

Liif.  Né  meno. 

Fed.  Ma  !  Due  giovinotti  insieme...       (verso  ZeliUàa,) 

Zel.  Non  abbiamo  a  rimproverarci  dalla  parte  del- 
l' onesti. 

Fed.  Lo  credo,  ma  non  mi  pare  che  vada  bene... 

LiN.  È  verissimo.  Avete  ragione.  Ci  vogliamo  bene,  de- 
sideriamo sposarci,  e  non  abbiamo  altra  colpa  che  questa 
per  meritare  gì*  insulti  della  fortuna. 

Fed.  Non  ci  è  altro  che  questo  ?  E  perchè  il  signor  Don 
Roberto  e  la  signora  Donna  Eleonora  non  danno  anzi  la 
mano  ad  un  matrimonio  conveniente,  eguale»  onorato? 
Lasciate  fare  a  me,  voglio  parlare  a*  vostri  padroni ,  vo- 
glio persuaderli  a  quest*  opera  buona ,  voglio  procurare 
di  vedervi  uniti  e  contenti. 

LiN .  Oh  lo  volesse  il  cielo  !  (con  allegrezza.) 

Zel.  Il  cielo  vi  ha  mandato  per  noi.    [con  allegrezza.) 
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SCENA  III. 
Donna  ELEONORA  in  manlellelU  eon  an  servitore ,  •  detti. 

EuBON.  Che  vedo  !  Siete  rìtoraato ,  signor  Federico  ? 

Fed.  Oh  qual  felice  incontro  !  Sono  ritornato  in  questo 
momento.  iZelindae  Lj^doro  si  turbano.) 

Elbok.  Ho  piacere  di  rivedervi.  Siete  qui  in  tempo  che 
ho  gran  bisogno  di  voi. 

Fed.  Comandatemi.  Ma  che  avete  che  mi  parete  agi- 
tata? 

Elbon.  Sì,  ho  ragione  di  esserlo.  Non  posso  reggere  alle 
inquietudini  che  mi  circondano.  Sono  sul  punto  di  sepa- 
rarmi da  mio  marito. 

Fbd.  e  perchè  mai  tal  cosa,  ma  perchè  mai  ?  ' 

Elbon.  Per  causa  di  quell*  indegna. 

{accennando  Zèlinda.) 

Zbl.  Come,  signora  mia? 

Liif .  Che  modo  di  parlare  è  il  vostro,     {ad  Eleonora.) 

Fbd.  Dite,  dite,  parlate,  qual  soggetto  avete  di  la- 
mentarvi di  lei  ?  {ad  Eleonora.) 

Elbok.  Ella  è  amata  da  mio  marito... 

Fbd.  Ora  capisco.  È  possibile  una  tal  cosa?  (a  Zelinda.) 

Zbl.  Mi  ama,  è  vero,  ma  con  amore  onesto,  ma  con 
amore  paterno. 

Fbd.  Eh ,  figliuola  mia,  non  credo  niente  a  quest*  amo- 
rosa patamilÀ. 

Lm.  E  vorreste  credere  alle  sue  parole?... 

Fbd.  Sì,  per  tutte  le  i^agioni  sono  obbligato  a  credere 
più  a  lei  che  a  voi. 

Zbl.  Signore,  non  ci  abbandonate  per  carità. 

Fed.  Andate,  andate.  Ho  perduta  tutta  la  buona  opi- 
nione  che  aveva  dì  voi.  Imputate  tutto  il  male  a  voi  stessa, 
e  regolate  meglio  la  vostra  condotta. 


i 


ATTO  IH,  SCENA  IV.  489 

Zel.  Misera  me  !  fra  tante  perdite  mie  ho  da  contar 
quella  ancora  del  mio  decoro?  Signora»  pensate  bene  alle 
conseguenze  del  discredito  in  cui  mi  mettete.  Io  racco- 
mando al  cialo  la  mia  innocenza,  e  a  lui  rimetto  gì*  in- 
sulti e  le  ingiustizie  che  voi  mi  fate. 

Elbon.  Questo  è  il  linguaggio  dei  colpevoli  e  dei  te- 
merai j. 

Lui.  No  ,  signora;  questo  è  il  linguaggio  delle  persone 
onorate.  E  in  mezzo  alle  nostre  miserie  ci  resta  tanto  spi- 
rito e  tanto  coraggio  per  confidare  nella  verità,  e  riderci 
della  calunnia  e  dell*  impostura. 

SCENA  IV. 

Don  FEDERIGO  e  Donna  ELEONORA. 

Elkon.  Sentite  a  quali  impertinenze  son  io  soggetta? 

FfiD.  Ma ,  cara  Donna  Eleonora,  parlano  con  tale  fran- 
chezza, che  mi.pare  ancora  impossibile...  Siete  voi  ben 
sicura  che  Don  Roberto  abbia  delle  cattive  intenzioni,  e 
che  quella  giovane  vi  aderisca  ? 

Eleon.  Ne  son  sicurissima. 

Fbd.  Ma  se  ella  ama  il  giovane  che  ho  qui  veduto,  come 
può  nutiire  per  il  padrone... 

Elxon.  Non  può  ella  amare  il  giovane  per  inclinazione, 
ed  il  vecchio  per  interesse  ?  Ma  voi  non  siete  più  per  me 
quel  vero  leale  amico  che  mi  foste  per  lo  passato. 

FfiD.  Signora ,  sono  sempre  il  medesimo ,  ed  ho  per  voi 
la  medesima  stima;  ma  sono  un  uomo  d' onore ,  e  non  ho 
animo  per  compiacervi  di  fomentare  la  disunione  d*  un 
matrimonio. 

Elbon.  Oh  per  questa  parte  ho  deciso.  Voglio  ritornare 
in  casa  co*  miei  parenti  :  non  voglio  più  vivere  con  mio 
marito. 


490  ZEUNDA  E  LINDORO. 

F8B.  Riflettete  ohe  questo  è  Vestremodei  disordini  di  una 
famiglia,  cbe  è  V  ultimo  eccesso  a  cui  possa  arrivare  una 
moglie;  che  farete  ridere  il  mondo,  e  che  vi  pentirete  di 
averlo  fatto. 

Eleon.  Sono  risolutissima ,  e  vi  potete  risparmiare  riii- 
utile  fatica  di  dissuadermi. 

Fed.  Ma  chedice  il  signor  Don  Roberto?  Sa  egli  la  vostfu 
risoluzione? 

Slsqn.  Sì  certo ,  gliel*  ho  detta  e  ridetta. 

Fbp.  K  come  V  ha  ricevuta? 

Eleok.  Ha  fatto  di  tutto  per  acquietarmi  ;  mi  ha  pre- 
gato, mi  ha  fatto  pregare ,  ma  inutilmente. 

Fed.  (Ecco  il  male  che  ha  fatto  Don  Roberto.  Se  non 
r  avesse  pregata,  si  sarebbe  da  sé  pentita.) 

Eleon.  Non  voglio  più  vivere  con  uii  uomo  che  vuol 
favorire  una  serva  a  dispetto  mio. 

Fed.  Ma  io  vorrei  pur  vedere  di  accomodarvi... 

Eleon.  Non  sarà  possibile... 

Fed.  Con  decoro  vostro... 

Eleon.  È  inutile  che  me  ne  parliate. 

Fed.  Quando  è  così,  non  so  che  dire;  fisite  tutto  quel 
che  vi  aggrada. 

Eleon.  Oh  sì,  lo  farò  certamente. 

'   SCENA  y. 

FABRIZIO  e  detU. 

Fàb.  Oh,  signora ,  veniva  api^unto  in  traccia  di  tei. 
Eleon.* E  dove  mi  andavate  voi  ricercando? 
Fàb.  Alla  di  lei  casa  paterna.  Ho  piacere  d*  averla  qui 
ritrovata. 

Eleon.  Vi  manda  forse  il  carissimo  »gaar  cojasorla? 
Fab.  Per  r  appunto,  è  il  padrone  che  manda  da  leLi 
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Elson.  Che  drce?  che  pretende  da  me?  Vuol  persua- 
dermi ?  Vuol  obbligarmi  a  ritornare  in  casa  ?  Vuol  promet- 
termi delle  cose  grandi  ?  Vuol  lusingarmi?  Vuol  cbMo 
creda  alla  sue  promesse ,  al  suo  pentimento  ?  Via  parlate, 
cbe  cosa  vuole  da  me  ?    > 

Fàb.  Signora,  nessuna  di  queste  cose.  Egli  mi  ha  ordi- 
nato, credendo  eh*  io  la  trovassi  in  casa  dei  suoi  parenti, 
egli  mi  ha  ordinato  dirle  eh'  ella  è  padrona  di  starvi,  e  che 
domani  le  manderà  la  sua  roba. 

Elbon.  Che  mi  manderà  la  mia  roba  ?       {mortificata.) 

Fbd.  (Bravo  Don  Roberto ,  questa  è  la  maniera  di  mor- 
tificarla.) (da  sé.) 

Eleon.  Che  dite  voi  della  tranquillità  del  mio  caro  si- 
gnor consorte  ?  [a  Don  Federico  ironicamente.) 

Fed.  Egli  non  fa  che  secondare  la  vostra  risoluzione. 

Eleon.  È  un  manifesto  dispregio  che  fa  della  mia  per- 
sona. 

Fed.  Dopo  che  vi  ha  pregato ,  e  che  vi  ha  fatto  pre- 
gare... 

Eleon.  Un  marito  che  manca  al  suo  dovere,  non  prega 
maj  abbastanza  una  moglie  ofiesa. 

Fed.  Prima  di  tutto  bisogna  vedere  scegli  ha  mancato; 
e  poi  un  marito  è  sempre^arìto. 

Fab.  Dunque,  senza  eh*  io  V  incomodi  d*  avvantaggio, 
domani  avrò  r  onore  di  consegnarle  la  sua  roba. 

(a  Donna  Eleonora») 

Eleon.  Lo  so.  Io  so  ,  che  nessuno  mi  può  vedere.  Tutta 
la  servitù  mi  disprezza,  perchè  il  padrone  mi  odia.  Vor- 
rebbono  che  io  non  ci  fossi,  per-vivere  a  modo  loro.  Ma 
giuro  al  cielo  !  se  ritomo  in  casa... 

Fab.  Per  me,  Y assicuro,  signora  mia... 

Fed.  Amico,  dite  al  vostro  padrone  eh'  avrò  io  V  onore 
di  vederlo  fra  poco.  Signora  Donna  Eleonora,  favorite  di 
Teoire  con  me. 
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Elbon.  e  dove  pensate  voi  di  condurmi? 
Feo.  a  casa  mia,  se  vi  contentate. 
Elbon.  Se  voleste  mai  condurmi  da  mio  marito,  awer^ 
tite  che  sieno  salve  le  mie  convenienze. 
Fed.  Sì,  s),  andiamo.) 

{sorridendo^  ddlamano  ad  Eleonora^  e  partomo.) 

SCENA  ¥!• 

FABRIZIO  solo. 

Fab.  Ci  scommetto  che  ora  che  il  padrone  dice  davvero, 
è  ella  la  prima  a  raccomandarsi.  Le  donne  fanno  dello 
strepito  quando  si  vedono  accarezzate.  Ma  ecco  Zelinda  e 
Lindoro  :  vengono  a  questa  volta.  L*  accidente  è  per  me 
favorevole.  Vo*  tentar  d*  obbligarli  con  delle  esibizioni, 
con  delle  fìnezze.  Lo  stato  in  cui  si  trovano  li  renderà,  io 
spero,  meno  orgogliosi. 

SCENA  VIL 

ZELINDA,  LINDORO,  FABRIZIO  in  disptfto. 

Zbl.  Oh  quest*  ultimo  insulto  mi  ha  avvilita  del  tutto. 

LiN.  Finalmente  la  verità  deve  trion&re,  e  il  mondo  vi 
dovrà  render  giustizia. 

Zel.  Eh,  Lindoro  mio,  le  macchie  che  si  fanno  al- 
r  onore  si  cancellano  difficilmente.  Vi  protesto  che  non 
ho  più  faccia  da  comparire.  Andiamo  via ,  andiamo  lungi 
da  questa  città;  qui  non  posso  più  tollerarmi. 

LiN.  Sì,  andiamo  altrove  a  cercar  miglior  destino.  Ve- 
diamo, se  vi  è  occasione  per  imbaròarci. 

Zel.  Ma  la  roba  mia?  ^ 

Un.  Vi  sta  sul  cuore,  vi  compatisco. 
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Zbl.  Mi  costa  tanti  sudori,  mi  costa  tante  mortifica- 
zioni ,  e  ho  da  perderla  miseramente?    . 

Lnr.  Andiamo  a  ricorrere  alla  giustizia. 

Zbl.  a  ricorrere?  contro  di  chi?  contro  d*  un  padrone 
sì  buono,  che  mi  ha  teneramente  amata ,  e  che  m' è  con- 
trario soltanto  perchè  mi  desidera  fortunata? 

Lni .  I  vostri  riflessi  sono  assai  ragionevoli.  Ma  che  fa- 
remo noi  qui,  se  non  abbiamo  un  ricovero?  Se  tutto  il 
mondo  ci  scaccia,  e*  insulta  e  ci  perseguita? 

Zbl.  Sono  in  un  mare  di  confusioni,  {restano  pensosi.) 

LiN.  Non  trovo  la  via  di  risolvermi  ad  alcun  partito. 

Fàb.  (Ecco  il  tempo  opportuno  per  abbordarli.  La  loro 
situazione  mi  è  favorevole] 

(da  sé  in  disparte ,  e  si  avanza,) 

Lnr.  Ma  qualche  cosa  convlen  risolvere,  (si  volta.)  Che 
pretendete  da  noi  ?  (a  Fabrizio.) 

Z£L.  Non  siete  ancora  sazio  di  pei'seguitarci? 

(a  Fabrizio.) 

Fai.  Mi  dispiace  neir  anima  d*  aver  contribuito  ali*  ul- 
tima vostra  disavventura,  Ma,  cari  amici ,  vedete  bene, 
io  non  ne  ho  colpa.  11  padrone  mi  ha  comandato... 

Zbl.  Eh ,  dite  che  avete  soddisfatto  la  vostra  collera. 

Fai.  No,  vi  giuro  onoratamente,  non  ho  alcuna  col- 
lera contro  di  voi,  non  ho  alcuna  idea  che  vi  offenda.  Vi 
compiango,  yì  compatisco;  e  se  vi  ho  fatto  innocente- 
mente del  male,  spero  di  essere  in  caso  di  potervi  far  del 
bene. 

Lue.  Non  è  sì  facile  eh*  io  vi  presti  fede. 

Zbl.  e  sarebbe  per  me  una  nuova  disgrazia,  se  dovessi 
dipendere  dai  vostri  soccorsi. 

Fab.  Io  non  voglio  né  che  mi  crediate,  né  che  dipen- 
diate da  me.  Ho  parlalo  per  voi  con  una  persona  di  qua- 
lità, gli  ho  raccontato  il  caso  vostro,  e  Tho  persuasa  della 

vostra  onestà.  Questa  persona  non  è  sì  sofistica  come 
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molti  altri  :  spero  vi  riceverà  tutti  due  al  suo  servigio 
senza  alcuna  difficoltà. 

Zel.  No  ,  no ,  vi  ringrazio ,  non  ne  son  persuasa. 

Un.  Ma  vediamo  chi  è  la  persona... 

Zel.  Ora  siamo  scoperti,  e  non  è  da  sperare  che  nes- 
suno ci  voglia  uniti. 

Lm.  Perchè  ?  Se  si  persuadono  del  nostro  contegno 

{ex..  No,  vi  dico ,  non  faremo  niente, 

LiN.  Ma  voi  vi  volete  abbandonare  alla  disperazione. 

(con  un  poco  di  caldo.) 

Zs|..  Via,  non  v'inquietate.  Provate  se  sia  possibile, 
ed  io  son  pronta  a  seguirvi...  [dolcemente,] 

Fàb.  (Eh ,  a  poco  a  poco  si  ridurranno.)  {da  sé,) 

LiN.  Chi  è  questa  persona?  si  può  sapere?  (a  Fabrizio.) 

Fab.  Ve  la  farò  conoscer  domani.  Ma  intanto  dove  vi 
ricovrerete  voi  questa  notte  ?  {verso  Zelinda,) 

Zel.  Qualche  ricovero  non  ci  mancherà. 

Lm.  Per  altro  V  ora  si  avanza,  e  converrebbe  pen- 
sarci. 

Fab.  Ho  parlato  ancora  per  questo.  Vi  è  una  mia  pa- 
rente, donna  di  tempo,  conosciuta ,  onorata ,  che  a  mio 
riguardo  vi  riceve. 

Lm.  Come  !  Pretendereste  che  io  conducessi  Zelinda  in 
una  casa  che  vi  appartiene,  per  aver  l^jlibertàdi  vederla?... 

Zel.  Vedete ,  se  ci  possiamo  fidare  di  lui  ?  (a  LindoroJ) 

Fab.  Ma  voi  prendete  tutto  in  sinistra  parte.  Y  inse- 
gnerò la  casa  di  mia  cugina.  Non  verrò  nemmeno  con 
voi  ;  e  vi  prometto  suir  onor  mio ,  che  fin  che  ci  siete  voi, 
non  ci  metterò  piede.  Non  vi  costerà  niente ,  n^n  ispen- 
derete  un  quattrino,  ed  io  non  ci  metterò  piede. 

LiN.  Quando  la  cosa  fosse  così 

Zel.  No  ,  no ,  non  ci  dobbiamo  fidare.      [a  Lindorq.) 

Lm .  No  dunque  ?  (a  Zelinda.) 

ZsL.  No,  vi  dico,  assolutamente  no. 
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Lm.  Zelinda  non  vuole ,  e  credo  abbia  ragione  di  non 
volerlo.  .  (a  Faìfrizio.) 

Fab.  (La  giovane  la  sa  più  lunga  di  lui.)  [da  sé.) 

LiN.  È  vero  che  lo  stato  nostro  ci  dovrebbe  far  prendere 
qualche  partito.  Ma  Zelinda  pensa  bene  ;  non  ci  conviene 
la  vostra  proposizione. 

Fab.  Non  so  che  dire  ;  fate  quel  che  volete,  ma  io  non 
ho  cuore  di  vedervi  nella  necessità.  Non  volete  passare  da 
mia  cugina?  Avete  paura  eh'  io  manchi  alla  mia  parola? 
Che  io  venga  ad  importunarvi?  Ebbene,  soffrite  che  in 
qualche  mòdo  io  possa  sollevarmi  dal  mio  rimorso.  Ri- 
cevete dalla  mia  amicizia  questo  lieve  soccorso.  Ecco  in 
questa  borsa  quattro  zecchini,  ((tra  fuori  la  horsa^  e  la  fa 
vedere.)  Accettateli  senza  alcun  obbligo  di  restituzione. 

Zel.  L'  accetterei  per  carità  da  ogni  altro;  non  Fac- 
cetto da  voi ,  perchè  la  vostra  mano  è  sospetta. 

Fàb.  Ebbene,  dunque  se  ricusate  un  benefìzio  che 
viene  da  me,  vi  svelerò  il  mistero,  e  parlerò,  benché 
abbia  ordine  di  non  parlare.  Questi  quattro  zecchini  ven- 
gono dalle  mani  di  Don  Roberto.  Egli  mi  ha  dato  ordine 
di  darveli  segretamente. 

{tiene  la  borsa  in  atto  di  presentarla  a  Zelinda.) 

Zel.  Sì  ,  ora  li  prendo,  [prende  la  borsa  con  violenza.) 
Il  signor  Don  Roberto  ha  tanto  del  mio  nelle  mani  >  che 
può  mandarmi  un  sì  piccolo  sowenimento  :  e  quando  an- 
che non  avesse  del  mio ,  la  sua  bontà ,  la  sua  onestà  non 
mi  metterebbero  in  pena  per  ricevere  un  benefizio  dalle 
sue  mani. 

LiN.  Ha  ragione,  ed  ha  fatto  bene  a  riceverli. 

[a  Fabrizio.) 

Fab.  (Tento  tutte  le  vie  per  guadagnare  un  poco  di  con- 
fidenza.) 

Zel.  e  aveste  1*  ardire  d'  offrirmi  questo  danaro ,  come 
un  effetto  della  vostra  liberalità? 
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Fab.  Finalmente  non  è  poi  sì  gran  cosa  di  fare  per 
conto  mio 

Zbl.  No  ,  non  siete  capace  d*  un'  azion  generosa. 

Fàb.  Voi  mi  trattate  male  fuor  di  proposito. 

Zkl.  Un*  anima  bassa  che  ha  avuto  cuore  di  esporci  al 
rossore  ed  alla  miseria ,  non  può  concepire  né  pietà ,  nò 
rimorso. 

LiN.  Mi  pareva  impossibile  che  foste  capace  d*  una 
buona  azione. 

Fab.  Voi  mi  oiTendete;  e  per  confondervi  vi  dico  e  vi 
sosterrò  che  il  signor  Don  Roberto  non  ne  sa  niente,  e 
che  sono  io  che  vi  ho  regalato  i  quattro  zecchini.  ^ 

Zel.  Quando  è  così,  tenete  la  vostra  borsa. 

{getta  la  borsa  à^  piedi  di  Fabrizio,) 

LiN.  (Zelinda  ha  parlato  troppo.) 

Fab.  La  vostra  superbia  »  la  vostra  ingratitudine  vi  ri- 
durra  ali*  estrema  miseria.  (a  Zeìinda.) 

Zkl.  No,  grazie  al  cielo ^  non  sono  nò  superba,  nò  in- 
grata. Ma  vi  conosco,  so  il  motivo  che  vi  anima  e  che  vi 
sprona,  e  mi  vergognerei  di  ricevere  alcun  soccorso  da 
un  uomo,  col  dubbio  eh'  egli  potesse  formare  qualche  di* 
segno  sopra  di  me. 

Fab.  Ma  io  non  ho  disegno  veruno. 

Zbl.  Basta  così  :  non  m*  inquietate,  vi  supplico,  d*  av- 
vantaggio. 

Fab.  Restate  dunque  nella  vostra  miseria.  Nutritevi  di 
sì  beli*  eroismo ,  ed  aspettate  che  un*  altra  mano  vi  porti 
que*  soccorsi  che  non  meritate.  Per  me ,  mi  fate  più  ira 
che  compassione.  Non  ho  mai  più  veduto  persone  di  tal  ca- 
rattere, indocile,  orgoglioso,  ostinalo.  Vi  pentirete,  e 
vi  ricorderete  di  me.      (va  per  partire  e  lascia  la  bona.) 

Zel.  Non  mi  pentirò  d*  aver  deluso  1*  inganno. 

LiN.  Ha  lasciato  la  borsa 

(vuol prenderla^torna  Fabrizio^  eìaloida.) 
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Fab.  Questo  denaro  servirà  a  miglior  uso.  Voi  non  lo 
meritate ,  ed  io  ve  Y  offrì  va  senza  ragione. 

(prende  la  bona  e  parte,) 

SCENA  VIIL 

ZELINDA  6  LINDORO. 

Zbl.  Con  qual  intenzione  volevate  voi  raccogliere  quella 
borsa?  (a  Lindoro.) 

Lm.  Il  danno  che  colui  ci  ha  recato  non  merita  forse 
un  qualche  risarcimento?  {mortificato,) 

Zel.  Ah  Lindoro ,  Lindoro,  pur  troppo  è  vero.  La  mi- 
seria talvolta  fa  commettere  delle  bassezze. 

LiN .  SI  è  vero  ;  ma  non  è  per  me  che  io  cerchi  i  sovve- 
nimenti.  Siete  voi  che  mi  fate  pietà. 

Zel.  Oh  cieli  !  cosa  sarà  di  noi  ?  Se  la  fortuna  continua 
a  perseguitarci .  a  quali  pericoli  andremo  incontro?  Cre- 
detemi, quest*  esempio  mi  fa  tremare  :  il  bisogno  ci  può 
lusingare  ;  e  come  fldarci  della  buoua  intenzione  di  chi 
benefica  senza  conoscerne  il  fondo  ? 

Li!f.  È  vero,  Zelinda,  è  verissimo.  Ma!  facciamo  così. 
Mi  viene  ora  un  pensiere:  credo  che  il  cielo  me  lo  sugge- 
risca. Andiamo  a  Genova,  andiamo  a  presentarci  a  mio 
padre  :  possibile  eh*  egli  mi  scacci  villanamente»  eh*  egli 
non  si  mova  a  pietà? 

Zbl.  Questo  è  un  passo  che  si  potrebbe  tentare.  Ma 
come  intraprendere  il  viaggio?  Sono  novanta  miglia  :  si 
dee  passare  la  Bocchetta,  vi  sono  delle  altre  montagne  in- 
comode. A  piedi,  io  non  ho  coraggio  di  farle ,  e  per  ca-. 
lesse  ci  manca  il  modo. 

LiN .  Poverì  noi  !  il  nostro  male  non  ha  rìmedio. 

Z&L.  Ve  ne  sarebbe  uno ,  un  solo  ve  ne  sarebbe  per 

noi. 
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Lm.  fi  quale,  mia  caraZelìnda? 

Zbl.  Eccolo  qui  :  ascoltatemi.  Non  yì  è  altro  caso,  non 
vi  6  altra  speranza  per  noi,  se  non  che  io  vada  a  gettarmi 
nelle  braccia  del  signor  Don  Roberto.  Sapete  V  amore ,  la 
bontà  che  ha  per  me  »  e  siate  sicuro  che  egli  pensa  da 
uomo  onesto,  e  colla  più  rigorosa  delicatezza.  Don  Fla* 
minio  e  Fabrizio  sono  scoperti  ;  li  temo  meno ,  ed  il  la- 
drone saprà  assicurarmi  delle  loro  molestie.  La  padrona 
5  non  è  più  in  casa ,  o  se  vi  toma ,  sarà  probabilmente 
con  delle  condizioni  che  la  renderanno  meno  orgogliosa. 
Tutta  la  difficoltà  è  per  voi.  Non  posso  lusingarmi  che  il 
signor  Don  Roberto  vi  riceva  in  casa  con  me;  ma  posso 
bene  colla  roba  mia,  col  mio  danaro  e  co*  miei  profitti 
soccorrervi  finché  ne  abbiate  bisogno,  finché  sappiate  le 
ultime  risoluzioni  di  vostro  padre,  o  che  ti*oviale  un 
onesto  impiego  in  Pavia.  Saprò  almeno  che  siete  qui ,  vi 
vedrò  qualche  volta .  mi  può  riuscir  di  persuader  il  pa- 
drone in  vostro  favore.  S'  ei  venisse  a  morire,  che  il 
cielo  non  lo  voglia,  ha  promesso  beneficarmi.  Così,  il  mio 
caro,  il  mio  adorato  Lindoro ,  soccorriamo  decentemente 
la  nostra  miseria,  e  metto  in  sicuro  il  mio  decoro  e  la  mia 
òàeslà.  Vi  amerò  sempre  colla  sola  pena  di  non  vedervi , 
è  colla  dolce  speranza  fche  possiamo  essere  un  dì  contenti. 

[con  tenerezza,) 

LiN.  [Piange ,  e  non  risponde.) 

Zbl.  Anima  mia,  che  dite?  Oh  Dio!  piangete?  non  ri- 
spondete? 

Lnf.  Che  volete  che  io  dica  ?  Avete  ragióne;  andate,  che 
11  eie!  vi  benedica. 

Z£L.  Ah  no,  sé  ciò  vi  &l  tanta  pena,  non  anderd,  res- 
terò con  voi. 

Li5.  E  a  far  che?  Poverina!  a  penare?  a  patire?  Ah 
no,  andate,  né  son  contento  ;  mauòn  m' impedite  almeno 
di.piangere  il  mio  destino. 
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Zel.  Ma  io  non  ho  cuore  di  lasciarvi  in  uno  stato  sì  do- 
loroso. 

Luf .  No ,  cara ,  non  vi  affliggete ,  non  vi  arrestate  per 
me.  So  che  mi  amate ,  e  ciò  mi  basta  per  consolarmi. 

(procura  di  rasserenarsi.) 

Zel.  Andrò  dunque...  (parte.) 

SCENA  IX. 

LINDORO,  poi  ZELINDA. 

Lm.  Misero  me  !  non  so  in  che  mondo  mi  sia.  Come 
mai  potrò  vivere  da  lei  lontano?  Numi,  assistetemi  per 
pietà.  (<*  appoggia  ad  una  scena  per  afflizione,) 

Zel.  Ah  Lindoro,  Lindoro.  (affannata,) 

LiN.  Che  ci  è ,  mia  vita  ?  Siete  voi  cangiata  di  senti- 
mento? '  (con  forza.) 

Zel.  Ho  veduto  Don  Flaminio  da  quella  parte  :  mi  ha 
scoperta  :  tremo,  pavento,  vorrei  nascondermi,  e  non  so 
dove. 

Liif.  Là,  là,  non  temete. 

Zel.  Là ,  nel  corpo  di  guardia? 

LiN.  No,  diavolo,  Irai  soldati  ;  colà  fra  quegli  alberi» 
dietro  di  quella  catasta  di  legna.  Se  ardirà  seguirvi ,  avrà 
che  far  con  me. 

Zel.  Non  vi  esponete  per  amor  del  cielo 

Lnf.  Non  temete  di  nulla:  eccolo,  eccolo,  andate. 

Zel.  Quando  mai  finirò  di  tremare?  (parte.) 

SCENA  X, 

LINDORO ,  poi  Don  FLAMINIO. 

LiK.  Ecco  la  ragione  de*  miei  timori. 
FLaii.  Crede  ella  che  non  mi  dia  Y  animo  d*  arrivarla? 

(eorrendo  dietro  Zelinda») 
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Lw.  Dove  andate,  signore? 

Flam.  Voi  in  disposizione  d' impedirmi  il  passo  ? 

LiN.  S\,  signore.  Io  qui,  disposto  di  tutto  perdere, 
piutiostoche  abbandonarvi  Zelinda. 

Flam.  Presuntuoso  che  siete.  Io  mi  rido  ài  voi,  e  la 
raggiungerò  vostro  malgrado.  («i  ofoanza,) 

I4N.  Giuro  al  cielo  !  voi  passerete  per  questa  spada. 

(mette  mano  alla  spada.) 

Flam.  Temerario  !  in  faccia  al  corpo  di  guardia? 

[mette  mano  per  difendersi.) 

SCENA  XI. 

II  CAPORALE  con  tei  soldaU. 

Gap.  Alto ,  alto.  Cosa  è  questa  impertinenza! 

Flam.  Io  non  fo  che  difendermi  dagl'  insulti  d*  un  for- 
sennato. 

Cap.  Lo  so  benissimo.  E  voi  sugli  occhi  medesimi  della 
sentinella  ?  (a  Lindoro.) 

LiN.  Ah  signore ,  scusate  V  amore ,  il  timore,  la  dispe- 
razione. 

Cap.  Rendete  la  spada. 

LiN.  Eccola.     *  (dà  la  spada  ad  un  soldato.) 

Cap.  Conduciamolo  alla  gran  Guardia.      (  ai  soldati.) 

Lui.  Numi,  vi  raccomando  la  mia  Zelinda* 

(parte  scortato  da'  soldati  e  dal  caporale*) 

SCENA  XII. 

Don  FLAMINIO ,  poi  ZELINDA. 

Flam.  Suo  danno ,  non  m*  impedirà  più  di  lintracciare 
Zelinda...  Ma  eccola  a  questa  volta. 
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Zkl.  Ah  barbaro  !  sarete  ora  contento.  Il  povero  Lin- 
doro  è  arrestato.  Ma  che  credete  perciò?  di  avermi  in  vos- 
tra balìa  ?  Y*  ingannate.  Morirò  piuttosto  che  soffrire  la 
vista  di  un  oggetto  che  io  abborrisco,  che  io  odio.  Non 
vi  lusingate  3i  trionfare  di  me,  o  non  isperated*  andar 
esente  da  quella  pena  che  meritate.  Sì,  donna  qual  mi  ve- 
dete, avrò  spirito ,  avrò  coraggio  per  ricorrere,  per  farmi 
intendere,  per  domandare ,  per  ottenere  giustizia.  Sarà  il 
mio  primo  giudice  vostro  padre;  s*  ei  non  mi  ascolta, 
saprò  ricorrere  ai  tribunali  ;  e  se  tutto  il  mondo  mi  manca, 
colla  mia  mano ,  sì  colla  mia  mano  medesima,  vendi- 
cherò Lindoro,  vendicherò  me  stessa,  punirò  un  in- 
.giusto,  punirò  un  persecutore  dell'  onestà,  del  decoro, 
dell*  innocenza.  (parte.) 

SCENA  XIII. 

« 

Don  FLAMINIO  solo. 

Flam.  Costei  è  una  vipera,  è  una  furia,  è  un  demonio. 
£  tale  la  rende  un  vero  amore ,  una  perfetta  costanza. 
Che  dirà  mio  padre  di  me  e  della  mia  condotta,  dopo  le 
proibizioni  eh*  egli  mi  ha  fatte?  Sono  perduto,  se  io  non 
impetro  il  di  lui  perdono.  Ma  convien  meritarlo.  Sì ,  andrò 
io  stesso  a  gettarmi  a*  suoi  piedi.  Gli  prometterò  il  penti- 
mento, il  cambiamento  di  vita,  1*  abbandono  totale  di 
ogni  pensiero  sopra  Zelinda...  Ma  sarò  in  istato  di  mante- 
nerlo? Sì ,  certo  ;  lo  manterrò.  L' ho  detto  ;  son  galantuo- 
mo, non  vi  penserò  più.  Ma  un'altra  cosa  mi  sta  sul 
cuore.  Il  trattamento  villano  che  ho  usato  alla  cantatrice; 
ella  non  lo  merita,  ed  io  ne  sono  mortificato  ;  ma  andrò  a 
vederla,  farò  seco  lei  il  mio  dovere,  e  cercherò  ogni  strada 
per  compensare  coUe  attenzioni  la  pena  che  a  quella  buona 
giovane  ho  cagionata.  Amor  mi  avca  acciecato  :  la  ragione 
m*  illumina  e  mi  consiglia.  {parti.) 
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SCENA  XIV. 

(  Cam^rm  di  Don  Roberto.  ) 
Don  ROBERTO  e  Don  FEDERICO. 

ROB.  Orsù,  signor  Don  Federico,  non  voglio  parere 
ostinato.  Mia  moglie  non  merita  eh*  io  mi  scordi  sì  presto 
le  inquietudini  che  mi  ha  dato;  ma  son  di  buon  cuore ,  e 
in  grazia  vostra  sono  pronto  a  riceverla  e  a  perdonarle. 

Fed.  Vi  lodo ,  e  vi  ringrazio  per  conto  mio.  Mi  permet- 
tete eh*  io  vada  a  prenderla ,  e  che  ve  la  conduca  imme- 
diatamente? 

RoB.  Sì ,  tutto  quel  che  volete. 

Fed.  Circa  alle  scuse  eh*  ella  vi  dovrebbe  fafe... 

RoB.  No ,  no ,  la  dispenso  da  questo  cerimoniale  :  venga 
con  animo  d'esser  buona ,  e  mi  troverà  amoroso  per  lei. 

Fed.  Bravo,  così  va  bene.  (Manco  male  che  1*  ha  esen- 
tata dagli  atti  di  sommissione.  È  la  migUor  donna  del 
mondo ,  ma  è  un  poco  troppo  ostinata.)  {parte.) 

SCENA  XV. 

Don  ROBERTO,  poi  ZELINDÀ.  poi  FABRIZIO. 

ftoB.  Tutto  potrei  sopportare  :  ma  1* astio,  le  persecu- 
ziòni a  quella  povera  figlia,  mi  passa  1*  anima,  mi  affligge 
itiflnitamente. 

JÌel.  (Eccolo.  Ò  cieli  !  non  ho  coraggio  di  presentarmi.) 

[da  sé  indietro  piangendo,] 

Bob.  Dove  mai  sarà  la  povera  mia  Zelinda?  che  faii  la 
povera  sfortunata?  (  Zelinda  piange.  )  Chi  sa ,  se  la  vedrò 
più?  Chi  sa  che  queir  ardito  di  Lindoro  non  abbia  finito 
di  precipitarla? 
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Zbl.  (  Piange  forte,  e  Don  Roberto  si  volta.) 
Kob.  Oh  cieli!  Eccola  qui.  Eccola,  la  mia  Zelinda. 

{le  corre  incontro  con  allegrezza.) 
Zel.  Signore,  vi  domando  perdono.  (piangendo.) 

RoB.  Sì,  cara  figliuola,  vi  perdono  assai  volentieri.  Io 
era  in  pena  per  voi  :  mi  consolo  di  rivedervi.  Il  cielo  linai- 
mente  vi  ha  illuminata.  Siete  ritornata  con  me ,  spero  che 
non  mi  abbandonerete  mai  più. 

Zel.  Ah  signore,  le  mie  disavventure  si  aumentang  ^  1^ 
mia  miseria  è  estrema;  per  colmo  della  mia  disgrazìJi,  il 
mio  povero  Lindoro  è  prigione. 

RoB.  In  prigione  Lindoro  1  Che  cosa  ha  fatto  quel  di- 
sgraziato? 

Zel.  Non  ha  altra  colpa  il  meschino ,  che  avermi  difi^ 
dalle  persecuzioni  di  vostro  figlio. 

RoB.  Ah  figlio  indegno,  disobbediente ,  ribaldo! 

Zfx.  Se  avete  ancora  pietà  per  me,  accordatemi  \x^^ 
sola  grazia,  vi  priego. 

RoB.  Povera  figlia!  dite ,  che  posso  fare  per  voi  ? 

Zel.  Datemi  il  mio  poco  denaro,  datemi  la  mia  roba , 
per  carità. 

RoB.  E  che  vorreste  voi  farne? 

Zel.  Vender  tutto,  impiegar  tutto,  per  liberare  Lin- 
doro. 

RoB.  Ed  è  possibile  che  non  vogliate  disingannarvi?  che 
vogfialt;  amarlo  ostinatamente  ?  perdervi  per  sua  cagione 
perdere  l' amor  mio  ,  le  speranze  eh'  avete  sopra  di  me,  la 
vostra  paco,  la  vostra  tranquillila? 

Zel.  Perderei  me  slessa  per  liberare  Lindoro.   (piangi^.) 

RoB.  (Che  amore  è  questo?  Che  costane  inaudita ,  che 

tenerezza,  che  fedeltà  !  ed  io  sarò  sì  barbaro  per  opponaji 

ad  un  tal  legame?  Diffiderò  che  la  Provvidenza  non  sia  per 

favorire  un  affetto  sì  puro,  sì  costante,  sì  virtuoso?) 

Zel.  Eccomi  a*  vostri  piedi,  signore...  (<*  inginocchia.) 
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ROB.  Alzatevi,  (inquieto.)  In  quàl  prigione  è  Liodoro? 

Zbl.  Non  Io  so ,  signore. 

Bob.  Chi  i*  ha  arrestato?  [inquielo.) 

Zel.  La  guardia  eh*  è  destinata  al  Ticino. 

RoB.  Quanto  tempo  sarà? 

Zel.  Mezz*  ora  appena. 

RoB.  Sarà  tutta  via  alla  gran  Guardia...  Il  capitano  è 
mio  amico.  Ma  che  ha  egli  fatto  contro  mio  figlio  ?  lo  ha 
insultato?  lo  ha  ferito?  lo  ha  maltrattato? 

Zbl.  Nulla  di  ciò ,  signore,  non  ha  che  messo  mano  alla 
spada.  Deh  perdonategli  questo  giovanile  trasporto. 

{vuol  inginocchiarsi.) 

RoB.  Fermatevi.  (  Non  ho  cuor  di  resistere  più  lunga- 
mente.) Ehi ,  chi  è  di  là  ? 

■ 

Fab.  Signore. 

Bob.  Andate  subito  alla  gran  Guardia.  Riverite  il  capi- 
tano per  parte  mia  ;  e  se  Lindoro  è  tuttavia  iu  suo  potere , 

ditegU Sì,  eh*  egli  è  il  mio  segretario,  che  io  ne  sarò  rì- 

spoQsabile,  e  che  mi  rendo  cauzione  per  lui. 

Fab   Sì  ,  signore... 

Zel.  Oh  me  felice  !  Ditegli  eh'  è  il  segretario  del  signor 
Don  Roberto,  del  mio  caro  padrone ,  che  perdona  a  me, 
che  perdona  a  lui,  che  si  è  mosso  a  pietà  delle  mie  la- 
grime e  delle  nostre  sventure.  (a  Fabrizio,) 

RoB.  Chi  può  resistere  a  una  si  bella  passione? 

(a  Fabrizio.) 

Fab.  Avete  ragione,  signore.  Ella  merita  tutto.  Zelinda, 
vi  domando  scusa ,  e  vi  prometto  di  non  inquietarvi  mai 
più.  (Bisogna  farsi  un  merito  della  necessità.)       {par fé,) 

Zel.  Oh  quante  grazie  !  oh  quante  obbligazioni  !  oh 
quanta  bontà  che  voi  avete  per  me  ! 

RoB.  Non  so  che  dire.  Voi  persistete  a  voler  Lindoro.  Io 
lo  faccio  mal  volentieri. 

Zel.  Perchè ,  signore,  mal  volentieri?  Oh  se  sapeste 
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quaQtx)  egli  è  amabile  !  quanto  è  egli  buono...  Ma,  oh  cieli  ! 
Ecco  qui  la  padrona.  (timorosa,) 

RoB.  Non  temete  di  nulla.  Spero  che  la  troverete  più 
docile  e  meno  austera. 

SCENA  XVI. 

Donna  ELEONORA ,  Don  FEDERICO  e  detti. 

FiD.  Venite,  signora,  che  il  signor  Don  Roberto  desi- 
dera d*  abbracciarvi. 

Elbon.  S*  ei  lo  desidera...  (Ma  qui  ancora  costei  !) 

RoB.  Consorte  carissima,  è  inutile  V  esaminare  se  voi, 
od  io  lo  desideriamo.  In  ogni  caso  facciamo  tutti  due  ih 
nostro  dovere.  Una  sola  condizione  io  pongo  al  piacer 
della  nostra  unione,  ed  è  che  tolleriate  in  pace  questa 
buona,  questa  savia,  quest*  onorata  fanciulla. 

Eleon.  (Il  sottomettermi  è  cosa  dura,  ma  la  necessità 
mi  consiglia.) 

Fed.  Che  dite,  signota  mia?  avete  objetti  in  contrario? 

Elbon.  No,  sono  ragionevole...  sono  umana... Mi  fido 
del  buon  carattere  del  mio  consorte...  La  credo  onesta... 
la  credo  innocente...  Resti  pure,  che  io  ne  son  contenta. 

(dissimulando.) 

Zbl.  Lodato  il  cielo.  Vi  ringrazio  di  cuore,  e  vi  pro- 
metto tutta  r attenzione  e  il  rispetto...  Sento  gente.  Sa- 
rebbe mai  il  mio Lindoro  ?...  (Ah  no,  è  queir  importuno  di 
Don  Flaminio.)  (,dasé,) 

SCENA  XVII. 

Don  FLAMINIO  e  detti. 

Flam.  Deh  caro  padre... 

RoB.  Temerario  !  ardisci  ancora  comparirmi  di- 
nanzi? 

29 
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Flàm.  Vi  domando  perdono.  So  che  non  Io  merito,  ma 
siete  troppo  buono  pernegarlo  ad  un  fìgHo  eh'  è  di  coore 
pentito ,  e  che  vi  giura  di  non  disgustarvi  per  V  avvenire. 

ROB.  Vedi  tu  questa  giovane  ?      {aeeennanéo  Zelinda,) 

Flam.  La  veggo,  la  rispetto,  la  stimo,  e  vi  prometto  di 
non  molestarla  mai  più. 

RoB.  Se  così  è ,  ti  perdono. 

Zel.  Oh  quante  consolazioni  per  me  !  ma  quando  verrà 
la  maggiore?  Quando  verrà  il  mio  caro...  Ecco  Fabrizio, 
oh  cieli  !  non  vi  è  Lindoro. 

SCENA  XVIII. 

FABRIZIO,  il  CAPORALE  e  detti. 

Fab.  Ecco  qui  il  caporale  che  ha  arrestato  Lindoro. 

(a  Don  Roberto.) 

Zel.  Oh  Dio  !  cos*  è  di  lui  ?  Dov'  è  ?  non  lo  vedo.  Per- 
che  non  viene? 

Fab.  Aspettate  un  momento,  e  lo  vedrete. 

Zbl.  Lo  vedrò?  (con  allegrezza,) 

Fab.  Lo  vedrete. 

Zel.  Oh  cieli  !  noti  vedo  V  ora. 

RoB.  Ebbene»  signor  caporale? 

Gap.  Quando  mi  lasceranno  parlare,  parlerò.  Il  signor 
capitano,  che  vi  stima  e  rispetta ,  vi  manda  i)  segretario 
sulla  vostra  parola. 

Zel.  Ma  dov'  è  ?  (cU  caporale.) 

Gap.  Un  momento  di  tempo,  [a  Zelinda.)  Basta  che  voi 
promettiate  di  rimetterlo ,  se  bisogna,  per  gli  effetti  della 
giustizia.  (a  Don  Roberto.) 

RoB.  Sì,  signore,  prometto... 

Zel.  Di  rimetterlo  alla  giustizia? 

(a  Don  Roberto  agitata.) 
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Bob.  Non  dubitate ,  lasciate  la  cura  a  me.  (a  Zelinda.) 
Prometto  di  rimetterlo  se  bisognerà.  (al  caporale.) 

Gap.  Quando  è  così,  ve  lo  rilascio  subito  in  libertà.  Olà, 
soldati,  lasciate  libefo  il  prigioniero.  {alla  scena,) 

Zbl.  Eccolo,  eccolo.  {gli  corre  incontro.) 

SCENA  ULTIiMA. 

UNDORO  e  delti. 

LiK.  Ah,  caraZelìnda!  \  si  abbracciano  ma- 

Zel.  Ah  il  mio  adorato  Lindoro  !  )      destamente. 

LiN.  Che  piacere  !  ì  piangono    d*  allegrezza    e 

Zel.  Che  consolazione  !  j      restano  ammutoliti. 

RoB.  E  avrete  cuore  d'insultarli?  d'offenderli,  di  per- 
seguitarli? 

{a  Donna  Eleonora,  a  Don  Flaminio  e  a  Fabrizio.) 

Zbl.  Eccolo,  eccolo  il  nostro  protettore,  il  nostro  amo- 
rosissimo padre,  il  nostro  liberale  benefattore. 

(a  Lindoro  accennando  Don  Roberto,) 

LiN.  Ah  signore... 

(«'  inginocchia  appiedi  di  Don  Roberto.) 

Zbl.  Ah  il  mio  caro  padrone... 

(«'  inginocchia  dalV  altra  parte,) 

RoB.  Non  posso  trattenere  le  lagtime.  {s'asciuga  gli 
occhi.)  Alzatevi ,  figliuoli  miei ,  alzatevi.  Veggo  benissimo 
che  i  vostri  amori  sono  innocenti ,  sono  approvati  dal 
cielo,  e  mi  sento  mosso  a  favorire  la  vostra  unione.  Non 
so  chi  sia  vostro  padre,  (a  Lindoro.)  Voi  me  lo  confiderete, 
ed  io  m' impegno  di  scrivergli  e  di  persuaderlo.  Restate 
meco  frattanto,  riprendete  Y  uno  e  V  altro  il  posto  in  casa, 
neir  amor  mio  e  nei  mio  cuore.  Amatevi  sempre,  e  poiché 
pare  che  il  cielo  vi  voglia  uniti,  sposatevi,  eh*  jo  vi  ac- 
consento. 
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Zbl.  Caro  Lindoro!  )    ,  ,, 

LiN .  Oh  amor  mio  !  ) 

RoB.  E  voi  rispettate  il  decreto  del  cielo,  e  V  opera  della 
mia  mano.  (a  Donna  Eleonora  e  Don  Flaminio.) 

EtEON.  Ne  SODO  anch'  io  penetrata,  ve  Y  assicuro. 

Flam.  Contribuirò  anch*  io  quanto  posso  alla  loro  fe- 
Ucità. 

Zbl.  Benedetto  il  cielo  che  ci  ha  assistiti,  benedetto  il 
padrone  che  ci  ha  protetti.  Signori  miei,  voi  che  siete  sì 
teneri  e  sì  gentili , consolatevi  del  lieto  fine  degli  amori  di 
Zelinda  e  Lindoro,  edonorateh,  se  ne  sono  degni,  della 
vostra  umanissima  approvazione. 
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LA  LO€ANDI£RA. 


GOMMEDIA 


PI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI. 


<mm«<^ 


Il  Cavaliere  di  RIPAFRATTA. 

Il  MarcJieBe  di  FORLIPOPOLI. 

Il  Conte  d'ALBAFIORITA. 

MIRANDOLINA,  locandiera. 

ORTENSIA,   ) 

}  comiche. 
DEJANIRA,  ) 

FARRIZIO,  cameriere  di  locanda. 
Servitore  del  Cavaliere. 
Servitore  del  Conte. 


La  Scena  >i  rappresenta  in  Firenze  nella  locanda  di  Mirandolina. 


LA   LOCANDIERA 
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SCENA  PRIMA. 

(Sala  di  locanda.) 
11  Marchese  di  FORLTPOPOLI»  ed  il  Gante  d' ALBAFIORITA. 

Mar.  Fra  voi  e  me  \i  è  qualche  differenza. 

Con.  Sulla  locanda  tanto  vale  il  vostro  denaro,  quanto 
vale  il  mio. 

Mar.  Ma  se  la  locandiera  usa  a  me  delle  distinzioni ,  mi 
si  convengono  più  che  a  voi.  « 

CoK.  Per  qual ragione? 

Mar.  Io  sono  il  marchese  di  Forlipopoli. 

Con.  Ed  io  sono  il  conte  d' Albaflorìta. 

Mar.  Sì,  Conte.  Contea  comprata. 

Cor.  Io  ho  comprata  la  contea,  quando  voi  avete  ven- 
duto il  marchesato. 

Mar.  Oh  basta  :  son  chi  sono,  e  mi  si  deve  portar  ri- 
spetto. 

Colf.  Oli  ve  lo  perde  il  rispetto  ?  Voi  siete  quello  che 
con  troppa  libertà  parlando... 

Mar.  Io  sono  in  questa  locanda,  perchè  amo  la  locan- 
diera. Tutti  lo  sanno,  e  tutti  devono  rispettare  una  gio- 
vane che  piace  a  me. 
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Con.  Oh  quest*  è  bella  !  Voi  mi  vorreste  impedire  che 
io  amassi  Mirandolina?  Perchè  credete  eh'  io  sia  in  Fi* 
renze?  Perchè  credete  eh*  io  sia  in  questa  locanda? 

Mar.  Oh  bene  :  voi  non  farete  niente. 

Con.  Io  no ,  e  voi  sì. 

Mab.  Io  sì  ,  e  voi  no.  Io  son  chi  sono.  Bfirandolina  ha 
bisogno  della  mia  protezione. 

Con.  Mirandolina  ha  bisogno  di  denari  »  e  non  di  pro- 
tezione. 

Mar.  Denari?...  non  ne  mancano. 

Con.  Io  spendo  uno  zecchino  il  giorno,  signor  mar- 
chese, e  la  regalo  continuamente. 

BIar.  Ed  io  quel  che  fo  non  lo  dico. 

Con.  Voi  non  lo  dite ,  ma  già  si  sa. 

Mar.  Non  si  sa  tutto. 

Con.  si,  caro  signor  Marchese,  si  sa.  I  camerieri  lo 
dicono.  Tre  paoletti  il  giorno. 

Mar.  a  proposito  di  camerieri,  vi  è  quel  cameriere  che 
ha  nome  Fabrizio  :  mi  piace  poco.  Parmi  che  la  locan- 
diera  lo  guardi  assai  di  buon  occhio. 

Con.  Può  essere  che  lo  voglia  sposare.  Non  sarebbe 
cosa  mal  fatta.  Sono  sei  mesi  che  è  morto  il  di  lei  padre. 
Una  giovane  sola  alla  testa  di  una  locanda  si  troverà  im- 
brogliata. Per  me  »  se  si  marita ,  le  ho  promesso  trecento 
scudi. 

Mar.  Se  si  mariterà,  io  sono  il  suo  protettore,  e  farò 
io...  E  so  io  quello  che  farò. 

Con.  Venite  qui  :  facciamola  da  buoni  amici.  Diamole 
trecento  scudi  per  uno. 

Mar.  Quel  eh*  io  faccio,  lo  faccio  segretamente ,  e  non 
me  ne  vanto.  Son  chi  sono.  Chi  è  di  là?  (ehiama.) 

Con.  (Spiantato  !  Povero  e  superbo  !) 
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SCENA  n. 

FABRIZIO  e  deUi. 

Fab.  Mi  comandi ,  signore.  (al  Marchete.) 

Mar.  Signore?  Chi  ti  ha  insegnato  le  creanze? 

Fab.  La  perdoni. 

Con.  Ditemi  :  come  sta  la  padroncina?     (a  Fabrizio.) 

Fab.  Sta  bene ,  Illustrissimo. 

ìfAR.  È  alzata  dal  letto  ? 

Fab.  Illastrìssimo,  sì. 

Mar.  Asino. 

Far.  Perchè,  illustrìssimo  signore? 

Mar.  Che  cos*  è  questo  Illustrìssimo  ? 

Far.  è  il  titolo  che  ho  dato  anche  a  queir  altro  cava- 
liere. 

Mar.  Tra  lui  e  me  vi  è  qualche  differenza. 

Con.  Sentite?  {a  Fabrizio.) 

Far.  (Dice  la  verìtà.  Ci  è  differenza  ;  me  ne  accorgo  nei 
conti.)  (piano  al  Conte.) 

Mar.  Divalla  padrona  che  venga  da  me,  che  le  ho  da 
parlare. 

Far.  Eccellenza  sì.  Ho  fallato  questa  volta? 

Mar.  Va  bene.  Sono  tre  mesi  che  lo  sai ,  ma  sei  un  im- 
pertinente. 

Far.  Come  comanda,  Eccellenza. 

Con.  Vuoi  vedere  la  differenza-che  passa  fra  il  Marchese 
e  me? 

Mar.  Che  vorreste  dire? 

Con.  Tieni.  Ti  dono  uno  zecchino  :  fa  che  anch*  egli  te 
ne  doni  un  altro. 

Far.  Grazie,  Illustrissimo,  (al Conte.)  Eccellenza... 

{al  Marchete.) 
29. 
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ìfAR.  Non  getto  il  mio ,  come  i  pazzi.  Vattene. 

Fab.  Illustrìssimo  signore,  il  cielo  la  benedica*  {al 
Conte.)  Eccellenza.  (Rifinito.  Fuor  del  suo  paese  non  vo- 
gliono esser  titoli  per  farsi  stimare,  vogliono  esser  quat- 
trini.) (parte.) 

SCENA  IIL 

n  MARCHESE  ed  il  CONTE. 

Mar.  Voi  credete  di  soverchiarmi  con  i  regali ,  ma  non 
farete  niente.  Il  mìo  grado  vai  più  di  tutte  le  vostre  mo- 
nete. 

Con.  Io  non  apprezzo  quel  che  vale,  ma  quello  che  si 
può  spendere. 

Mar.  Spendete  pure  a  rotta  di  collo.  Mirandolina  non  fa 
stima  di  voi. 

Con.  Con  tutta  la  vostra  gran  nobiltà  credete  voi  di 
essere  da  lei  stimato  t  Vogliono  esser  denari. 

Mar.  Che  denarì  ?  Vuol  esser  protezione  :  esser  buono 
in  un  incontro  di  far  un  piacere. 

Con.  Sì,  esser  buoni  in  un  incontro  di  prestar  oento 
doppie. 

Mar.  Farsi  portar  rispetto  bisogna. 

Con.  Quando  non  mancano  denarì,  tutti  rispettano. 

Mar.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Con.  L'  intendo  meglio  di  voi. 

SCENA  IV. 

lì  Cavaliere  di  RIP AFRATTA  dalli  aaa  camera,  e  dtui. 

Cav.  Amici,  che  cos*è  questo  romore?  Vi  è  qualche 
dissensione  fra  di  voi  altri? 
Colt.  Si  disputa  sopra  un  bellissimo  punto. 
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Mae.  Il  Conte  disputa  meco  sul  inerito  della  nobiltà. 

[ironico.) 

Con.  Io  non  levo  il  merito  alla  nobiltà;  ma  sostengo, 
che  per  cavarsi  dei  capricci  vogliono  esser  denari. 

Cav.  Veramente  Marchese  mio... 

Mah.  Orsù,  parliamo  d*  altro. 

Cav.  Perchè  siete  venuti  a  simil  contesa  ? 

Con.  Per  un  motivo  il  più  ridicolo  della  terra. 

Mar.  Sì,  bravo  !  il  Conte  mette  tutto  in  ridicolo. 

Con.  Il  signor  Marchese  ama  la  nostra  locandiera.  Io 
ramo  ancor  più  di  lui.  Egli  pretende  corrispondenza 
come  un  tributo  alla  sua  nobiltà.  Io  la  spero,  come  una 
ricompensa  alle  mie  attenzioni.  Pare  a  voi  che  la  ques- 
tione non  sia  ridicola? 

Mae.  Bisogna  sapere  con  quanto  impegno  io  la  proteggo. 

Con.  Egli  la  protegge,  ed  io  spendo.       {al  Cavaliere.) 

Cav.  In  verità  non  si  può  contendere  per  ragione  alcuna 
chi  lo  meriti  meno.  Una  donna  vi  altera?  vi  scompone  ? 
Una  donna!  che  cosa  mai  convien  sentire  !  Una  donna?  Io 
certamente  non  vi  è  pericolo  che  per  le  donne  abbia  che 
dir  con  nessuno.  Non  le  ho  mai  amate ,  non  le  ho  mai  sti- 
mate, e  ho  sempre  creduto  che  sia  la  donna  per  Y  uomo 
un*  infermità  insopportabile. 

Mae.  In  quanto  a  questo  poi ,  Mirandolina  ha  un  me- 
rito straordinario. 

Con.  Sin  qua  il  signor  Marchese  ha  ragione.  La  nostra 
padroncina  della  locanda  è  veramente  amabile. 

Mar.  Quando  T  amo  io,  potete  credere  che  in  lei  vi  sia 
qualche  cosa  di  grande. 

Cav.  In  verità  mi  fate  ridere.  Che  mai  può  avere  di 
stravagante  costei ,  che  non  sia  comune  all'  altre  donne? 

Mar.  Ha  un  tratto  nobile  che  incatena. 

Con.  è  bella,  parla  bene,  veste  con  pulizia,  è  di  un 
oiiirao  gusto. 
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Gav.  Tutte  cose  che  non  vagliono  un  fico.  Sono  tre 
giorni  eh*  io  sono  in  questa  locanda,  e  non  mi  ha  fatto 
specie  veruna. 

Con.  Guardatela,  e  l'orse  ci  troverete  del  buono. 

Gav.  Eh  pazzia  !  L'  ho  veduta  benissimo.  È  una  donna 
come  r  altre. 

Mar.  Non  è  come  V  altre;  ha  qualche  cosa  di  più.  Io 
che  ho  praticato  le  prime  dame,  non  ho  trovato  una 
donna  che  sappia  unire,  come  questa,  Ja  gentilezza  e  il 
decoro. 

GoN.  Cospetto  di  Bacco!  Io  son  sempre  stato  solito  trat- 
tar donne;  ne  conosco  i  difetti  ed  il  debole.  Pure  con  cos- 
tei non  ostante  il  mio  lungo  corteggio,  e  le  tante  spese  per 
essa  fatte,  non  ho  potuto  toccarle  un  dito. 

Gav.  Arte,  arte  sopraffina.  Poveri  gonzi  !  Le  credete  eh? 
A  me  non  la  farebbe.  Donne?  alla  larga  tutte  quante  die 

SODO. 

GoN.  Non  siete  mai  stato  innamorato? 

Gav.  Mai,  né  mai  lo  sarò.  Hanno  fatto  il  diavolo  per 
darmi  moglie,  né  mai  Y  ho  voluta. 

Mar.  Ma  siete  unico  della  vostra  casa;  non  volete  pen- 
sare alla  successione? 

Gav.  Gì  ho  pensato  più  volte  ;  ma  quando  considero  che 
per  aver  figliuoli  mi  converrebbe  soffrire  una  donna ,  mi 
passa  subito  la  volontà. 

GoN.  Ghe  volete  voi  fare  delle  vostre  ricchezze  ? 

Gav.  Godermi  quel  poco  che  ho  con  i  miei  amici. 

Mar.  Bravo ,  Cavaliere ,  bravo  ;  ci  goderemo. 

Con.  e  alle  donne  non  volete  dar  nulla? 

Gav.  Niente  affatto.  A  me  non  ne  mangiano  sicuramente. 

Con.  Ecco  la  nostra  padrona.  Guardatela,  se  non  é 
adorabile. 

Gav.  Oh  la  bella  cosa!  Per  me  stimo  più  di  lei  quattro 
volte  un  bravo  cane  da  caccia. 
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Mar.  Se  non  la  stimate  voi,  la  stimo  io. 

Cav.  Ve  la  lascio ,  se  fosse  più  bella  di  Venere. 

SCENA  V. 

MIRANDOLINA  e  delti. 

Mm.  M*  inchiao  a  questi  Cavalieri.  Chi  mi  domanda  di 
lor  signori  ? 

Mar.  Io  vi  domando,  ma  non  qui. 

MiR.  Dove  mi  vuole,  Eccellenza? 
.Mar.  Nella  mia  camera. 

MiR.  Nella  sua  camera?  Se  ha  bisogno  di  qualche  cosa, 
verrà  il  cameriere  a  servirla. 

Mar.   Che  dite  di  quel  contegno?)  {al  Cavaliere.) 

Cav.  (Quello  che  chiamate  contegno ,  io  lo  chiamerei 
temerità ,  impertinenza.)  {al  Marchese.  ) 

Con.  Cara  Mirandolina,  io  vi  parlerò  in  pubblico ,  non 
vi  darò  V  incomodo  di  venire  nella  mia  camera.  Osservate 
questi  orecchini.  Vi  piacciono? 

MiR.  Belli. 

Con.  Son  diamanti ,  sapete? 

MiR.  Oh  gli  conosco.  Me  n*  intendo  anch'  io  de*  dia- 
manti. 

Con.  e  sono  al  vostro  comando. 

Cav.  (Caro  amico ,  voi  gli  buttate  via.) 

^  (fnano  al  Conte.) 

MiR.  Perchè  mi  vuol  ella  donare  quegli  orecchini? 

Mar.  Veramente  sarebbe  un  gran  regalo  !  Ella  ne  ha 
de'  più  belli  al  doppio. 

Con.  Questi  son  legati  alla  moda.  Vi  prego  riceverli  per 
amor  mio. 

Cav.  (Oh  che  pazzo!) 

MiR.  No  davvero ,  signore... 


518  LA  LOCANDIERA. 

Colf.  Se  non  li  prendete,  mi  disgustate. 

MiR.  Non  80  che  dire...  mi  preme  tenermi  amici  gli  av- 
ventori della  mia  locanda.  Per  non  disgustare  il  signor 
Conte,  li  prenderò. 

Cav.  (Oh  che  forca  !) 

Con.  Che  dite  di  quella  prontezza  di  spirito  ? 

(ai  Cavaliere,) 

Cav.  (Bella  prontezza!  Ve  li  mangia,  e  non  vi  ringrazia 
nemmeno.) 

Mar.  Veramente ,  signor  Conte,  vi  siete  acquistato  un 
gran  merito.  Regalare  una  donna  in  pubblico  per  vanità  ! 
Mirandolina,  vi  ho  da  parlare  a  quattr'  occhi  ira  voi  e 
me;  son  Cavaliere. 

MiR.  (Che  arsura!  Non  gliene  cascano.)  Se  altro  non 
mi  comandano,  io  me  n^anderò. 

Cav.  Ehi  !  Padrona.  La  biancheria  che  mi  avete  dato , 
non  mi  gusta.  Se  non  avete  di  meglio ,  mi  prowederò. 

{con  disprezzo.) 

MiR.  Signore,  ve  ne  sarà  di  meglio.  Sarà  servita;  ma 
mi  pare  che  la  potrebbe  chiedere  con  un  poco  di  genti- 
lezza. 

Cav.  Dove  spendo  il  mio  denaro  non  ho  bisogno  di  far 
complimenti. 

Con.  Compatitelo.  Egli  è  nemico  capitale  delle  donne. 

(a  Mirandolina.) 

Cav.  Eh ,  che  non  ho  bisogno  d*  essere  da  lei  compa- 
tito. 

MiR.  Povere  donne!  che  cosa  le  hanno  fatto?  Perchè 
così  crudele  con  noi ,  signor  Cavaliere? 

Cav.  Basta  così.  Con  me  non  vi  prendete  maggior  con- 
fidenza. Cambiatemi  la  biancheria.  La  manderò  a  prender 
dal  servitore.  Amici ,  vi  sono  schiavo.  (parie.) 
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SCENA  VI. 

11  MARCHESE,  il  CONTE  e  MIRANDOLINA. 

'   MiR.  Che  uomo  sai  valico  !  Non  ho  veduto  il  compagno. 

Con.  Cara  Mirandolina ,  tutti  non  conoscono  il  vostro 
merito. 

MiR.  In  verità  sop  così  stomacata  del  suo  mal  proce- 
dere, che  or  ora  lo  licenzio  a  dirittura. 

BIar.  Sì  ;  e  se  non  vuol  andarsene ,  ditelo  a  me  che  lo 
farò  partire  immediatamente.  Fate  pur  uso  della  mia  pro- 
tezione. ^ 

Con.  e  per  il  denaro  che  aveste  a  perdere ,  io  sup- 
plirò e  pagherò  tutto.  (Sentite ,  mandate  via  anche  il  Mar- 
chese, che  pagherò  io.) 

MiR.  Grazie ,  signori  miei,  grazie,  Ho  tanto  spirito  che 
basta  per  dire  ad  un  forestiere ,  eh*  io  non  lo  voglio;  e 
circa  air  utile,  la  mia  locanda  non  ha  mai  camere  in  ozio. 

SCENA  VII. 

FABRIZIO  e  delti. 

Fab.  Illustrissimo ,  e'  è  uno  che  la  domanda,  (al  Conte.) 

Con.  Sai  chi  sia? 

Fab.  Credo  eh*  egli  sia  un  legatore  di  gioje.  (Mirando- 
lina, qui  non  istate  bene,  {piano  a  Mirandolina,  e  parte.) 

Con.  Oh  sì,  mi  ha  da  mostrare  un  giojello.  Mirando* 
lina,  quegli  orecchini  voglio  che  gli  accompagniamo. 

MiR.  Eh  no,  signor  Conte 

Con.  Voi  meritate  molto,  ed  io  i  denari  non  gli  stimo 
niente.  Vado  a  vedere  questo  giojello.  Addio,  Mirandolina: 
signor  Marchese ,  la  riverisco.  (parte,) 
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SCENA  Vili. 

H  MARCHESE  6  MIRANDOLINA. 

BIar.  (Maledetto  Conte  !  Con  questi  suoi  denari  mi  am- 
mazza.) 

MiR.  In  verità  il  signor  Conte  s*  incomoda  troppo. 

Mar.  Costoro  hanno  quattro  soldi  t  e  li  spendono  per 
vanità,  per  albagia.  Io  li  conosco,  so  il  viver  del  mondo. 

MiR.  Eh  il  viver  del  mondo  lo  so  ancor  io. 

Mar.  Pensano  che  le  donne  della  vostra  sorta  sì  vin- 
cano con  i  regali. 

MiR.  I  regali  non  fanno  male  allo  stomaco. 

Mar.  Io  crederei  di  farvi  un*  ingiura  cercando  di  ob- 
bligarvi con  i  donativi. 

MiR.  Oh  certamente  il  signor  Marchese  non  mi  ha  in- 
giuriato mai. 

Mar.  e  tali  ingiurie  non  ve  le  farò. 

MiR.  Lo  credo  sicurissimamente. 

Mar.  Ma  dove  posso ,  comandatemi. 

MiR.  Bisognerebbe  eh'  io  sapessi  in  che  cosa  può  vostra 
Eccellenza. 

Mar.  In  tutto.  Provatemi. 

MiR.  Ma,  vérbigrazia,  in  che? 

Mar.  Per  bacco  !  Avete  un  merito  che  sorprende. 

MiR.  Troppe  grazie,  Eccellenza. 

Mar.  Ah  !  direi  quasi  uno  sproposito.  Maledirei  quasi  la 
mia  Eccellenza. 

MiR.  Perchè ,  signore? 

Mar.  Qualche  volta  mi  auguro  di  essere  nello  stato  del 
Conte. 

MiR.  Per  ragione  forse  de'  suoi  denari  ? 
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Mar.  Eh  !  che  denari  ?  Non  gti  stimo  un  fico.  Se  fossi 

un  Conte  ridìcolo  come  lui 

MiR.  Che  cosa  farebbe? 

Mar.  Cospetto  del  diavolo vi  sposerei.         {parteJ) 

SGENA  DL 

MIRANDOLINA  sola. 

MiR.  Uh ,  che  mai  ha  detto  !  L' eccellentissimo  signor  Mar- 
chese Arsura  mi  sposerebbe?  Eppure  se  mi  volesse  sposare, 
vi  sarebbe  una  piccola  difficoltà.  Io  non  lo  vorrei.  Mi  piace 
r  arrosto,  e  del  fumo  non  so  che  farne.  Se  avessi  a  sposare 
tutti  quelli  che  hanno  detto  volermi,  oh  avrei  pure  tanti  ma- 
riti !  Quanti  arrivano  a  questa  locanda,  tutti  dime  s' inna- 
morano, tutti  mi  fanno  i  cascamorti  ;  e  tanti,  e  tanti  mi  esi- 
biscono disposarmia  dirittura.  E  questo  signor  Cavaliere, 
rustico  come  un  orso, mi  tratta  sì  bruscamente?  Questi  è  il 
primo  forestiere  capitato  alla  mia  locanda,  il  quale  non  ab- 
bia avuto  piacere  di  trattare  con  me.  Non  dico  che  tutti  in 
un  salto  s' abbiano  a  innamorare  :  ma  disprezzarmi  così,  è 
una  cosa  che  mi  muove  la  bile  terribilmente.  È  nemico 
delle  donne?  non  le  può  vedere  ?  Povero  pazzo  !  Non  avrà 
ancora  trovato  quella  che  sappia  fare.  Ma  la  troverà.  La 
troverà.  Echi  sa  che  non  l'abbia  trovata?  Con  questi 
per  l'appunto  mi  ci  metto  di  picca.  Quei  che  mi  corrono 
dietro,  presto  presto  m' annojano.  La  nobiltà  non  fa  per 
me.  La  ricchezza  la  stimo ,  e  non  la  stimo.  Tutto  il  mio 
piacere  consiste  in  vedermi  servita,  vagheggiata,  adorata. 
Questa  è  lamia  debolezza,  e  questa  è  la  debolezza  di  quasi 
tutte  le  donne.  A  maritarmi  non  ci  penso  nemmeno  ;  non 
ho  bisogno  di  nessuno  ;  vivo  onestamente,  e  godo  la 
mia  libertà.  Tratto  con  lutti ,  ma  non  m'innamoro  mai  di 
nessuno.  Voglio  burlarmi  di  tante  caricature  d'amanti 
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spasimati ,  e  voglio  usar  tutta  f  arte  per  yinoere ,  abbat- 
tere e  conquassare  quei  cuori  barbari  e  duri  che  son  ne- 
mici di  noi ,  che  siamo  la  miglior  cosa  che  abbia  prodotto 
al  mondo  la  bella  madre  natura. 


SCENA  X. 


FABRIZIO  e  detU. 


Fab.  Ehi,  padrona. 

Mm.  Che  cosa  e*  è? 

Fab.  Quel  forestiere  che  è  alloggiato  nella  camera  di 
mezzo,. grida  della  biancheria;  dice  che  ò  ordinaria,  e 
che  non  la  vuole. 

ItoL  Lo  so ,  lo  so.  Lo  ha  detto  anche  a  me,  e  io  voglio 
servire. 

Fiji.  Benissimo.  Venitemi  dunque  a  metter  fuori  la 
roba ,  che  gliela  possa  portare. 

Mia.  Andate ,  andate,  gliela  porterò  io. 

Fab.  Voi  gliela  volete  portare? 

Mm.  Sì ,  io. 

Fab.  Bisogna  che  vi  prema  molto  questo  forestiere. 

Mm.  Tutti  mi  premono,  Badate  a  voi. 

Fab.  (Già  me  n*  avvedo.  Non  faremo  niente.  Ella  mi 
lusinga ,  ma  non  faremo  niente.) 

Mia.  (Povero  sciocco  !  Ha  delle  pretensioni.  VogUo  te- 
nerlo in  isperanza ,  perchè  mi  serva  con  fedeltà.) 

Fab.  Si  è  sempre  costumato  che  i  forestieri  li  serva  io. 

M IR.  Voi  con  i  forestieri  siete  un  poco  ti'oppo  ruvido. 

Fab.  e  voi  siete  un  poco  troppo  gentile. 

MiR.  So  quel  che  fo ,  non  ho  bisogno  di  correttori. 

Fab.  Bene,  bene.  Provvedetevi  di  cameriere. 

Mie.  Perchè,  signor  Fabrizio  ?  è  disgustato  di  me? 
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Fab.  Vi  ricordate  voi  che  cosa  ha  detto  a  noi  due  vos- 
tro padre  «  prima  che  morisse  ? 

Mm.  Sì  ;  quando  mi  vorrò  maritare,  mi  ricorderò  di 
quel  che  ha  detto  mio  padre. 

Fab.  Ma  io  60D  delicato  di  pelle,  certe  cose  non  le  posso 
soffrire. 

Mm.  Ma  che  credi  tu  eh'  io  mi  sia?  Una  frasca?  Una 
civetta?  Una  pazza  ?  Mi  maraviglio  di  te.  Che  voglio  fare 
io  dei  forestieri  che  vanno  e  vengono?  Se  li  tratto  bene, 
lo  fo  per  mio  interesse ,  per  tener  in  credito  la  mìa  lo- 
canda. De'  regali  non  ne  ho  bisogno  :  per  far  all'  amore 
ano  mi  basta,  e  questo  non  mi  manca  ;  e  so  chi  merita , 
e  so  quello  che  mi  conviene.  E  quando  vorrò  maritarmi... 
mi  ricorderò  di  mio  padre.  E  chi  avrà  servito  bene,  non 
potrà  lagnarsi  di  me.  Son  grata  :  conosco  il  merito...  ma 
io  non  son  conosciuta.  Basta ,  Fabrizio,  intendetemi ,  se 
potete.  (parie,) 

Fàb.  Chi  può  intenderla  è  bravo  davvero.  Ora  pare  che 
la  mi  voglia ,  ora  che  la  non  mi  voglia.  Dice  che  non  è 
una  frasca,  ma  vuol  fare  a  suo  modo.  Non  so  che  dire. 
Staremo  a  vedere.  Ella  mi  piace,  le  voglio  bene;  acco- 
moderei con  essa  i  miei  interessi  per  tutto  il  tempo  di 
vita  mia.  Ah!  bisogna  chiuder  un  occhio ,  e  lasciar  correV 
qualche  cosa.  Finalmente  i  forestieri  vanno  e  vengono  : 
io  resto  sempre.  Il  meglio  sarà  sempre  per  me.      {parte.) 

SCENA  XI. 

11  CAVAUERE  ed  un  SERVITORE. 

SiRV.  Illustrìssimo ,  hanno  portato  questa  lettera. 

€av.  Portami  la  cioccolata. 

Serv.  (Parte,) 

Gav.  (apre  la  leUera»)  Siena  ^  primo  getmaio  1753.  (Chi 
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scrive?  )  Orazio  Taccagni.  Amico  carissimo^  La  tenera 

amicizia  che  a  voi  mi  lega ,  mi  rende  tolleeito  ad  awt* 

^  iarvi  esser  necessario  il  vostro  ritomo  in  patria,  È  morto 

il  Conte  Manna (povero  cavaliere!  Me  ne  dispiace.) 

Ha  lasciato  la  sua  unica  figlia  nubile  erede  di  cento  ct»- 
quanta  mila  scudi.  Tutti  gli  amici  vostri  vorrebbero  éhe 
toccasse  a  voi  una  tal  fortuna,  e  vanno  maneggiando.,. 

0 

Non  s*  affatichioo  per  me ,  non  ne  voglio  saper  nulla.  Lo 
\  sanno  pure  che  io  non  voglio  donne  per  i  piedi.  E  questo 

^  mio  caro  amico ,  che  lo  sa  più  d*  ogni  altro ,  mi  secca 
peggio  di  tutti,  {straccia  la  lettera.)  Che  importa  a  me  di 
cento  cinquanta  mila  scudi  ?  Finché  son  solo ,  mi  basta 
meno.  Se  fossi  accompagnato,  non  mi  basterebbe  assai 
più.  Moglie  a  me  !  Piuttosto  una  febbre  quartana. 

SCENA  XII. 

n  MARCHESE  e  deUo. 

BIar.  Amico,  vi  contentate  eh'  io  venga  a  stare  un  poco 
con  voi? 

Cav.  Mi  fate  onore. 

Mar.  Almeno  fra  me  e  voi  possiamo  trattarci  con  con- 
fidenza ;  ma  quel  somaro  del  Conte  non  è  degno  di  stare 
in  conversazione  con  noi. 

Cav.  Caro  Marchese,  compatitemi;  rispettate  gli  altri , 
se  volete  esser  rispettato  voi  pure. 

Mar.  Sapete  il  mio  naturale.  Io  fo  le  cortesie  a  tutti , 
ma  colui  non  lo  posso  soffrire. 

Cav.  Non  lo  potete  soffrire,  perchè  vi  è  rivale  in  amore. 
Vergogna  !  Un  cavaliere  della  vostra  sorta  innamorarsi  di 
una  locandiera  !  Un  uomo  savio,  come  siete  yoì  ,  correr 
dietro  a  una  donna  ! 

Mar.  Cavaliere  mio ,  costei  mi  ha  stregato. 
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Gay.  Oh  !  pazzie  ,  debolezze  !  Che  stregamenti  ?  Che 
vuoi  dire  che  le  donne  non  mi  stregheranno?  Le  loro  fat- 
tucchierìe consistono  nei  loro  vezzi,  nelle  loro  lusinghe; 
e  chi  ne  sta  lontano ,  come  fo  io ,  non  ci  è  pericolo  che  si 
lasci  ammaliare. 

Mar.  Basta;  ci  penso ,  e  non  ci  penso;  quel  che  mi  dà 
fastidio  e  che  m*  inquieta,  è  il  mio  fattor  di  campagna. 

Cav.  Vi  ha  fatto  qualche  porcheria? 

Mah.  Mi  ha  mancato  di  parola. 

SCENA  xni. 

il  SERVITORE  con  una  cioccolata,  e  detti. 

Cav.  Oh  mi  dispiace...  Fanne  subito  un'  altra,  [al  terv.) 

Sbrv.  In  casa  per  oggi  non  ce  n*  è  altra,  Illustrissimo. 

Cav.  Bisogna  che  ne  provveda.  Sevi  degnate  di  questa... 

(cU  Marchese,) 

BIar.  {Prende  la  cioccolata  ,  e  ii  mette  a  berla  senza 
complimenti,  seguitando  poi  a  discorrere  e  bere  come 
segue.)  Questo  mio  fattore ,  come  io  vi  diceva...      [beve.) 

Cav.  (Ed  io  resterò  senza.) 

BIar.  Mi  aveva  promesso  mandarmi  con  V  ordinario... 
(bete)  venti  zecchini.  (  beve,) 

Cav.  (Ora  viejiecon  una  seconda  stoccata.) 

Mar.  e  non  me  gli  ha  mandati...  (beve,) 

Cav.  Gli  manderà  un'  altra  volta. 

Mar.  Il  punto  sta...  Il  punto  sta...  (finisce  di  bere.)  Te- 
nete. (  dà  lu  chicchera  al  servitore.  )  Il  punto  sta ,  che 
SODO  in  un  grand*  impegno ,  e  non  so  come  fare. 

Cav.  Ottogiomi  più,  otto  giorni  meno... 

Mar.  Ma  voi  che  siete  Cavaliere,  sapete  quel  che  vuol 

dire  il  mantener  la  parola.  Sono  in  impegno,  e corpo 

di  bacco  1  Darei  delle  pugna  in  cielo.       ^ 
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Gat.  Mi  dispiace  di  vedervi  scontento.  (Se  sapessi  come 
uscirne  con  riputazione.) 

Mar.  Voi  avreste  difficoltà  per  otto  giorni  di  farmi  il 
piacere? 

Cav.  Caro  Marchese ,  se  potessi ,  vi  sei*virei  di  cuore  5 
se  ne  avessi ,  ve  gli  avrei  esibiti  a  dirittura.  Ne  aspetto, 
e  non  ne  ho. 

Mar.  Non  mi  darete  ad  int^dere  d'  esser  senza  denari. 

Gav.  Osservate.  Ecco  tutta  la  mia  ricchezza.  Non  arri- 
vano a  due  zecchini. 

{mostra  uno  zecchino  e  varie  monete.) 

Mar.  Quello  è  uno  zecchino  d*  oro. 

tlAv.  Sì ,  è  r  ultimo  ;  non  ne  ho  più. 

Mar.  Prestatemi  quello  ;  che  vedrò  intanto... 

Gav.  Ma  io  poi... 

Mar.  Di  che  avete  paura?  Ve  lo  renderò. 

Gav.  Non  so  che  dire,  servitevi,      (gli  dà  lo  zecchino.) 

Mar.  Ho  un  affare  di  premura...  amico  :  obbligato  per 
ora  :  ci  rivedremo  a  pranzo,  [prende  lo  zecchino  e  patrie.) 

SCENA  XIV. 

Il  CAVALIERE  solo. 

Gav.  Bravo  !  signor  Marchese  mi  voleva  frecciare  venti 
zecchini,  e  poi  si  è  contentato  di  uno.  Finalmente  uno 
zecchino  non  mi  preme  di  perderlo;  e  se  non  me  lo  rende, 
non  mi  verrà  più  a  seccare.  Mi  dispiace  più  che  mi  ha  be- 
vuto la  mia  cioccolata.  Che  indiscretezza  !  E  poi  son  chi 
sono ,  son  Cavaliere.  Oh  garbatissimo  Cavaliere! 
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SCENA  XV. 

.MIRANDOLINA  con  biancheria,  e  dello. 

Mn.  Pennette,  Illustrìssimo? 

(entrando  con  qualche  soggezione,) 

Càv.  Che  cosa  volete  ?  [con  asprezza.) 

Mia.  Ecco  qui  della  biancheria  migliore. 

(s'  avanza  un  poco,) 

Gay.  Bene.  Mettetela  11.  {aceennna  il  travolino.) 

MiR.  La  supplico  almeno  degnarsi  vedere  se  è  di  suo 
genio. 

Gay.  Gbe  roba  è? 

MiR.  Le  lenzuola  sono  di  rensa.  {/il*  avanza  ancora  più,) 

Gay.  Rensa? 

MiR.  Sì,  signore ,  di  dieci  paoli  al  braccio.  Ossenri.       \ 

Gay.  Non  pretendo  tanto.  BastaYami  qualche  cosa  me- 
glio di  quel  che  mi  aYcte  dato. 

MiR.  Questa  biancheria  l'ho  fatta  per  personaggi  di 
merito,  per  quelli  chela  sanno  conoscere;  in  verità,  Il- 
lustrissimo ,  la  do  per  esser  lei  :  ad  un  altro  non  la  darei. 

Gay.  Per  esser  lei  !  Solito  complimento. 

MiR.  Osservi  il  servizio  di  tavola. 

Gay.  Oh!  Queste  tele  di  Fiandra  quando  si  lavono, 
perdono  assai  :  non  vi  è  bisogno  che  le  insudiciate  per  me. 

MiR.  Per  un  Cavaliere  della  sua  qualità  non  guardo  a 
queste  piccole  cose.  Di  queste  salviette  ne  ho  parecchie , 
e  le  serberò  per  Vossignoria  Illustrissima. 

Gay.  (Non  si  può  però  negare  che  costei  non  sia  una 
donna  obbligante.) 

MiR.  (Veramente  ha  una  faccia  burbera  da  non  piacer- 
gli le  donne.) 

Gay.  Date  la  mia  biancheria  al  mio  cameriere ,  o  pone- 
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tela  lì  in  qualche  luogo.  Non  vi  è  bisogno  che  t'  incomo- 
diate per  questo. 

Mm.  Oh  io  non  m' incomodo  mai ,  quando  servo  Ca- 
yalieri  di  si  alto  merito. 

Gay.  Bene,  bene,  non m' occorr*  altro.  (Costei  vorrebbe 
adularmi.  Donne  !  Tutte  cosi.) 

MiR.  La  metterò  neir  arcova. 

Cav.  Sì,  dove  volete.  (con  serietà,) 

Mn.  (Oh  !  vi  è  del  duro.  Ho  paura  di  non  far  niente.) 

{va  a  riporre  la  biancheria.) 

Gay.  (I  gonzi  sentono  queste  belle  parole,  credono  a 
chi  le  dice,  e  cascano.) 

MiR.  À  pranzo  che  cosa  comanda. 

(ritornando  senza  la  biancheria J) 

Gay.  Mangerò  quello  che  vi  sarà. 

MiR.  Vorrei  pur  sapere  il  suo  genio.  Se  le  piace  una  cosa 
più  dell*  altra,  lo  dica  con  libertà. 

Gay.  Se  vorrò  qualche  cosa ,  lo  dirò  al  cameriere. 

MiR.  Ma  in  queste  cose  gli  uomini  tion  hanno  1*  atten- 
zione e  la  pazienza  che  abbiamo  noi  altre  donne.  Se  le 
piacesse  qualche  intingoletto,  qualche  salsetta ,  favorisci 
di  dirlo  a  me. 

Gay.  Vi  ringrazio;  ma  né  anche  per  questo  verso  vi 
riuscirà  di  far  con  me  quello  che  avete  fatto  col  Gonte  e  col 
Marchese. 

MiR.  Ghe  dice  della  debolezza  di  quei  due  Gavalieri? 
Vengono  alla  locanda  per  alloggiare,  e  pretendono  poi  di 
voler  far  air  amore  colla  locandiera.  Abbiamo  altro  in 
testa ,  che  dar  retta  alle  loro  ciarle.  Gerchiamo  di  fare  il 
nostro  interesse  ;  se  diamo  loro  delle  buone  parole ,  lo 
facciamo  per  tenerli  a  bottega;  e  poi  io  prìncipahnente ^ 
quando  vedo  che  si  lusingano ,  rido  come  una  pazza. 

Gay.  Brava  !  Mi  piace  la  vostra  sincerità. 

MiR.  Oh  !  non  ho  altro  di  buono  che  la  sincerità. 
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Cav.  Ma  però  con  chi  vi  fa  la  corte  sapete  tìngere. 

MiR.  Io  fingere  ?  Guardimi  il  cielo.  Domandi  un  poco  a 
quei  due  signori  che  fauno  gli  spasimali  per  me ,  se  ho  mai 
dato  loro  un  segno  d' affetto,  se  ho  mai  scherzato  con  loro 
in  maniera  che  si  potessero  lusingare  con  fondamento. 
Non  gli  strapazzo,  perchè  il  mio  interesse  non  lo  vuole, 
ma  poco  meno.  Questi  uomini  effeminati  non  li  posso  ve- 
dere :  siccome  abbonisco  anche  le  donne  che  corrono 
dietro  agli  uomini.  Vede?  Io  non  sono  una  ragazza.  Ho 
qualche  annetto;  non  son  bella,  ma  ho  avuto  delle  buone 
occasioni;  eppure  non  ho  mai  voluto  maritarmi,  perchè 
slimo  infinitamente  la  mia  libertà. 

Cav.  Oh  sì ,  la  libertà  è  un  gran  tesoro. 

MiR.  E  tanti  la  perdono  scioccamente. 

Cav.  So  ben  io  quel  che  faccio.  Alla  larga.       1 

MiR.  Ha  moglie  Vossignoria  Illustrissima? 

Cav.  11  cielo  me  ne  liberi.  Non  voglio  donne. 

MiR.  Bravissimo.  Si  conservi  sempre  cosi.  Le  donne, 
signore...  Basta,  a  me  non  tocca  a  dirne  male. 

Cav.  Voi  siete  per  altro  la  prima  donna  eh*  io  senta  par- 
lar così. 

MiR.  Le  dirò  :  noi  altre  locandiere  vediamo  e  sentiamo 
delle  cose  assai  ;  e  in  verità  compatisco  quegli  uomini  che 
hanno  paura  del  nostro  sesso. 

Cav.  (È  curiosa  costei.) 

MiR.  Con  permissione  di  Vossignoria  Illustrissima. 

(finge  volere  partire.) 

Cav.  Avete  premura  di  partire  ? 

MiR.  Non  vorrei  esserle  importuna. 

Cav.  No,  mi  fate  piacere,  mi  divertite. 

MiR.  Vede,  signore?  Così  fo  con  gli  altri.  Mi  trattengo 
qualche  momento;  sono  piuttosto  allegra,  dico  delle  bar- 
zellette per  divertirli,  ed  essi  subito  credono...  Se  la  m*  in- 
tende; e  mi  fanno  i  cascamorti. 
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Gay.  Questo  accade ,  perchè  avete  buona  maniera. 

Ifn.  Troppa  bontà.  Illustrìssimo,  [conunariterenza,) 

Gay.  Ed  essi  s' innamorano? 

MiR.  Guarài  che  debolezza  !  innamorarsi  subito  di  una 
donna. 

Gay.  Questa  io  non  V  ho  mai  potuta  capire. 

Ifn.  Bella  fortezza  !  Bella  virilità  ! 

Gay.  Debolezze  !  Miserie  umane  ! 

Mim.  Questo  è  il  vero  pensare  degli  uomini.  Signor  Ca- 
valiere ,  mi  porga  la  mano. 

Gay.  Perchè  volete  che  vi  poiiga  la  mano? 

MiR.  Favorisca ,  si  degni  ;  osservi ,  son  pulita. 

Gay.  Ecco  la  mano. 

MiR.  Questa  è  la  prima  volta  che  ho  Y  onore  d*  aver  per 
la  mano  un  uomo  che  pensa  veramente  da  uomo. 

(ritira  la  nutno.) 

Gay.  Via ,  basta  così. 

MiB.  Ecco.  S*  io  avessi  preso  per  la  mano  uno  di  que* 
due  signorì  sguaiati,  avrebbe  tosto  creduto  eh'  io  spasi- 
massi per  lui.  Sarebbe  andato  in  deliquio.  Non  darei  loro 
una  semplice  libertà  per  tutto  V  oro  del  mondo.  Non  sanno 
vivere.  Oh  benedetto  il  conversare  alla  libiTa  !  senza  attac- 
chi, senza  malizia,  senza  tante  ridicole  scioccherie.  Illu- 
strissimo, perdoni  la  mia  impertinenza.  Dove  posso  ser- 
virla ,  mi  comandi  con  autorità ,  e  avrò  per  lei  queir  atten- 
zione che  non  ho  mai  avuto  per  alcuna  persona  di  questo 
mondo. 

Gay.  Per  qual  motivo  avete  tanta  parzialità  per  me? 

Mm.  Perchè  oltre  il  suo  merito ,  oltre  la  sua  condizione, 
sono  almeno  sicura  che  con  lei  posso  trattare  con  liber- 
tà, senza  sospetto  che  voglia  fare  cattivo  uso  delle  mie 
attenzioni ,  e  che  mi  tenga  in  qualità  di  serva  ;  senza 
tormentarmi  con  pretensioni  ridicole ,  con  caricature  af- 
fettate. 
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Cav.  (Che  diavolo  ha  costei  di  stravagante ,  ch'io  non 
capisco  1  ) 

Mm.  (Il  satiro  si  anderà  a  poco  a  poco  addomesticando.) 

Cav.  Orsù ,  se  avete  da  badare  alle  cose  vostre,  non 
restate  per  me. 

MiR.  Si  signore ,  vado  ad  attendere  alle  faccende  di  casa. 
Queste  sono  i  miei  amori,  i  mìei  passatempi.  Se  coman- 
derà qualche  cosa ,  manderò  il  cameriere. 

Cav.  Bene...  Se  qualche  volta  verrete  anche  voi,  vi 
vedrò  volentieri. 

MiR.  Io  veramente  non  vado  mai  nelle  camere  dei  fore- 
stieri ,  ma  da  lei  ci  verrò  qualche  volta. 

Cav.  Dame..*  Perchè? 

Mni.  Perchè,'  illustrissimo  signore,  ella  mi  piace  assais* 
Simo. 

Cav.  Vi  piaccio  io? 

Ma.  Mi  piace,  perchè  non  è  effeminato,  perchè  non  è 
di  quelli  che  s*  innamorano.  (  Mi  caschi  il  naso,  se  avanti 
domani  non  Y  innamoro.  )  {parti.) 

SCENA  XVI.  ' 

Il  CAVALIERE  solo. 

Cav.  Eh  !  So  io  quel  che  fo.  Colle  donne?  alla  larga. 
Costei  sarebbe  una  di  quelle  che  potrebbero  farmi  cascare 
più  deir  altre.  Quella  verità,  quella  scioltezza  di  dire  è 
cosa  poco  comune.  Ha  un  non  so  che  di  straordinario  ;  ma 
non  per  questo  mi  lascerei  innamorare.  Per  un  poco  di 
divertimento  mi  fermerei  piuttosto  con  questa,  che  con 
un'  altra.  Ma  per  far  air  amore?  per  perdere  la  libertà? 
non  vi  è  pericolo.  Pazzi ,  pazzi  quelli  che  s' innamorano 
delle  donne.  {parie,) 
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SCENA   XVII. 

'^Alira  camera  di  locanda.) 
ORTENSIA,  DEJANIRA,  FABRIZIO. 

Fab.  Che  restiDO  servite  qui ,  Illustrissime.  Osservino 
quest* altra  camera.  Quella  per  dormire,  e  questa  per 
.mangiare,  per  ricevere,  per  servireene  come  coman- 
dano. 

Ortbn.  Va  bene ,  va  bene.  Siete  voi  padrone ,  o  ca- 
meriere ? 

Fab.  Cameriere,  ai  comandi  di  Vossignoria  Illustris- 
sima. 

Dej.  Ci  dà  delle  Illustrissime. 

[piano  a  Ortensia  ridendo,) 

Orten.  (Bisogna  secondare  il  lazzo.)  Cameriere. 

Fab.  Illustrìssima. 

Ortbn.  Dite  al  padrone  che  venga  qui  ;  voglio  parlar 
con  lui  per  il  trattamento. 

Fab.  Verrà  la  padrona;  la  servo  subito.  (Chi  diamine 
saranno  queste  due  signore  così  sole  ?  Air  aria,  air  abito 
pajono  dame.) 

SCENA  XVIII. 

DEJANIRA  ed  ORTENSIA. 

Dej.  Ci  dà  delle  Illustrissime.  Ci  ha  creduto  due  dame. 

Orten.  Bene.  Così  ci  tratterà  meglio. 

Dej.  Ma  ci  farà  pagare  di  più. 

Orten.  Eh  circa  i  conti  avrà  da  fare  con  me.  Sono  degli 
anni  assai  che  cammino  il  mondo. 

Dej.  Non  vorrei  che  con  questi  titoli  entrassimo  in  qual- 
che impi'gno. 
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Orten.  Gara  amica,  siete  di  poco  spirito.  Due  comme- 
dianti avvezze  a  far  sulla  scena  da  contesse,  da  marchese 
e  da  principesse  avranno  difficoltà  a  sostenere  un  carat- 
tere sopra  di  una  locanda? 

Dei.  Verranno  i  nostri  compagni,  e  subito  ci  sbian- 
cbiranno  (1). 

Orten.  Per  oggi  non  possono  arrivare  a  Firenze.  Da 
Pisa  a  qui  in  navicello  vi  vogliono  almeno  tre  giorni. 

Dbj.  Guardate  che  bestialità  !  venire  in  navicello  ! 

Orten.  Per  mancanza  di  lugagni  (2).  È  assai  che  siamo 
venute  noi  in  calesse. 

Dej.  è  stata  buona  quella  recita  di  più  che  abbiamo 
fatto. 

Orten.  Sì  ;  ma  se  non  istavo  io  alla  porta ,  non  si  faceva 
Diente. 

SCENA  XIX. 

FABRIZIO  e  dette. 

Fab.  La  padrona  or  ora  sarà  a  servirle. 

Orten.  Bene." 

Far.  Ed  io  le  supplico  a  comandarmi.  Ho  servito  altre 
dame ,  mi  darò  r  onor  di  servir  con  tutta  attenzione  anche 
le  signorie  loro  Illustrissime. 

Orten.  Occorrendo,  mi  varrò  di  voi. 

Dej.  (Ortensia  queste  parti  le  fa  benissimo.) 

Far.  Intanto  le  supplico,  Illustrissime  signore,  favo* 
rirmi  il  loro  riverito  nome  per  la  consegna. 

{tira  fuori  un  calatnajo  ed  un  libricino.) 

Dei.  (Ora  viene  il  buono.) 

Orten.  Perchè  ho  da  dar  il  mio  nome  ? 


(I)  G^rgo  d/B*  tommtdiaiiii ,  ekt  wtol  dire  :  ci  scopriranno. 
(3)  G»r0o  :  danari. 

30. 


^3i  LÀ  LOCANDIERA. 

Fab.  Noi  altri  locandieri  siamo  obbligali  a  dar  il  nome, 
il  casato ,  la  patria  e  la  condizione  di  tutti  i  passeggieri  che 
alloggiano  alla  nostra  locanda.  E  se  non  lo  facessimo  » 
meschini  noi. 

Dej.  (Amica ,  i  titoli  son  fìniti.)      (piano  ad  Orlengia.) 

Orten.  Molti  daranno  anche  il  nome  fìnto. 

Fab.  In  quanto  a  questo  poi,  noi  altri  scriviamo  il  nome 
che  ci  dettano ,  e  non  cerchiamo  di  più. 

Obten.  Scrìvete.  La  Baronessa  Ortensia  del  Poggio  Pa- 
lermitana. 

Fab.  (Siciliana?  Sangue  caldo.)  (ierivendo,)  EMblj  Il- 
lustrissima? 

Dkj.  Ed  io...  (Non  so  che  mi  dire.) 

Orten.  Via,  Contessa  Dejanira,  dategli  il  vostro  nome. 

Fab.  La  supplico.  (a  Dejanira.) 

Dbj.  Non  r  avete  sentilo  ?  (a  Fabrizio.) 

Fab.   L'Illustrissima  signora  Contessa  Dejanira 

{scrivendo.)  Il  cognome  ! 

Dbj.  Anche  il  cognome  ?  (a  Fabrizio. 

Orten.  Sì,  dal  Sole,  Romana.  (a  Fabrizio,) 

Fab.  Non  occorr'  altro.  Perdonino  Y  incomodo.  Ora 
verrà  la  padrona.  (L*  ho  detto  che  erano  due  dame?)  Spero 
che  farò  de*  buoni  negozj.  Mancie  non  ne  mancheranno. 

(parte.) 

Dej.  Serva  umilissima  della  signora  Baronessa. 

Orten.  Contessa,  a  voi  m' inchino. 

(si  burlano  vicendevolmente,) 

Dej.  Qual  fortuna  mi  offre  la  felici^inia  congiuntura 
di  rassegnarvi  il  mio  profondo  rispetto  ? 

Orti:n.  Dalla  fonUiua  del  vostro  cuore  scaturir  non  pos- 
sono r!ie  torrenti  di  grazie.  . 
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SCENA  XX. 
MIRANDOLINA  e  delie.  ^ 

Dbj.  Madama,  voi  mi  adulate. 

(ad  Ortensia  con  caricatura.) 

Orten.  Contessa,  al  vostro  merito  si  converrebbe  assai 

più.  {fa  lo  stesso.) 

MiR.  (Oh  cbe  dame  cerimoniose  !)  (m  disparte,) 

Dbj.  (Oh  quanto  mi  vien  da  ridere  !) 

Ortsn.  Zitto;  è  qui  la  padrona.       (piano  a  Dejanira.) 

MiR.  M' inchino  a  queste  Dame. 

Orten.  Buon  giorno,  quella  giovane. 

Dbj-  Signora  padrona,  vi  riverisco. 

Orten.  Ehi  !       (fa  cenno  a  Dejanira  che  si  sostenga.) 

MiR.  Permetta  eh*  io  le  baci  la  mano.      (ad  Ortensia.) 

Orten.  Siete  obbligante.  (le  dà  la  mano.) 

Dbj.  (Hide  da  sé,) 

MiR.  Anch*  ella,  Illustrìssima. 

{chiede  la  mano  a  Dejanira.) 
Dbj.  Eh  non  importa... 

Orten.  Via,  gradite  le  finezze  di  questa  giovane.  Datele 
la  mano. 

MiR.  La  supplico. 

Dbj.  Tenete.  {le^dà  la  mano,  si  volta  e  ride.) 

MiR.  Ride,  Illustrissima?  Dì  che? 

Ortbn.  Che  cara  Contessa  !  Ride  ancora  di  me.  Ho  detto 
uno  sproposito  che  V  ha  fatta  ridere. 

MiR.    (Io  giuocherei  che  non  sono  Dame.' Se  fossero 
Dame,  non  sarebbem  sole.) 

Orten.  Circa  il  trattamento  converrà  poi  discorrere. 

(a  Mirandolina.) 

Mot.  Ma  !  sono  sole  ?  Non  hanno  cavalieri ,  non  hanno 
servitori,  non  hanno  nessuno  ? 
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Orten.  Il  Barone  mìo  marito... 

Dbj.  (Ride  forte,) 

MiR.  Perchè  ride,  signora?  {aDejanira.) 

Orten*  Via,  perchè  ridete? 

Dej.  Rido  del  Barone  di  vostro  marito. 

Orten.  Sì,  è  un  cavaliere  giocoso;  dice  sempre  delle 
barzellette  :  verrà  quanto  prima  col  conte  Orazio  marito 
della  Gontessina. 

Dej.  (Fa  forza  per  iratienersi  daridere.) 

MiR.  La  fa  ridere  anche  il  signor  Conte?  (a  Dejanira,) 

Orten.  Ma  via,  Gontessina,  tenetevi  un  poco  nel  vostro 
decoro. 

MiR.  Signore  mie ,  favoriscano  in  grazia.  Siamo  sole , 
nessuno  ci  sente.  Questa  contea,  questa  baronia,  sarebbe 
mai... 

Orten.  Che  cosa  vorreste  voi  dire  ?  Mettereste  in  dub- 
bio la  nostra  nobiltà? 

Mir.  Perdoni,  illustrissima,  non  si  riscaldi,  perchè  farà 
ridere  la  signora  Contessa. 

Dej.  Eh  via,  che  serve? 

Orten.  Contessa,  Contessa I  (minacciandola.) 

Mir.  Io  so  che  cosa  voleva  dire,  Illustrissima. 

(a  Dejanira.) 

Dej.  Se  Y  indovinate ,  vi  stimo  assai. 

Mir.  Voleva  dire  :  che  serve  che  tingiamo  d' esser  due 
dame ,  se  siamo  due  pedine?  Ah  !  non  è  vero? 

Dej.  e  che  sì,  che  ci  conoscete  ?        (a  Mirandolina.) 

Orten.  Che  brava  commediante!  non  è  buona  da 
sostenere  un  carattere. 

Dbj.  Fuori  di  scena  io  non  so  fingere. 

Mir.  Brava ,  signora  Baronessa;  mi  piace  il  di  lei  spi- 
rito ;  lodo  la  sua  franchezza. 

Orten.  Qualche  volta  mi  prendo  un  poco  di  spasso. 
•   Mir.  Ed  io  amo  infinitamente  le  persone  di  spirito.  Ser- 
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vìtevi  pure  nella  mia  locanda,  che  siete  padrone;  ma  vi 
prego  bensì,  se  mi  capitassero  persone  di  rango ,  cedermi 
quest*  appartamento,  eh*  io  vi  darò  dei  camerini  assai 
comodi. 

Dbj.  Sì,  volontieri. 

Orten.  Ma  io ,  quando  spendo  il  mio  denaro ,  intendo 
voler  esser  servita  come  una  dama  ;  e  in  questo  apparta- 
mento ci  sono ,  e  non  me  ne  aìiderò. 

MiR.  Via  signora  Baronessa,  sk  buona...  Oh!  Ecco  un 
cavaliere  che  è  alloggiato  in  questa  locanda.  Quando  vede 
donne,  sempre  si  caccia  avanti. 

Ortkn.  è  ricco? 

MiR.  Io  non  so  i  fatti  suoi. 

SCENA  XXL 

Il  MARCHESE  e  detta. 

Mar.  è  permesso?  Si  può  entrare? 

Orten.  Per  me  è  padrone. 

Mar.  Servo  di  lor  signore. 

Dej.  Serva  umilissima. 

Ortsn.  La  riverisco  divotamente. 

Mar.  Sono  forestiere  ?  (a  Mirandolina.) 

m 

MiR.  Eccellenza  SÌ.  Sono  venuto  ad  onorare  la  mia  lo- 
canda. 

Orten.  (È  un*  Eccellenza  !  Capperi  !) 

Dej.  (Già  Ortensia  lo  vorrà  per  se.) 

Mar.  E  chi  sono  queste  signore  ?        (a  Mirandolina.) 

MiR.  Questa  è  la  baronessa  Ortensia  del  Poggio,  e  questa 
è  la  contessa  Dejanira  dal  Sole. 

Mar.  Oh  compitissime  dame! 

Orten.  E  ella,  chi. è,  signore? 

Mar.  Io  sono  il  marchese  di  Foriipopoli.  i 
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Deì.  (La  locandiera  vuol  seguitare  a  far  la  commedia.) 

Orten.  Godo  aver  T  onore  di  conoscere  un  cavaliere 
così  compito. 

Mar.  Se  vi  potessi  servire,  comandatemi.  Ho  piacere  che 
siate  venute  ad  alloggiare  in  questa  locanda.  Troverete  una 
padrona  di  garbo. 

Mia.  Questo  cavaliere  è  pieno  di  bontà.  Mi  onora  della 
sua  protezione. 

Mar.  Sì  certamente,  lo  la  proteggo,  e  proteggo  tutti 
quelli  che  vengono  nella  sua  locanda  ;  e  se  vi  occorre 
nulla,  comandate. 

Orten.  Occorrendo,  mi  prevarrò  delle  sue  finezze. 

Mar.  Anche  voi ,  signora  Contessa,  fate  capitale  di  me. 

Dej.  Potrò  ben  chiamarmi  felic^,  se  avrò  V  alto  onore 
di  essere  annoverata  nel  ruolo  delle  sue  umilissime  serve. 

Mir.  (Ha  detto  un  concetto  da  commedia.)  (ad  Ortensia.) 

Orten.  (Il  titolo  di  Contessa  V  ha  posta  in  soggezzione.) 

(a  Mirandolina.) 

Mar.  {Tira  fuori  di  tasca  un  bel  fazzoletto  di  seta,  lo 
spiega  e  finge  volersi  asciugare  la  fronte.) 

Mir.  Un  gran  fazzoletto ,  signor  Marchese  ! 

Mar.  Ah  !  Che  ne  dite?  È  bello?  Sono  dib  non  gusto 
io  ?  (a  Mirandolina.) 

Mn.  Certamente  è  di  ottimo  gusto. 

« 

Mar.  Ne  avete  più  veduti  di  così  belli?    {ad  Ortensia.) 

Orten.  È  superbo.  Non  ho  veduto  il  compagno.  (Se  me 
lo  donasse,  lo  prenderei.) 

Mar.  Questo  viene  da  Londra.  (a  Dejanira.) 

Dej.  è  bello,  mi  piace  assai. 

Mar.  Sondi  buon  gusto  io? 

Dej.  (E  non  dice  a'  vostri  comandi.) 

Mar.  M'  impegno  che  il  Conte  non  sa  spendere.  Getta 
via  il  denaro,  e  non  compra  mai  una  galanteria  di  buon 
gusto. 
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MiR.  Il  signor  Marchese  conosce,  distingue,  sa,  vede, 
intende. 

Mar.  [piega  il  fazzoletto  con  attenzione.)  Bisogna  pie- 
garlo bene,  acciò  non  si  guati.  Questa  sorta  di  roba  bi- 
sogna custodirla  con  attenzione.  Tenete. 

{lo  presenta  a  Mirandolina,) 

MiR.  Vuole  eh*  io  lo  faccia  mettere  nella  sua  camera  ? 

Mar.  No.  Mettetelo  nella  vostra. 

MiR.  Perchè  nella  mia  ? 

Mar.  Perchè...  ve  lo  dono. 

Mia.  Oh,  Eccellenza,  perdoni... 

Mar.  Tanf  è.  Ve  lo  dono... 

MiR.  Ma  io  non  voglio. 

Mar.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Mm.  Oh  in  quanto  a  questo  poi ,  il  signor  Marchese  lo 
sa  ;  io  non  voglio  disgustar  nessuno.  Acciò  non  vada  in 
collera ,  lo  prenderò. 

Dej.  (Oh  che  bel  lazzo  !)  (ad  Ortensia,) 

Orten.  (E  poi  dicono  delle  commedianti  !)  (a  Dejanira.) 

Mar.  Ah  !  Che  dite  ?  Un  fazzoletto  di  quella  sorta,  Tho 
donato  alla  mia  padrona  di  casa.  [ad  Ortensia,) 

Orten.  È  un  Cavaliere  generoso. 

Mar.  Sempre  così. 

MiR.^C  Questo  è  il  primo  regalo  che  mi  ha  fatto,  e  non 
so  come  abbia  avuto  questo  fazzoletto.  ) 

Dej.  Signor  Marchese ,  se  ne  trovano  di  quei  fazzoletti 
in  Firenze  ?  Avrei  volontà  d*  averne  uno  compagno. 

Mar.  Compagno  di  questo ,  sarà  difficile  ;  ma  vedremo. 

MiR.  (  Brava  la  signora  Contessina.  ) 

Orten.  Signor  Marchese,  voi  che  siete  pratico  della 
città,  fatemi  il  piacere  di  mandarmi  un  bravo  calzolaro , 
perchè  ho  bisogno  di  scarpe. 

Mar.  Sì,  vi  manderò  il  mio. 

MiR.  (Tutte  alla  vita;  ma  non  ce  n*  è  uno  per  la  rabbia.) 
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Ortbn.  Cai'O  signor  Marchese ,  favorirà  leuerci  un  poco 
di  compagnia. 

Dej.  Favorirà  a  pranzo  con  noi. 

Mar.  Sì  ,  volentieri.  (Ehi  Mirandolina,  non  abbiate  ge- 
losia; son  "vostro ,  già  lo  sapete.) 

Mia.  (S*  accomodi  pure  ;  ho  piacere  che  si  diverta.) 

{al  Marchese.) 

Ortbn.  Voi  sarete  la  nostra  conversazione. 

Dbj.  Non  conosciamo  nessuno  ;  non  abbiamo  altri  che 
voi. 

Mar.  Oh  care  le  mie  Damine!  Vi  servirò  di  cuore. 

SCENA  xxn. 

lì  CONTE  e  deUi. 

Con.  Mirandolina,  io  cercava  di  voi. 

Mia.  Son  qui  con  queste  Dame. 

Con.  Dame?  M'inchino  umilmente. 

Orten.  Serva  divota.  (Questo  è  un  guasco  (i)  più  badial 
di  queir  altro.)  (piano  a  Dejanira.) 

Dej.  (Ma  io  non  sono  buona  per  miccheggiare.)  (2) 

(piano  ad  Orlensia.) 

Mar.  (Ehi  !  Mostrate  al  Conte  il  fazzoletto.  ) 

(piano  a  Mirandolina,) 

MiR.  Osservi ,  signor  Conte ,  il  bel  regalo  che  mi  ha 
fatto  il  signor  Marchese,     (mostra  il  fazzoletto  al  Conte,) 

Con.  Oh  me  ne  rallegro.  Bravo  signor  Marchese. 

Mar.  Eh  niente,  niente.  Bagattelle.  Riponetelo  via; 
non  voglio  che  lo  diciate.  Quel  che  fo  non  s*  ha  da  sa- 
pere. 


(1)  Guasco  badiale ,  in  gergo  vuol  dire  un  nobile  ricco. 

(2)  Miccbeggiare,  in  gergo  vuol  dire  domandar  regali  e  cose  simili. 
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MiR.  (Non  s' ha  da  sapere,  e  me  Jo  fa  mostrare.  La  su- 
perbia contrasta  con  la  povertà.  ) 

Con.  Con  licenza  di  queste  dame,  vorrei  dirvi  una 
parola.  (a  Mirandolina.) 

Obten.  S'  accomodi  con  libertà. 

ÌLlr.  Quel  fazzoletto  in  tasca  lo  manderete  a  male. 

(a  Mirandolina.) 

Mm.  Eh  lo  riporrò  nella  bambagia,  perchè  non  si  am- 
macchi ! 

Con.  Osservate  questo  piccolo  giojello  di  diamanti. 

(a  Mirandolina.) 

Min.  Bello  assai. 

Con.  è  compagno  degli  orecchini  che  vi  ho  donato. 

(  Ortensia  e  Dejanira  osservano  e  parlano  piano 
fra  di  loro.) 

Mm.  Certo  è  compagno,  ma  è  ancora  più  bello. 

Mar.  (Sia  maledetto  il  Conte,  i  suoi  diamanti,  i  suoi 
denari ,  e  il  suo  diavolo  che  se  lo  porti.) 

Con.  Ora,  perchè  abbiate  il  fornimento  compagno, 
ecco  eh*  io  vi  dono  il  giojello.  (a  Mirandolina. 

MiR.  Non  lo  prendo  assolutamente. 

Con.  Non  mi  farete  questa  mala  creanza. 

MiR.  Oh!  delle  male  creante  non  ne  faccio  mai.  Per 
non  disgustarla,  lo  prenderò. 

(  Ortensia  e  D^anira  parlano  come  sopra, 
osservando  la  generosità  del  Conte.) 

MiR.  Ah  !  Che  ne  dice,  signor  Marchese?  Questo  gio- 
jello non  è  galante  ? 

Mar.  Nel  suo  genere  il  fazzoletto  è  più  di  buon  gusto. 

Con.  Sì,  ma  da  genere  a  genere  vi  è  una  bella  di- 
stanza. 

Mar.  Bella  cosa  1  Vantarsi  in  pubblico  di  una  grande 
spesa. 

Con.  Sì  ,  sì ,  voi  fate  i  vostri  regali  in  segreto. 
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Mm.  (Posso  ben  dire  con  verità  questa  volta  cbe  fra  due 
litiganti  il  terzo  gode.  ) 

Mah.  e  così,  Damine  mie,  sarò  a  pranzo  con  voi. 

Orten.  Quest'  altro  signore  chi  è?  {al  Conte.) 

Con.  Sono  il  Conte  d*  Albafiorita  per  obbedirvi. 

Du.  Capperi  !  È  una  famiglia  illustre ,  io  la  conosco. 

(anch'  ella  s'  accosta  al  Conte.) 

Con.  Sono  a*  vostri  comandi.  (a  Dejanira.) 

Orten.  è  qui  alloggiato?  [al  Conte.) 

Con.  Sì  ,  signora. 

Dej.  Si  trattiene  molto?    x»       .     i..  u   u^  (al  Conte.) 

Con.  Credo  di  sì.  •    .     m     ,.^  : 

Mar.  Signore  mie ,  sarete  stanche  di  stare  in  piedi  ;  vo- 
lete eh*  io  vi  serva  nella  vostra  camera? 

Orten.  Obbligatissima.  (con  disprezzo.)  Di  che  paese  è« 
signor  Conte? 

Ck>N.  Napolitano. 

Orten.  Oh!  Siamo  mezzi  patriotti.  Io  sono  Palermi- 
tana. 

Dbj.  Io  son  Romana;  ma  sono  stata  a  Napoli  «  e  ap- 
punto per  un  mio  interesse  desiderava  parlare  con  un 
cavaliere  Napolitano. 

Con.  Vi  servirò,  signore.  Siete  sole?  Non  avete  uomini  ? 
«  Mar.  Ci  sono  io ,  signore ,  e  non  hanno  bisogno  di  voi. 

Orten.  Siamo  sole,  signor  Conte;  poi  vi  diremo  il 
perchè. 

Con.  Mirandolina. 

Mia.  Signore. 

Con.  Fate  preparare  nella  mia  camera  per  tre.  Vi  degne- 
rete di  favorirmi  ?  [ad  Ortensia  e  Dejanira.) 

Orten.  Riceveremo  le  vostre  finezze. 

Mar.  Ma  io  sono  stato  invitato  da  queste  dame. 

Con.  Esse  sono  padrone  di  servirsi  come  comandano  ; 
ma  alla  mia  piccola  tavola  in  più  di  tre  non  ci  si  sta. 
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IfAft.  Vorrei  veder  anche  questa... 

OnTBX.  ÀDdiamo,  andiamo»  signor  Conte.  Il  signor 
Marchese  ci  favorirà  un'  altra  volta.  (part^) 

Dej.  Signor  Marchese ,  se  trova  il  fiiz2X)letto ,  mi  raooQ-- 
mando.  {parte,) 

Mai.  Conte,  Conte,  voi  me  la  pagherete. 

CoH.  Di  che  vi  lagnate  ? 

BfAft.  Son  chi  sono,  e  non  si  tratta  così.  Basta...  Colei 
vorrebbe  un  fazzoletto?  Un  fazzoletto  di  quella  sorta?  Non 
l'avrà.  Mirandolina,  tenetelo  caro.  Fazzoletti  di  quella 
sorta  non  se  ne  trovano.  Dei  diamanti  se  ne  trovano ,  ma 
dei  fazzoletti  di  quella  sorta  non  se  ne  trovano,     (parte,) 

Mia.  (Oh  che  bel  pazzo  !  )  . 

Colf.  Cara  Mirandolina,  avrete  voi  dispiacere  che  io  * 
serva  queste  due  Dame  ? 

Mia.  Niente  affatto ,  signore. 

Coir.  Lo  faccio  per  voi.  Lo  faccio  per  accrescer  utile  ed 
avventori  alla  vostra  locanda;  per  altro  io  son  vostro,  è 
vostro  il  mio  cuore,  e  vostre  sono  le  mie  ricchezze,  delle 
quali  disponete  lìberamente,  che  io  vi  faccio  padrona. 

(parie.) 

SCENA  XXIIL 

MIRANDOUNA  sola. 

Mia.  Con  tutte  le  sue  ricchezze,  con  tutti  i  suoi  regali 
non  arriverà  mai  ad  innamorarmi;  e  molto  meno  lo  farà 
il  Marchese  colla  sua  ridicola  protezione.  Se  dovessi  attac- 
carmi ad  uno  di  questi  due ,  certamente  lo  farei  con  quello 
che  spende  più.  Ma  non  mi  preme  né  dell'  uno  nò  dell'  al- 
tro. Sono  in  impegno  d' innamorar  il  Cavaliere  di  Ripa- 
fratta,  e  non  darei  un  tal  piacere  per  un  giojello  il  doppio 
più  grande  di  questo.  Mi  proverò  ;  non  so  se  avrò  l' abilità 
che  hanno  quelle  due  brave  Comiche ,  ma  mi  proverò.  Il 
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Conte  ed  il  Marchese  frattanto,  che  con  quelle  si  vanno 
trattenendo,  mi  lasceranno  in  pace,  e  potrò  a  mio  beli*  agio 
trattar  col  Cavaliere.  Possibile  ch*ei  non  ceda!  Chi  è 
quello  che  possa  resistere  ad  una  donna,  quando  le  dà 
tempo  di  poter  far  uso  dell'  arte  sua  ?  Chi  fugge,  non  può 
temer  d' esser  vinto  ;  ma  chi  si  ferma,  chi  ascolta  e  se  ne 
compiace,  deve  o  presto  o  tardi  a  suo  dispetto  cadere. 

(parie.) 


FINE  dell'  atto  PRIHO. 
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ATTO  U. 


SGENA    PRIMA. 

(  Camira  del  C^vaU'ert  con  tavola  apparecchiata  per  il  pranzo ,  e  udie.  ) 

Il  GAYAUERE  «d  il  sao  SERVITORE,  poi  FABRIZIO.  (Il  GaTaliere 
pasteggia  eoo  an  libro.  Fabrizio  mette  io  UtoIa  la  loppa.) 

Fab.  Dite  al  vostro  padrone ,  se  vuol  restar  servito,  che 
la  zuppa  è  in  tavola.  (al  servitore.) 

Serv.  Glielo  potete  dire  anche  voi.  (a  Fabrizio.) 

Fab.  è  tanto  stravagante,  che  non  gli  parlo  niente  vo« 
lentierì. 

Sebv.  Eppure  non  è  cattivo.  Non  può  veder  le  donne  : 
per  altro  cogli  uomini  è  dolcissimo. 

Fab.  (Non  può  veder  le  donne?  Povero  sciocco!  Non 
conosce  il  buono.)  (parte.) 

Sbbv.  Illustrissimo ,  se  comanda,  è  in  tavola. 

Gay.  (mette  $iù  il  libro ,  e  va  a  sedere  a  tavola,)  Questa 
mattina  panni  che  si  pranzi  prima  del  solito. 

(al  servitore  mangiando.) 

Serv.  (dietro  la  sedia  del  Cavaliere  eoi  tondo  sotto  il 
braccio.)  Questa  camera  è  stata  servita  prima  di  tutte.  Il 
signor  Conte  d'Albafiorita  strepitava  che  voleva  esser  ser- 
vito il. primo;  ma  la  padrona  ha  voluto  che  si  desse  in 
tavola  prima  a  Vossignoria  Illustrissima. 

Gav.  Sono  obbligato  a  costei  per  V  attenzione  che  mi 
dimostra. 
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Sbrt.  è  una  donna  assai  compita,  Iliustrissimo.  In 
tanto  mondo  che  ho  veduto,  non  ho  trovato  una  locan- 
diera  più  garhata  di  questa. 

Gav.  Ti  piace,  eh?  {tolténdosi  un  poco  indietro.) 

Sbrv.  Se  non  fosse  per  far  torto  al  mio  padrone,  vorrei 
venire  a  stare  con  Mirandolina  per  cameriere. 

GAt.  Povero  sciocco!  Ghe  cosa  vorresti  eh'  ella  facesse 
di  te  ?  {gli  dà  il  tondo ,  ed  egli  lo  muta.) 

Sert.  Una  donna  di  questa  sorta,  la  vorrei  servir  come 
un  cagnolino.  (va  per  un  piatto.) 

Gav.  Per  bacco  !  Gostei  incanta  tutti.  Sarebbe  da  ridere 
che  incantasse  andie  me.  Orsù  domani  me  ne  vado  a  Li- 
vorno. S' ingegni  per  oggi  se  può,  masi  aasicuri  cbe  non 
sono  sì  debole.  Avanti  eh*  io  superi  r  awersion  per  le 
donne*  ei  vuol  altro. 

SGENA  IL 

U  SERVITORE  oon  lesso  ed  altro  piatto,  e  detto. 

Serv.  Ha  detto  la  padrona,  che  se  non  le  piacesse  il 
pollastro»  le  manderà  un  piccione. 

Gav.  Mi  piace  tutto.  E  questo  che  cos*  è? 

Serv.  Dice  la  padrona  eh'  io  le  sappia  dire  se  a  Vossi- 
gnoria Illustrissima  piace  questa  salsa,  che  V  ha  fatta  ella 
colle  sue  mani. 

Gav.  Gostei  mi  obbliga  sempre  più.  (V  assaggia.)  È  pre- 
ziosa. Dille  che  mi  piace,  che  la  ringraùo. 
'    Serv.  Glielo  dirò,  Illustrissimo. 

Gav.  Va  a  dirglielo  subito. 

Serv.  Subito?  (Oh  che  prodigio!  Manda  un  compli- 
mento a  una  donna  !  )  (parte.) 

Gav.  è  una  salsa  squisita.  Non  ho  sentita  la  meglio,  (ta 
mangiando.)  Gertamente  se  Mirandolina  farà  cosi»  avrà 
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sempre  de*  forestieri.  Buona  tavola  «  buona  biancherìa.  E 
poi  non  si  può  negare  che  non  sia  gentile;  ma  quel  che 
più  stimo  in  lei ,  è  la  sincerità.  Oh  quella  sincerità  è  pure 
la  bella  cosa  !  Perchè  non  posso  io  vedere  le  donne?  Perchè 
son  finte ,  bugiarde .  lusinghiere.  Ma  quella  bella  since- 
rità... 

SCENA  ni. 

lì  SERVITORE  e  detto. 

Sery.  Ringrazia  Vossignorìa  Illustrìssima  della  bontà 
che  ha  di  aggradire  le  sue  debolezze. 

Gay.  Bravo,  signor  cerimoniere,  bravo. 

Serv.  Ora  sta  facendo  colle  sue  mani  un  altro  piatto, 
ma  non  so  dire  che  cosa  sia. 

Cav.  Sta  facendo? 

Serv.  Sì  ,  signore. 

Gay.  Dammi  da  bere. 

Serv.  La  servo.  (va  a  prendere  da  bere.) 

Gay.  Orsù  «  con  costei  bisognerà  corrispondere  con  ge- 
nerosità. È  troppo  compita  ;  bisogna  pagare  il  doppio.  Trat- 
tarla bene ,  ma  andar  via  presto. 

Serv.  (Gli  presenta  da  bere,) 

Gay.  Il  Gonte  è  andato  a  pranzo?  (beve.)  ' 

Sery.  Illustrissimo  sì ,  in  questo  momento.  0^1  £a  trat- 
tamento. Ha  due  Dame  a  tavola  con  lui. 

Gay.  Due  Dame?  Ghi  sono.      • 

Sery.  Sono  arrivate  a  questa  locanda,  poche  ore  sono. 
Non  so  chi  sieno. 

Gay.  Le  conosceva  il  Gonte? 

Serv.  Gredo  di  no;  ma  appena  le  ha  vedute,  le  ha  in- 
vitate a  pranzo  seco. 

Gay.  Ghe  debolezza!  Appena  vede  due  donne,  subito 
s*  attacca.  Ed  esse  accettano.  E  sa  il  cielo  chi  sono;  ma 


648  LA  LOGANDIERA. 

sieno  quali  esser  vogliono,  sodo  donne,  e  tanto  basta.  Il 
Conte  si  rovinerà  certamente.  Dimmi  il  Marchese  è  a  ta- 
vola? 

Serv.  è  uscito  di  casa,  e  non  si  è  ancora  veduto. 

Gav.  In  tavola.  (fa  mutare  il  tondo*) 

Serv.  La  servo. 

Càv.  a  tavola  con  due  Dame  !  Oh  che  bella  compagnia! 
Colle  lóro  smorfie  mi  farebbero  passar  V  appetito. 

SCENA  IV. 

MIRANDOLINA  con  an  tondo  In  mano,  il  SERVITORE  e  detto. 

MiR.  È  permesso? 

Cav.  Chi  è  di  là? 

Serv.  Comandi. 

Cav.  Leva  là  quel  tondo  di  mano. 

Mir.  Perdoni,  lasci  eh* io  abbia T  onore  di  metterlo  in 
tavola  colle  mie  mani.  {mette  in  tavola  la  vivanda.) 

Cav.  Questo  non  è  uffìzio  vostro. 

Mir.  Oh  signore,  chi  son  io?  Una  qualche  signora? 
Sono  una  serva  di  chi  favorisce  venire  alla  mia  locanda. 

Cav.  (Che  umiltà!) 

Mir.  In  verità  non  avrei  difficoltà  di  servire  in  tavola 
tutti ,  ma  non  lo  faccio  per  certi  riguardi  :  non  so  s*  ella  mi 
capisca.  Da  lei  vengo  senza  scrupoli,  con  franchezza. 

Cav.  Vi  ringrazio.  Che  vivanda  è  questa! 

Mir.  Egli  è  un  intingoletto  fatto  colle  mie  mani. 

Cav.  Sarà  buono.  Quando  Y  avete  fatto  voi,  sarà  buono. 

Mir.  Oh  !  Troppa  bontà,  signore.  Io  non  so  far  niente  di 
bene.  Ma  bramerei  saper  fare,  per  dar  nel  genio  ad  un 
Cavalier  sì  compito. 

Cav.  (  Domani  a  Livorno.  )  Se  avete  che  fare ,  non 
istate  a  disagio  per  me. 


lJ 
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Bini.  Niente»  signore;  la  casa  è  ben  provveduta  di 
cuochi  e  servitori.  Avrei  piacere  di  sentire ,  se  quel  piatto 
le  dà  nel  genio. 

Gav.  Volentieri,  subito,  {lo  anaggia,)  Buono,  pre- 
zioso. Oh  che  sapore  !  Non  conosco  che  cosa  sia. 

MiR.  Eh  io,  signore,  ho  de*  segreti  particolari.  Queste 
mani  sanno  far  belle  cose. 

Càv.  Dammi  da  bere.(a2  servitore  con  qualche  passione.) 

MiR.  Dietro  questo  piatto ,  signore ,  bisogna  beverlo 
buono. 

Gav.  Dammi  del  vino  di  Borgogna.         [al  servitore,) 

Mn.  Bravissimo.  Il  vino  di  Borgogna  è  prezioso.  Se- 
condo me  per  pasteggiare  è  il  miglior  vino  che  si  possa 
bere. 

Sbrv.  (Presenta  in  tatolalabottigliaedunòieehiere.) 

Gav.  Voi  siete  di  buon  gusto  in  tutto. 

Mn.  In  verità,  che  poche  volte  m*  inganno. 

Gav.  Eppure  questa  volta  voi  V  ingannate. 

Mn.  In  che  signore? 

Gav.  In  credere  eh*  io  meriti  d'  esser  da  voi  distinto. 

Mn.  Eh  ,  signor  Cavaliere...  (sospirando.) 

Cav.  Che  cosa  e'  è?  Che  cosa  sono  questi  sospiri  ? 

{alterato,) 

Mn.  Le  dirò  :  delle  attenzioni  ne  uso  a  tutti ,  e  mi  rat- 
tristo quando  penso  che  non  vi  sono  che  ingrati. 

Gav.  Io  non  vi  sarò  ingrato.  ^[eon  placidezza,) 

Mn.  Gon  lei  non  pretendo  di  acquistar  merito,  facendo 
unicamente  il  mio  dovere. 

Gav.  No  ,  no,  conosco  benissimo Non  sono  cotanto 

rozzo  ,  quanto  voi  mi  credete.  Di  me  non  avrete  a  dolervi. 

{versa  il  vino  nel  hiechiere,) 

Mn.  Ma...  Signore...  io  non  V  intendo... 

Cav.  Alla  vostra  salute.  {beve.) 

Mn.  Obbligatissima  ;  mi  onora  troppo. 

3i. 
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Gat.  Questo  Tino  è  prenoeo. 

Ifii.  n  boigogna  è  la  mia  pasBiona. 

Gay.  Se  volete  »  siete  padrona.       {le  offwiMU  il  Pimo.) 

Mn.  Oh! Grazie, signore. 

Gay.  Avete  pranzato? 

Mn.  Illustrìssimo  sì. 

Gay.  Ne  volete  un  bicchierino  ? 

Mia.  Io  non  mento  queste  grazie. 

Gay.  Davvero,  ve  lo  do  volentieri. 

Mia.  Non  so  che  dire.  Riceverò  le  sue  finezze. 

Gay.  Porta  un  bicchiere.  («1  servi tor«.) 

Mia.  No»  DO  ;  semi  permette,  prenderò  questo. 

{prende  il  hiechiere  del  Cavaliere.) 

Gay.  Oibò.  Me  ne  son  servito  io. 

M».  Beverò  le  sse  brezze.  (jridetkdaJ) 

Sery.  (Mette  V  aUr9  hiechiere  nella  eotteeoppaf^ 

Gay.  (Eh  galeotta  !  )  {terea  il  mne.) 

Mia.  Ma  è  qualche  tempo  che  ho  mangiato  ;  ho  timore 
che  mi  faccia  male. 

Gay.  Non  vi  è  perìcolo. 

Mia.  Se  mi  favorisse  un  bocccmcino  di  pane. 

Gay.  Yc^ntierì.  Tenete.  (le  dà  «ti  pestXQ  ài  pome.) 

Mia.  (Col  bicchiere  in  una  mano,  e  nelV  altra  il  pane, 
moetra  di  etare  in  dieagio  e  nen  eaper  come  fare  ia 
zuppa.) 

Gay.  Voi  state  in  disagio.  Volete  sedere  ? 

Mia.  Oh  !  Non  ibn  degna  di  tanto  »  signore. 

Gay.  Via,  vìa,  siamo  soli.  Portale  una  sedia. 

{al  eervitere.) 

Saav.  (n  mio  padrone  vuol  morire;  non  ha  mai  fotto 
altrettanto.)  (va  a  prender  la  eedia.) 

Mia.  Se  lo  sapessero  il  signor  Gonte  ed  il  signor  Mar- 
chese, povera  me! 

Gay.  Perchè? 
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MiR.  '  Cento  volte  mi  hanno  voluto  obbligare  a  bere  quaL 
che  cosa,  o  a  mangiare,  e  non  ho  mai  voluto  farlo. 

Gav.  Via,  accomodatevi. 

MiR.  Per  obbedirla.  {siede  e  fa  la  zuppa  nel  vino.) 

«  Càv.  Senti,  (piano  al  sertilore.)  (Non  lo  dire  a  nessuno 
che  la  padrona  sia  stata  a  sedere  alla  mia  tavola.) 

Serv.  (Non  dubiti.)  (Questa  novità  mi  sorprende.) 

MiR.  Alla  salute  di  tutto  quello  che  dà  piacere  al  signor 
Cavaliere. 

CavÌ  Vi  ringrazio ,  padroncina  garbata. 

HiR.  Di  questo  brindisi  alle  donne  non  ne  tocca. 

Cav.  No  ?  Perchè  ? 

MiR.  Perchè  so  che  le  donne  non  le  può  vedere. 

Gay.  è  vero ,  non  le  ho  mai  potuto  vedere. 

MiR.  Si  conservi  sempre  così. 

Gay.  Non  vorrei...  {si  guarda  dal  servitore.) 

MiR.  Che  cosa ,  signore? 

Cav.  Sentite,  {le  parla  nelV  orecchio.)  (Non  vorrei  che 
voi  mi  faceste  mutar  natura.) 

MiR.  Io ,  signore?  Come? 

Cav.  Va  via.  {al  servitore.) 

Serv.  Comanda  in  tavola? 

Cav.  Fammi  cucinare  due  uova,  e  quando  son  cotte, 
portale. 

Serv.  Come  le  comanda  V  uova? 

Cav.  Come  vuoi ,  spicciati. 

Serv.  (Ho  inteso.  Il  padrone  si  va  riscaldando.)  (parte.) 

Cav.  Mirandolina ,  voi  siete  una  garbata  giovine. 

MiR.  Oh  signore,  mi  burla. 

Cav.  Sentite.  Voglio  dirvi  una  cosa  vera,  verissima, 
che  ritornerà  in  vostra  gloria. 

MiR.  La  sentirò  volentieri. 

Cav.  Voi  siete  la  prima  donna  di  questo  mondo  con 
cui  ho  avuto  la  sofferenza  di  trattar  con  piacere. 
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MiR.  Le  dirò,  signor  Cavaliere;  non  già  ch'io  meriti 
niente  ;  ma  alle  volte  si  danno  questi  sangui  che  s*  incon- 
trano. Questa  simpatia ,  questo  genio  si  dà  anche  fra 
persone  che  non  si  conoscono.  Anch*  io  provo  per  lei 
quello  che  non  ho  sentito  per  alcun  altro. 

Gàv.  Ho  paura  che  voi  mi  vogliate  far  perdere  la  mia 
quiete. 

MiR.  Oh  via,  signor  Cavaliere,  se  è  un  uomo  savio, 
operi  da  suo  pari.  Non  dia  nelle  debolezze  degli  altri.  In 
verità  ,  se  me  n'  accorgo ,  qui  non  ci  vengo  più.  Anch'  io 
mi  sento  un  non  so  che  di  dentro  che  non  ho  più  sentito  ; 
ma  non  voglio  impazzire  per  uomini,  e  molto  meno  per 
uno  che  ha  in  odio  le  donne;  e  che  forse,  forse,  per  pro- 
varmi, e  poi  burlarsi  di  me,  viene  ora  con  un  discorso 
nuovo  a  tentarmi.  Signor  Cavaliere ,  mi  favorisca  altro 
poco  di  borgogna. 

Cav.  Eh  !  basta...  {versa  il  vino  in  un  bicchiere.) 

MiR.  (Sta  lì  lì  per  cadere.) 

Cav.  Tenete.  (le  dà  il  bicchiere  col  vino.) 

Mia.  Obbligatissima.  Maella  non  beve? 

Cav.  Sì,  beverò.  (Sarebbe  meglio  eh'  io  mi  ubriacassi. 
Un  diavolo  scaccerebbe  V  altro.) 

(versa  il  vino  nel  suo  bicchiere.) 

MiK.  Signor  Cavaliere.  (con  vezzo.) 

Cav.  Che  e  è  ? 

MiR.  Tocchi,  (gli  fa  toccare  il  bicchiere  col  suo.)  Che 
vivano  i  buoni  amici. 

Cav.  Che  vivano.  (unpoco  languente.) 

MiR.  Viva...  chi  si  vuol  bene...  senza  malizia  tocchi. 

Cav.  Evviva. 
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SCENA  V. 

11  MARCHESE  e  detti. 

Mah.  Sonquì  ancor  io.  E  che  viva? 

Gay.  Come ,  signor  Marchese  ?  (alteralo.) 

Mai.  Compatite ,  amico.  Ho  chiamato.  Non  e'  è  nes- 
suno. 

Mia.  Gon  sua  licenza...  (vuol  andar  ota.) 

Gay.  FermateYi.  (a  Mirandolina.)  Io  non  mi  prendo 
con  YOi  tanta  libertà.  (al  Marchese.) 

Mar.  Vi  domando  scusa.  Siamo  amici.  Credeva  che 
foste  solo.  Mi  rallegro  vedenri  accanto  alla  nostra  adora- 
bile padroncina.  Ah  !  che  dite  ?  Non  è  un  capo  d*  opera? 

MiR.  Signore,  io  era  qui  per  servire  il  signor  Cavaliere , 
mi  è  venuto  un  poco  di  male ,  ed  egli  mi  ha  soccorso  con 
un  bicchierin  di  borgogna. 

Mar.  è  borgogna  quello?  (al  Cacàliere.) 

Gay.  si  ,  è  borgogna. 

BIar.  Ma  di  quel  vero. 

Gay.  Almeno  1*  ho  pagato  per  tale. 

Mar.  Io  me  n'intendo.  Lasciate  che  lo  senta,  evi 
saprò  dire ,  se  è,  o  se  non  è. 

Gay.  Ehi?  (chiama.) 

SCENA  VI. 

11  SERVITORE  eoli'  aoTa  a  detU. 

Gay.  Un  bicchierino  al  Marchese.  (al  servitore.) 

Mar.  Non  tanto  piccolo  il  bicchierino.  Il  borgogna  non 
è  liquore.  Per  giudicarne  bisogna  beveme  a  sufficienza. 
Serv.  Ecco  r  uova.  (vuol  metterle  in  tavola.) 

Gay.  Non  voglio  altro. 
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Mar.  Che  viTanda  è  quella? 

Gay.  Uova. 

Mar.  N911  mi  piacciono.        (il  servitore  le  porta  via.) 

MiR.  Signor  Marchese,  con  licenza  del  signor  Cava- 
liere ,  senta  queir  intingoletto  fatto  colle  mie  mani. 

Mar.  Oh  sì,  Ehi?  Una  sedia,  (ti  servitore  gli  reca  una 
sedia^  e  mette  il  bicchiere  sulla  «olloeoppa.)  Una  forchetta. 

Gay.  Via ,  recagli  una  posata. 

(  il  servitore  lava  a  prendere.) 

Mir.  Signor  Cavaliere,  ora  sto  meglio.  Me  n'  anderò. 

Mar.  Fatemi  il  piacere ,  restate  ancora  un  poco* 

Mir.  Ma ,  signore ,  ho  da  attendere  a*  latti  miei  ;  e  poi 
il  signor  Cavaliere..-. 

Mar.  Vi  contentate  eh*  ella  resti  ancora  un  poco  ? 

^  (al  Cavaliere.) 

Gay.  Che  volete  da  lei  t 

Mar.  Voglio  farvi  sentire  un  hicchierino  di  vin  di 
Cipro ,  che  da  che  siete  al  mondo  non  avrete  sentito  il 
compagno.  E  ho  piacere  che  Mirandolina  lo  senta ,  e  dica 
il  suo  parere. 

Gay.  Via,  per  compiacere  il  signor  Marchese,  restate. 

(a  Mirandolina.) 

Mir.  Il  signor  Marchese  mi  dispenserà. 

Mar.  Non  volete  sentirlo  ! 

MiR>  Un*  altra  volta,  Eccellenza. 

Gay.  Via,  restate. 

Mir.  Me  lo  comanda  ?  {al  Cavaliere.) 

Gay.  Vi  dico  che  restiate. 

Mir.  Obbedisco.  (siede.) 

Gay.  (Mi  obbliga  sempre  più.)  (da  sé.) 

Mar.  Oh  che  roba!  Oh  che  intingolo!  Oh  che  odore  I 
Oh  che  sapore  !  (mangiando*) 

Gay.  (U  Marchese  avrà  gelosia  che  siate  vicina  a  me.) 

(fiano  a  Mirandolina.) 
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Mie.  (Non  m' importa  di  lui  né  poco  »  nò  incito.) 

{piano  al  Cavaliere.) 

Gàt.  (Siete  anche  voi  nemica  degli  nomini  ?  ) 

{piano  a  Mirandolina.) 

Mift.  (Come  ella  lo  è  delle  donne»)  (come  sopra.) 

Gay.  (Queste  mie  nemiche  si  vanno  vendicando  di  me.) 

{carne  sopra.) 

Mn.  (Come,  signore  ?  )  (come  sopra.) 

Gay.  (Eh!  Furba!  Voi  vedrete  benissimo ) 

(come  sopra.) 

BIaa.  Amico,  alla  vostra  salute. 

{beve  il  vino  di  Borgogna.) 

Càv.  Ebbene  ?  Come  vi  pare  ? 

Mar.  Con  vostra  buonagrazia»  non  vai  niente.  Senti- 
rete il  mio  vin  di  Cipro. 

CàV.  Ma  dov*  è  questo  vin  di  Cipro? 

Mai.  L'  hogui ,  r  ho  portato  con  me»  voglio  che  ce  lo 
godiamo  ;  ma  !  è  di  quello.  Eccolo. 

{tira  faoriuna  bottiglia  assai  piccola.) 

Mn.  Per  quel  che  vedo,  signor  Marchese,  non  vuole 
che  il  suo  vino  ci  vada  alla  testa. 

Mar.  Questo  ?  Si  beve  a  gocce ,  come  lo  spirito  di  Me- 
lissa. Ehi  ?  i  bicchierini.  {apre  la  boitiglia.) 

Snv.  {Porta  dei  bicchierini  da  vino  di  Cipro.) 

Mar.  Eh  soq  troppo  grandi.  Non  ne  avete  di  più  pic- 
coli ?  {copre  la  bottiglia  eolla  mano^) 

Cav.  Porta  quei  da  rosolio.  {al  servitore^) 

Mia.  Io  credo  che  basterebbe  odorarlo. 

Mar.  Uh  caro  l  ha  un  odor  che  consola,     {lo  annasa.) 

Snv.  {Portai  bicchierini  sulla  sottocoppa.) 

Mar«  (versa  ^n  piano  ^  e  non  empie  i  bicchierini ,  poi 
lo  ditpensa  al  Cavaliere  e  a  Mirandolina  ^  eV  altro  por 
si,  turando  bene  la  bottiglia.)Che  nettare  !  Che  ambrosia  ! 
Che  mannadistiUata  !  {bevendo.) 
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Gay.  (Che  vi  pare  di  questa  porcherìa  ?) 

(a  Mirandolina  piano.) 

Mn.  (Lavatura  di  fiaschi.)  (al  Cavaliere  piano.) 

Mar.  Ah!  Che  dite?  (al  Cavaliere*) 

Gay.  Buono ,  prezioso. 

Mar.  Ah  !  Mirandolina ,  vi  piace  ? 

Mm.  Cer  me,  signore,  non  posso  dissimulare ,  non  mi 
piace;  lo  trovo  cattivo,  e  non  posso  dir  che  sia  huono. 
Lodo  chi  sa  fingere.  Ma  chi  sa  fingere  in  una  cosa  »  saprà 
finger  neir  altra  ancora. 

Gay.  (Costei  mi  dà  un  rimprovero;  non  capisco  il 
perchè. ) 

Mar.  Mirandolina,  voi  di  questa  sorta  di  vini  non  ve 
ne  intendete.  Vi  compatisco.  Veramente  il  fazzoletto, 
che  vi  ho  donato,  F  avete  conosciuto,  e  vi  è  piaciuto,  ma  il 
vin  di  Cipro  non  lo  conoscete.  {finisce  di  bere.) 

Mm.  (Sente  come  si  vanta?)         (al  Cavaliere  piano.)  ' 

Gay.  (Io  non  farei  così.)  (a  Mirandolina  piano.) 

Mm.  (n  di  lei  vanto  sta  nel  disprezzare  le  donne.) 

(come  eopra.) 

Gay.  (E  il  vostro  nel  vincere  tutti  gli  uomini.) 

(eome  eopra.) 

Mir.  (Tutti  no.)  (con  vezzo  al  Cavaliere  piano.) 

Gay.  (Tutu  sì.) 

(con  qiMlehe  passione  piano  a  Mirandolina.) 

Mar.  Ehi  ?  Tre  bicchierini  puliti,  (al  servitore^  il  quale 
glieli  porta  sopra  una  sottocoppa.), 

Mm.  Per  me  non  ne  voglio  più. 

Mar.  No,  no,  non  dubitate  i  non  faccio  per  voi.  (mette 
del  vino  di  Cipro  nei  tre  ìnechierini.)  Galantuomo,  con 
licenza  de!  vostro  padrone ,  andate  dal  conte  d'Albafiorita» 
e  ditegli  per  parte  mia,  forte,  che  tutti  sentano,  che  lo 
prego  di  assaggiare  un  poco  del  mio  vino  di  Cipro. 

Serv.  Sarà  servita.  (Questo  non  gli  ubriacacelo.)  (parte.) 
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Gay.  Afarchese ,  voi  siete  assai  generoso. 

Mar.  Io  ?  Domandatelo  a  Mirandolina. 

MiB.  Oh!  certamente. 

Mar.  L'ba  veduto  il  fazzoletto  il  Cavaliere? 

(a  Mirandolina.) 

MiR.  Non  lo  ha  ancora  veduto. 

Mar.  Lo  vedrete,  {al  Cavaliere,)  Questo  poco  di  balsamo 
me  lo  salvo  per  questa  sera,  (ripone  la  bottiglia  con  un 
dito  di  vino  avanzato.) 

Mni.  Badi  che  non  gli  faccia  male,  signor  Marchese. 

Mar.  Eh!  Sapete  che  cosa  mi  fa  male? 

(a  Mirandolina^) 

MiR.  Che  cosa? 

Mar.  I  vostri  begli  occhi. 

MiR.  Davvero? 

Mar.  Cavaliere  mio,  io  sono  innamorato  di  costei 
perdutamente. 

Cav.  Me  ne  dispiace. 

Mar.  Voi  non  avete  mai  provato  amor  per  le  donne. 
Oh  se  lo  provaste ,  compatireste  ancora  me. 

Cav.  Sì,  vi  compatisco. 

Mar.  e  son  geloso,  come  una  bestia.  La  lascio  stare 
vicina  a  voi ,  perchè  so  chi  siete  ;  per  altro  non  lo  soffri- 
rei per  cento  mila  doppie. 

Cav.  (Costui  principia  a  seccarmi.) 

SCENA  VIL 
Il  SERVITORE  con  ona  bottiglia  sulla  sottocoppa,  e  detti. 

Sbrv.  Il  signor  Conte  ringrazia  Vostra  Eccellenza,  e  le 

manda  una  bottiglia  di  vino  di  Canarie,     (al  Marchese.) 

Mar.  Oh ,  oh  vorrà  mettere  il  suo  vino  di  Canarie  col 
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mio  vino  di  Cipro?  Lascia  vedere.  Povero  pazzo  !  È  una 
porcheria,  lo  conosco  air  odore. 

(«*  alza  e  tiene  la  bottiglia  in  mano.) 
Gay.  Assaggiatelo  prima.  {al  Marchese,) 

Mab.  Non  voglio  assaggiar  niente.  Questa  è  un*  imper- 
tinenza che  mi  fa  il  Conte ,  compagna  di  tante  altre.  Vuol 
sempre  starmi  al  di  sopra.  Vuol  soverchiarmi,  vuol  pro- 
vocarmi ,  per  farmi  far  delle  bestialità.  Ma,  giuro  al  cielo, 
ne  farò  una  che  varrà  per  cento.  Mirandolina ,  se  non  lo 
cacciate  via,  nasceranno  delle  cose  grandi;  sì,  nasce- 
ranno delle  cose  grandi.  Colui  ò  un  temei'ano.  Io  son  chi 
sono ,  e  non  voglio  soffrire  simili  affronti. 

{parte^  e  porta  via  la  bottiglia.) 

SCENA  VIIL 

Il  CAVALIERE,  ]aRAia)OUNA  ed  il  Senrilort. 

Cat.  n  povero  Marchese  è  pazzo. 

Mie.  Se  a  caso  mai  la  bile  gli  facesse  male ,  ha  portato 
via  la  bottiglia  per  ristorarsi. 

Gav.  è  pazzo ,  vi  dico.  E  voi  lo  avete  fatto  impazzare. 

Mie.  Sono  io  di  quelle  che  fanno  impazzare  gli  uomini? 

Cav.  Sì  9  voi  siete...  {con  affanno.) 

Mie.  Signor  cavaliere,  con  sua  licenza.         {$'  alza,) 

Cav.  Fermatevi. 

Mie.  Perdoni  ;  io  non  faccio  impazzar  nessuno. 

(amando.) 

Cav.  Ascoltatemi.  {e'alza,  ma  resta  alla  tavola.) 

Mie.  Scusi. 

Cav.  Fermatevi ,  vi  dico.  (con  imperio.) 

Mie.  Che  pretende  da  me?   (con  alterezza  voltandosi.) 

Cav.  Nulla,  (si  confonde.)  Beviamo  un  altro  bicchier  di 
Borgogna* 


ATTO  11 ,  SGENA  IX.  ho» 

lin.  Via,  signore,  presto,  presto,  che  me  ne  vada. 
Gay.  Tenete.  (ton  doietxza  le  dà  il  bicchiere.) 

MiR.  Faccio  un  brindisi ,  e  me  ne  vado  subito.  Un  brin- 
disi che  mi  ha  insegnato  mia  nonna. 

Viva  bacco ,  e  viva  amore  : 

L*  uno  e  Y  altro  ci  consola  ; 

tino  passa  per  la  gola , 

L*  altro  va  dagli  occhi  al  cuore. 

Bevo  U  vin,  cogU  occhi  poi... 

Faccio  quel  che  Ikte  voi.  {parte») 

SGENA  DL 

* 

n  CAVALIERE  ed  il  SERVTTORE. 

Cav.  Bravissima,  venite  qui;  sentite.  Ah  màl&ndritìA  ! 

Sen'ò  Aiggita.  Se  n*è scappata,  e  mi  ha  lasciato Ottìto 

diavoh  che  mi  tormentana 
8nt.  Comanda  la  fratta  in  tavola  ?         {ài  eé(mHer$.) 
Gav.  Va  al  diavolo  ancor  tu.  (ti  ierviiwre  parie.)  * 

Bevo  U  vin,  cogU  occhi  poi... 
Faccio  quel  che  fate  voi. 

Ghe  brìndisi  misterìoso  è  questo?  Ah  maledetta,  tico- 
noeco.  Mi  vuoi  abbattere ,  mi  vuoi  assassinare.  Ma  lo  fa 

con  tanta  grazia  !  Ma  sa  così  bene  insinuarsi Diavolo , 

diavolo ,  me  la  farai  tu  vedere?  No,  anderò  a  Livorno. 
Goetei  non  la  voglio  più  rivedere.  Ghe  non  mi  venga  più 
tra  i  piedi.  Maledettissime  donne  !  Dove  vi  sono  donne,  lo 
giuro,  non  vi  anderò  mai  più.  (jMtff^.) 
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SGENA  X. 


(  Cauura  M  Conte,  ) 
II  Conte  d'ALBAFlORITA,  ORTENSIA  e  DEJANIRA. 

Con.  Il  Marchese  di  Forlipopoli  è  un  carattere  coriosis- 
Simo.  È  nato  uobile,  non  si  può  negare;  ma  fra  suo  padre 
e  lui  hanno  dissipato ,  ed  ora  non  ha  appena  da  vivere. 
Tuttavolta  gli  piace  fare  il  grazioso. 

Ortbn.  Si  vede  che  vorrebbe  esser  generoso,  ma  non 
ne  ha. 

Dej.  Dona  quel  poco  che  può,  e  vuole  che  tutto  il  mondo 
lo  sappia. 

Con.  Questo  sarebbe  un  bel  carattere  per  una  delle  vo- 
stre commedie. 

Orten.  Aspetti  che  avvisi  la  compagnia ,  e  che  si  vada 
in  teatro ,  e  può  darsi  che  ce  lo  godiamo. 

Dejt.  Abbiamo  noi  dei  personaggi  che  per  imitar  i  ca- 
ratteri son  fatti  a  posta. 

Con.  Ma  se  volete  che  ce  lo  godiamo ,  bisogna  che  con 
lui  seguitate  a  fingervi  dame. 

Orten.  Io  ]o  farò  certo.  Ma  Dejanira  subito  dà  di 
bianco  (1). 

Dbj.  Mi  vien  da  ridere,  quando  i  gonzi  (2)  mi  credono 
una  signora. 

Con.  Con  me  avete  fatto  bene  a  scoprirvi.  In  questa 
maniera  mi  date  campo  di  poter  far  qualche  cosa  in  vo* 
stro  vantaggio. 

Orteic .  Il  signor  Conte  sarà  il  nostro  protettore. 


(0  Dar  di  bianco,  in  gtrgo  lo  tteao  ek$  sbiancbire ,  cioè  teoprtrt. 
(3)  GoDU  ehianumo  tutti  qwlli  oh§  non  timo  di  teatro  ^  o  di  timUé 
profettione. 
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Dbj.  Siamo  amiche,  goderemo  unitamente  le  di  lei 
grazie. 

Con.  Vi  dirò.  Vi  parlerò  con  sincerità.  Vi  servirò  dove 
potrò  farlo;  ma  ho  un  certo  impegno  che  non  mi  per- 
metterà frequentare  la  vostra  casa. 

Orten.  Ha  qualche  amoretto  il  signor  Conte? 

Golf.  Sì,  ve  lo  dirò  in  confidenza.  La  padrona  della 
locanda. 

Orten.  Capperi  !  Veramente  una  gran  signora  !  Mi  ma- 
raviglio  di  lei,  signor  Conte,  che  si  perda  con  una  lo- 
candiera! 

Dbj.  Sarebbe  minor  male  che  si  compiacesse  d*  impie- 
gare le  sue  finezze  per  una  comica. 

Con.  Il  far  all'amore  con  voi  altre,  per  dirvela,  mi 
piace  poco.  Ora  ci  siete,  ora  non  ci  siete. 

Ortbn.  Non  è  meglio  cosi ,  signore?  In  questa  maniera 
non  si  etemano  le  amicizie ,  e  gli  uomini  non  si  rovi- 
nano. 

Con.  Maio,  tanf  è,  sono  impegnato;  le  voglio  bene,  e 
non  la  vo*  disgustare. 

Dbj.  Ma  che  cosa  ha  di  buono  costei? 

Con.  Oh  !  Ha  del  buono  assai. 

Ortbn.  Ehi,  Dejanira.  È  bella,  rossa. 

ifa  cenno  che  si  belletta.) 

Con.  Ha  un  grande  spirito. 

Dbj.  Oh  in  materia  di  spirito ,  la  vorreste  metter  con 
noi? 

Con.  Ora  basta.  Sia  come  esser  si  voglia.  Mirandolina 
mi  piace ,  e  se  volete  la  mia  amicizia ,  avete  a  dime  bene , 
altrimenti  fate  conto  di  non  avermi  mai  conosciuto. 

Ortbn.  Oh  «  signor  Conte ,  per  me  dico  che  Mirandolina 
è  una  Dea  Venere. 

Dbj.  Sì  ,  sì ,  è  vero.  Ha  dello  spirito,  parla  bene. 

Con.  Ora  mi  date  gusto. 
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OBmi.  Quando  non  vuol  altro,  sarà  servito. 

Con.  Oh  !  avete  veduto  quello  eh*  è  passato  per  sala? 

(O9i99vmndo  dmUro  te  «orna.) 

Ortbn.  1/  ho  veduto. 

Con.  Quello  è  un  altro  bel  carattere  da  commedia. 

Ortbn.  In  che  genere  t 

Con.  è  uno  che  non  può  vedere  le  donne. 

Dej.  Oh  che  pazzo! 

Ortbn.  Avrà  qualche  brutta  memoria  di  qualche  donna . 

Con.  Oibò  :  non  è  mai  stato  innamoralo.  Non  ha  mai 
voluto  trattar  con  donne.  Le  sprezza  tutte ,  e  basta  dire  che 
egli  disprexxa  ancora  Mirandolina. 

Ortbn.  Poverino  !  Se  mi  ci  mettessi  attorno  io,  scemi- 
metto ,  lo  figirei  cambiare  opinione. 

Dej.  Veramente  una  gran  cosa!  Questa  è  una  imfireaa 
che  la  vorrei  pigliare  sopra  di  me. 

Con.  Sentite ,  amiche.  Così  per  puro  divertimento.  Se 
vi  dà  r  animo  d' innamorarlo,  da  Cavaliere  vi  faccio  un 
bel  regalo. 

Ortbn.  Io  non  intendo  essere  ricompensata  per  questo  .- 
lo  farò  per  mio  spasso. 

Dej.  Se  il  signor  Conte  vuol  usarci  qualche  fineza,  non 
r  ha  da  fare  per  questo.  Sinché  arrivano  i  nostri  compa- 
gni ci  divertiremo  un  poco. 

Con.  Dubito  che  non  farete  niente. 

Ortbn.  Signor  Conte ,  ha  ben  poca  stimadi  noi. 

Dbj.  Non  siamo  vezzose  come  Mirandolina,  ma  Inai- 
mente  sappiamo  qualche  poco  il  viver  del  mondo. 

Con.  Volete  che  lo  mandiamo  a  chiamare? 

Ortbn.  Faccia  come  vuole. 

Con.  Ehi?  Chi  òdi  là? 


ATTO  II ,  SCENA  XI.  MS 

SCENA  XL 
Il  SERVITORE  del  GonU  e  detti. 

G)N.  Di'  al  cavaliere  di  Ripafratta,  che  favorisca  venir 
da  me ,  che  mi  preme  parlargli.  (al  servitore.) 

Serv.  Nella  sua  camera  so  che  non  e'  è. 

Con.  L'  ho  veduto  andar  verso  la  cucina.  Lo  troverai. 

Serv.  Subito.  (parte.) 

Con.  (Che  mai  è  andato  a  fbr  verso  la  cucina?  Scom- 
metto che  è  andato  a  strapazzare  Mirandolina,  perchè  gli 
ha  dato  mal  da  mangiare.) 

Ortsn.  Signor  Conte ,  io  aveva  pregato  il  signor  Mar- 
chese che  mi  mandasse  il  suo  calzolaro,  ma  ho  paura  di 
non  vederlo. 

Con.  Non  pensate  altro.  Vi  servirò  io. 

Dej.  a  me  aveva  il  signor  Marchese  promesso  un  faz- 
zoletto. Ma  !  ora  me  lo  porta  ! 

Con.  De*  fazzoletti  ne  troveremo. 

Dsj.  Egli  è ,  che  ne  avevo  proprio  di  bisogno. 

Con.  Se  questo  vi  gradisce ,  siete  padrona.  È  pulito. 

{le  offte  il  euo  di  eeta.) 

Dei.  Obbligatissima  alle  sue  finezze. 

Con.  Oh  1  Ecco  il  Cavaliere.  Sarà  meglio  che  sosten- 
ghiate  il  carattere  di  Dame,  per  poterlo  meglio  obbligare 
ad  ascoltarvi  per  civiltà.  Ritiratevi  un  poco  indietro  ;  che 
se  vi  vede,  fugge. 

Orten.  Come  si  chiama? 

Con.  Il  Cavaliere  di  Ripafratta,  Toscano. 

Dbj.  Ha  moglie? 

Con.  Non  può  vedere  le  donne. 

Orten.  È  ricco  ?  (ritprandoii.) 

Con.  Sì,  molto. 
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Dej.  è  generoso?  [ritirandosi.] 
Con.  Piuttosto. 

Dkj.  Venga,  venga.  {si  ritira.) 

Ortbn.  Tempo,  e  non  dubiti.  (si  ritira.) 

SCENA  xn. 

U  GAYAUERE  e  dMU. 

Cay.  Conte,  siete  voi  che  mi  volete? 

Con.  Sì  ;  io  vi  ho  dato  il  presente  incomodo. 

Cay.  Che  cosa  posso  far  per  servirvi? 

Con.  Queste  due  Dame  hanno  bisogno  di  voi.  (gii  addita 
le  due  donne,  le  quali  suìnto  s'avanzano.) 

Cay.  Disimpegnatemi.  Io  non  ho  tempo  di  trattenermi. 

Ortbn.  Signor  Cavaliere,  non  intendo  di  recargli  inco- 
modo. 

Dbj.  Una  parola  in  grazia,  signor  Cavaliere. 

Cay.  Signore  mie,  vi  supplico  perdonarmi.  Ho  un  ar- 
fare  di  premura. 

Orten.  In  due  parole  vi  sbrighiamo. 

D&j.  Due  paroline  e  non  più ,  signore. 

Cay.  (  Maledettissimo  Conte  ! } 

Con.  Caro  amico,  due  Dame  che  pregano,  vuole  la  ci- 
viltà che  si  ascoltino. 

Cay.  Perdonate.  In  che  vi  posso  servire? 

(alh  dìonme  con  serietà,  ) 

Ortin.  Non  siote  voi  Toscano ,  signore  ? 

Cay.  Sì,  signora. 

Dri.  Avrete  degli  amici  in  Firenze?' 

Cay.  Ho  d^li  amici,  e  ho  dei  parenti. 

Dbj.  Sappiate ,  signore...  Amica,  principiate  a  dir  voi. 

(fld  Ortensia.) 

Ortrn.  Dirò,  signor  Cavaliere Sappia  che  un  certa 

caso.... 
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Cav.  Via,  signore,  vi  supplico.  Ho  un  afifar di  premura. 

Cor(.  Orsù,  capisco  che  la  mia  presenza  vi  dà  sogge- 
zione. Confidatevi  con  libertà  al  Cavaliere,  ch'io  vi  levo 
r  incomodo.  {partendo.) 

Cav.  No,  amico,  restate...  sentite... 

Colf.  So  il  mio  dovere.  Servo  di  lor  signore,      (parte.) 

SCENA  xin. 

ORTENSU,  DEJANIRA  ed  il  CAVALIERE. 

Ortkn.  Favorisca,  sediamo. 

Cav.  Scusi ,  non  ho  volontà  di  sedere. 

Dej.  Così  rustico  colle  donne? 

Cav.  Favoriscano  dirmi  che  cosa  vogliono* 

Ortsn.  Abbiamo  bisógno  del  vostro  ajuto ,  della  vostra 
protezione ,  della  vostra  bontà. 

Cav.  Che  cosa  vi  è  accaduto?  f 

Dij.  I  nostri  mariti  ci  hanno  abbandonate. 

Cav.  Abbandonate?  Come!  Due  Dame  abbandonate? 
Chi  sono  i  vostri  mariti  ?  (con  alterezza.) 

Dej.  Amica,  non  vado  avanti  sicuro,      (ad  Ortensia.) 

Orten.  (è  tanto  indiavolato,  che  or  ora  mi.qonfondo 
ancor  io.  ) 

Cav.  Signore,  vi  riverisco.  (in  atto  dipartire,) 

Ortbn.  Come  !  Così  ci  trattate  ? 

Dej.  Un  Cavaliere, tratta  così? 

Cav.  Perdonatemi.  Io  son  uno  che  amo  assai  la  mia 
pace.  Sento  due  Dame  abbandonate  dai  loro  mariti.  Qui 
ci  saranno  degl*  impegni  non  pochi  ;  io  non  sono  atto  ai 
maneggi.  Vivo  a  me  stesso;  Dame  riveritissime,  da  me 
non  potete  sperare  né  consiglio ,  né  ajuto. 

Orten.  Oh  via  dunque  ;  non  lo  tenghiamo  più  in  sog- 
gezione il  nostro  amabilissimo  Cavaliere. 

52 
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Dv.  Sì,  partiamogli  con  sincerità. 
Cat  •  Che  nuovo  linguaggio  è  questo  ? 
Ortbh.  Noi  non  siamo  Dame* 
Ca?.  No? 

■ 

Dii.  n  signor  Conte  ba  voluto  farvi  uno  scherzo. 

Cav.  Lo  scherzo  è  &tto.  Vi  riverisco,      (wnei  pmrUre.] 

Orten.  Fermatevi  un  momento. 

Gàv.  Che  cosa  volete? 

Dbj.  Degnateci  per  un  momento  della  vostra  amabile 
conversazione. 

Cav.  Ho  che  fare.  Non  posso  trattenermi. 

Orten.  Non  vi  vogliamo  già  Biangiar  niente. 

Dej.  Non  vi  leveremo  la  vostra  riputazione. 

Orten.  Sappiamo  che  non  potete  veder  le  donne* 

Cav.  Se  lo  sapete ,  V  ho  caro.  Vi  riverisoo. 

(puoi  pariire,) 

Orteh  .  Ma ,  sentite  :  noi  oon  siamo  donne  che  poesuio 
darvi  ombra. 

Cav.  Chi  siete? 

Ortsh.  Diteglielo  voi,  D^anira. 

Drj.  Glielo  potete  dire  anche  voi. 

Cav*  Via,  chi  siete? 

ORfitir.  Siamo  due  commedianti. 

Cav.  Due  commedianti!  Parlate,  parlate,  che  dqq  ho 
più  paura  di  voi.  Sono  ben  prevenuto  in  fiivora  dell*  arte 
vostra. 

Orten.  Che  vuol  dire?  Spiegatevi. 

Cav.  So  che  fingete,  in  iscena  e  fuori  di  scena;  e  con 
tal  prevenzione  non  ho  paura  di  voi. 

Db^.  Signore ,  fuori  di  scena  io  non  so  fingere. 

Cav.  Come  si  chiama  ella  ?  La  signora  sincera? 

(a  D^wdrsu) 

Dej.  Io  mi  chiamo... 

Cav.  è  ella  la  signora  Buona  Lana?       {aà  OrUtuia.) 
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Oatbi.  Caro  signor  Gaira)ì«re... 

Cat.  Come  si  diletta  di  micheggiare  J{i){M  ÒfiiMià.) 

OaiiH.  Io  non  sono... 

Gàt.  I  gonii  (%)  come  li  tratta ,  padrona  mia? 

(a  Dtf^iiCf a.) 
Dii.  Non  son  di  quelle... 
Gay.  Anch*  io  so  parlar  in  gergo. 
Omtbn.  Oh  che  caro  signor  Gayallere  ! 

{vuol  ^rtndiflo  per  n*  hraMù.) 
Gay.  Basse  le  cere  (5).  [éémiéle  nette  mani.) 

OiTBi.  Diamine  !  Ha  più  dal  contrasto  che  del  Cavaliere. 
Gav.  Contrasto  vuol  dir  o(mtadino.  Vi  ho  capito  i  e  ti 
dirò  che  siete  due  impertinenti. 
Dii.  A  me  questo? 
OiTisr.  A  una  donna  della  mia  sc^te  ? 
Gay.  Dello  quel  viso  trionfato  (4)  I  [ai  Orteneia.) 

OaTUf.  (Asino!)  (pofM.) 

Gay.  Bello  quel  tuppè  finto  !  {a  DefaMru.) 

Dej.  (  Maledetto  1}  OMrf».) 

SCENA  XIV. 

11  CAVALIERE,  poi  il  di  lai  SERVITORE. 

Gay.  Ho  trovata  hen  io  la  maniera  di  fkrle  andare.  Che 
si  pensaYano?  Di  tirarmi  nella  rete?  Povere  sciocche! 
Vadano  ora  dal  Conte,  e  gli  narrino  la  hella  scena.  Se 
erano  Dame,  per  rispetto  mi  conveniva  fuggire;  ma 
quando  posso,  le  donne  le  strapazzo  col  maggior  piacere 
del  mondo.  Non  ho  però  potuto  strapazzare  Mirandolina. 


(1)  Pét&M^  ieroeem-e. 

(2)  Gii  ammUÙ 

(S)  Le  e«re,  m  eer§e  9Uèl  din  le  bmbÌ. 

(4)  TriODteto ,  «»  e^rgo  vwa  dtr«  ballelUt*  »  Utdate. 
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Ella  mi  ha  vinto  con  tanta  civiltà,  che  mi  trovo  obbli- 
gato quasi  ad  amarla.  Ma  è  donna;  non  me  ne  voglio 
fidare.  Voglio  andar  via.  Domani  anderò  via.  Ma  se  aspetto 
a  domani  ?  Se  vengo  questa  sera  a  dormir  a  casa,  chi  mi 
assicura  che  Mirandolina  non  finiscadi  rovinarmi  ?  (pensa.) 
Sì;  facciamo  una  risoluzione  da  uomo. 

Sbrv.  Signore, 

Cav.  Che  cosa  vuoi? 

Sbrv.  Il  signor.  Marchese  è  nella  di  lei  camera  che  Y  a- 
spetta ,  perchè  desidera  di  parlatali. 

Gav«  Che  vuole  codesto  pazzo  ?  Denari  non  me  ne  cava 
più  di  sotto.  Che  aspetti ,  e  quando  sarà  stracco  di  aspet- 
tare, se  n'  anderà.  Va  dal  cameriere  della  locanda,  e  digli 
che  subito  pòrti  il  mio  conto. 

Serv.  Sarà  obbedita.  {in  atto  di  partire.) 

Cav.  Senti.  Fa  che  da  qui  a  due  ore  siano  pronti  ì  bauli, 

Serv.  Vuol  partir  forse  ? 

Cav.  Sì  ;  portami  qui  la  spada  ed  il  cappello ,  senza  che 
se  n'  accorga  il  Marchese. 

Serv.  Ma  se  mi  vede  fare  i  bauli? 

Cav.  Dica  ciò  che  vuole.  M'hai  inteso? 

Serv.  (Oh  quanto  mi  dispiace  andar  vìa  per  causa  di 
Mirandolina  l  )  (parte,) 

Cav.  Eppur  è  vero.  Io  sento  nel  partir  di  qui  una  dispia- 
cenza nuova  che  non  ho  mai  provata.  Tanto  peggio  per 
me  se  vi  restassi.  Tanto  più  presto  mi  convien  partire.  Sì, 
donne,  sempre  più  dirò  male  di  voi;  sì,  voi  ci  fate  del 
male  ancora  quando  ci  volete  far  del  bene. 

SCENA  XV. 

FABRIZIO  e  dello. 

Fab.  è  vero,  signore ,  che  vuole  il  conto? 
Cav.  Sì,  Y  avete  portato? 
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Fab.  Adesso  la  padrona  lo  fa. 

Cat.  Ella  fa  ì  conti  ? 

Fab.  Oh  sempre  ella.  Anche  quando  viveTa  suo  padre. 
Scrìve,  e  sa  far  di  conto  meglio  di  qualche  giovane  di 
negozio. 

Cav.  (Che  donna  singolare  è  costei!  ) 

Fab.  Ma  vuol  ella  andar  via  cosi  presto? 

Cav.  Sì  ,  così  vogliono  i  miei  affari. 

Fab.  La  prego  a  ricordarsi  del  cameriere. 

Cav.  Portate  il  conto,  e  so  quello  che  devo  fare. 

Fab.  Lo  vuole  qui  il  conto? 

Cav.  Lo  voglio  qui  ;  in  camera  per  ora  non  ci  vado. 

Fab.  Fa  hene;  in  camera  sua  vi  è  quel  seccatore  del 
signor  Marchese.  Carino  !  Fa  V  innamorato  della  padrona  ; 
ma  può  leccarsi  le  dita.  Mirandolina  deve  essere  mia 
moglie. 

Cav,  Il  conto.  {alterato,) 

Fab.  La  servo  subito.  (parte.) 

SCENA  XVI. 

\\  CAVALIERE  solo. 

Cav.  Tutti  sono  invaghiti  di  Mirandolina.  Non  è  mara- 
viglia se  ancor  io  principiava  a  sentirmi  accendere.  Ma 
anderò  via;  supererò  questa  incognita  forza...  Che  vedo? 
Mirandolina?  Che  vuole  da  me  ?  Ha  un  foglio  in  mano. 
Mi  porterà  il  conto.  Che  cosa  ho  da  fare?  Convien  soffrire 
quest'  ultimo  assalto.  Già  da  qui  a  due  ore  io  parto. 

SCENA  XVIL 
MIRANDOLINA  con  on  foglio  in  mano .  e  deUo. 

Mii.  Signore.  {meiiamente*) 

Cav.  Che  e*  è ,  Mirandolina  ? 

52. 
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Mn.  Perdoni.  (ji«iNtoiMMf#0 

Gat.  Venite  avanti. 

Mfeft.  Ha  domandata  il  suo  conto;  f  ho  servita* 

{meitmmentè.) 

Gav.  Date  qui. 

Mia.  Eccolo.  (  si  aseinga  §ìi  occhi  col  grembiale  nel 

dargli  U  conio,) 

Cav.  Che  avete  ?  Piangete  ? 

Bfn.  Niente,  signore ,  mi  ò  andato  del  fumo  negli  occhi. 

Cav.  Del  fumo  negli  occbi  ?  Eh  basta...  quanto  importa 
il  conto  ?  (legge.)  Venti  paoli  ?  In  quattro  giorni  no  tratta- 
mento sì  generoso ,  venti  paoli  ? 

Mm.  Quello  è  il  suo  conto. 

Cav.  e  i  due  piatti  particolari  che  mi  avete  dato  questa 
mattina,  non  ci  sono  nel  conto? 

Bfn.  Perdoni.  Quel  eh*  io  dono ,  non  lo  metto  in  ccmtOw 

Cav.  Me  gli  avete  voi  regalati  ? 

Mia.  Perdoni  la  libertà.  Gradisca  per  un  atto  di... 

[si  awpre  moitrando  di  piangere,) 

Cav.  Ma  che  avete? 

Mn.  Non  so  se  sia  il  fumo,  o  qualche  flussione  di  occhi. 

Cav.  Non  vorrei  che  aveste  patito,  cucinando  per  me 
quelle  due  preziose  vivande. 

Mu.  Se  fosse  per  questo,  lo  sofifrirei.....  volentieri 

{mostra  traitenersi  ptang^re.} 

Cat.  (Eh»  se  non  vado  via!  )  Orali  tenete.  Queste  mmò 
due  doppie.  Godetele  per  amor  mio...  e  compatitani... 

{i  teft«^M0«) 

Mn.  {Senza  parlare ,  cade  come  svenuta  sopra  una 
sedia.) 

Cav.  Mirandolina.  Aimèl  Mirandolina.  È  sveauta.  Che 
fosse  innamorata  di  me?  Ma  cosi  presto?  E  perchè  no  ? 
Non  sono  io  innamorato  di  lei  ?  Cara  MiraBddHia..*.«  io 
cara  ad  una  donna?  Ma  se  ò  svenite  pe^  me.  Oh  conn  tu 
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sei  bella!  Avessi  qualche  cosa  per  farla  rin^venira*  Io  che 
oca  pratico  donne ,  non  ho  spinti ,  non  ho  ampolle.  Chi 

è  di  là?  Vi  e  nessuno?  Presto Anderèio*  Poverina! 

che  tu  sia  benedetta  !  {porté^  e  poi  ritorfm,) 

MiR.  Ora  poi  è  caduto  affatto»  Molte  sono  le  nostre 
armi  «  colle  quali  si  vincono  gli  uomini.  Ma  quando  sono 
ostinati»  il  colpo  di  riserva  sicurissimo  è  uno  sfeoimento. 
Toma,  torna*  {H  mette  come  iopru*) 

Cav.  {toma  con  un  vaso  d*  acqua.  (Eccomi  «  eccomi.  B 
non  è  ancora  rinvenuta.  Ah  certamente  costei  mi  ama. 
Spruzzandole  Y  acqua  in  viso,  dovrebbe  rinvenire,  {la 
ipruixa  ^  ed  ella  $iva  mtiiwefiiio.  )  Animo,  amimo.  Sou 
qui ,  cara.  Non  partirò  più  per  ora. 

SGENA  XYIII. 

11  SERVITORE  colla  spada  e  eappeUo,  e  detti. 

Serv.  Ecco  la  spada  ed  il  cappello.         {al  Cavaliere.) 

Cav.  Va  via.  {al  servilore.) 

Serv.  I  bauli 

Cav.  Va  via ,  che  tu  sia  maledetto. 

Serv.  Mirandolina. 

Cav.  Va ,  che  ti  spacco  la  testa,  {lo  minaccia  col  vaso. 
H  tervitore  parte.)  E  non  rinviene  ancora?  La  fronte  le 
suda.  Via,  cara  Mirandolina,  fatevi  coraggio,  apritegli 
occhi.  Parlatemi  con  libertà. 

SCENA  XIX. 

It  MIRGHESB,  U  G0N1E  e  detti. 

Mar.  Cavaliere? 

Con.  Amico? 

Càv.  (Oh  maledetti  !  ) 

Mar.  Mirandolina?  (va  emanianio.) 
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IfiB.  Cimò!  [s'alza.) 

Mar.  Io  V  ho  fatta  rinvenire. 

Con.  Mi  rallegro ,  signor  Cavaliere. 

Mae.  Bravo  quel  signore  che  non  può  veder  le  donne. 

Cav.  Che  impertinenza? 

Con.  Siete  caduto? 

Cav.  Andate  al  diavolo  quanti  siete,  (getta  il  vclmo  in 
terra ,  e  lo  rompe  verso  il  Conte  ed  il  Marchese ,  e  parte 
furiosamente.) 

Con.  Il  Cavaliere  è  diventato  pazzo.  {parte.) 

Mae.  Di  questo  affronto  voglio  soddisfazione,    (parte,) 

Mie.  L*  impresa  è  fatta.  Il  di  lui  cuore  è  in  fuoco ,  in 
cenere.  Restami  solo  per  compiere  la  mia  vittoria ,  che  si 
renda  pubblico  il  mio  trionfo ,  a  scorno  degli  uomini 
prosuntuosi,  e  ad  onore  del  nostro  sesso.  (parte,) 
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ATTO  III. 


SCENA  PRIMA. 

(  Camera  di  Mirandolina  con  tavolino  «  btaneherta  da  Hirar:  ) 
MIRANDOLINA,  poi  FABRIZIO. 

Mie.  Orsù  Y  ora  del  divertimento  è  passata.  Voglio  ora 
badare  a'  fatti  miei.  Prima  che  questa  biancherìa  si  pro- 
sciughi del  tutto ,  voglio  stirarla.  Ehi,  Fabrizio  ? 

Fab.  Signora. 

MiR.  Fatemi  un  piacere.  Portatemi  il  ferro  caldo. 

Fab.  Signora  sì.  {con  serietà  in  atto  dipartire.) 

MiR.  Scusate ,  se  do  a  voi  questo  disturbo. 

Fab.  Niente,  signora.  Finché  io  mangio  il  vostro  pane, 
sono  obbligato  a  servirvi.  (vuol  partire.] 

BfiB.  Fermatevi ,  sentite  :  non  siete  obbligato  a  ser- 
virmi in  queste  cose  ;  ma  so  che  per  me  lo  fate  volentieri  ; 
ed  io...  Basta  non  dico  altro. 

Fab.  Per  me  vi  porterei  V  acqua  colle  orecchie.  Ma  vedo 
che  tutto  è  gettato  via. 

Mib.  Perchè  gettato  via?  Sono  forse  un*  ingrata? 

Fab.  Voi  non  degnate  i  poverì  uomini.  Vi  piace  troppo 
la  nobiltà. 

Mie.  Uh  povero  pazzo  !  Se  vi  potessi  dir  tutto  !  Via,  via, 
andatemi  a  pigliar  il  ferro. 

Fab.  Ma  se  ho  veduto  io  con  questi  miei  occhi... 

MiR.  Andiamo,  meno  ciarle.  Portatemi  il  ferro. 

Fab.  Vado,  vado;  vi  servirò,  ma  per  poco,  (andando,) 
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Mie.  Con  questi  uomini ,  più  che  loro  si  vuol  bene, si 
fa  peggio,  (mostrando  parlar  da  $è  ma  per  esser  sentita.) 

Fab.  Che  cosa  avete  detto? 

(con  tenerezza  tornando  indietro.) 

Mm.  Via ,  mi  portate  questo  ferro  ? 

Fab.  Sì  ,  ve  lo  porto.  (Non  so  niente.  Ora  la  mi  tira  su, 
ora  lami  butta  giù.  Non  so  niente.)  (parte.) 

SGENA  IL 

MlRAMDOLINl^  pai  il  8ERVIT0U  d«l  Gftrtliera.     • 

Mm.  Fovem  seiocco  !  Mi  ba  da  servire  a  suo  màtc^ 
dispetto.  Mi  par  di  ridere  a  far  che  gK  uomini  Ikéeiano  a 
modo  mio.  E  quel  earo  signor  Cavaliere  che  era  tanto  ne- 
mico» ora,  se  volessi ,  sarei  padrona  di  fargb  Aure  qua- 
lunque bestialità^ 

Sbev.  Signora  Mirandolina  ? 

Mia.  Che  e*  è  amico? 

Sitv.  Il  mio  padrone  la  river  isce ,  e  manda  a  veder 
come  sta. 

MiB.  Ditegli  cbe  sto  benissimo. 

BiBT.  Dice  00^  I  che  beva  un  poco  di  questo  spiritò  di 
melissa  che  le  farà  assai  bene,  {le  ià  mna  òoeeettm  à*  er».} 

lini.  Ìd*oroqtiesta  boccetta f 

Serv.  Sì,  signora,  d'oro;  lo  so  di  sicuro. 

Mie.  iMltbè  non  mi  ha  dato  lo  spirito  di  melissa 
quando  mi  è  vertuto  quell'  orribile  svenimento? 

Sbev.  Allora  questa  boccetta  egli  non  V  aveva. 

Mm.  Ed  ora  come  1*  ba  avuta  ? 

Sbev.  Sentite.  In  confidenza.  Mi  ha  mandato  ora  chiamar 
un  orefice,  V  ha  comprata,  el'  ha  pagata  dodici  cec- 
chini ;  e  poi  mi  ha  mandato  dallo  speziale  a  comprar  lo 
spirito* 
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MiR.  Ah,  ah, ah. 

Sb&t.  Ridete? 

Mie.  Rido,  perchè  mi  manda  il  medieamfinto dopo  Pbe 
SOQ  guarita  del  male. 

Sesv.  Sarà  buono  per  un*  altra  volta. 

Mie.  Via ,  ne  beverò  un  poco  per  preservativo  (J^e,) 
Tenete ,  ringraziatelo.  {gli  vuol  dar  /a^pcpilfa.) 

Sbey.  Oh  1  La  boccetta  è  vostra. 

Muu  Come  mia? 

Sbev.  Sì  ,  il  padrone  1*  ha  comprata  a  posta. 

Mie.  a  posta  per  me? 

Sbev.  Per  voi  ;  ma  sitto. 

Mie.  PortategU  la  sua  boccetta ,  e  4i0gli  chi  I9  fin- 
graziò. 

Sbev.  Eh  via. 

Mie.  Vi  dico  che  gliela  portifita ,  che  non  la  vqglìv* 

Sbev.  Gli  volete  lar  questo  ai&onto  ? 

Mie.  Meno  ciarle.  Fate  il  vostro  dovere.  Tdqete. 

Sbev.  Non  occorr*  altro.  Gliela  porterò.  (Oh  che  donoi^I 
Ricusa  dodici  zecchini  !  Una  simile  non  V  ho  più  ritro- 
vata ,  durerò  fatica  a  trovarla.)  .(Hit#0 

SCENA  HL 

MIRANDOLINA ,  poi  FABRIZIO. 

■ 

Mie.  Uh  è  cotto ,  stretto  •  biscottato  !  Ma  siccome  quel 
che  ho  fatto  con  lui ,  non  Y  ho  fatto  per  interesse,  voglio 
eh*  ei  confessi  la  forza  delle  donne,  senza  poter  dire  che 
sono  interessate  e  venali. 

Fae.  Ecco  qui  il  ferro. 

(soitenuto  col  ferro  da  stirare  in  mano,  ) 

Mm.  È  ben  caldo. 

Fab.  Signora  sì ,  è  caldo  ;  così  foss'  io  abbruciato. 


1 
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B(iB.  Che  cosS  vi  è  di  nuovo? 

Fab.  Questo  signor  Cavaliere  manda  le  ambasciate, 
manda  i  regali.  Il  servitore  me  V  ba  detto. 

MiR.  Signor  si ,  mi  ba  mandato  una  boccettina  d*  oro , 
ed  io  gliel*  ho  rimandata  indietro. 

Fab.  Glier  avete  rimandata  indietro? 

MiR.  Sì  ;  domandatelo  al  servitore  medesimo. 

Fab.  Perchè  gliel'  avete  rimandata  indietro? 

Mm.  Perchè...  Fabrizio...  non  dica...  Orsù  non  parliamo 
altro. 

Fab.  Gara Bfìrandolina,  compatitemi. 

MiB.  Via ,  andate,  lasciatemi  stirare. 

Fab.  Io  non  v*  impedisco  di  fare... 

MiB.  Andatemi  a  preparare  un  altro  ferro ,  e  quando  è 
caldo,  portatelo. 

Fab.  Sì,  vado.  Credetemi,  che  se  parlo... 

Mie.  Non  dite  altro.  Mi  fate  venir  la  rabbia. 

Fab.  Sto  cheto.  (Eli*  è  una  testolina  bìzzarra,|ma  le  voglio 
bene.)  [parie.) 

Mìe.  Anche  questa  è  buona.  Mi  faccio  merito  con  Fa- 
brizio  d*  aver  ricusata  la  boccetta  d'  oro  del  Cavaliere. 
Questo  vuol  dir  saper  vivere,  saper  fare,  saper  profittare 
di  tutto,  con  buonagrazia,  con  pulizia,  con  un  poco  di 
disinvoltura.  In  materia  d*  accortezza  non  voglio  che  sì 
dica  eh'  io  faccia  torto  al  sesso.  (va  Hirando, } 

SCENA  IV. 

lì  CAVALIERE  e  detta. 

Cav.  (Eccola.  Non  ci  volevo  venire  ,  e  11  diavolo  mi  ci 
ha  strascinato.)  {da  sé  indietro,; 

MiR.  (Eccolo,  eccolo  ) 

(lo  vede  colla  coda  deìV  occhio  e  stira  J 
Cav.  Mirandolina? 


ATTO  III ,  SCENA  IV.  M7 

Mn.  Oh  signor  Cavaliere  !  Serva  umilissima. 

(itirando,) 

Ca  V.  Come  state  ? 

MiK.  Benissimo  per  servirla. 

(stirando  senza  guardarlo.) 

Cav.  Ho  motivo  di  dolermi  di  voi. 

BfiR.  Perchè ,  signore  ?  (guardandolo  un  poco.). 

Cav.  Perchè  avete  ricusato  una  piccola  boccettina  che 
vi  ho  mandato  ? 

Mn.  Che  voleva  eh'  io  ne  facessi  ?  (stirando.) 

Cav.  Servirvene  nell*  occorrenze. 

Mn.  Per  grazia  del  cielo  non  sono  soggetta  agli  sveni- 
menti. Mi  è  accaduto  oggi  quello  che  non  mi  è  accaduto 
mai  più.  (stirando.) 

Cav.  Cara  Mirandolina...  non  vorrei  esser  io  stato  ca- 
gione di  quel  funesto  accidente. 

Mn.  E  sì  ho  timore  che  ella  appunto  ne  sia  stata  la 
causa.  (stirando.) 

Cav.  Io  ?  Davvero  ?  (con  passione.) 

Mn.  Mi  ha  fatto  bere  quel  maledetto  vino  di  Boi'gogna , 
e  mi  ha  fatto  male.  (stirando  con  rabbia.) 

Cav.  Come  ?  possibile  ?  (rimane  mortificato.) 

Mn.  È  cosi  senz*  altro.  In  camera  sua  non  ci  vengo  mai 
più.  (stirando.) 

Cav.  V*  int^do.  In  camera  mia  non  ci  verrete  più  ?  Ca- 
pisco il  mistero  ;  sì ,  lo  capisco.  Ma  veniteci ,  cara ,  che  vi 
chiamerete  contenta .  (amoroso.) 

Mn.  Questo  ferro  è  poco  caldo  :  ehi  Fabrizio?  Se  Tal- 
tro  ferro  è  caldo,  portatelo.  (forte  verso  la  scena,) 

Gav.  Fatemi  questa  grazia ,  tenete  questa  boccetta. 

Mn.  In  verità,  signor  Cavaliere,  dei  regali  io  non  ne 
prendo.  (con]dispre%zo  stirando.) 

Cav.  Gli  avete  pur  presi  dal  Conte  d' Albaiiorita. 

Mn.  Per  forza.  Per  non  disgustarlo.  (stirando.) 

53 
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Gay.  e  vorreste  fare  a  me  questo  torto,  e  disgustarmi? 

MiR.  Gbe  importa  a  lei  che  una  donna  la  disgusti?  Già 
le  donne  non  le  può  vedere. 

Gàv.  Ah,  Bfirandolina !  ora  non  posso  dir  così. 

Mia.  Signor  Cavaliere,  a  che  ora  fa  la  luna  nuova? 

Gàv.  Il  mio  cambiamento  non  è  lunatico.  Questo  ò  un 
prodigio  ddla  vostra  bellezza,  della  vostra  graàft* 

Mu.  Ah ,  ah ,  ah.  {ride  forU  e  €iira.) 

Gàv.  Ridete  7 

Mot.  Non  vuol  che  rida?  Mi  burla,  e  non  vuol  eh*  io 
rida? 

Gàv.  Bh  furbetta  !  Vi  burlo  eh?  Via ,  prendete  questa 
boccetta. 

lliR.  Grazie,  grazie.  (stirando^) 

Càv.  Prendetela,  o  mi  ikrete  andare  in  collera. 

Mie.  Fabrizio ,  il  ferro. 

{chiamando  forte  cùn  earieaiura.) 

Gàv.  La  prendete,  o  non  la  prendete?  {alterato.) 

MiR.  Furia,  furia,  {prende  la  boccetta ,  e  con  disprezzo 
la  getta  nel  paniere  della  biancheria.) 

Gàv.  La  gettate  così? 

IfiR.  Fabrizio  ?  {chiama  forte  come  eopra,) 

SCENA  V. 
Fabrizio  eoi  ferro  e  delti. 

Fàb.  Son  qua.        {vedendo  il  Cavaliere  «*  ingelogigee.) 
MiR.  È  caldo  bene?  {prende  U  ferro.) 

Fàb.  Signora  si.  {eoeienmio.) 

MiR.  Che  avete,  che  mi  parete  turbato? 

(a  Fabrizio  con  tenerezza*) 
i  Fab.  Niente,  padrona,  niente. 
Mie.  Avete  male?  {come  sopra,) 
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Fab.  Datemi  V  altro  ferro ,  se  volete  che  lo  metta  nel 
ftooco. 
Mn.  In  verità  ho  paura  che  ahhiate  male. 

{come  sopra.) 
Gav.  Via,  dategli  il  ferro,  e  che  se  ne  vada. 
Mm.  Gli  voglio  bene,  sa  ella?  È  il  mio  cameriere  fidato. 

{al  Cavaliere.) 
Gav.  (Non  posso  più.)  (da  sé  smaniando.) 

Ifim.  Tenete ,  caro,  scaldatelo,  (dà  il  ferro  a  Fabrizio.) 
Fab.  Signora  padrona...  {con  tenerezza.) 

Mia.  Via,  vìa,  presto.  [lo  scaccia.) 

Fab.  (Ghe  vivere  è  questo!  Sento  che  non  posso  più.) 

(  parte.) 

SCENA  VI. 

ì\  CAVALIERE  e  MIRANDOLINA. 

Gav.  Gran  finezze ,  signora,  al  suo  cameriere. 

MiR.  E  per  questo,  che  cosa  vorrebbe  dire? 

Gav.  Si  vede  che  ne  siete  invaghita. 

MiR.  Io  innamorata  di  un  cameriere  ?  Mi  fa  un  bel  com- 
plimento ,  signore  ;  non  sono  di  sì  cattivo  gusto  io.  Quando 
volessi  amare ,  non  getterei  il  mio  tempo  si  malamente. 

(stirando.) 

Gav.  Voi  meritereste  Y  amor  di  un  re. 

Mie.  Del  re  di  spade ,  o  del  re  di  coppe?       (stirando.) 

Gav.  Parliamo  sul  serio ,  Mirandolina ,  e  lasciamo  gli 
scherzi. 

Mie.  Parli  pure,  ch'io  Y  ascolto.  (etiramdo.) 

Gav.  Non  potreste  per  un  poco  lasciar  di  stirare? 

Mie.  Oh  perdoni  !  Mi  preme  allestire  questa  biancheria 
per  domani. 

Gav.  Vi  preme  dunque  quella  biancheria  più  di  me? 

Mie.  Sicuro.  (stirando. 
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Gay.  £  accora  lo  confermate? 

Mie.  Cerio.  Perchè  di  questa  biancheria  me  ne  ho  da 
servii-e,  e  di  lei  non  posso  far  capitale  di  niente. 

(stirando.) 

Gàt.  Anzi  potete  dispor  di  me  con  autorità. 

Mift.  Eh  !  che  ella  non  può  vedere  le  donne. 

Gay.  Non  mi  tormentate  più.  Vi  siete  vendicata  abba- 
stanza. Stimo  voi,  stimo  le  donne  che  sono  della  vostra 
sorte,  se  pur  ve  ne  sono.  Vi  stimo,  vi  amo ,  e  vi  doniaiido 
pietà. 

MiR.  Sì ,  signore,  glielo  diremo,  (stirando  in  fretta^  si 
fa  egLdere  un  manicotto,) 

Gay.  (leva  di  terra  U  manicotto  e  glielo  dà.)  Crede- 
temi... 

MiR.  Non  8*  incomodi. 

Gay.  Voi  meritate  di  esser  servita. 

Mie.  Ah ,  ah,  ah.  (ride  forte.) 

Gay.  Ridete? 

Mie.  Rido,  perchè  mi  burla. 

Gay.  Mirandolina ,  non  posso  più. 

Mie.  Levienmale? 

Gay.  Si,  mi  sento  mancare. 

Mie.  Tenga  il  suo  spirito  di  melissa. 

(gli  getta  con  disprezzo  la  boccetta.] 

Gay.  Non  mi  trattate  con  tanta  asprezza.  Credetemi ,  vi 
amo ,  ve  lo  giuro,  (vuol  prenderle  la  mano ,  ed  ella  col 
ferro  lo  scotta.)  Aimè! 

Mie.  Perdoni  ;  non  Y  ho  fatto  apposta. 

Gay.  Pazienza!  Questo  è  niente.  Mi  avete  fatto  una 
scottatura  più  grande. 

Mie.  Dove,  signore? 

Gay.  Nel  cuore. 

Mie.  Fabrizio?  (chiama ridendo.] 

Gay.  Per  carità,  non  chiamate  colui. 
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MiB.  Ma  se  ho  bisogno  dell*  altro  ferro. 

Gay.  Aspettata...  (ma  no...)  chiamerò  il  mio  servitore. 

MiR.  Eh!  Fabrizio...  {vuol  chiamar  Fabrizio.) 

Gay.  Giuro  al  cielo ,  se  viene  colui ,  gli  spacco  la  testa. 

Mie.  Oh  questa  è  bella  !  Non  mi  potrò  servire  della  mia 
gente? 

Gay.  Chiamate  un  altro  ;  colui  non  lo  posso  vedere. 

MiB.  Mi  pare  eh'  ella  si  avanzi  un  poco  troppo,  signor 
Cavaliere.         (si  scosta  dal  tavolino  col  ferro  in  mano.) 

Gay.  Compatitemi...  son  fuor  di  me. 

MiR.  Anderò  io  in  cucina ,  e  sarà  contento. 

Gay.  No,  cara,  fermatevi. 

Mn.  È  una  cosa  curiosa  questa.  (passeggiando.) 

Gay.  Compatitemi.  (le  va  dietro.) 

Mn.  Non  posso  chiamar  chi  voglio  ?  {passeggia. 

Gay.  Lo  confesso.  Ho  gelosia  di  colui.      (le  va  dietro.) 

Mift.  (Mi  vien  dietro  come  un  cagnolino.) 

(passeggiando.) 

Gay.  Questa  è  la  prima  volta  eh*  io  provo  che  cosa  sia 
amore. 

Mie.  Nessuno  mi  ha  mai  comandato,     (camminando.) 

Gay.  Non  intendo  di  comandarvi,  vi  prego,   (la  segue.) 

MiR.  Che  cosa  vuole  da  me? 

{voltandosi  con  alterezza.) 

Gay.  Amore,  compassione,  pietà. 

Mie.  Un  uomo  che  stamattina  non  poteva  veder  le 
donne  •  oggi  chiede  amore  e  pietà?  Non  gli  abbado ,  non 
può  essere,  non  gli  credo.  (Crepa,  schiatta»  impara  a  di- 
sprezzar le  donne.)  (parte.  ) 

SGENA  VII. 

CAVALIERE  solo. 

Gay.  Oh  maledetto  il  punto  in  cui  ho  principiato  a  mirar 
costei  !  son  caduto  nel  laccio,  e  non  vi  è  più  rimedio. 
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SCENA  VIIL 

n  MARCHESE  e  detto. 

Mai.  Cavaliere,  toì  mi  avete  insaltato. 

Càt.  Compatitemi ,  fu  un  accidente. 

Mai.  Mi  marariglio  di  vpi. 

Cat.  Finalmente  il  vaso  non  vi  ha  colpito. 

Har.  Una  gocciola  d*  acquami  ha  macchiato  il  vestito. 

Gay.  Torno  adir,  compatitemi. 

Mai.  Questa  è  un'  impertinenza. 

Gay.  Non  Y  ho  fatto  apposta.  Compatitemi  per  la  tem 
volta. 

ìlAK.  Voglio  soddisfazione. 

Gay.  Se  non  volete  compatirmi,  se  volete  soddisfazioiie, 
fion  qui ,  non  ho  soggezione  di  voi. 

Mai.  Ho  paura  che  questa  macchia  non  voglia  andar 
via;  questo  è  quello  che  mi  fa  andare  in  collera. 

{ean(fiandaH.) 

Gay.  Quando  un  Gavalierevichiede  scusa,  che  prenteo- 
dete  di  più  ?  {con  Uiegno.} 

Mai.  Se  non  V  avete  feitto  a  malizia ,  lasciamo  andare. 

Gay.  Vi  dico  che  son  capace  di  darvi  qualunque  sod- 
disfazione. 

Mai.  Via,  non  parliamo  altro. 

Gay.  Cavaliere  mahiato  ! 

Mar.  Oh  questa  è  hellal  A  me  è  passata  la  collera»  e  voi 
ve  la  &te  venire. 

Gay.  Ora  per  r  appunto  mi  avete  trovato  in  buona  luna. 

Mar.  Vi  compatisco,  so  che  male  avete. 

Gay.  I  fatti  vostri  io  non  li  ricerco. 

Mar.  Signor  nemico  delle  donne ,  ci  siete  caduto  »  eh? 

Gay.  lotcQme? 

Mar.  si  ,  siete  innamorato 
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Gay.  Sono  il  diavolo  che  vi  porti. 

Mar.  Ghe  serve  nascondersi  ? 
•   Gay.  Lasciatemi  stare,  che  giuro  al  cielo  ve  ne  forò 
pentire»  (parte.) 

SCENA  IX. 

MARG9ESB  Mio, 

Mar.  è  innamorato,  si  vergogna,  e  non  vorrebbe  che 
si  sapesse.  Ma  forse  non  vorrà  che  si  sappia,  perchè  ha 
paura  di  me  ;  avrà  soggezione  a  dichiararsi  per  mio  rivale. 
Mi  dispiace  assaissimo  di  questa  macchia  ;  se  sapessi  coipe 
fare  a  levarla.  Queste  donne  sogliono  avere  della  terra  da 
levar  macchie,  {osserva  nel  tavolino  e  nel  paniere.)  Bella 
questa  boccetta  !  che  sia  d*  oro ,  o  di  princisbecche?  Eh 
sarà  di  princisbecche  ;  se  fosse  d' oro  non  la  lascerebbero 
qui;  se  vi  fosse  dell*  acqua  della  regina,  sarebbe  buona 
per  levar  questa  macchia,  (apre ,  odora  e  gusta,)  È  spirito 
di  melissa.  Tant'  e  tanto  sarà  buono.  Voglio  provare. 

SCENA  X. 

DBXANIRA  •  detto. 

Du.  Signor  Marchese ,  che  fa  qui  solo  ?  Non  favorisce 
mai? 

Mar.  Oh ,  signora  Contessa.  Veniva  or  ora  per  riverirla. 

Du.  Ghe  cosa  stava  facendo? 

Mar.  Vi  dirò.  Io  sono  amantissimo  della  pulizia  i  voleva 
levare  questa  piccola  macchia. 

Dbj.  Con  che,  signore? 

Mar.  Con  questo  spirito  di  melissa* 

Dmj.  Oh  perdoni,  lo  spirito  di  melissa  non  serve,  anzi 
farebbe  venire  la  macchia  più  grande. 

BIar.  Dunque  come  ho  da  &re  ? 
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D£j.  Ho  io  un  segreto  per  cavar  le  macchie. 

BIàr.  Mi  farete  piacere  a  iosegnarmelo. 

Dej.  Volentieri.  M*  impegno  con  uno  scudo  far  andar 
via  quella  macchia  che  non  si  vedrà  nemmeno  dove  sia 
stata. 

Mai.  Vi  vuole  uno  scudo  ? 

Du.  Sì,  signore;  vi  pare  una  grande  spesa? 

BfAE.  È  meglio  provare  lo  spirito  di  melissa. 

Du.  Favorisca;  è  buono  quello  spirito  ? 

Mar.  Prezioso  «  sentite.  (le  dà  la  boccetta.) 

Dei.  Oh  io  ne  sq  far  del  meglio.  (assaggiandolo.) 

Mar.  Sapete  far  degli  spiriti  ? 

Dbj.  Sì  y  signore ,  mi  diletto  di  tutto. 

Mar.  Brava  damina,  brava.  Così  mi  piace. 

Dbj.  Sarà  d*  oro  questa  boccetta? 

Mar.  Non  vedete?  È  oro  sicuro.  (Non  conosco  V  oro  dal 
princisbecche.) 

Dei.  è  sua,  signor  Marchese? 

Mar.  è  mia  e  vostra,  se  comandate. 

Dbj.  Obbligatissima  alle  sue  grazie,  (la  mette  in  tasca.) 

Mar.  Eh  !  So  che  scherzate. 

Dbj.  Come?  non  me  Y  ha  esibita? 

Mar.  Non  è  cosa  da  .vostra  pari.  È  una  bagattella.  Vi 
servirò  di  cosa  migliore ,  se  ne  avete  voglia. 

Dbj.  Oh  mi  maraviglio!  E  anche  troppo.  La  rìngrasio, 
signor  Marchese. 

Mar.  Sentite.  In  confidenza.  Non  è  oro.  È  princis- 
becche. 

Dbj.  Tanto  meglio.  La  stimo  più  che  se  fosse  oro.  E  poi 
quel  che  viene  dalle  sue  mani,  è  tutto  prezioso. 

Mar.  Basta,  non  so  che  dire.  Servitevi,  se  vi  degnate. 
(Pazienza  !  Bisognerà  pagarla  a  Mirandolina.  Che  cosa  può 
valere?  Un  Filippo?) 

Dbj.  Il  signor  Marchese  è  un  cavaliere  generoso. 
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Mar.  Mi  yei^ogno  a  regalar  queste  bagattelle.  Vorrei 
che  quella  boccetta  fosse  d' oro. 
\.  Dsj.  In  verità  pare  propriamente  oro.  (la  tira  fuori  e 

»        r  enerva.)  Ogùuno  s' ingannerebbe. 

Mai.  è  vero ,  chi  non  ha  pratica  dell*  oro ,  s' inganna, 
ma  io  lo  conosco  subito. 

Du.  Anche  al  peso  par  che  sia  oro. 

Mar.  e  pur  non  è  vero. 

Dbj.  Voglio  farlo  vedere  alla  mia  compagna. 
i  Mar.  Sentite,  signora  Contessa,  non  la  fate  vedere  a 

ì       Mirandolina.  È  una  ciarliera.  Non  so  se  mi  capite. 

Dbj.  Intendo  benissimo.  La  fo  vedere  solamente  ad  Or- 
tensia. 

Mar.  AUa  Baronessa? 

Du.  Sì ,  sì ,  alla  Baronessa.  [ridendo  parte.) 

SGENA  XI. 

li  MARCHESE,  poi  U  SERVITORE  del  Cavaliere. 

I  Mar.  Credo  che  se  ne  rida,  perchè  mi  ha  levato  con 

quel  bel  garbo  la  boccettina.  Tant*  era  se  fosse  stata  d'oro. 
Manco  male,  che  con  poco  Y  aggiusterò.  Se  MirandoUna 
vorrà  la  sua  boccetta,  gliela  pagherò,  quando  ne  avrò. 

Serv.  (cerca  sul  tavolino.)  Dove  diamine  sarà  questa 
,        boccetta  ? 

Mar.  Che  cosa  cercate,  galantuomo? 

Sbrv.  Cerco  una  boccettina  di  spirito  di  melissa.  La  si* 
gnora  Mirandolina  la  vorrebbe.  Dice  che  Y  ha  lasciata 
qui ,  ma  non  la  ritrovo. 

BIar.  Era  una  boccettina  di  princisbecche? 

Serv.  No,  signore,  era  d*  oro. 

Mar.  D*  oro  7 

Serv.  Certo  eh*  era  d' oro.  L*  ho  veduta  comprar  io  per 

dodici  zecchini.  {cerea^) 

33. 
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Mai.  (Oh  povero  me  !}  Ma  come  laeciar  così  una  boo- 
cettad*oro? 

SuT.  Se  r  è  scordata,  ma  io  non  la  trovo. 

Mai.  Mi  pare  ancora  impossibile  che  fosse  d*  oro. 

Sbv.  Era  oro ,  gli  dico.  L' ha  forse  veduta  Voctra  Ec- 
cellenza? 

Mai.  Io...  Non  ho  veduto  niente. 

Ssav»  Basta.  Le  dirò  che  non  la  trovo.  Suo  danno.  Do- 
veva mettersela  in  tasca.  (parte.) 

SCENA  xn. 

11  MARCHESE,  poi  il  CONTE. 

Mar.  Oh  povero  Marchese  di  Forlipopoli  !  Ho  donato 
una  boccetta  d*  oro ,  che  vai  dodici  zecchini ,  e  T  ho  do- 
nata per  princisbecche.  Come  ho  da  regolarmi  in  un  caso 
di  tanta  importanza?  Se  ricupero  la  boccetta  dalla  Con- 
tessa, mi  fo  ridicolo  presso  di  lei;  se  Mirandolina  viene 
a  scoprire  eh*  io  V  abbia  avuta .  è  in  pericolo  il  mio  decoro. 
Son  Cavaliere.  Devo  pagarla.  Ma  non  ho  denari. 

Con,  Che  dite,  signor  Marchese,  della  bellissima  no- 
vità? 

Mai.  Di  qual  novità  ? 

Con.  Il  Cavaliere  selvatico ,  il  disprezzator  delle  donne 
è  innamorato  di  Mirandolina. 

Mae.  L'ho  caro.  Conosca  suo  malgrado  il  mento  di 
questa  donna;  veda  che  io  non  m' inraghisco  di  chi  non 
merita;  e  peni,  e  crepi  per  gastigo  della  sua  imperti- 
nenza. 

Colf.  Ma  se  Mirandolina  gli  corrisponde. 

Mar.  Ciò  non  può  essere.  Ella  non  farà  a  me  questo 
torto.  Sa  chi  sono;  sa  cosa  ho  fatto  per  lei. 

Con.  Io  ho  fatto  per  essa  assai  più  di  voi.  Ma  tutto  è 
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gettato.  Mirandolina  coltiva  il  Cavaliere  di  Ripafratta;  ha 
usato  verso  di  lui  quelle  attenzioni  che  non  ha  praticato 
né  a  voi ,  né  a  me  ;  e  vedesi  che  colle  donne  più  che  si  fa, 
meno  si  merita  ;  e  che  burlandosi  esse  di  chi  le  adora» 
corono  dietro  a  chi  le  disprezza. 

IfAR.  Se  ciò  fosse  vero...  ma  non  può  essere. 

Con.  Perchè  non  può  essere? 

Mar.  Vorreste  mettere  il  Cavaliere  a  confronto  di  me  ? 

CoH.  Non  r  avete  veduta  voi  stesso  sedere  alla  di  luì 
tavola?  Con  noi  ha  praticato  mai  un  atto  di  simile  con^* 
fldenza  ?  À  lui  biancheria  distinta.  Servito  in  tavola  prima 
di  tutti.  Le  pietanze  gliele  fa  ella  colle  sue  mani.  I  servitori 
vedono  tutto,  e  parlano.  Fabrizio  freme  di  gelosia.  E  poi 
quello  svenimento,  vero  o  finto  cha  fosse»  non  è  seguo 
manifesto  d' amore? 

Mai.  Come  ?  À  lui  si  fanno  gì*  intingoli  saporiti  »  e  a 
me  camaccia  di  bue ,  e  minestra  di  riso  lungo?  Sì»  è  vero» 
questo  ò  uno  strapazzo  al  mio  grado»  alla  mia  condi- 
zione. 

Co!f.  Ed  io,  che  ho  speso  tanto  per  lei? 

Mai.  Ed  io ,  che  la  regalava  continuamente?  Le  ho  fino 
dato  da  bere  di  quel  mio  vino  di  Cipro  così  prezioso.  Il 
Cavaliere  non  avrà  fatto  con  costei  una  minima  parte  di 
quello  che  abbiamo  fiitto  noi. 

Con.  Non  dubitate  »  che  anch*  egli  Y  ha  regalata. 
^  Mai.  SÌ?Che  cosa  le  ha  donato? 

Gov.  Una  boccettina  d'  oro  con  dello  spirito  di  melissa. 

Mar.  (  Oimè  !  )  Come  lo  avete  saputo  ? 

Con.  U  di  lui  servitore  V  ha  detto  al  mio. 

Mai.  (Sempre  peggio.  Entro  in  un  impegno  col  Cava- 
liere. ) 

Con.  Vedo  che  costei  è  un'ingrata;  voglio  assoluta- 
mente lasciarla.  Voglio  partire  or  ora  da  questa  locanda 
indegna. 
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Mak.  Sì  fate  bene,  andate. 

Con.  e  voi  che  siete  un  Cavaliere  di  tanta  riputazione, 
dovreste  partire  con  me. 

Mai.  Ma...  Dove  dovrei  andare? 

Con.  Vi  troverò  io  un  alloggio.  Lasciate  pensare  a  me* 

Mai.  Quest*  alloggio...  sarà,  per  esempio... 

Con.  Anderemo  in  casa  d' un  mio  paesano.  Non  ispen- 
deremo  nulla. 

Mar.  Basta,  siete  tanto  mio  amico,  che  non  posso  dirvi 
di  no. 

Con.  Andiamo,  e  vendichiamoci  di  questa  femmina 
sconoscente. 

Mai.  Sì  ,  andiamo.  (Ma!  Come  sarà  poi  della  boccetta? 
Son  Cavaliere ,  non  posso  fare  una  mal*  azione.  ) 

Con.  Non  vi  pentite,  signor  Marchese,  andiamo  via  di 
qui.  Fatemi  questo  piacere,  e  poi  comandatemi  dove  posso, 
che  vi  servirò. 

MÀI.  Vi  dirò ,  in  confidenza ,  ma  che  nessuno  lo  sappia. 
Il  mio  fattore  mi  ritarda  qualche  volta  le  mie  rimesse... 

Con.  Le  avete  forse  da  dar  qualche  cosa? 

Mar.  Sì,  dodici  zecchini. 

Con.  Dodici  zecchini  ?  Bisogna  che  sia  dei  mesi  che  non 
pagate. 

Mai.  Così  è ,  le  devo  dodici  zecchini.  Non  posso  di  qua 
partire  senza  pagarla.  Se  voi  mi  faceste  il  piacére... 

Con.  Volentieri.  Eccovi  dodici  zecchini. 

((tra  fuori  la  borsa.) 

Mai.  Aspettate.  Ora  che  mi  ricordo,  sono  tredici.  (Vo- 
glio i^endere  il  suo  zecchino  anche  al  Cavaliere.) 

Con.  Dodici,  o  tredici ,  è  lo  stesso  per  me.  Tenete. 

Mar.  Ve  li  renderò  quanto  prima. 

Con.  Servitevi  quanto  vi  piace.  Danail  a  me  non  me  ne 
mancano;  e  per  vendicarmi  di  costei,  spenderei  mille 
doppie. 
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Màk.  Sì,  yeramente  è  un*  ingrata.  Ho  speso  tanto  per 
lei,  e  mi  tratta  così. 

Con.  Voglio  rovinare  la  sua  locanda.  Ho  fatto  andar 
via  anche  quelle  due  commedianti. 

Mar.  Dove  sono  le  commedianti? 

Con.  Erano  qui.  Ortensia  e  Dejanira. 

Mar.  Come  !  Non  sono  Dame? 

Colf.  No.  Sono  due  comiche.  Sono  arrivati  i  loro  com- 
pagni ,  e  la  favola  è  terminata. 

Mar.  (  La  mia  boccetta  !  )  Dove  sono  alloggiate  ? 

Coir.  In  una  casa  vicino  al  teatro. 

Mar.  (Vado  subito  a  ricuperare  la  mia  boccetta.)  (parie.) 

Colf.  Con  costei  mi  voglio  vendicar  così.  Il  Cavaliere 
poi ,  che  ha  saputo  fingere  per  tradirmi ,  in  altra  maniera 
me  ne  renderà  conto.  (parte.) 

SGENA  XIII. 

(  Camera  eoa  tre  porto.  ) 
liIRAia>0LINA  mU. 

HfR.  Oh  meschina  me!  Sono  nel  brutto  impegno  !  Se  il 
Cavaliere  mi  arriva,  sto  fresca.  Si  è  indiavolato  maledet- 
tamente. Non  vorrei  che  il  diavolo  lo  tentasse  di  venir 
qui.  Voglio  chiudere  questa  porta,  (serra  laporiada  dove 
è  venuta.)  Ora  principio  quasi  a  pentirmi  di  quel  che  ho 
fatto.  È  vero  che  mi  sono  assai  divertita  nel  farmi  correr 
dietro  a  tal  segno  un  superbo,  un  disprezzator  delle 
donne  ;  ma  ora  che  il  satiro  è  sulle  furie ,  vedo  in  pericolo 
la  mia  ripetizione  e  la  mia  vita  medesima.  Qui  mi  convien 
risolvere  qualche  cosa  di  grande.  Son  sola,  non  ho  nes- 
suno di  cuore  che  mi  difenda.  Non  ci  sarebbe  altri  che 
quel  buon  uomo  di  Fabrizio  che  in  un  tal  caso  mi  po- 
tesse giovare.  Gli  prometterò  di  sposarlo Ma prò- 
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metti,  prometti,  si  stancherà  di  credermi...  Sarebbe  quasi 
meglio  eh'  io  lo  sposassi  davvero.  Finalmente  con  un  tal 
matrimonio  posso  sperar  di  mettere  ai  coperto  il  mio  in- 
teresse e  la  mia  riputazione,  senza  pregiudicare  alla  mia 
libertà. 

SGENA  XIV. 

11  CAVALIERB  di  dentro  e  detu,  poi  FABRIZIO.  (Il  Caraliere  balle 

per  di  dentro  «Ila  porta.  ) 

Mia.  Battono  a  questa  porta  ;  chi  sarà  mai  ?  (t*  aecosta.) 
Gay.  Mirandolina?  Idi  dentro.) 

Mia.  (L'amico  è  qui.) 

Gat.  Mrandolinat  apritemi.                   (come  sopra.) 
Ifim.  (Aprirgli?  non  son  sì  gonza.)  Gbe  comanda ,  si- 
gnor Cavaliere  T 
Cav.  Apritemi.  (didentro.) 
Mia.  Favorisca  andare  nella  sua  camera ,  e  mi  aspetti , 
che  or  ora  son  da  lei. 
Gay.  Perchè  non  volete  aprirmi?             (come  sopra.) 
Mia.  Arrivano  de*  forestieri.  Mi  fìux^ia  questa  grazia  ; 
vada,  che  or  ora  son  da  lei. 
Gay.  Vado  :  se  non  venite,  povera  voi.  {parte.) 
Mia.  Se  non  venite ,  povera  voi  !  Povera  me,  se  vi  an- 
dassi- La  cosa  va  sempre  peggio.  Eimediamoci ,  se  si  può. 
È  andato  via?  (guarda  dal  buco  deUa  chiave.)  Sì,   sì,  è 
andato.  Mi  aspetta  in  camera;  ma  non  vi  vado.  Ehi?  Fa- 
brizio? {ad  un*  altra  porte.)  Sarebbe  bella  che  ora  Fa- 
brizio si  vendicasse  di  me ,  e  non  volesse Oh  non  vi  A 

pericolo.  Ho  io  certe  manierine,  certe  smorfiette,  che  bi- 
sogna che  caschino,  se  fossero  di  macigno.  F|^ri2io  ? 

{chiama  ad  un*  altra  porta.) 
Fab.  Avete  chiamato? 

Mia.  Vraite  qui  :  voglio  Curvi  una  confidenza. 
Fab.  Son  qui. 
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MiR«  Sappiate  che  il  Cavaliere  di  Ripafratta  si  è  sco- 
perto innamorato  di  me. 

Fab.  Eh  me  ne  son  accorto. 

MiK.  SU  ve  ne  siete  accorto?  Io  in  verità  non  me  ne 
sono  mai  avveduta. 

Fàb.  Povera  semplice  !  Non  ve  ne  siete  accorta  !  Non 
avete  veduto,  quando  stiravate  col  ferro,  le  smorfie  che  vi 
faceva?  La  gelosia  che  aveva  di  me? 

Mim.  Io ,  che  opero  senza  malìzia ,  prendo  le  cose  con 
indifferenza.  Basta  :  ora  mi  ha  dette  certe  parole  che  in 
verità,  Fabrizio ,  mi  hanno  fatto  arrossire. 

Fab.  Vedete  ;  questo  vuol  dire ,  perchè  siete  una  gio- 
vane sola,  senza  padre,  senza  madre,  senza  nessuno.  S 
foste  maritata,  non  anderebbe  così. 

BfiB.  Orsù  capisco  che  dite  bene  :  ho  pensato  di  mari- 
tarmi. 

Fab.  Ricordatevi  di  vostro  padre. 

Mn.  Sì  9  me  ne  ricordo. 

SCENA  XV. 

l\  CAVALIERE  di  dentro,  e  detti.  (H  Cavaliere  batte  alla  porla  dove 

«ra  prima.  ) 

MiB.  Picchiano.  {a  Fabrizio.) 

Fab.  Chi  è  che  picchia?  {forte  verso  la  porta.) 

Cat.  Apritemi.  [didentro,) 

Mie.  Il  Cavaliere.  (a  Fabrizio.) 

Fab.  Che  cosa  vuole  ?  («'  accosta  per  aprirgli.) 

M».  Aspettate  eh'  io  parta. 
Fab.  Di  che  avete  timore? 

MiB.  Caro  Fabrizio,  non  so,  ho  paura  della  mia  onestà. 

{parte.) 
Fab.  Non  dubitate ,  io  vi  difenderò* 
Cav.  Apritemi ,  giuro  al  cielo.  {di  dentro.) 
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Fai»  Che  comanda,  signore?  Che  strepiti  soo  questi? 
In  una  locanda  onorata  non  si  fa  così. 
Gay.  Apri  questa  porta.  (n  sente  che  la  sforza.) 

Fab.  Cospetto  del  diavolo  !  Non  vorrei  precipitare.  Uo- 
mini ,  chi  è  di  là?  Non  ci  è  nessuno  ? 

SCRINA  XVL 
U  MARCHESE,  il  GONTE  dalta  porla  di  meno,  e  de(U. 

Con.  Che  e*  è?  {sulla  porta.) 

Mar.  Che  rumore  è  questo?  {stdla  porta.) 

Fab.  Signori ,  li  prego  ;  il  signor  Cavaliere  di  Ripa- 
fìutta  vuole  sforzar  quella  porta. 

[piano  che  il  Cavaliere  non  senta.) 

Cav.  Aprimi,  o  la  getto  abbasso.  (di  dentro.) 

Mai.  Che  sia  diventato  pazzo  !  Andiamo  via.  (ai  Conio^) 

Con.  Apritegli,  (a  Fabrizio.  (Ho  volontà  per  appunto 
di  parlar  con  lui.) 

Fab.  Aprirò;  ma  la  supplico 

Con.  Non  dubitate.  Siamo  qui  noi. 

Mar.  (Se  vedo  niente  niente,  me  la  colgo.) 

(Fabrizio  apre ,  ed  entra  il  Cavaliere.) 

C  AV.  Giuro  al  cielo ,  dov'  è  ? 

Fab.  Chi  cerca,  signore? 

Cav.  Mirandolina  do v'  è? 

Fab.  Io  non  lo  so. 

Mar.  (L*  ha  con  Mirandolina.  Non  è  niente.) 

Cav.  Scellerato ,  la  troverò. 

(«*  incammina ,  e  scopre  il  Conte  e  il  Marchese,) 

Con.  Con  chi  V  avete?  (al  Cavaliere.) 

Mar.  Cavaliere,  noi  siamo  amici. 

Cav.  (Oimè  !  Non  vorrei  per  tutto  1*  oro  del  mondo  che 
nota  fosse  questa  mia  debolezza.) 
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Fab.  Che  cosa  vuole,  signore ,  dalla  padrona? 
Gay.  a  te  non  devo  render  questi  conti.  Quando  co- 
mando, voglio  esser  servito.   Pago  i  miei  denari  per 
questo  ,  e  giuro  al  cielo  ella  avrà  che  fare  con  me. 

Fab.  Vossignoria  paga  i  suoi  denari  per  esser  servito 
nelle  cose  lecite  e  oneste;  ma  non  ha  poi  da  pretendere, 
la  mi  perdoni ,  che  una  donna  onorata.... 

Gay.  Che  dici  tu?  Che  sai  tu?  Tu  non  entri  ne'  &tti 
miei.  So  io  quel  che  ho  ordinato  a  colei. 
Fab.  Le  ha  ordinato  di  venire  nella  sua  camera. 
Gay.  Va  via ,  briccone  ,  che  ti  rompo  il  cranio. 
Fab.  Mi  maraviglio  di  lei... 
I  Mab.  Zitto.  (a  Fabrizio.) 

>  Con.  Andate  via.  {a Fabrizio.) 

Gay.  Vattene  via  di  qui.  (a  Fabrizio.) 

i  Fab.  Dico,  signore {riscaìdandoii,) 

i  Mai.  Via.  )  ,,  ... 

Con.  Via.  i^'^^^"^**"^^-^ 
I  Fab.  (Corpo  di  bacco  !  Ho  proprio  voglia  di  precipi- 

tare.) iparU.) 

SGENA  XVn. 

Il  CAVALIERE,  il  MARGHBBE  ed  il  CONTE. 

Gay.  (Indegna  !  Farmi  aspettar  nella  camera  !) 
Mab.  (Che  diamine  ha?  )  (piano  al  Conte.) 

Con.  (Non  lo  vedete?  È  innamorato  di  Mirandolina.) 
Gay.  (E  si  trattiene  con  Fabrizio  ?  E  parla  seco  di  ma- 
trimonio?) 

GoN.  (Ora  è  il  tempo  di  vendicarmi.)  Signor  Cavaliere , 
non  conviene  ridersi  delle  altrui  debolezze ,  quando  si  ha 
un  cuor  fragile  come  il  vostro. 
Gay.'  Di  che  intendete  voi  di  parlare  ? 
GoN.  So  da  che  provengono  le  vostre  smanie. 
Gay.  Intendete  voi  di  che  parli  ?  (alieraio  al  Marchese.) 
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Mài.  Amico,  io  non  so  niente. 

Con.  Parlo  di  voi,  che  col  pretesto  di  non  poter  sof- 
frire le  donne  avete  tentato  rapirmi  il  cuore  di  Mirando- 
lina, eh'  era  già  mia  conquista. 

Gay.  Io?  {alterato  verso  il  Marchese.) 

BIai.  Io  non  parlo. 

Con.  Voltatevi  a  me ,  a  me  rispondete.  Vi  vergognate 
forse  d*  aver  mal  proceduto  ? 

Cày.  Io  mi  vergogno  d*  ascoltarvi  più  oltre,  senza  dirvi 
che  voi  mentite. 

Con.  a  me  una  mentita? 

Mai.  (La  cosa  va  peggiorando.) 

Gay.  Gon  qual  fondamento  potete  voi  dire?...  (Il  Conte 
non  sa  ciò  che  si  dica.)  {irato  al  Marchese.) 

Mai.  Ma  io  non  me  ne  voglio  impicciare. 

Con.  Voi  siete  un  mentitore. 

Màb.  Vado  via.  (vuol  partire.) 

Gav.  Fermatevi.  {lo  trattiene  per  forza.) 

Con.  e  mi  renderete  conto... 

Gay.  Sì,  vi  renderò  conto Datemi  la  vostra  spada. 

{al  Marchese.) 

Mar.  Eh  via;  acquietatevi  tutti  due.  Caro  Conte,  cosa 
importa  a  voi  che  il  Cavaliere  ami  Mirandolina?... 

Gay.  Io  V  amo?  Non  è  vero  ;  mente  chi  lo  dice. 

Mar.  Mente?  La  mentita  non  viene  a  me.  Non  son  io 
che  lo  dico. 

Gay.  Chi  dunque  ? 

Con.  Io  lo  dico  e  lo  sostengo ,  e  non  ho  soggezione  di 
voi. 

Gay.  Datemi  quella  spada.  {al  Marchese.) 

Mar.  No,  dico. 

Gay.  Siete  ancora  voi  mio  nemico  ? 

Mar.  Io  sono  amico  di  tutti. 

Cor.  Azioni  indegne  son  queste. 
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Cay.  Ah  giuro  al  cielo  ! 

(leva  la  spada  al  Marchese  ^  la  quale  esce  col  fodero.) 

Mar.  Non  mi  perdete  il  rispetto.  {al  Cavaliere.) 

Cay.  Se  vi  chiamate  offeso,  darò  soddisfazione  anche 
a  voi.  {al  Marchese.) 

Mar.  Via  ;  siete  troppo  caldo.  (Mi  dispiace...) 

{da  sé  rammaricandosi.) 

Con.  Voglio  soddisfazione.  {si  mette  in  guardia.) 

Gay.  Ve  la  darò.       tvuol  levare  il  fodero ,  e  non  può.) 

Mas.  Quella  spada  non  vi  conosce... 

Gay.  Oh  maledetta!  (sforza per  cavatlo.) 

Mar.  GaYaliere,  non  farete  niente... 

GoN.  Non  ho  più  sofferenza. 

Gay.  Eccola,  {cava  la  spada  e  vede  esser  mezza  lama.) 
Che  è  questo  ? 

Mar.  Mi  avete  rotta  la  spada. 

Gay.  n  resto  dov*  è  I  Nel  fodero  non  vi  è  niente. 

Mar.  Sì,  è  Yero;  1*  ho  rotta  nell*  ultimo  duello,  non 
me  ne  ricocdaYO. 

Gay.  Lasciatemi  provveder  d' una  spada.      {al  Conte.) 

G0!f .  Giuro  al  cielo ,  non  mi  fuggirete  di  mano. 

Gay.  Ghe  fuggire?  Ho  cuore  di  farvi  fronte  anche  con 
questo  pezzo  di  lama. 

Mar.  è  lama  di  Spagna,  non  ha  paura. 

Gor.  Non  tanta  braYura,  signor  Gradasso. 

Gay.  Sì  ,  con  questa  lama.     («*  avventa  verso  il  Conte.) 

Cor.  Indietro.  {si  pone  in  difesa.) 

SGENA  XVIIL 

MIRANDOLINA,  FABRIZIO  e  detti. 

Far.  Alto ,  alto ,  padroni. 

MiR.  Alto ,  signori  miei ,  alto. 

Gay.  (Ah  maledetta  !  )  {vedendo  Mirandolina.) 
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Mw.  Povera  me  !  Colle  spade? 

Mak.  Vedete  ?  Per  causa  vostra. 

BfiE.  Come  per  causa  mia? 

Con.  Eccolo  lì  il  signor  Cavaliere.  È  innamorato  di  voi. 

Gàv.  Io  innamorato?  None  vero;  mentite. 

Mie.  Il  signor  Cavaliere  innamorato  di  me?  Oh  no, 
signor  Conte,  ella  s' inganna.  Posso  assicurarla  che  cer- 
tamente s*  inganna. 

Con.  Eh ,  che  siete  voi  pur  d*  accordo. .. 

IfAR.  Si  sa,  si  vede... 

Gav.  Che  si  sa?  Che  si  vede? 

(alterato  terso  U  Marchese,) 

Mar.  Dico,  che  quando  è ,  si  sa...  quando  non  è ,  non 
si  vede. 

MiR.  Il  signor  Cavaliere  innamorato  di  me?  Egli  lo 
nega?  e  negandolo  in  presenza  mia ,  mi  mortifica ,  mi  av- 
vilisce, e  mi  fa  conoscere  la  sua  costanza  e  la  mia  debo- 
lezza. Confesso  il  vero,  che  se  riuscito  mi  fosse  d*  inna- 
morarlo ,  avrei  creduto  di  fare  la  maggior  prodezza  dd 
mondo.  Un  uomo  che  non  può  vedere  le  donne,  che  le 
disprezza,  che  le  ha  in  mal  concetto,  non  si  può  sperare 
d' innamorarlo.  Signori  miei ,  io  sono  una  donna  schietta 
e  sincera;  quando  devo  dir  dico,  e  non  posso  celare  la 
verità.  Ho  tentato  d' innamorare  il  signor  Cavaliere,  ma 
non  ho  fatto  niente.  È  vero,  signore?  Ho  fatto,  ho  fatto, 
e  non  ho  fatto  niente.  {al  CoDoKere,) 

Cav.  (Ah  non  posso  parlare.) 

Con.  Lo  vedete  ?  Si  confonde.  (a  ATtrafidoItna.) 

Mar.  Non  ha  coraggio  di  dir  di  no.     (a  Mirandolina.) 

Càv.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite,  [al  Marchese  irato,) 

Mar.  E  sempre  V  avete  con  me. 

(al  Cavaliere  dolcemente.) 

MiR.  Oh  il  signor  Cavaliere  non  s*  innamora.  Conosce 
r  arte  ;  sa  la  furberia  delle  donne  :  alle  parole  non  crede  ; 
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delle  la^me  non  si  fida;  degli  svenimenti  poi  se  ne 
ride. 

« 

Gay.  Son  dunque  finte  le  lagrime  delle  donne ,  son  men- 
daci gli  svenimenti  ? 
Mn.  Come  !  non  lo  sa,  o  finge  di  non  saperlo? 
Gay.  Giuro  al  cielo!  Una  tal  finzione  meriterebbe  uno 
stile  nel  cuore.    «» 

Mie.  Signor  Gavaliere ,  non  si  riscaldi ,  percbè  questi 
signori  diranno  eh*  è  innamorato  davvero. 
Golf.  Sì ,  lo  è,  e  non  lo  può  nascondere. 
Mai.  Si  vede  negli  occhi. 

Gav.  No  I  non  lo  sono.  [irato  al  Marchese.) 

BIar.  e  sempre  con  me. 

MiB.  Non  signore ,  non  è  innamorato.  Lo  dico,  lo  so- 
stengo ,  e  son  pronta  a  provarlo. 

Gay.  (Non  posso  più.)  Gonte,  ad  altro  tempo  mi  trove- 
rete provveduto  di  spada. 

(getta  via  la  mezza  spada  del  Marchese,) 
Mar.  Ehi  !  la  guardia  costa  denari,  {la  prende  di  terra.) 
MiR.  Si  fermi,  signor  Gavaliere,  qui  ci  va  della  sua 
riputazione.  Questi  signori  credono  eh*  ella  sia  innamo- 
rata; bisogna  disingannarli. 
Gay.  Non  vi  è  questo  bisogno. 
Mie.  Oh  si ,  signore.  Si  trattenga  un  momento. 
Gay.  (Ghe  intende  di  far  costei?) 
Mn.  Signori,  il  più  certo  segno  d*  amore  è  quello  della 
gelosia,  e  chi  non  sente  la  gelosia ,  certamente  non  ama. 
Se  il  signor  Gavaliere  mi  amasse,  non  potrebbe  soffrire 
eh*  io  fossi  d*  un  altro,  ma  egli  lo  soffrirà,  e  vedranno... 
Gay.  Di  chi  volete  voi  essere? 
Mn.  Di  quello  a  cui  mi  ha  destinato  mio  padre. 
Fab.  Parlate  forse  di  me?  (a  Mirandolina.) 

Mn.  Sì  j  caro  Fabrizio ,  a  voi  in  presenza  di  questi  ca- 
valieri vo*  dar  la  mano  di  sposa. 
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Gay.  (Oimè!  Con  colai?  Non  ho  cuor  di  soffrìrio.) 

[da  sé  smani€mdù,) 

Con.  (Se  Bposa  Fabrizio*  non  ama  il  cavaliere.)  Sì, 
sposatevi,  e  vi  prometto  trecento  scudi. 

Mar.  Mirandolina,  è  meglio  un  uovo  oggi,  che  una  gal- 
lina domani.  Sposatevi  ora ,  e  vi  do  subito  dodici  zecchini. 

Mn.  Grazie,  signori,  non  ho  bisogno  di  dote.  Sono 
una  povera  donna  senza  grazia,  senza  brio,  incapace 
d' innamorar  persone  di  merito.  Ma  Fabrizio  mi  vuol 
bene,  ed  io  in  questo  punto  alla  presenza  loro  lo  sposo... 

Gav.  Sì,  maledetta,  sposati  a  chi  tu  vuoi.  So  che  tu 
m*  ingannasti ,  so  che  trionfi  dentro  di  te  medesima  d*  a- 
vermi  avvilito,  e  vedo  sin  dox^  vuoi  cimentare  la  mia 
tolleranza.  Meriteresti  che  io  pagassi  gr  inganni  4uoi  con 
un  pugnale  nel  seno;  meriteresti  eh*  io  ti  strappassi  il 
cuore,  e  lo  recassi  in  mostra  alle  femmine  lusinghiere , 
alle  femmine  ingannatrici.  Ma  ciò  sarebbe  un  doppiar- 
mente  avvilirmi.  Fuggo  dagli  occhi  tuoi;  maledico  le  tue 
lusinghe,  le  tue  lagrime,  le  tue  finzioni  :  tu  mi  hai  fittto 
*  conoscere  qual  infausto  potere  abbia  sopra  di  noi  il  tuo 
sesso,  e  mi  hai  fatto  a  costo  mio  imparare  che  per  vin- 
cerlo non  basta  no  disprezzarlo,  ma  ci  conviene  fuggirlo. 

SGENA  XIX. 

MIRANDOLINA,  il  CONTE,  il  HARGHESB  e  FABRI2I0. 

GoN.  Dica  ora  di  non  essere  innamorato. 

Mar.  Se  mi  dà  un*  altra  mentita,  da  cavaliere  lo  sfido. 

MiR.  Zitto ,  signori ,  zitto.  È  andato  via  ;  e  se  non  toma, 
e  se  la  cosa  mi  passa  così,  posso  dire  di  essere  fortunata. 
Pjir  troppo ,  poverino,  mi  è  riuscito  d*  innamorarlo ,  e  mi 
son  messa  ad  un  brutto  rischio.  )^on  ne  vo'  singer  altro. 
Fabrizio,  vien  qui,  caro,  dammi  la  mano. 

Far.  La  mano?  Piano  un  poco,  signora*  Vi  dilettale 
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d*  innamorar  la  gente  in  questa  maniera,  e  credete  eh'  io 
vi  voglia  sposare? 

MiR.  Eh  via  pazzo!  È  stato  uno  scherzo,  una  bizzarria, 
un  puntiglio.  Era  fanciulla  >  non  aveva  nessuno  che  mi 
comandasse.  Quando  sarò  maritata ,  so  io  quel  che  farò. 

Fab.  Che  cosa  farete  ? 

SCENA  ULTIMA. 
U  SERVITORE  del  Caraliere  «  detti. 

Serv.  Signora  padrona,  prima  di  partire  son  venuto  a 
riverirvi. 

MiR.  Andate  via? 

Serv.  Sì.  Il  padrone  va  alla  posta ,  fa  attaccare  :  mi 
aspetta  colla  roba,  e  ce  ne  andiamo  a  Livorno. 

MiR.  Compatite,  se  non  vi  ho  fatto... 

Srrt.  Non  ho  tempo  da  trattenermi.  Vi  ringrazio,  e  vi 
riverisco.  (parie.) 

MiR.  Grazie  al  cielo  è  partito.  Mi  resta  qualche  rimorso  ; 
certamente  è  partito  con  poco  gusto.  Di  questi  spassi  non 
me  ne  cavo  mai  più. 

Con.  Mirandolina ,  fanciulla ,  o  maritata  che  siate  »  sarò 
io  lo  siesso  per  voi. 

BIar.  Fate  pur  capitale  della  mia  protezione. 

MiR.  Signori  miei  :  ora  che  mi  marito ,  non  voglio  pro- 
tettori, non  voglio  spasimanti,  non  voglio  regali.  Sin  ora 
mi  sono  divertita ,  e  ho  fatto  male,  e  mi  sono  arrischiata 
troppo,  e  non  lo  voglio  fare  mai  più  :  questi  ò  mio  marito. 

Far.  Ma  plano,  signora... 

Mn.  Che  piano?  Che  cosa  e*  è  ?  Che  difficoltà  vi  sono? 
Andiamo.  Datemi  quella  mano. 

Far.  Vorrei  che  facessimo  prima  i  nostri  patti. 

Mn.  Che  patti?  il  patto  è  questo,  o  dammi  la  mano,  o 
vattene  al  tuo  paese. 
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Fàb.  Vi  darò  la  mano...  ma  poi.. 

Mie.  Ma  poi;  sì  caro,  sarò  tutta  tua,  non  dubitare  di 
me 9  ti  amerò  sempre,  sarai  1*  anima  mia. 

Fàb.  Tenete ,  cara,  non  posso  più.       {le  da  la  mano.) 

MiR.  (Anche  questa  è  fatta.) 

Con.  Bfirandolina,  voi  siete  una  gran  donna,  voi  avete 
r  abilità  di  condur  gli  uomini  dove  volete. 

BIàr.  Certamentelavostramaniera obbliga  infinitamente. 

MiR.  Se  è  vero  eh'  io  possa  sperar  grazie  da  lor  signori , 
una  ne  chiedo  loro  per  ultimo. 

Con.  Dite  pure. 

Mài.  Parlate. 

Fàb.  (  Che  cosa  mai  adesso  domanderà  ?  ) 

MiR.  Le  supplico  per  atto  di  grazia  a  provvedersi  d'  una 
altra  locanda. 

Fàb.  (Brava;  ora  vedo  che  la  mi  vuol  bene.) 

Con.  Sì,  vi  capisco,  e  vi  lodo.  Me  n'anderò.  Ma  do- 
vunque io  sia ,  assicuratevi  della  mia  stima. 

Màb.  Ditemi  :  avete  voi  perduto  una  boccettina  d'oro? 

MiR.  Sì  signore. 

Mar.  Eccola  qui.  L' ho  io  ritrovata,  e  ve  la  rendo.  Par- 
tirò per  compiacervi  :  ma  in  ogni  luogo  fate  pure  capitale 
della  mia  protezione. 

MiR.  Queste  espressioni  mi  saran  care  nei  limiti  della 
convenienza  e  deir  onestà.  Cambiando  stato  voglio  cam- 
biar costume;  e  lor  signori  ancora  profittino  di  quanto 
hanno  veduto  ;  in  vantaggio  e  sicurezza  del  loro  cuore  : 
e  quando  mai  si  trovassero  in  occasioni  di  dubitare  di 
dover  cedere,  di  dover  cadere,  pensino  alle  malizie  impa- 
rate ,  e  si  ricordino  deUa  Locandiera. 

PINE  DELLA  COMMEDU. 
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MOLIÈRE»  autore  di  commedie  e  comico  francese. 

La  BEJART,  comica  che  abito  in  casa  di  Molière. 

ISABELLA,  figlia  della  Bejart,  comica  nella  medesima  casa. 

VALERIO,  comico,  amico  di  Molière. 

n  Signor  PIRLONE ,  ipocrito. 

LEANDRO,  cittodino,  amico  di  Molière. 

Il  Conte  LASCA. 

FORESTA,  servente  di  Molière. 

LESSINO,  serfltor  di  Molière. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Parigi,  in  casa  Molière,  in  ana 

terrena  eon  tre  porte. 


IL  MOLIÈRE. 


ATTO  PRIMO. 


SGENA  PRIMA. 

MOLIÈRE  e  LEANDRO. 
LBAlfDRO. 

EhTìa,  Molière,  amico,  mostratevi  giovale. 
Un  autor  di  commedie ,  xm  uom  che  ha  tanto  sale, 
Che  con  le  sue  facezie  fé,  rider  tutto  il  mondo , 
Co*  propij  amici  in  casa  non  sarà  poi  giocondo? 

MOLIÈRE. 

Oh  quanto  volentieri  al  diavol  manderei 
Tutte  le  mie  commedie  e  i  commedianti  mìei  ! 

LEANDRO. 

Oh  bella ,  oh  bella  afifè  :  or  sembra  che  v'  attedie. 
L' amabile  esercizio  di  schiccherar  commedie; 
E  pur  v'  hanno  acquistato  la  protezion  reale, 
E  un  migliajo  di  hre  di  pensione  annuale. 

MOLIKRE. 

Servir  sì  gran  Monarca ,  se  non  foss*  io  obbligato , 
Vorrei  andare  a  farmi  rimettere  soldato, 
0  sopra  una  montagna  a  viver  da  eremita , 
Ann  che  pel  teatro  menar  sì  dura  vita. 

LXAlfDRO. 

Ma  ditemi,  di  grazia,  dite  che  cosa  avete? 

MOLIÈRE. 

Deh  non  mi  ikte  dire...  Per  carità  tacete. 
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Il  pubblico  indiscreto  non  si  contenta  mai. 
Oh  quanti  dispiaceri ,  quanti  aiTanni  provai  ! 
E  quel  eh'  or  mi  deriva  da'  miei  nemici  fieri 
Sembravi  eh*  esser  possa  un  dispiacer  leggieri? 

LEiJa>RO. 

Dir  v'  intendete  forse  d' allor  che  V  Impostore 
Vi  venne  proibito? 

MOLIERB. 

Di  quello,  sì  signore. 
Noi  tutti  eravam  lesti  ;  di  popolo  era  piena. 
Come  di  Francia  è  1*  uso ,  oltre  il  parter,  la  scena , 
Quando  a  noi  giunse  un  messo  col  l'eale  decreto , 
In  cui  deir  Impostore  lesse  il  fatai  divieto. 

LBAia)R0. 

Ma  se  vi  fu  sospeso  un'  altra  volta  ancora , 
Perchè  violare  ardiste  l'ordine  uscito  allora? 

HOLURE. 

Il  Re  dappoi  lo  lesse ,  e  V  approvò  egli  stesso , 

E  di  riporlo  in  scena  diemmi  il  real  permesso. 

Fu  mia  sventura  estrema  che  in  Fiandra  indi  sen  gisse, 

E  la  licenza  in  voce  mi  ha  data,  e  non  la  scrisse. 

Spedito  ho  immantinente  un  abile  soggetto , 

E  a  momenti  la  grazia  in  regal  foglio  aspetto.    • 

Vedranno  quei  Ministri,  che  a  me  non  prestan  fede. 

Che  a  Molier  si  fa  torlo ,  quando  a  lui  non  si  crede. 

E  gì'  ipocriti  indegni,  spero,  avran  terminato 

Di  cantar  il  trionfo  e'  hanno  di  me  cantato. 

LEANDRO. 

Ma,  per  dir  vero,  amico,  avete  agi' impostori 
Rivedute  le  buccie. 

MOLIÈRE. 

Eh ,  che  son  traditori. 
Dall'altra  trista  gente  difender  ci  possiamo  ; 
Ma  non  dagV  inimici  che  noi  non  conosciamo. 


ATTO  PRIMO,  SGENA  I.  605 

Ed  è ,  credete,  amico ,  santa  lodevol  opra 
Che  r  arte  degl'  indegni  si  sappia  e  si  discopra. 

LBAlCDaO. 

Basta ,  vi  passo  tutto  ;  ma  vedervi  desio  ^ 
Senza  pensieri  tristi ,  allegro  qual  son  io 

MOLIBRI. 

Un  uom  che  ha  il  peso  grave  di  dar  piacere  altrui , 
Non  può  sì  lietamente  passare  i  gfomi  sui. 
Voi  altro  non  pensate  che  a  divertir  voi  stesso  ; 
Viver  senza  pensieri  a  voi  solo  è  permesso. 

LEANDRO. 

È  tutto  il  gran  pensiere ,  che  m*  occupa  la  mente , 
La  mattina  per  tempo  bilanciar  seriamente 
Qual  partita  d*  amici  a  sceghere  ho  in  quel  giorno , 
Per  passar  la  giornata  in  questo  o  in  quel  contorno. 

HOLIEBS. 

siate  più  moderato  :  so  io  quel  che  ragiono. 

LEANDRO. 

Viver,  viver  vogl*  io.  Filosofo  non  sono. 

MOLIÈRE. 

E  ben  :  chi  viver  brama,  dee  usar  moderazione. 

LEANDRO. 

Chi  sente  voi ,  MoUer,  io  sono  un  crapulone. 

MOLIÈRE. 

A  un  amico  si  dice  la  verità  sìnìcera  : 
Qual  siete  la  mattina ,  voi  non  siete  la  sera. 

LEANDRO. 

Bevo  eh.' 

■OLIERE. 

61 ,  un  pò*  troppo. 

LEANDRO. 

E  il  vin  desta  allegrìa. 

■OLIERB* 

Talvolta... 

34, 


«M  IL  MQUEMS. 

LKAIIBia 

B  il  t06tro  lalto  v*  empie  d*  ìpoooiMMu 
Fate  così  anche  toì  ;  bevete  e  state  allegro; 
Che  latte?  altro  cbe  latte  !  mescela  bianco  e  negio. 


Voi  non  m*  insegnerete  una  ^  trista  scuola. 

LBAHlttO. 

Né  io  la  vostra  imparo;'  no,  sulla  mia  parola. 

MOLIBaS. 

Oibò,  quell*  inebriarsi  ! 

Ditemi ,  amico  mio  » 
A  letto  più  contento  andate  voi,  o  io? 

MOUBIS. 

Voi  non  potete  dire  d*  andar  contento  a  kClD  ; 
Un  ebrìo  non  disceme  il  bene  dal  difetto. 

LBAHMIO. 

Oh  oh!  mi  ba  inaridito  filosofia  il  palato. 
Ecco,  per  causa  vostra  aentomi  già  assetalo. 


Volete  il  thè  col  latte  7 

LBAIOMU). 

No,  no,  non  m*  abbisogna; 

Più  tosto  una  bottiglia  del  Reno ,  o  di  Borgogna. 

Mousas. 
A  quest*ora? 

LKAHDBO. 

Non  bevo,  come  voi  vi  credete , 
Quando  suonano  V  ore,  ma  bevo  quando  ho  sete. 
Se  foste  galantuomo ,  di  quegli  amici  vai  • 
Me  la  fareste  dare  adessa 

■OUBBB. 

Voleatierì. 
Dalla  Bejart  potete  andar  per  parte  mia  ; 
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Il  vin  che  più  vi  piace ,  fàle  di*  dia  vi  dia. 
Ah!  sì,  si,  la  Bejart  a  voi  fa  la  custode. 

HOLIEEB. 

Eli*  è  una  brava  attrice  che  merita  qualche  lode , 
SoD  anni  che  viviamo  in  huoiià  Compagnia , 
Ed  ella  gentilmente  mi  fa  V  economia. 

LEAJXVkO. 

Ehi ,  per  cagion  di  questa,  uH  dì  mi  fu  narrato 
Che  al  comico  mestier  vi  siete  abbandonato. 

MOLISRB. 

No ,  no,  son  favolette. 

LEANDRO. 

E  taci,  malandrino, 
Ti  piacciono  le  donne. 

MOLIEBK« 

Quanto  a  voi  place  il  vino. 

LBÀIfBRO. 

Bada  bene  che  il  vino  non  mi  può  far  quel  danno 
Che  agli  uomini  sovente  le  femmine  fatt*  hanno. 

MOLIÈRE. 

Vedo  venire  a  noi  della  Bejart  la  figlia. 

LBÀ]a>R0. 

Amico ,  r  occasione  che  cosa  ti  consiglia? 
Sono  del  sangue  istesso. 

VOLIERE. 

Via ,  via ,  siete  sboccato. 

LSAin)RO« 

Un  comico  poeta  s*  avrà  scandalizeato? 
Di*  quello  che  tu  vuoi ,  la  gente  è  persuasa 
Che  come  sol  teatro  tu  fiù  le  scene  in  casa. 

MOLnmi. 
Giudìzio  I  £6  a  può,  giudizio,  chiaodieroae. 
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LBANDftO. 

Osserva ,  se  ho  giudizio  ;  non  ti  do  soggezione. 
Addio. 

■ouiu. 
Dove ,  signore  ? 

LKARDIO. 

A  bere  una  bottìglia , 
E  a  trattener  la  madre ,  finché  stai  colla  figlia.       (forte.) 

SGENA  IL 

MOUERB,  poi  ISABELLA. 
HOUBIB. 

Oh  bel  temperamento  è  quello  di  costui  ! 
Se  il  vin  non  Y  opprimesse,  meglio  sana  per  lui« 
Quanto  più  1*  amerei ,  s*  ei  fosse  men  soggetto... 
ila  ecco  r  idolo  mio,  ecco  il  mio  dolce  affetto. 
Il  duol  dal  mio  pensiero  dileguar  può  ella  sola  ; 
E  quando  lei  rimiro ,  sua  vista  mi  consola. 

ISABELLA. 

Poss'  io  venir  ? 

MOLIÈRE. 

Venite. 

ISABELLA. 

Mi  treman  le  ginocchia. 

MOLIBEE. 

Perchè? 

ISABELLA. 

Perchè  mia  madre  mi  seguita  e  m*  adocchia. 

MOLIEEE. 

Crediam  eh*  ella  s*  avveda  del  ben  che  vi  vogl'  io  ? 

ISABELLA. 

Non  già  del  vostro  affetto ,  ma  s' avvedrà  del  mio. 
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MOLIÈRE. 

Perchò  dovrebbe  accorgersi  di  voi  più  che  di  me  ? 

ISABELLA. 

Perchè  Y  affetto  vostro  pari  dei  mio  non  è. 
Perchè  v*  amo  più  molto  di  quel  che  voi  mi  amate  ; 
E  quanto  amate  meno ,  tanto  più  vi  celate. 

MOLIBRB. 

Eh  furbetta  !  furbetta  !  che  an*abbi  s' io  lo  credo. 

ISABELLA. 

Voi  r  amor  mio  vedete ,  il  vostro  io  non  lo  vedo. 
Eccomi  ;  perch*  io  v*  amo ,  arrischio  esser  battuta  ! 
Se  foste  a  me  venuto ,  qui  non  sarei  venuta. 

MOLIBBX. 

Ah  !  quanto  verrei  spesso  a  rendermi  felice , 
Se  sdegnar  non  temessi  la  vostra  genitrice. 

ISABELLA. 

Ma  se  è  ver  che  mi  amate,  perchè  darmi  martello  T 
Levatemi  di  pena ,  e  datemi  1*  anello. 

HOLIBIS. 

Cospetto  !  S*  ella  viene  a  rilevar  tal  fatto , 

Va  a  soqquadro  la  casa,  ci  ammazza  tutti  a  un  tratto. 

EUa  non  vuol  sentir... 

ISABELLA. 

Sì ,  sì ,  non  vuol  sentire. 
Tutto ,  tutto  mi  è  noto. 

MOLIÈRE. 

Che  intendete  voi  direT 

ISABELLA. 

La  mia  discreta  madre  ha  delle  pretensioni 
Sopra  del  vostro  cuore:  ed  ecco  le  ragioni 
Per  cui  quanto  più  v*  amo,  sarò  più  sfortunata , 
Per  cui  sarò  ben  tosto  schernita  e  abbandonata. 

MOLIÈRE. 

Eh  può  la  madre  vostra  cangiar  le  voglie  sue  : 
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A  lasciar  sarei  pazzo  il  vitello  pél  bue. 

ISABELLA. 

Il  vitello  pel  bue?  è  femmina  mia  madre. 

HOUKRB. 

Ab,  ah,  maliziosetta!  ah  pupillette  ladra! 
Vi  ho  amata  dalle  fasce ,  nascere  vi  ho  veduta, 
E  sotto  gli  occhi  miei -siete  in  beltà  cresciuta. 

ISABELLA. 

Nascere  mi  vedeste  ?  Oh  cieli  non  vorrei 
Che  fossero  vietati  perciò  nostri  imenei. 

■OLDEBB. 

Ma  voi  rider  mi  fìtte. 

ISABELLA. 

Quel  riso  non  mi  piace. 

HOUEBE. 

Sì  9  sarete  mia  sposa  ;  su  via,  datevi  pace. 

ISABELLA. 

Ecco  mia  madre;  oimè  ! 

MOLIBBB. 

Ck)nviene  usar  qualch*  aria  : 
Avete  nelle  tasche  qualche  comica  parte? 

ISABELLA. 

Ho  questa  di  Marianna...  {Isabella  eawi  diia$cala  parie.) 

MOLIBRE. 

Sì ,  sì  nell*  Impostore. 
Via  presto  :  «  Atto  secondo.  U  figlia  e  il  genitore.  » 

{Molière  tira  fuori  la  commedia  delV  Impatore.) 
«Marianna. 

ISABELLA. 

»  Signor  Padre.  (leffgendo.) 

HOLIEBB. 

yt  Qui  vieni,  ho  da  parlarti. 
»  Accostati,  in  segreto  io  deggio  ragionarti.» 
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SCENA  UL 
La  BEJART  e  detU. 

BUAET. 

(Reità  tu  éUparte  (ucoltando.) 

■OLIBRI. 

»  Marianna ,  ho  conosciuto  che  di  baon  cuor  tu  sei, 
»  Onde  a  te  f  più  che  agli  altri ,  donai  gli  affetti  miei. 

ISABBLLA. 

»  Padre«  tenuta  io  sono  al  vostro  ^Ice  affetto.  » 

Moum. 
(BUa  ci  sta  ascoltando.)  (piano  a  liabella.) 

DABILLA. 

(Se  lo  dico ,  è  in  sospetto.) 

ifaloiUiio.) 

BEJART. 

{S"  avanza  bel  bello.) 

■OLIKM. 

«  Che  cosa  fate  lì?  Voi  siete  curiosa 
»  Standoci  ad  ascoltare.. .  » 

bbjàbt. 

Vi  è  qualche  arcana  cosa 
Ch'  io  sapere  non  deggia?  (a  Molière.) 

MOLlBll. 

Con  vostra  permissione. 
Proyavasi  la  scena  fra  Uarìanna  ed  Orgone. 
Veduta  non  vi  aveva.  La  parte  eccola  qui. 
«  Voi  siete  curiosa  ;  »  Orgon  dice  così. 

BWABT. 

Ma  qual  necessità  di  ripassar  trovate. 

Parte  di  una  commedia  eh'  è  fra  le  condannate  ? 

HOLIBll. 

Tomi  il  compagno  nostro,  tomi  Valerio  a  noi  » 


612  IL  MOVIERE. 

E  8c  più  fia  sospesa  lo  vedrete  poi. 

A*  piedi  del  Monarca  spedito  ho  a  tale  oggetto 

11  giovine  gentile  e  comico  perfetto. 

buàrt. 
E  a  Toi  chi  die  licenza  venire  in  questi  quarti 
A  farvi  da  Molière  veder  le  vostre  parti  ?      {ad  IsabsUa.) 

MOLIBRK. 

Via,  la  vostra  figliuola  è  una  fanciulla  onesta. 

ISÀBXLLÀ. 

Egli  non  mi  ha  veduta,  signora,  altro  che  questa. 

BBJAET. 

Via  di  ^,  sfacciatella. 

ISABELLA. 

(Sì,  sì ,  harhotti pure.)  (da  mì,} 
«  So  qual rimedio alflneavran  le  mie  sventure,  v  [leggendo.] 

BUART. 

Olà,  che  cosa  dici? 

ISABELLA. 

Diceva  la  mia  parte. 

MOLIÈRE. 

(Quella  patetichina  ha  pure  la  grand'  arte  !  )  (da  sé.) 

BEJART. 

Con  me  le  vostre  parti  ripasserete  poi. 

ISABELLA. 

Quel  cheMolier  m'insegna,  nonm'  insegnate  voi.  {parte.) 

SCENA  IV. 

MOLIÈRE  e  U  BEJART. 
BEJART. 

Udiste  l'insolente? 

MOLIÈRE. 

Signora,  perdonate, 
Perchè  di  precettore  la  gloria  or  mi  levate? 
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BBJÀRT. 

Eh  galantuom  mio  caro ,  i  sensi  di  colei 
Semplici  non  son  tanto.  Conosco  voi  e  lei. 

■OUBRB. 

Ma  come  !  Io  non  intendo... 

BSJÀRT. 

Vi  parlerò  più  schietto. 
Mia  figlia  »  voi  guardate,  mi  par,  con  troppo  affetto. 

HOLDSRI. 

L*  amai  sin  dalle  fasce. 

BBJART. 

È  ver,  ma  è  differente 
Dal  conversar  passato  il  conversar  presente. 

MOLIERK. 

Allora  io  la  baciava,  ed  era  cosa  onesta; 
Adesso  far  noi  posso;  la  differenza  è  questa. 

BEJART. 

Su  via,  se  voi  1*  amate,  svelatelo  alla  madre. 

MOLIÈRE. 

(  Svelarlo  non  mi  fido.  )  Io  r  amo  come  padre. 

BEJART. 

Se  con  amor  paterno  la  mia  figliuola  amate, 
D*  assicurar  sua  sorte  dunque  non  ricusate. 

MOLIÈRE. 

Volete  maritarla  ? 

BBJART. 

È  troppo  giovinetta. 

MOLIÈRE. 

Anzi  pel  matrimonio  è  in  un*  età  perfetta. 
fila  che  ho  da  far  per  lei  ? 

BEJART. 

Amate  esser  suo  padre  ? 

MOLIÈRE. 

Questo  e  quel  écìi  io  desio. 
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BIUA&T. 

Sposatevi  a  sua  madre. 

UÙUWÈS. 

Che  siete  voi. 

bbjàrt. 

Sì»  io  SODO.  Mi  riputate  indegna 

Di  aver  per  voi  nel  dito  ia  coniugale  insegna? 

MOUllB. 

Signora...  In  verità...  voi  meritate  assai. 

BEJART. 

Vi  spiace  mia  condotta? 

MountK. 
Vi  lodo,  e  vi  lodai. 

BBJÀRT. 

Circa  r  età  mi  pare... 

MOLnSRI. 

Eh  non  parliam  di  questo. 

BBJÀRT. 

Nel  mio  mestier  son  franca. 

■<H.IERB. 

È  vero,  anch*  io  V  attesto. 

BBJÀRT. 

QuesV  è  la  miglior  dote  che  va^ia  a  un  comm^ante. 

MOLIÈRE. 

Assai  più  eh'  io  non  merto,  dote  avete  abbondante. 

BBJÀRT. 

Dunque ,  che  più  vi  resta  per  dir  sì  a  dirittura  ? 

MOUBRS. 

pignora,  il  matrimonio  mi  fa  un  po'  di  paura. 

BBIàRT. 

Perchè? 

MOUERE. 

Perchè  son  io  geloso  alla  follia. 
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BBJART. 

Non  credo  che  abbiate  in  capo  tal  pazzìa. 
Ma  se  nudrir  voleste  il  crudo  serpe  in  seno , 
Moglie  non  giovinetta  temer  vi  farla  meno* 

MOUEES* 

Anzi  più  cbe  si  vive,  più  a  vivere  si  apprende. 
Più  cauta ,  e  non  più  saggia,  T  età  la  donna  rende. 

BSJAET. 

Molière ,  un  tal  discorso  non  è  da  vostro  pari. 

MOLnSRS. 

Lasciatemi  scherzare.  Non  ho  che  giorni  amari, 
E  cerco  quando  posso  di  dir  la  barzelletta 
Che  tocca  e  non  offende,  e  rido  e  mi  diletta. 

Piaceml  di  vedervi  allegro  e  lieto  in  faccia. 

SCENA  V. 

VALSRIO  e  detti,  poi  LESSINO. 
■OIifBBS. 

Oh  Valmo,  Valerio!  Venite  alle  mie  braccia. 
Cbe  nuova  mi  recate  ? 

VALERIO. 

Ecco  il  real  decreto 
Che  revoca  ed  annulla  il  sofferto  divieto. 

MOLnai. 
Oh  me  contento  1  Presto,  chi ,  chi  ò  di  là? 

Liaimo. 

Signore. 

■OLIERE. 

Che  s'esponga  il  cartello,  s*  inviti  ali*  Impostore 
Per  questa  sera  ;  andate. 

Lsmno. 

Affé  eh*  io  son  contento  ; 


Ol<i  IL  MUUKUE. 

GÌ'  ipocriti  averanno  stasera  il  lor  tormento.  (p«rfe.) 

MOLIÈRE. 

Presto ,  signora ,  andate  a  riveder  le  carte,    {alla  Bejcrt,) 
E  a  voi  e  a  vostra  figlia  ripassate  la  parte. 

BBJÀRT. 

(  Ah  YO*  veder  se  puote  assicurar  mia  sorte 

L'acquisto  d*  uomo  dotto  amabile  in  consorte.)       {parU.) 

SCENA  VL 

MOLIÈRE  e  VALERIO. 
MOLIÈRE. 

E  ben,  narrate ,  amico ,  come  la  cosa  è  andata. 

VALERIO. 

11  Re  pien  di  clemenza  la  supplica  ha  accettata. 

Fé*  stendere  il  decreto  ;  indi  mi  disse  ei  stesso. 

Che  odiava  sopra  tutto  d*  ipocrisia  Y  eccesso. 

È  sua  mente  sovrana  che  i  perfidi  impostori 

Si  vengano  a  specchiare  ne*  loro  proprj  errori  ; 

E  il  mondo  illuminato  vegga  la  loro  frode, 

E  diasi  air  autor  saggio,  qual  si  convien,  sua  lode. 

HOUERB. 

Ah  !  questo  foglio ,  amico ,  mi  fa  gioir  non  poco  ; 
Avranno  gì*  inimici  finito  il  loro  gioco. 
Gran  cosa!  a  niun  fo  male,  e  son  perseguitato  ; 
Il  pubblico  m*  insulta ,  e  al  pubblico  ho  giovato. 
Di  Francia  era ,  il  sai>ete ,  il  comico  teatro 
In  balia  di  persone  nate  sol  per  Y  aratro. 
Farse  vedeansi  solo ,  burlette  air  improvviso, 
'  Atte  a  muover  soltanto  di  sciocca  gente  il  riso  ; 
E  i  cittadin  più  colti  e  il  popolo  gentile 
L*  ore  perdea  preziose  in  un  piacer  sì  vile  : 
GÌ*  istrioni  più  abbietti  venian  d' altro  paese 
A  ridersi  di  noi ,  godendo  a  nostre  spese; 
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Fra  i  quali  Scaramuccia,  siccome  tutti  sanno , 

Dodici  mila  lire  si  feo  d' entrata  V  anno  ; 

E  i  nostri  cittadini ,  con  poco  piacer  loro. 

Le  sue  buffonerie  pagamo  a  peso  d' oro. 

Tratto  dal  genio  innato  e  dal  desio  d' onore, 

Al  comico  teatro  died'  io  la  mano  e  il  cuore  ; 

A  riformar  m*  accinsi  il  pessimo  costume, 

E  ftur  Plauto  e  Terenzio  la  mia  guida ,  il  mio  lume. 

L'applauso  rammentate  dell* opera  mia  prima; 

Meritò  lo  Stordito  d' ogni  ordine  la  stima  ; 

E  il  Dispetto  Amoroso  e  le  Preziose  Vane 

Mi  acquistarono  a  un  tratto  V  onor,  la  gloria ,  il  pane  ; 

E  si  sentì  alla  terza  voce  gridar  sincera  : 

«  Moller,  Moller,  coraggio,  questa  è  commedia  vera.  » 

YALERIO. 

Per  tutto  ciò  dovreste  gioja  sentir,  non  pena 
D' aver  lasciato  il  foro  per  la  comica  scena . . 
Coraggio,  anch'  io  ripeto,  coraggio. 

MOUERE. 

SI ,  coraggio. 
Mi  dà  cagion  d*  averlo  il  popol  grato  e  saggio. 

{lo  dice  per  ironia  ) 
Quel  tale  Scaramuccia,  di  cui  parlai  poc'anzi. 
Andato  era  a  Firenze  co'  suoi  felici  avanzi. 
Lo  maltrattaro  i  figli,  lo  bastonò  sua  moglie  ; 
E  lasciò  lor  suoi  beni  per  viver  senza  doglie  ; 
E  tornato  a  Parigi  a  ricalcar  la  scena , 
Le  logge  e  la  platea ,  ecco ,  di  gente  ba  piena. 
Il  pubblico  cbe  avea  gusto  miglior  provato. 
Eccolo  nuovamente  al  pessimo  tornato  : 
E  in  premio  a  mie  fatiche  (perciò  arrabbiato  i'  sono) 
Corrono  a  Scaramuccia,  lascian  me  in  abbandono. 

VALERIO. 

Per  un  uora  qua!  voi  siete,  questo  è  pensier  che  vaglia  ? 
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Non  vedete,  signore,  che  quel  foco  è  di  paglia  ? 
Non  bastavi  per  voi  che  siansi  dichiarati 
E  serbinsi costanti  i  saggi  e  i  letterati? 
Ah  que^  gloria  sola  ogni  disgusto  avanza. 

X0LI8RE. 

Del  pubblico  m' affligge  la  facile  incostanza. 

VALKEIO. 

Il  pubblico ,  il  sapete,  è  un  corpo  grande  assai  ; 
Tutti  membri  perfetti  non  ha ,  non  avrà  mai. 

MOLIBU. 

Orsù  andiamo  a  raccorre  quanti  faran  rumori. 
Per  il  cartello  esposto ,  i  garruli  impostori, 

VALERIO. 

Questa  commedia  vostra  ognun  vedere  aspetta. 

MOLnSRX. 

Che  bel  piacere,  amico ,  è  quel  della  vendetta , 

Però  vendetta  tale,  che  il  giusto  non  offenda , 

E  che  utile  a'  privati  e  al  pubblico  si  renda  ; 

E  solo  in  questa  guisa  io  soglio  vendicarmi  : 

La  verità  e  Y  onore  sono  le  mie  sole  armi.  {pwrU.) 

VALERIO. 

Armi  di  lui  ben  degne ,  di  lui  eh'  ebbe  da*  numi. 

La  forza  di  correggere  i  vizi  e  i  rei  costumi  ; 

E  il  dolce  mescolando  alla  bevanda  amara. 

Fa  che  Y  uom  si  diletti ,  mentre  virtute  impara.      (parU.) 


pnm  dell'  atto  piimo. 
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ATTO  II. 


SGENA  PRIMA* 

PIBLONE,  poi  FORESTA. 
PIRLONB. 

Chi  è  qui  ?  Non  e'  è  nessuno? 

FORESTA. 

Serva,  signor Pirlone. 
Chi  cerca?  Che  comanda? 

PIRLOint. 

Dov'  è  il  vostro  padrone? 

FORESTA. 

Uscito  è  fuor  di  casa. 

PIRLOlOt. 

Ah  povero  sgrazialo  ! 

FORESTA. 

Oimè  !  Che  gli  è  accaduto  ? 

PIRLONE. 

Molière  è  rovinato. 

FORESTA. 

Oimè  !  qualche  disgrazia  ? 

PULONE. 

Veduto  ho  quel  cartello, 
Per  cui  sul  di  lui  capo  cadrà  qualche  flagello. 
La  carità  mi  sprona  venirlo  ad  avvertire 
Del  mal ,  se  non  rimedia ,  che  gli  potria  avvenire. 

FORESTA. 

Ma  se  la  sua  commedia  è  contro  gr  impostori, 
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Anche  la  gente  trista  avrà  i  suoi  difensori  ? 

PIRLOIIE. 

Ab  Foresta,  Foresta,  voi  non  sapete  nulla? 
Son  r  arti  del  maligno  ignote  a  una  fanciulla. 
Finge  prender  di  mira  soltanto  1*  impostura. 
Magli  uomini  dabbene  discreditar  procura. 
Tutte  sospette  ei  rende  le  azion  di  gente  buona , 
E  ai  più  casti  e  ai  più  saggi  Molier  non  la  perdona. 
Se  d*  una  verginella  uom  saggio  è  precettore , 
Chi  sente  quel  ribaldo ,  le  insegna  a  far  Y  amore  : 
Cbi  va  di  casa  in  casa  con  utili  consigli  • 
Va  per  tentar  le  mogli ,  va  per  sedurre  i  figli  : 
Chi  i  miseri  soccorre,  e  presta  il  suo  denaro, 
Lo  fa  per  la  mercede,  lo  fa  perch*  è  un  avaro  : 
Confonde  ì  tristi  e  i  buoni ,  scema  a  ciascun  la  fede  : 
E  il  popolo  ignorante  1*  ascolta,  e  tutto  crede. 
Basta ,  non  so  che  dire ,  io  parlo  sol  per  zelo. 
L*  illumini  ragione ,  lo  benedica  il  cielo. 

FORESTA. 

Ma  che  mai  giudicate  possa  accader  di  male, 

Se  dell*  avviso  a  tempo  quest*  uom  non  si  prevale  ? 

piRLons. 
Ei  vanta  una  licenza ,  o  falsa ,  o  almen  carpita , 
E  il  suo  soverchio  ardire  gli  costerà  la  vita. 
E  i  miseri  innocenti,  che  hanno  che  far  con  lui  » 
Saranno  castigati  per  i  diletti  sui. 

FORESTA. 

Io  patirei ,  signore.  Son  serva,  ma  innocente. 

pnuLOios. 
È  sempre  in  gran  periglio  chi  serve  un  delinquente. 

FORESTA. 

Voi  mi  mettete  in  corpo  Umor  non  ordinario. 
Spiacemi  che  il  padrone  mi  dava  un  buon  salario. 
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PIBLONK. 

Non  temete ,  che  iì  cielo  ama  le  genti  buone. 
Io ,  se  di  qua  partite ,  vi  troverò  iì  padrone. 

FOMSTA. 

Mi  dà  sei  scudi  il  mese. 

piHLons. 
E  ben ,  sei  scudi  avrete. 

FORESTA. 

E  mi  regala. 

PIRLOIfE. 

È  giusto  ;  regalata  sarete. 

FORBSTA. 

Ma  chi  sarà  il  padrone  ?  Conoscerlo  desio. 

PIRLOKE. 

Sentite ,  in  confidenza ,  il  padron  sarò  io. 
Son  solo,  solo  in  casa,  nessun  colà  mi  osserva  ; 
Gol  tempo  diverrete  padrona,  anzi  che  serva. 
A  voi  darò  le  chiavi  del  pan,  del  vin ,  dell*  oro , 
E  viverete  meco  almen  con  più  decorò. 
Che  beli*  onore  è  il  vostro,  servir  gente  da  scena , 
Gente  dell'  ozio  amica ,  e  di  miserie  piena  ! 
Meco  direte  ahneno  :  son  serva  d*  un  mercante , 
Ricco  d*  onor,  di  fede,  e  ricco  di  contante. 

POBESTA. 

(Quest*  ultimo  mi  piace.) 

PIRLOKB. 

E  ben 9  che  risolvete? 

FORESTA. 

Signore ,  ho  già  risolto  ;  verrò ,  se  mi  volete. 
Stanca  son  di  servire  due  femmine  sguaiate , 
Che  taroccar  principiano  tosto  che  sono  alzate  ; 
Ed  un  padron  che  monta  in  collera  per  nulla, 
Che  fa  tremar  i  servi ,  quando  il  cervel  gli  frulla. 
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PIftIX>ltt. 

Ecco  queir  uom  dabbene  che  fo  da  saocentone , 
Frenar  non  sa  in  so  stesso  collerica  passione. 
Ehi  !  dite ,  in  segretezza  !  Con  queste  donne  sue 
Moller  come  la  passa? 

FOISSTA. 

Fa  il  bello  a  tutte  due. 

PIRLOlfX. 

Oh  comico  scorretto  !  Con  voi ,  la  mìa  fanciulla. 
Ha  mai  quell*  uomo  audace  tentato  di  far  nulla? 

FORESTA. 

BT  ha  &tto  certfcchend. 

PnEULONB. 

Presto,  presto  (Uggite  : 
In  casa  mia  1*  onore  a  ricovrar  venite. 
Ma  »  ditemi,  potrei  parlar,  per  lor  salute, 
A  queste  sventurate  due  femmine  perdute? 

FORESTA. 

La  madre  collo  specchio  si  adula  e  si  consiglia. 

PIRLOftB. 

Misera  abbandonata  !  Parlerò  colla  figlia. 

FORESTA. 

Or  ora  ve  la  mando. Domani  son  da  voi. 

PIRLORE. 

Vivrem ,  se  il  elei  lo  vuole,  in  pace  fra  di  noi. 

FORESTA. 

(Servir  un  uomo  solo,  un  uomo  ricco  e  vecchio  : 

A  far  la  mia  fortuna  in  breve  m*  apparecchio.)  {da  sé ,  € 

parte.) 
SCENA  IL 

PmtONE,  poi  ISABELLA. 
PIRLONE. 

Molier  di  noi  fa  scena,  ci  tratta  da  inumano , 
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E  noi  sarem  veduti  star  colle  mani  in  mano  ? 
L*  onor  ci  leva  e  il  pane  sua  lingua  maledetta; 
E  la  natura  istessa  ci  sprona  a  far  vendetta; 
Poicbè  viviam,  meschini ,  di  dolce  ipocrisia , 
Ck)me  quest*  uomo  vile  vive  di  poesia* 
Seminerò  discordie  fra  queste  donne  e  lui , 
Procurerò  distorte  dalli  consigli  sui  : 
E  se  la  sorte  amica  seconda  il  mio  disegno , 
Oggi  la  ria  commedia  non  si  fkrà ,  m*  impegno. 

ISAMLLA. 

Chi  mi  cerca? 

PIBLOlfS* 

Figliuola ,  vi  benedica  il  cielo. 
Perdonate ,  vi  prego,  la  libertà,  lo  zelo 
Con  cui  per  vostro  bene  io  vengo  a  ragionarvi. 
Ah  voglia  il  ciel  pietoso  che  vaglia  a  illuminarvi  ! 

ISABELLA. 

Signor,  mi  sorprendete.  Che  mai  dovete  dirmi  ? 

PIBLONE. 

Presto,  prima  che  giunga  Molière  ad  impedirmi. 

Figlia ,  voi  siete  bella ,  voi  siete  giovinetta , 

Ma  un*  arte  scellerata  seguir  vi  siete  eletta. 

Piange  ciascun  che  voi,  divezzi  e  grazie  piena, 

L' onor  prostituiate  sulla  pubblica  scena; 

Ah  peccato,  peccato •  che  il  vostro  amabil  volto 

S*  esponga  ai  rìsi ,  ai  schemi  del  popol  vario  e  folto! 

E  quella  che  farebbe  felice  un  cavaliere. 

Minsi  sul  teatro  seguace  di  Molière. 

Ma  peggio,  peggio  ancora;  sì  mormora,  e  si  dice 

Che  siate  due  rivali  figliuola  e  genitrice , 

E  che  quel  disonesto  rìdicelo  ciarlone 

Voi  misera  istruisca  in  doppia  professione. 

ISABILLA. 

Signor,  mi  meraviglio ,  io  sono  onesta  figlia  : 
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Molière  è  un  uom  dabbene ,  e  al  mal  non  mi  consiglia. 

PIRLONS. 

Non  basta ,  no ,  figliuola ,  ilulire  io  vi  vo'  bene. 
Ma  riparar  del  tutto  lo  scandalo  conviene. 
Ditemi  in  confidenza,  ma  a  non  mentir  badate, 
Voi  stessa  ingannerete ,  se  me  ingannar  pensate, 
n  ciel  che  tutto  vede,  m*  ispira,  e  a  voi  mi  manda; 
Il  ciel  colla  mia  bocca  v*  interroga  e  domanda  : 
Avete  per  Molière  fiamma  veruna  in  petto? 

ISABELLA. 

(Mentire  non  degg*  io.)  Signor,  gli  porto  affetto. 

PIRLONB. 

Buono ,  buono ,  seguite.  Affetto  di  qual  sorte? 

ISÀBBLLA. 

Mi  ha  data  la  parola  d*  essere  mio  consorte. 

PlRLOinS. 

La  madre V*  acconsente? 

ISABELLA. 

La  madre  non  sa  nulla. 

PIBLONE. 

Vi  par  che  un  tale  affetto  convenga  a  ima  fanciulla  ? 
A  una  fanciulla  onesta  legarsi  altrui  non  lice. 
Se  non  Y  accorda  il  padre ,  ower  la  genitrice. 
Perchè  non  dirlo  a  lei  ? 

ISABELLA. 

Perchè...  perchè  so  io. 

PIRLONE. 

Figliuola ,  non  temete ,  v*  è  noto  il  zelo  mio. 

ISABELLA. 

Perchè  mia  madre  ancora...  aimè  ! 

PIBLOnB. 

Via  presto,  dite. 

I8ABELU. 

Ama  Molière  anch*  essa. 
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PIBLONS. 

Oh  ciel  !  Voi  m*  atterrite. 
Oh  perfido  Molière!  Oh  uomo  senza  legge! 
E  il  ciel  non  ti  punisce  ?  e  il  ciel  non  ti  corregge? 
Fuggite,  figlia  mia,  fuggite  un  uomo  tale , 
Pria  che  la  sua  immodestia  vi  faccia  un  peggior  male. 

ISABELLA. 

Ma  come  da  Molière  potrei  allontanarmi  ? 
Son  povera  fanciulla,  desio  d*  accompagnarmi. 

PIBLOnS. 

Vi  troverò  mjirito,  vi  troverò  la  dote  ; 
Vi  metterò  fra  tanto  con  pie  donne  e  divote. 
Io  so  che  vi  sospira  per  moglie  un  cavaliere , 
Ma  tace ,  perchè  fate  quest*  orrido  mestiere. 
Però  col  tralasciarlo,  mostrando  il  pentimento, 
L*  amante  che  v*  adora ,  sarà  di  voi  contento. 
Ah  !  s*  oggi  V*  esponete,  pensateci  hen  hene. 
Perdete  una  fortuna  che  a  voi  meglio  conviene. 

ISABELLA. 

E  il  povero  Molière  ? 

PIBLONE. 

Inutili  riflessi  ! 
La  carità ,  figliuola ,  principia  da  noi  stessi . 

ISABELLA. 

Oimè! 

PIBLOKE. 

Su  via ,  coraggio.  Fanciulla,  io  vi  prometto 
Che  Dama  voi  sarete  di  sposo  giovinetto; 
Per  questa  sera  sola  di  recitar  lasciate , 
E  se  il  ver  non  vi  dico ,  a  recitar  tornate. 

ISABELLA. 

(Ah  non  fia  ver  eh*  io  manchi  di  fede  al  mio  Molière  l) 
Signore  ;  io  per  marito  non  merto  un  cavaliere. 
Di  comica  son  figlia ,  e  sol  quest'  arte  appresi. 
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Arte  che  sol  da  voi  trista  chiamare  intesi. 

PIRLOKB. 

Pia  bella ,  se  credete  ai  yostri  adulatori , 
Che  nome  di  virtude  àar  sogliono  agli  errori; 
Ma  io  che  dico  il  vero ,  e  lusingar  non  soglio  » 
Sostengo  che  11  teatro  all'  innocenza  è  scoglio. 

ISABItUL. 

Ecco  la  madre  mia;  deh  per  pietà ,  signoro, 
A  lei  non  isvelate  il  mio  nascosto  ardore. 

phijoub. 
Eh  san  maggiori  arcani  tacere  i  labbri  miei. 
(Oggi ,  per  quanto  io  posso ,  tu  recitar  non  dei.) 

SGENA  IIL 

La  BEJART  e  detti. 
BEJAKT. 

Ma  voi ,  fanciulla  mia ,  vivete  a  modo  vostro , 
Pochissimo  vi  piace  di  star  nel  quarto  nostro. 

ISABELLA. 

Signora... 

PlRLOlfB. 

Perdonate.  Il  mancamento  è  mio. 
Meco  può  star  la  figlia ,  sapete  chi  son  io. 

BEJART. 

Con  altri  che  con  voi  trovata  s*  io  1*  avessi , 
La  picchierei.  Sfacciata  ì  Stamane  la  corressi. 
La  parte  di  Mariana  a  ripassare  andate. 

ISABELLA. 

(Ah  per  amor  del  cielo ,  signor  non  mi  svelate.) 

{Piano  «  Pirlone ,  e  parte.) 
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SCENA  IV. 
PIRLONE  e  U  BEJART. 

BEJART. 

Che  inutili  discorsi  facea  quella  sguaiata  ? 

PIRLONE. 

Per  suo ,  per  vostro  bene  siuor  1*  ho  esaminata  ; 
Ed  ho  scoperto  cose  che  a  voi  son  forse  ignote. 
Signora ,  a  vostra  figlia  preparate  la  dote. 

BBJART. 

Che?  Vuol  ella  marito? 

PIBLONB. 

Lo  vuole ,  e  r  ha  trovato. 
bejàkt. 
Ghifla  costui? 

PIBLONB. 

Molière. 

BBJAKT. 

Molière  !  Ah  scellerato  ! 

PIBLOlfB. 

Ma  vi  è  di  peggio. 

BBJABT. 

Io  fremo. 

PIBLONB. 

Vuol  stasera  sposarla. 

BBJABT. 

Come? 

PIBLOBB. 

A  voi  sul  teatro  medita  d' involaria  • 
E  dopo  la  commedia ,  che  a  lui  per  questo  preme , 
Gli  aspetta  una  carrozza,  e  fuggiranno  insieme. 

BBJABT. 

Ah  traditore  ! 
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PIRLONE. 

A  tempo  io  fui  di  ciò  avvisato. 
Ho  corretto  Isabella ,  e  in  parte  ho  rimediato. 
Però  non  vi  consiglio  condurla  a  recitare  : 
Egli  potria  sedurla  e  farvela  involare. 
State  con  essa  in  casa,  datele  soggezione. 
Vada  Molier,  se  vuole ,  a  far  solo  il  buffone. 

BEJÀRT. 

Sì ,  sì ,  la  mia  figliuola  e  me  per  questa  sera 
Molière  sul  teatro  vedere  invano  spera. 
Ringrazio  il  cielo  e  voi  d*  avermi  illuminata. 
Ah  sono  dall*  indegno  tradita,  assassinata  ! 

PiaLONE. 

Vado  ;  che  se  venisse  Motiere,  or  sì  dirla 

Che  quest*  opera  buona  è  mera  ipocrisia. 

S*  ei  sa  eh'  io  sìa  venuto  a  discoprir  V  arcano, 

Quante  udirete  ingiurìe  scagliarmi  il  labbro  insano  ! 

E  chiamo  in  testimonio  di  quel  eh'  io  dico ,  il  cielo  : 

Guidommi  a  questa  casa  la  caritade ,  il  zelo. 

Sia  di  me,  di  mia  fama ,  quello  che  vuol  la  sorte  : 

Al  prossimo  giovando,  incontrerei  la  morte.        (parie.) 

SCENA  V. 

ÌÀ  BBJART,  poi  FORESTA. 
BBJÀRT. 

Ah  perfido  Molière  !  Figlia  mendace  e  fella  ! 
Foresta. 

P01B8TA. 

Bfia  signora. 

BBJART. 

Chiamatemi  Isabella.  iForeita  tn'a.) 
M' accorsi  dell'  amore  che  avea  per  lei  Y  indegno , 
Ma  giunger  non  credea  dovesse  a  questo  segno. 
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E  meco  fa  il  geloso ,  di  scherzar  si  compiace, 
E  finge ,  e  mi  lusinga?  Oh  comico  mendace! 

SCENA  VI. 

U  BBJART,  ISABELLA  e  FORESTA. 
BBJÀRT. 

Venite,  graziosa,  voglio  parlarvi  un  poco. 
Di  me ,  degli  ordin  miei  voi  tal  prendete  gioco  ? 
Indegna,  sfacciatella,  sapete  voi  chi  sono  ? 

ISABELLA. 

(Ah  traditor  !  )  Signora ,  a  voi  chiedo  perdono. 

(«'  inginoeehi€u) 

BBJART. 

Alzatevi. 

I8ABBLLA. 

Non  m*  alzo,  finché  vi  vedo  irata. 

FORESTA. 

(Sta  a  veder  che  Isabella  ha  fatto  la  frittata.) 

BBJART. 

Alzatevi ,  vi  dico- 

ISABELLA. 

Signora...  (t' alta.) 

BBJART. 

Cuor  briccone! 
Io  non  so  chi  mi  tenga  che  non  ti  dia  un  ceffone. 

FORBSTA. 

Signora,  eh*  ha  ella  fatto? 

BBJART. 

L*  amor  fa  con  Molière. 

FORESTA. 

Questo  delle  fanciulle  è  il  solito  mestiere. 

BBJART. 

Indegna!  Era  disposta  di  prenderlo  in  marito. 
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POBESTA. 

È  in  età  »  poverìDa ,  da  sentirne  il  prurìto. 

BEJART. 

Tu  dunque,  scioccherella,  daresti  a  lei  ragione? 

F0BS8TA. 

Patisco  anch'  io  quel  male...  Zitto;  vien  il  padrone. 

SCENA  VIL 

MOLIÈRE  e  dette. 
XOLlEaB. 

Fremano  pur  gli  audaci ,  ardano  d' ira  in  petto , 

Al  teatro ,  al  teatro  questa  sera  gli  aspetto  ; 

A  voi  mi  raccomando ,  in  vostra  man  T  onore , 

Male,  0  ben  recitando,  sta  del  povero  autore,  (alt^  donne.) 

BEIABT. 

Mia  figlia  ba  il  mal  di  capo ,  di  lei  conto  non  fate. 
Andate  a  coricarvi.  (ad  Isa^Ua.) 

MOLIBBB. 

Oimè  !  Voi  m' ammazzate.  {aUaBejarU) 
Ah  per  amor  del  cielo ,  figliuola  mia  diletta... 

[ad  Isabella.) 

BBJABT. 

Non  recita ,  vi  dico.  Olà ,  parti  fraschetta,    [ad  Isabella.) 

ISABELLA. 

(Misera  sventurata,  che  mi  fidai  d'  un  empio  ! 

Oh  sì ,  che  quel  ribaldo  m' ha  dato  un  buon  esempio.) 

(parte.) 
SCENA  Vili. 

MOLIÈRE,  la  BEJART  e  FORESTA. 
HOLIEBX. 

Cieli  !  Che  avvenne  mai  ?  e  che  ha  1*  IsabeUina  ! 
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Se  manca  alla  commedia ,  vuol  far  la  mia  rovina. 

Sospeso  un*  altra  volta  diran  eh*  è  Y  Impostore  ; 

Che  falsa  è  la  licenza,  eh'  io  sono  un  mentitore. 

E  r  interesse  vostro  forse  è  minor  del  mio  ?  {alla  Binari.) 

BEJÀRT. 

Non  recita  Isabella ,  né  recitar  vogF  io. 

MOLIBIB. 

Come  !  Così  parlate?  V  è  noto  il  nostro  impegno. 
Ah  voi  siete  una  pazza. 

BBJABT. 

E  voi  siete  un  indegno,  (parte.) 
SCENA  IX. 

MOUERE  e  FORESTA. 
MOLIÈRE. 

Foresta,  ah  donde  viene  sì  strana  escandescenza? 

FORESTA. 

Signor  padron,  vi  prego  darmi  la  mia  licenza. 

VOLIERE. 

Che  dici? 

FORESTA. 

La  licenza  chiedo  per  andar  via. 

HOLIERB. 

Andar  senza  ragione  ten  vuoi  di  casa  mia? 
Vo*  che  mi  dica  il  vero,  o  via  non  anderai. 

FOIESTA. 

Fanciulla  eternamente  di  viver  non  giurai. 

Io  voglio  maritarmi ,  a  star  così  patisco  ; 

Non  voglio  più  servire  ;  padron ,  vi  riverisco.       (parie.) 
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SCENA  X. 

MOLIÈRE  Bolo. 
HOLIBRE. 

Oh  ciei  !  rivolte  ho  contro  tre  femmine  ad  un  tratto. 

Perchè  mai?  Voglion  farmi  costor  diventar  matto; 

E  Isabella ,  che  mi  ama ,  o  fìnge  almen  d* amarmi, 

Colla  crudel  sua  madre  congiura  a  rovinarmi  ? 

Ma,  oimè  !  la  dura  pena  del  mio  schernito  amore 

È  vinta  dal  periglio  in  cui  posto  è  V  onore. 

Ah  maledetto  il  giorno  che  appresi  un  tal  mestiere  ! 

Meglio  era  con  mio  padre  facessi  il  tappezziere  : 

Mio  zio  per  la  commedia  mi  tolse  al  mio  esercizio. 

Die  morte  a*  miei  parenti,  e  fé*  il  mio  precipizio. 

Studiai  :  ma  che  mi  valse  lo  studio  sciagurato, 

Se  dopo  avere  il  Foro  per  pochi  dì  calcato , 

A  questa  lusinghiera  novella  professione 

Diabolica  mi  spinse  violenta  tentazione? 

Ecco  il  piacer  eh*  io  provo  in  premio  al  mio  sudore  : 

Sto  in  punto  per  due  donne  di  perdere  Y  onore. 

E  tutta  la  fatica  eh*  io  spesi  in  opra  tale, 

E  il  procurar  eh*  io  feci  il  decreto  reale, 

E  il  dir  che  per  le  vie  s*è  fatto  e  per  le  piazze , 

Inutile  fia  tutto  per  ragion  di  due  pazze. 

Ed  io  sarò  si  stolto  di  seguitare  un  gioco 

In  cui  s*  arrischia  tanto ,  e  si  guadagna  poco? 

SCENA  XI. 

VALERIO  e  dello. 
VALERIO. 

Molier,  son  prese  tutte  le  logge  del  teatro, 
I  posti  del  parterre,  quei  dell*  anfiteatro  ; 
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E  il  popolo  curioso  ripieuo  dì  contento, 
Di  veder  l' Impostore  sollecita  il  momento. 

MOUEBB. 

Vorrei  che  andasse  a  foco  il  teatro  e  le  scene, 
E  i  comici  e  le  donne  alle  tartaree  pene. 

VALERIO. 

Signor,  ben  obbligato.  Dove  V  autor  mandate  ? 

MOLURB. 

A  divertir  Plutone  fra  V  anime  dannate. 

VALERIO. 

Queste  parole  sono  da  uomo  disperato. 

HOLIBRB. 

Parole  da  mio  pari. 

VALERIO» 

Oimè  !  che  cosa  è  stato  ? 

MOLIÈRE. 

Sdegnata  la  Bejart ,  non  so  per  qual  cagione, 
Di  sé ,  della  figliuola  contro  al  doverdispone; 
Che  in  scena  non  verranno  protesta  in  faccia  mia. 
Ragion  di  ciò  le  chiedo ,  m*  insulta ,  e  fugge  via. 
Vi  è  nota  V  odiosa  superbia  di  tai  donne. 
Io  non  ho  soflTerenza  di  taccolar  con  gonne. 

VALERIO. 

Come!  di  quelle  stolta  sarà  dunque  in  balia 

Air  ultima  rovina  ridur  la  compagnia  ? 

Pur  troppo  abbiam  sofferto ,  per  causa  dei  nemici , 

Senza  guadagno  alcuno,  de*  giorni  aspri  infelici. 

Ma  sentiran  ben  esse,  e  meco  parleranno 

Tutti  i  compagni  nostri,  per  non  soffrire  il  danno. 

Molier,  non  dubitate,  in  scena  le  vedrete  : 

Bfinaccerò,  se  giova ,  le  femmine  indiscrete.        {parte.) 
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SCENA  XU. 

MOLIÈRE,  p«i  LBAia)RO. 
«OLIBBI. 

Sì,  sì ,  fra  poco  io  spero  veder  le  donne  irate. 
Per  opra  di  Valerio ,  alla  ragion  tornate. 
Ma  come  in  un  momento  cambiossi  madre  e  figlia? 
E  fin  la  serva  istessa?  Qualcb*  empio  le  consiglia  : 
Qualch*  empio  seduttor  le  rese  a  me  discordi; 
Ma  farò ,  se  lo  scopro ,  cbe  di  me  si  ricordi. 

UBANDRO. 

Moller,  le  tue  bottiglie  gettar  puoi  tu  nel  fiume. 
Ab  ne  ho  bevute  un  pajo  cbe  incanteriano  un  nume. 
11  tuo  Borgogna  amaro  non  mi  è  piaciuto  un  fico. 
0  cbe  vin  di  Sciampagna  bevuto  ho  da  un  amico  ! 
Con  due  fette  di  pane  salato  e  abbrustolato 
Tracannai  due  bottiglie  di  vino  prelibato. 

MOLIBRB. 

Buon  prò  vi  £8tccia.  (Oh  donne  !  ob  donne  indiavolate  ! 

lsaudro. 
Forte ,  schiumoso  e  bianco... 

MOLIÈRE. 

Ob  ciel  !  Voi  m*annojate. 

LEÀIIDRO. 

Ecco  qui  ;  maledetta  la  vostra  ipocondria  ; 
Cogli  orsi  siete  degno  di  stare  in  compagnia.. 
Eb  non  pensate  a  nulla ,  fate  il  vostro  mestiere  : 
Ogni  due  versi  o  quattro  bevetene  un  bicchiere , 
E  dopo  d' ogni  scena  una  bottiglia  almeno, 
E  terminando  ogni  atto,  un  grosso  fiasco  pieno. 
Indi  finita  Topra ,  se  stanco  è  Tintelletto, 
Bevete ,  e  poscia  andate  caldo  dal  vino  a  letto. 
Il  vino  è  quel  che  accende  la  nostra  fantasia  : 
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Pel  comico  poeta  Ti  vuol  dell*  aliegrìa. 
r  vousim. 

Se  aveste  da  comporre  dei  versi  o  delle  prose , 
Oh  si  col  vostro  vino  fareste  le  gran  cose. 

UÀNDKO. 

Eh  §*  io  compor  dovessi ,  opre  farei  più  amene , 
Non  già  come  le  vostre  di  freddure  ripiene , 
Poiché,  Moller  mio  caro ,  per  dir  la  cosa  schietta, 
Nelle  commedie  vostre  vi  è  sempre  la  bulletta. 
Staccar  non  vi  potete  dal  basso  e  dal  triviale  ; 
11  vostro  stile  è  buono,  ma  non  è  sempre  eguale. 

HOLIERB. 

Io  soffro  da  un  amico  essere  ripreso ,  e  taccio. 
Vario  è  il  mio  stile ,  è  vero ,  ma  a  caso  non  lo  faccio. 
Io  parlo  agli  artigiani ,  io  parlo  ai  cavalieri  ; 
A  ognun  nel  suo  linguaggio  parlar  fa  di  mestieri. 
Onde  in  un*  opra  istessa  usando  il  vario  stile , 
Piace  una  scena  al  grande ,  piace  una  scena  al  vile. 
Se  per  la  gloria  sola  1*  opere  mie  formassi , 
E  di  piacer  a  tutti  per  1*  util  non  curassi , 
Con  tempo  e  con  fatica  anch'  io  forse  potrei 
D*  alto  sonoro  stile  ornare  i  versi  miei. 

LEANDRO. 

Oh  se  a  me  1'  opre  vostre  aveste  confidate. 
Quanto  sarian  migliori ,  quanto  men  criticate  ! 

MOLIÈRE. 

Oh  se  ascoltar  volessi  i  bei  suggerimenti 

Che  ognor  dati  mi  sono  da  fertili  talenti, 

Ogni  opra  eh*  io  facessi,  almen  almen  dovrei 

Da  capo  a  pie  rifarle  tre,  quattro  volte,  o  sei. 

Onde ,  se  noi  sapete,  questo  è  lo  stile  mio . 

Ascolto  sempre  tutti ,  e  fo  quel  che  voglio  io.        (part^O 

LEANDRO. 

Che  diavolo  !  quest*  oggi ,  e  non  ho  ancor  pranzato, 
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NoD  posso  Stare  in  piedi ,  ho  un  sonno  inusitato. 
Nella  vicina  stanza  io  vedo  un  canapè  ; 
Pel  sonno  che  mi  opprime,  egli  è  opportuno  affé. 
Riposerò  sin  tanto  che  il  suono  del  bicchiere 
Mi  desti;  es*  egli  pranza,  pranzerò  con  Molière. 
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ATTO  III. 


SGENA  PRIMA. 

MOUBRE  e  TALERIO. 

HOUBBB.  V 

Ecco;  Valerio  toma.  Bli  sembra  allegro  in  viso  : 
Blì  recherà  (lo  spero)  qualche  felice  avviso. 
Valerio,  quai  novelle? 

YALiaiO. 

Via,  via ,  n«n  sarà  nulla. 
La  madre  è  scorrucciata,  afflitta  è  la  fanciulla; 
Ma  a  recitar  verranno,  faranno  il  lor  dovere , 
Che  per  passion  privata  non  lasciasi  il  mestiere. 
Sol  la  Bejart  pretende  venire  assicurata 
Che  le  sajrà  la  figlia  non  tocca  e  rispettata. 

MOLIBRB. 

E  chi  è  che  far  presuma  insulto  ad  Isabella? 

VALERIO. 

Dice  che  voi  tentate  rapir  la  giovin  bella. 

HOUSBB. 

Amico ,  quesV  è  un  sogno. 

VALERIO. 

E  niun  ve  lo  contrasta. 
Di  già  dalla  servente  intesi  quanto  basta. 
Qiy  venne,  voi  assente,  il  perfido  Pirlone, 
Che  va  per  ogni  dove ,  mendace  bacchettone. 

MOLIÈRE. 

Sì  9  bì ,  quel  professoi'e  d*  indegna  ipocrisia, 
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Ch'  è  il  primo  originale  della  commedia  mia» 
Ditemi ,  che  ha  egli  &tto? 

TALBRIO. 

Con  arte  sopraffina 
Oprò  che  V  amor  vostro  svelasse  Isabellina. 
Lo  disse  indi  alla  madre ,  e  dielle  il  van  consiglio 
Di  evitar  sul  teatro  di  perderla  il  periglio. 
Così... 

VOLIERE. 

Così  sperava  quel  pessimo  impostore 
Troncar  quella  commedia  che  gli  trafigge  il  cuore. 

VALERIO. 

Sedusse  la  Foresta ,  che  gisse  a  star  con  lui  : 
Ma  poscia  la  figliuola  pensando  a*  casi  sui, 
E  meglio  da*  miei  detti  del  vero  illuminata, 
Vi  prega  di  tenerla,  ed  è  mortificata. 

MOUBBE. 

Ah  sempre  più  d*  esporre  il  mio  Tartuffo  ho  sete  ; 
Di  Pirlone  il  ritratto  suUa  scena  vedrete. 
Mancami  una  sol  cosa...  oh  se  potessi ,  avere... 
Foresta ,  se  il  volesse,  farmi  potrìa  il  piacere. 
Ella  ha  spirto  bastante. 

VALERIO. 

Qualche  pensier  novello? 

MOUBRS. 

Di  Pirlone  vorrei  il  tabarro  e  il  cappello. 
Mostacchi  a*  suoi  simili  e  egual  capellatura. 
Farei  al  naturale  la  sua  caricatura. 

VALERIO. 

Ma  come  mai  di  dosso  levargli  il  suo  mantello  ? 
Come  vi  lusingate  eh*  ei  lasci  il  suo  cappello  ? 

MOLIÈRE. 

Un*  invenzion  bizzarra  or  mi  è  venuta  in  testa , 
E  basta  mi  secondi  con  arte  la  Foresta. 
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Vedrò  di  lusingarla ,  le  darò  Y  istruzione , 

E  in  questa  casa  io  stesso  tornar  farò  Pirìone. 

Indegno  !  ecco  svelato  per  opra  sua  1*  affetto 

Che  per  la  mia  Isal)el]a  tenea  celato  in  petto  ; 

E  senza  il  vostro  ajuto ,  saggio  Valerio  amato, 

L*  onor  mio ,  1*  util  nostro  sarìa  precipitato. 

Di  risa  e  di  fischiate  Pirlon  sarà  la  meta, 

Io  voglio  vendicarmi  da  comico  poeta.  (porle.) 

SGENA  IL 

VALERIO,  poi  LESBINO. 
VAUniO. 

Dunque  Molière  anch*  esso  arde  d*  amor  in  petto , 
E  fra  sceniche  donne  coltiva  il  suo  genietto? 
Filosofia  non  vale  contro  il  poter  d*  amore  ; 
E  gli  uomini  più  dotti  non  han  di  selce  il.cuore. 
Tale  attrice  è  Isabella  che  merta  esser  amata 
Da  lui ,  che  del  teatro  la  gloria  ha  riparata. 

LESSINO* 

Signore ,  il  conte  Lasca  domanda  il  padron  mio. 

VALERIO. 

Moller  verrà  fra  poco  ;  frattanto  ci  son  io. 

A  lui  verrò  se  il  chiede ,  1*  attenderò  s' ei  vuole. 

(Le9hìno  parie.) 
SCENA  nL 

VALERIO,  poi  il  Conta  LASCA. 
VALERIO. 

Il  Conte  è  un  ignorante  che  abbonda  di  parole , 
Non  sa,  non  ha  studiato,  non  gusta  e  non  intende  ; 
E  criticar  presume,  e  giudicar  pretende. 

COlfTK. 

Dov'  è  Molière? 
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VALEBIO. 

Fra  poco  qui  tornerà ,  signore. 

CONTE. 

Gonvien  per  aver  posto  ricorrere  all'  autore. 
Le  logge  son  già  date ,  Y  udienza  sarà  piena  ; 
Vorrei  per  questa  sera  un  luogo  sulla  scena. 

VALERIO. 

Servir  fia  nostra  gloria  un  cavalier  gentile. 

CONTE. 

Sì ,  Valerio ,  voi  siete  un  giovine  civile  ; 
Riuscite  a  perfezione  nel  comico  mestiere , 
E  in  capo  non  avete  i  grilli  di  Molière. 

VALERIO. 

Fra  noi  v*  è  differenza  ;  ì*  son  mediocre  attore , 
Molière  è  un  uomo  dotto,  è  un  eccellente  autore. 

CONTE. 

Molière  un  uomo  dotto  ?  Molière  autor  perfetto  ? 
Sproposito  massiccio ,  Valerio  avete  detto. 
Caratteri  forzati  sol  caricar  procura  ; 
Neil*  opre  di  Molière  non  v*  è,  non  v'  è  natura. 

VALERIO. 

Egli  ha  il  punto  di  vista.  Riflettere  conviene 
Che  i  piccioli  ritratti  in  scena  non  fan  bene. 

CONTE. 

Che  diavol  d*  argomento  villano  e  temerario  ! 
Che  titolo  immodesto  !  Cornuto  Immaginario  ! 

VALERIO. 

Dovriano  consolarsi  i  soli  immaginari  ; 
Ma  i  veri  sono  molti  »«e  i  liuti  sono  rari. 

CONTE. 

La  Scuola  delle  Donne  è  affatto  senza  sale. 

VALERIO. 

È  ver,  non  ha  incontrato;  ma  non  vi  è  poi  gran  male. 
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GOIVTB. 

Può  dir  maggior  sciocchezza  che  dir  torta  di  latte? 

▼ÀLKRIO. 

Sta  qiti  tutto  il  difetto  ? 

coi<rrE. 
Oibò  :  torta  di  latte. 

VALERIO. 

Non  guasta  una  commedia  un  termine  triviale. 

CONTB. 

Una  torta  di  latte  !  che  sciocco  !  che  animale  ! 

▼ALsmio. 
Signor,  avete  udita  questa  commedia  intera? 

C05TB. 

Eh,  che  non  son  si  pazzo  a  perdere  una  sera. 
Ascolto  qualche  pezzo ,  poi  vado,  poi  ritomo  ; 
Fo  visite  alle  logge,  giro  V  udienza  intomo; 
Discorro  cogli  amici ,  un  poco  fo  all'  amore. 
Non  merta  una  commedia  che  un  uom  taccia  tre  ore. 

VALBUO. 

E  poi  ne  giudicate  senza  ascoltar  parola  ? 

COHTB. 

A  gente  di  buon  naso  basta  una  scena  sola. 

VALERIO. 

La  Scuola  delle  Donne  si  sa  perchè  non  piacque  ; 
Sentirsi  criticare  al  bel  sesso  dispiacque. 
Contro  r  autor  pungente  le  donne  han  mosso  guerra , 
Gettata  dagli  amanti  fu  la  commedia  a  terra. 

Goim. 
Vedrete  in  tempo  breve  Molière  andar  fallito  : 
Val  più  dì  tutto  lui  di  Scaramuccia  un  dito. 

VALERIO. 

Ah  !  sofiferir  non  posso  1*  indegno  paragone 

Che  fate  d*  un  autore  col  ciurmator  poltrone. 

5G. 
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Don  Garzia  di  Navarra  poteva  esser  peggiore? 

▼ALSEIO. 

La  Scuola  de'  Bfariti  poteva  esser  migliore  t 

CONTE. 

Si  sa  eh' ei  r ha  rubata.  Sono,  se  noi  sapete. 
Gli  Adolfi  di  Terenzio. 

VALBRIO. 

Gh  Àdelfl  dir  volete. 
Gomv» 
Adolfi,  e  non  Adelfi.  Yo*  dir  come  mi  pare  : 
Un  comico  ignorante  verrammi  ad  insegnaret 

VALBEIO. 

Anch'  io  lessi  Terenzio ,  e  posso  dar  ragione 
Dei  titoli  e  dell'  opre. 

CONTE. 

Oh  via  siete  un  buffone. 

VALERIO. 

Signor,  r  onesta  gente  così  non  sì  strapazza  ; 
Fo  il  ridicolo  in  scena,  ma  voi  lo  fate  in  piazza. 

CONTE. 

Adoprerò  il  bastone. 

VALERIO. 

Vedrò ,  se  tanto  osate. 

CONTE. 

Audace. 

VALERIO. 

Voi  lo  siete. 

SCaSNA  IV. 

LBANimOedeM. 
LEANDRO. 

Olà ,  che  diavol  fatet 

CONTE. 

Ei  mi  perde  rispetto. 
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YALSKIO. 

Mi  tratta  da  buffone. 

CONTE.  I 

Difende  il  suo  Molière. 

VALERIO. 

Difendo  la  ragione. 

CORTE. 

Leandro ,  voi  che  siete  uom  schietto  e  di  sapere, 
Dite  :  si  può  star  saldi  ali*  opre  di  Molière  ? 

LBÀNDBO. 

Sunt  bona  mixta  malis,  iunt  mala  fnixta  bonis. 

CONTE. 

Il  male  è  manifesto ,  Del  ben  redde  rationU. 

VALERIO. 

Mationis  genitivo  !  Va  bene ,  va  benissimo. 

CONTE. 

Che  ne  sapete  voi ,  che  siete  ignorantissimo? 

VALERIO. 

Io  so... 

LEANDRO. 

Zitto.  [a  ralerio.) 

CONTE. 

Lasciate  eh*  ei  parli. 

LEANDRO. 

State  cheto,  (al  Conte.) 

CONTE. 

M*  offese. 

LEANDRO. 

D' aggiustarla  io  troverò  il  segreto. 
Vi  rimettete  entrambi  a  quel  che  dirò  io  ? 

VALERIO. 

Non  parlo. 

CONTE. 

Mi  rimetto ,  ma  salvo  1*  onor  mio. 
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LEANDRO. 

Seguite  i  passsi  mìei.  L' albergo  ò  qui  vicino  ; 
Andiamo  ogni  discordia  a  seppeUir  nel  vino. 

VALERIO. 

Signor... 

LEAIfDRO. 

Non  si  ripete. 

CONTE. 

Ma  io... 

LEANDRO. 

Non  V  è  risposta. 
Per  aggiustar  litigj  son  uomo  fatto  a  posta. 
Andiamo ,  Conte,  andiamo  a  rompere  V  inedia, 
E  poi  nella  mia  loggia  verrete  alla  commedia. 

CONTE. 

Eccomi ,  con  voi  sono.  Avrò  scarso  piacere. 

A  rimirar  le  usate  sciocchezze  di  Molière.  (parie.) 

LEANDRO. 

Venite  voi  ?  (a  P^alerio.) 

VALERIO. 

Signore ,  vi  domando  perdono. 
Sapete  che  impegnato  per  il  teatro  io  sono. 

LEANDRO. 

Restate.  Abil  non  siete  col  ber  di  starmi  a  fronte. 
Voglio ,  se  mi  riesce ,  ubbrìacare  il  Conte.  {parie.) 

SCENA  y. 

VALERIO  solo. 
VALERIO. 

Ecco  chi  vilipende  V  onor  de*  buoni  autori; 
Ridicoli,  ignoranti ,  maligni  ed  impostori. 
Avide  abbiette  spugne  vanno  assorbendo  il  peggio , 
E  spremono  il  veleno  al  gioco  od  al  passeggio. 
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Diviso  è  il  popol  folto ,  ma  V  opinion  prevale 

Neil*  ignorante  volgo  di  quel  che  dice  male  ; 

E  chi  non  ha  talento  per  comparir  creando , 

Passar  per  uom  saputo  s*  industria  criticando.       (parte.) 

SCENA  VI, 

Il  Signor  PIRLONE  e  la  FORESTA. 
FORESTA. 

Qui,  qui,  non  e*  è  nessuno.  Venga,  signor  Pirlone, 
Lungi  da  queste  stanze  sen  stanno  le  padrone. 

PIELONB. 

Molier  dov'è? 

FORESTA. 

Venuto  è  a  chiederlo  un  cursore. 
Lo  cerca  il  Tribunale ,  cred*  io  per  1*  Impostore. 

PIRLOIOI. 

Suo  danno  :  la  galea ,  la  forca  gli  conviene  ; 
Impari  a  parlar  meglio  degli  uomini  dabbene. 

FORESTA. 

La  carità  fraterna  non  opera  in  voi  niente  ? 

PIRIOTVE. 

Pietà  da  noi  non  merta  un  tristo ,  un  delinquente. 
Figliuola,  che  volete?  Un  giovine  m*  ha  detto 
Che  voi  mi  ricercate. 

FORESTA. 

Che  siate  benedetto! 
Premevami  avvisarvi  eh*  io  già  son  licenziata , 
Che  di  venir  con  voi  sospiro  la  giornata. 

PIRLOIfE. 

Sì ,  cara  ;  oimè  pavento. . .  (ifuarda  le  porte.) 

FORESTA. 

Zitto ,  zitto ,  aspettate. 

(va  a  chiudere  V  uscio.) 
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Ecco  fermato  Y  uscio.  Con  libertà  parlate. 

PDlLOIfB. 

Cara  la  mia  figliuola... 

F0EB8TÀ. 

Giacché  Siam  da  noi  soli , 
Sedete  un  pocolino.  (gli  dà  una  sedia.) 

FIRLONB. 

Il  cielo  vi  consoli. 
V  Sedete  ancora  voi. 

FORISTA. 

Oh  !  a  me  non  è  permesso. 

PIRLONB. 

Fatel  per  obbedienza. 

FORESTA. 

Lo  faccio.  (iiede.) 

PIRLONB. 

Un  po'  più  appresso. 

P0RS8TÀ. 

Obbedisco.  (#'  accosta  colla  sedia.) 

Oh  che  caldo  !  (<'  asciuga  la  fronte,) 

PORUTA. 

Cavatevi  il  cappello. 
(gli  leva  il  cappello  di  testa ,  a  lo  appende  ad  un  pomo 

della  sedia.) 

PIRLONB. 

Parò  come  volete. 

FORESTA. 

Sembrate  ancor  più  bello. 

PIRLONB. 

Ah  !  che  vi  par  ?  Son  io  un  uomo  ben  tenuto  ? 

FORESTA. 

Sano  e  robusto  siete. 
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PIRLONB. 

Sìt  col  celeste  £yuto. 
Dite ,  Ti  sono  in  casa  risse  tra  madre  e  figlia? 

FOIBSTA. 

In  tatta  la  giornata  vi  è  stato  un  parapiglia. 

PIRLORB. 

Andranno  a  recitare? 

FORESTA. 

Oibò ,  si  danno  al  diavolo. 
{Pirlone  fa  segno  d' allegrezza») 
Ma  che  !  ve  ne  dispiace  ? 

PIILONS. 

Non  me  n'  importa  un  cavolo. 

P01I8TA. 

Ah  !  non  vorrei,  signore...  che  una  delle  padrone... 
M*  involasse  la  grazia...  del  mio  signor  Pirlone... 

FflLORE. 

Ah! 

POBBSTA. 

Che  avete? 

PULOIVB. 

Bfi  sento...  ceno  calor  novello.. . 

FOUSTA. 

Presto  venite  qui,  cavatevi  il  mantello. 

(Foresta  s' àlza^  vorrebbe  levargli  il  memisUo ,  egli 
non  vorrebbe ,  e4  ella  fer  forza  glielo  leva.) 

PnLOllB. 

No,  no. 

FOIBSTA. 

Sì,  Si,  io  voglio. 

PULORB. 

No,  dico. 

F0II8IA, 

SI  »  vi  dico. 
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Cosi  Starete  meglio. 

(va  a  riporre  il  tabarro  ed  il  cappellone  in  una  caseapanca,) 

PIBLONE. 

(Oimè  !  son  neir  intrico.) 

FOHESTA. 

Oh  come  siete  svelto  !  Che  uomo  fatto  bene  ! 

PIRLONE. 

Chi  vive  senza  vi2j ,  gibboso  non  diviene. 

Bella  fanciulla  mia...  (n  accosta  a  Foresta.) 

FORESTA. 

Con  Toi  provo  un  piacere... 
(lì  sente  violentemente  picchiare  aXC  uscio.) 

PlELONE.^ 

Oimè  !  gente  che  picchia. 

FOKESTA. 

Oimè  !  questi  è  Molière. 

PIRLONE. 

Misero  me  !  {e*  alza.) 

FORESTA. 

Là  dentro  v*  asconderò.  Venite. 

PIRLOIfB. 

Dove? 

FORESTA. 

In  un  Stanzino. 

PIRLONB. 

Oimè  !  non  mi  tradite. 

FORESTA. 

Presto»  presto. 

{apre  lo  stanzino,  e  tornasi  a  picchiare  dW  uscio.) 

PIBLONE. 

Son  qui  ;  datemi  il  mio  mantello. 

FORESTA. 

Presto ,  che  none*  è  tempo. 
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PIBLOlfE. 

Il  mantello,  il  cappello... 

FOKESTA. 

Son  nella  cassapanca  serrati ,  io  n'  avrò  cura. 
Presto,  presto,  venite. 

PIRLONE. 

Io  muojo  di  paura. 
lFore$ia  lo  fa  entrare  a  forza  nello  stanzino ,  ed 
entrain  ella  ancora.) 

SCENA  VIL 

VALEBIO,  poi  FORESTA. 
VÀLEBIO. 

Più  comica  non  vidi  scena  giammai  di  questa. 
Non  credea  spiritosa  cotanto  la  Foresta. 

F0U8TA. 

Sta  11  per  tuo  malanno,  vecchio  birbone  astuto. 

VALSaiO. 

Dove  r  avete  fitto? 

FORESTA. 

In  luogo  buono  e  bello  ; 
Egli  è  sotto  la  scala,  e  chiuso  ho  il  chiavistello. 

{prende  daUa  caseapanca  il  mantello  ed  il  eappello.) 
Dov' è  il  padron  ? 

VALERIO. 

V*  attende  colle  acquistate  spoglie. 

FORESTA. 

Eccole.  Non  la  cedo  al  diavolo ,  e  sua  moglie.      (parte.) 

SCENA  VIIL 

VALERIO  «oU». 
VALERIO. 

Moller  nulla  intentato  lascia  per  dar  risalto 
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Air  opere  per  cui  va  colla  fauut  ia  alto. 

Maestro  di  tsatro»  s&talto,  e  tutto  vede  ; 

Alle  maggiori  cose ,  all'  iafiow  provvede. 

0  Francia  fortQBata  p«ir  imaolorsIdagAO! 

In  te  della  commedia  alza  Moller  il  xegno. 

Né  Scaramuccia  puote,  né  bmii ,  né  Fiammetta 

Scemargli  quella  gtotia  tbe  a  lui  solo  si  aspetta. 

SCENA  CL 

MOLIÈRE  vestito  da  Tartuff»  wl  léimw  m  cappello  del  signor  Plrlone , 
e  le  basette  e  la  capellatura  somigUanie  allo  stesso ,  e  detto. 

MOLIBBS. 

Ah  !  che  vi  par  ?  sto  bene? 

BelliflBiHia  figHiu!  * 
Formar  non  si  potrebbe  miglior  caricatura. 
Siete  PirKNM  9ot€HB0* 


L*  indegno  là  stia  chiuso, 
Finché  di  questi  cenci  in  scena  abb'  io  fatt'  uso. 
Vedete  se  far  grazia  vogliono  le  signore; 
Se  ancora  han  terminato  di  mettersi  in  splendore. 

VALERIO. 

Eccole  unite  a  noi ,  la  madre  con  la  figlia. 

JIQLIBRX. 

Una  hai*  ira  negli  occhi ,  Y  altra  amor  nelle  ciglia. 

SCENA  X. 

La  BEJART,  ISABELLA  iù  abito  da  scena,  e  detU* 

BEJART. 

Moiier,  vengo  al  teatro,  edUieo  vien  mia  figlia; 
Il  comune  int6jmeam«pi^9tta  e  mi  cwMigUa 
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Ma  se  d*  un  solo  sguardo  m'  accorgo ,  la  commedia 
Finirà,  ve  lo  giui'O  »  in  scena  di  tragedia. 

MOLISRE. 

Signora,  poiché  il  cielo  mi  scopre  reo,  qual  sono, 
Dell*  amorosa  colpa  io  chiedo  a  voi  perdono  : 
Per  non  mirar  la  figlia  avran  quest'  occhi  un  velo. 
Odiatemi ,  s' io  manco ,  e  mi  punisca  il  cielo. 

BBJAKT. 

Fate  voi  scena  or  meco?  Mi  deridete,  indegno? 

MOLIBftE. 

Per  carità,  signora ,  calmate  il  vostro  sdegnò. 

VALERIO. 

■ 
(Egli  mi  muove  a  riso.) 

BEJART. 

Quest'  è  r  amor  da  padre , 
Che  aver  per  Isabella  diceste  a  me  sua  madre  ? 

SOLISRB. 

Ahi  !  che  il  rossor  mi  opprime.  {covm  sopra.) 

BBJÀRT. 

Alma  d*  inganni  amica. 
La  parte  d*  impostore  farà  senza  fatica. 

■OUERS. 

Soffro  gr  insulti  in  pena  delli  delitti  miei. 

BBJART. 

Non  finger,  scellerato ,  che  un  mentitor  già  sei. 

MOLIÈRE. 

^  Il  cielo  vi  perdoni.  (come  «opra.) 

JlftlART. 

Il  cielo  ti  punisca. 

MOUERI. 

Ch'  io  parta  permettete ,  e  eh*  io  vi  riverisca. 

{eomet0pra,epart€,) 
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U  BBJART,  ISABELLA  e  VALEBIO. 
TÀiJklO. 

(Oh  oome  la  derìde  !  ) 

BEJÀRT. 

Di  me  si  prende  gioco? 
Molier  lo  sdegno  mio  conosce  ancora  poco. 
Per  te,  sfacciata,  indegna.  (od  IsaheUa.) 

VALERIO. 

Signora,  e  con  qual  lena 
Andrete  furibonda-a  recitar  in  scena  ? 
Calmatevi  di*grazia. 

BBJART. 

Mestiere  maledetto  ! 
Dover  mostrar  il  viso  rìdente  a  suo  dispetto  ! 
E  quando  tra  le  fiamme  arde  di  sdegno  il  core. 
Dover  coli*  inimico  in  scena  far  Y  amore  ! 
Andiam...  Ma  la  mia  parte  lasciai  sul  tavoliere. 
Foresta.  Ehi  là ,  Foresta.  Non  sente. 

,  VALERIO. 

Andrò  a  vedere... 

BEI  ART. 

Se  poi  non  le  trovaste ,  doppio  averci  scontento  ; 

Restate  con  mia  figlia ,  io  torno  in  un  momento,    (parie.) 

SGENA  Xn. 

ISABBLU,  VALERIO,  poi  MOLIÈRE. 
VALERIO. 

Timor  non  diavi  V  ira  dell*  aspra  geniuice  ; 
Molière,  che  v'  adora,  farawi  un  dì  felice. 

ISABELLA. 

Ah  più  soffrir  non  posso  gì*  insuiti  giornalierì; 
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La  madre  troppo  cruda  farà  eh*  io  mi  disperi. 
Vivere  non  mi  lascia  un  sol  momento  in  pace; 
Mi  batte ,  mi  minaccia»  m*  insulta,  e  mai  non  tace. 
Mi  struggo ,  mi  divoro ,  non  A>  quel  che  mi  faccia. 
Com*  è  possibil  mai ,  che  sulla  scena  io  piaccia? 

H0L1BRE. 

Deh  serenate,  o  cara ,  i  vostri  amati  rai  : 
A  togliervi  di  pena  la  guisa  io  meditai. 

ISABELLA. 

Molière,  oh  ciel  !  Mi  sento  mancare  a  poco  a  poco. 

MOUBM. 

Nutrite ,  0  mia  speranza,  nutrite  il  vostro  foco. 
Lasciate  che  a  Parigi  ^mi  la  real  corte  ; 
Della  madre  a  dispetto  vi  farò  mia  consorte. 

ISABELLA. 

E  quanto  aspettar  deggio  ? 

MOLIBBB. 

Non  più  d*un  mese  appena. 

ISABELLA. 

Soffrir  ancora  un  mese  dovrò  cotanta  pena? 
Possibile  non  credo  lo  sforzo  a  questo  core. 

VALBBIO. 

(La  povera  fanciulla  si  sente  un  grand*  ardore  !  )    [da  sé.) 

MOLIEKB. 

Precipitar,  mia  cara ,  non  deesi  un*  opra  tale. 

SGENA  XUL 

U  BEJART  6  datti. 
BEJABT. 

(Moller  parla  a  Isabella  7)         {oaerwndo  in  iUparU.) 

MOLlBBB. 

(/fi  tuùno  pedantueo ,  vedendo  la  Befati,) 
Io  sono  un  uom  leale. 


eS4  IL  MOLIEHE. 

L' amor  mostro,  figliuola,  convien  metter  da  banda, 

Ed  obbedir  dovete  la  madre  che  comanda* 

Udite  un  che  vi  parla  pien  di  paterno  zelo. 

(Ecco  la  genitrice.)  Vi  benedica  il  cielo.  (parte.) 

ISABELLA.  • 

(Comprendo  il  cambiamento.) 

VALERIO. 

(È  un  comico  perfetto.) 

BS7A&T. 

Di  Moller  non  mi  fido.  Vivrò  sempre  in  sospetto. 
Andiamo.  [a  Isabella.) 

ISABELLA. 

V  obbedisco.  • 

BEIART. 

Mia  morte  tu  sarai. 

ISABELLA. 

Signora.,  perdonate... 

BEJART. 

Olà,  non  taci  mai  ?   (pariono.) 

VALERIO. 

Ah  !  voglia  il  elei  che  alfln  vadan  le  donne  in  scena , 
E  prendano  un*  altr*  aria  tranquilla  e  più  serena; 
Onde  dal  popol  vario  s' applauda  l' Impostore , 
E  a  noi  util  ne  venga,  e'  gloria  al  degno  autore. 


FHai  DELL*  ATTO  TERZO. 
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ATTO  IV. 


SGENA  PRIMA. 

FORESTA  e  LESSINO  col  fen^iel»  «I  il  cappello  del  signor  Plrlone. 

POmiSTA. 

Finita  è  la  commedia  ? 

LBSBnro. 

Finita. 

FORVTA, 

Ed  ba  incontrato  ? 

LSSBmO. 

L'incontro  strepitoso  universale  è  stato. 
Nobili ,  cittadini ,  mercanti ,  cortigiani , 
Artieri  e  bassa  genia ,  tutti  battean  le  mani. 
Mentre  Orgon  la  commedia  coi  detti  suoi  finiva, 
Sentiansi  d'ogni  lato  venir  gli  applausi  e  i  viva. 
Il  popol,  dalle  spoglie,  dagli  atti  del  padrone, 
Non  esitò  in  Tartuffo  a  ravvisar  Pirlone, 
Ei  r imitava  in  scena,  e  caricava  in  guisa 
Gbe  unìvan  gli  uditori  lo  sdegno  colle  risg« 
E  furonvi  di  quelli  cbe  ad  alta  voce  ban  detto  : 
Tartuffo  sceUerato ,  Pirlone  maledetto* 

FOW|ITA« 

Ancb'  io  piacer  risento ,  quando  il  padrone  è  littto; 
Se  r  opre  sue  van  male,  è  fìistidioso,  inquieto. 
Che  ho  a  far  di  questa  robeT 
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LBSBma. 

Vuole  il  padron  che  sia, 
Prima  che  a  casa  ei  torni ,  Pirlone  andato  via. 
Dategli  il  suo  cappello /dategli  il  férrajuolo, 
E  fate  che  sen  vada  al  diavolo  il  marìuolo. 

F0RB8TA. 

Non  vorrà  più  il  padrone  tai  spoglie  originali? 

LESBINO. 

Le  farà  far  domani  affatto  affatto  eguali. 

FORESTA. 

Andate,  che  il  meschino  or  traggo  di  prigione.     (etUra.) 

LESSINO. 

Yo*  dietro  la  portiera  mirare  il  bacchettone. 

Se  fosse  in  mia  balia  poter  far  un  bel  gioco , 

Accender  gli  vorrei  alli  mostacchi  il  foco.  {parie.) 

SCENA  n. 

FORESTA  e  PIRLONE. 
PIRLONE. 

Oimè  !  Non  posso  più ,  son  tutto  sgangherato  : 
.Quattr*  ore  in  una  buca  mi  avete  confinato. 

FORESTA. 

Oh  se  sapeste  quanto  provai  per  voi  martèllo  ! 
Presto ,  presto,  prendete  il  mantello  e  il  cappello. 
Uscite ,  uscite  tosto ,  pria  che  giunga  il  padrone. 

PIRLONE. 

Come  !  Molìer  adunque  ito  non  è  in  prigione  ? 

FORESTA. 

Di  recitare  adesso  finito  ha  1*  Impostore. 

PIRLONE. 

Come  1  Che  cosa  dite  ? 

FORESTA. 

Andate  via ,  signore. 
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PIUONB. 

S*  è  fatto.. .^ 

POtBSTA. 

S*  ei  vi  trova,  vi  storpia,  vi  flagella. 

PIBLORB. 

S'è  fatto  r  Impostore? 

F0BS8TA. 

•Vi  venga  la  rovella,  (lo  va  spingendo.) 
poLoini. 
Vado.  (Cotesti  indegni  han  fatto  V  Impostore? 
Ito  in  scena  è  il  Tartuffo  7  Oimè  !  mi  trema  il  cuore.) 

POUSTA. 

Cospetto  !  Cospettone  ! 

PIILONB. 

Parto  ;  non  m' insultate. 
(Oh  femmina  mendace  !  Oh  genti  scellerate  !)       (parie.) 

SCENA  ni. 

FORESTA ,  poi  PmLONE. 

I 

F0118TA. 

Se  il  popolo  in  teatro  Pirlone  ha  rilevato , 
Ei  sarà  per  Parigi  da  tutti  scorbacchiato. 
Anch*  io  gli  prestai  fede ,  anch'  io  sedotta  fui  : 
Valerio  ro*  ha  scoperti  tutti  gì*  inganni  sui. 
Come  !  Ritoma  indietro  ?  Che  uovitade  ò  questa  ? 
Olà,  che  pretendete? 

PltLORB. 

Per  carità,  Foresta, 
CeUtemi ,  vi  prego ,  nel  ripostiglio  ancora. 
(  Oh  plebe  scellerata  !  Lo  sdegno  mi  divora.  ) 

PORBSTA. 

Signor,  di  che  temete  ? 

37. 


068  IL  MOUERK. 

PttLOm. 

Il  popolo  briccone 
Appenamiha  veduto,  gridò  :  Pirlon»  Pirlone. 

rOKBBTA. 

Ma  io  che  posso  farvi? 

VIRLOICB. 

FiDOhè  la  notte  avanza, 
LaficiBtfl  cb'  io  mi  cbiada  entro  l' angustia  stanza. 
Mi  caccerei  ben  anche  in  nna  Bepoltura. 

POttSfttJL. 

Eh  che  uomo  dabbene  non  dee  sentir  paura. 

piftLomu 
Eccovi  in  questa  borsa,  Foresta,  lire  trenta; 
Son  vostre,  se  celarmi  colà  siete  contenta. 
Di  notte ,  a  lumi  qpenti ,  quando  ciascun  riposa , 
Io  parto,  e  voi  avrete  la  mancia  generosa. 

FORESTA. 

Ho  compassion  di  voi. 

PIRLONR. 

Presto ,  eh*  io  tremo  e  peno. 

F0RB8TA- 

In  quella  stanza  entrate. 

Qui  starò  meglio  almeno. 

(entra  in  una  camera.) 

SGENA  IV. 

FORESTA,  poi  la  BEJART  e  ISABELLA. 
PORSIA. 

Forz*  è  che  la  odscienza  davvero  lo  rimorda , 

Di  tutto  si  spaventa  chi  ha  la  camicia  lorda. 

Ecco  le  due  rivali.  (chiude  Vuéeió  d&t'  i  PMam.) 
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BBIAIT. 

Credi  tu ,  sudiciola ,  (a  Isabella.  ) 

dì*  io  Don  intenda  appieno  ogni  atto ,  ogni  parola? 
T' osservo  quando  parli ,  osservo  dove  guardi  ; 
Quando  passa  Molière  gli  dai  languidi  sguardi  : 
Volgi  le  meste  luci  amorosette  in  giro ,        {con  ironia.  ) 
Mandando  dal  bel  labbro  talor  qualche  sospiro  : 
Seder  procuri  in  Dusoia  al  dolce  tuo  tiranno , 
E  fai  mille  visacci  che  recere  mi  fanno. 
Sì ,  si ,  seguita  pure ,  io  troncherò  la  berta  : 
Affé  non  mi  corbelli ,  starò  cogli  occhi  all'  erta. 

ISABBLLA. 

Dir  posso  una  parola? 

BEIART. 

Via,  che  vuoi  dirmi,  jypdita? 

ISABELLA* 

Chiudetemi  in  ritiro  a  terminar  mia  vita. 

BE4AET* 

Chiuderti  in  un  ritiro?  Eh  son  parole  vane  ; 
Andar  dei  sulla  scena  a  guadagnarti  il  pane. 
Ma  se  di  matrimonio  f  accende  il  desiderio , 
Per  te  miglior  partito ,  di*,  non  saria  Valerio  ? 
Vuoi  tu  eh*  io  gliene  parli  ? 

ISABELLA. 

Per  orjQi  0ospeQdet3. 
Chi  sposa  non  ò  stata ,  d*  esserlo  non  ha  sete. 

BE^ABT. 

Ah  temeraria ,  indegna  !  Vuoi  tu  riiqNrovMarini? 

MAIELLA. 

Signora,  qual  cagiooe  avete  or  dì  agridarmi? 

BEJAKT. 

Vattene  alle  tue  stanze  ;  spogliati ,  e  vanne  a  letto. 
Foresta ,  1*  acconpe^na. 
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ISABELLA. 

(  Io  fremo  di  dispetto. 
Ah  !  se  Molier  mi  sposa»  saremo  allor  del  pari. 
Vo*  farle  scontar  tutti  questi  bocconi  amari.  ) 

(parte  e&n  FarnkL) 

SCENA  V. 

U  BEJART,  poi  MOUEBB. 
BBJART. 

Vo*  ai  perfido  Molière  parlar  da  solo  a  sola; 

Di  non  amar  mia  figlia,  vo*  che  mi  dia  parola  ; 

0  in  altra  Compagnia  verrà  Isabella  meco. 

Vedrà  Molier  chi  sono,  se  più  non  m' avrà  seco. 

Faccia  commedie  buone,  tutte  riusciran  male; 

Se  manca  la  Bejart,  la  Compagnia  che  vale  ? 

Io  son  che  il  maggior  lustro  alle  commedie  ho  dato , 

Ed  ora  con  gli  scherni  mi  corrisponde,  ingrato? 

Ah  !  benché  ingrato ,  io  V  amo  ;  amica  ancor  gli  sono  ; 

E  se  perdon  mi  chiede ,  ogni  onta  io  gli  perdono. 

Eccolo. 

HOLnSRB. 

Oh  piacer  sommo  de*  formati  autori! 
Ben  sofferte  fatiche  !  Oh  ben  sparsi  sudori  ! 
Deh  lasciatemi  in  pace  goder  per  un  momento 
Questo  che  m*  empie  V  alma  insolito  contento. 

(alla  Befari.) 
Perdono  a  tutti  quelli  che  m' han  tenuto  in  pena; 
Farmi  perciò  più  dolce  la  gioja  e  più  serena. 
Tutti  mi  sono  intomo  amici  ed  inimici 
Con  fortunati  augurj ,  con  generosi  auspici  ; 
E  quei  che  V  Impostore  avean  spregiato  in  prima. 
Per  r  applauso  comune ,  or  Y  hanno  in  alta  stima  ; 
Tanto  è  ver  che  si  piega  il  popol  dall*  evento , 
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Come  la  bionda  messe  cede  al  soffiar  del  vento. 

BEJART, 

Motier,  del  piacer  vostro  sento  piacer  anch'  io  ; 
Che  quale  è  il  vostro  cuore,  crudo  non  è  il  cuor  mio. 
Non  per  turbar  la  gioj&ch*  ora  v'  inonda  il  seno , 
Ma  per  sfogar  mie  pene,  posso  parlare  almeno  ? 

MOUKBB* 

Ah  !  già  che  avvelenarmi  volete  un  pò*  di  bene, 
È  forza  eh'  io  lo  soffra ,  e  favellar  conviene. 
Vissi  con  voi  tre  lustri  in  amicizia  unito. 
Né  mai  vi  cadde  in  mente  d' avermi  per  marito, 
E  or  che  per  la  figlia  ardermi  sento  il  petto , 
Vi  accende,  non  so  bene,  se  amore,  o  se  dispetto. 
Voi  non  parlaste  allora ,  quando  fiorìa  l' aprile. 
Vi  dichiarate  adesso  nella  stagion... 

BBJART. 

Labile 
Voi  suscitar  tentate  di  donna  sofferente. 

MOUBU. 

(Femmina  tal  campana  mai  con  piacer  non  sente.) 

BBJART. 

Su  via ,  che  concludete  ? 

HOLIBRB. 

Dirò  senza  riguardi, 
Che  avete  il  desir  vostro  svelato  un  poco  tardi. 

BBJART. 

Per  me  se  tardi  fia,  per  Isabella  è  presto. 
In  vostra  compagnia,  sappiatelo,  non  resto. 

MOUBRB. 

A  noi  non  mancan  donne.  Il  perdervi  mi  spiace  ; 
Pur,  se  così  v'  aggrada,  dovrò  soffrirlo  in  pace  ; 
Ma  prima  la  figliuola  datemi  per  consorte. 

BBJART. 

Anzi  che  darla  a  voi ,  a  lei  darò  la  morte. 
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MOLIBEl!. 

Che  morte  ?  Che  minacce?  Che  dir  fastoso  e  baldo  ? 
Più  non  bo  eofTerenza  per  trattener  11  caldo. 
Qual  vi  credete  impero  aver  sopra  la  figlia? 
Chi  ad  essere  tiranna  con  essa  vi  coosigUaf 
È  ver,  la  generaste  ;  ma  a  voi  non  ò  assegnata 
L*  autorità  suprema  dal  ciel  ehe  ve  Y  ha  data. 
Deve  obbedire  ai  cenni  figlia  di  madre  umana , 
Madre  non  dee  alla  figlia  impor  legge  inumana. 
Questo  bel  dono  ai  figli  viene  dal  ciel  concesso , 
Chi  elegge  il  proprio  stato ,  può  consigliar  sé  stesso. 
Ponno  impedir  le  madri  della  lor  prole  il  danno  ; 
Ma  un  bene,  una  fortuna  togliere  non  potranno. 
Che  morte?  Che  minacce  ?  Rispetterete  in  lei 
La  serva  d*  un  monarca  che  sa  punire  i  rei. 
Volere  o  non  volere ,  fa  in  voi  lo  stesso  efi'etto  : 
Mìa  sposa  vostra  figlia  sarà  a  vostro  dispetto. 

WUàXt. 

No ,  no  ;  colle  mie  mani  prima  1*  ucciderei , 

Son  madre ,  e  a  mio  talento  disporrò  di  colei.      {fwu.) 

SCENA  VL 

MOLIÈRE ,  poi  VM'ERIO. 
MOLnSftS. 

Parte  sdegnosa  e  fiera.  Ah  !  non  vorrei  che  ardente 
L*  ira  sfogar  tentasse  sopra  dell*  innocente. 
La  seguirò  da  lungi.  La  sera  ornai  s*  avansa  ; 
Bài  tratterrò  alcun  poco  vicino  alla  sua  stanza. 

(#*  ai9iHa  per  dove  andò  la  B^eprt.) 

VALBRIO. 

Signor,  gran  plausi  sento,  gran  vìva  all'  Impostore. 

■OLOniB. 

Che  dicono  i  maligni  t 
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YALSniO. 

Ciascun  ti  rende  onore. 
Or  venga  il  conte  Lasca  a  dir  per  avventura  : 
Neil*  opre  di  Molière  non  v'  è ,  non  v*  è  natura. 

HOLISRS. 

Ah  non  vorrei...  tasQiate  eh*  io  vada  i  or  ora  tomo. 

Felice  ancor  non  sono  in  sì  felice  giorno. 

Foresta.  {chiamando  forte.) 

SCaENA  VIL 

FORESTA  •  unti. 
FOIUUTA. 

Eccomi  pronta» 

MOLURS. 

Dimmi ,  che  fa  Isabella  ? 

VOIKSTA. 

Per  obbedir  la  madre  »  è  a  letto,  poverella* 

Mounx. 
A  letto  veramente? 

foanTA, 

lo  stesso  r  ho  spogliata , 
B  r  ho  veduta  io  stessa  fira  i  lini  coricata. 

MOLISBB. 

Quando  san  la  madre  »  gridò  t  Le  disse  nulla. 

FOESSTA. 

Dormiva ,  o  di  dormire  fingeva  1^  fanciulla. 
OrachefalaBcgart? 

FORKSTA. 

Ajnch'  essa  par  dispetto. 
Vani  andare  digiuna  a  eoricarsi  io  letto. 
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MOLIERC. 

Si  strugga  e  si  divori ,  donna  d*  invidia  piena. 
Mandatemi  dei  lumi ,  e  pronta  sia  la  cena.  {Foreiia parte.) 
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SCENA  YIIL 

MOUBRB,  VALERIO,  poi  LESBINO. 
MOLISBS. 

Or  più  contento  i*  sono.  La  figlia  è  coricata; 
Non  turba  il  suo  riposo  la  genitrice  irata. 

VALERIO. 

Possibile  eh*  uom  tale ,  in  cui  ragione  impera , 
Abbattere  si  lasci  da  una  passion  sì  fiera? 

MOLIÈRE. 

Amico  :  il  dolce  affetto  cbe  ha  1*  un  per  V  altro  sesso , 
È  in  noi  tenacemente  dalla  natura  impresso. 
Gom*  opra  la  natura  nei  bruti  e  nelle  piante , 
Per  propagar  sé  stessa ,  opra  nell*  uomo  amante  ; 
E  fuor  dell*  amor  proprio  altro  amor  non  si  trova. 
Lo  provo  :  ama  colui  V  amica ,  ower  la  moglie, 
Ma  sol  per  render  paghe  sue  triste  o  caste  voglie. 
S*  amano  i  proprj  figli,  perchè  troviamo  in  essi 
L' immagine ,  la  specie ,  la  gloria  di  noi  stessi  : 
E  s*  amano  i  congiunti,  e  s*  amano  gli  amici , 
Perchè  Y  ajjato  loro  può  renderci  felici. 
Tutto  r  amor  terreno ,  tutto  è  amor  proprio»  amico  : 
Filosofia  r  insegna,  per  esperienza  il  dico. 

LB8BIN0. 

(ewtra  con  due  eandellieri  eoUe  candele  accese^  li  pone 
'  sul  ioDoUno ,  è  poi  <*  aeeosta  a  Molière.) 
Ewi  il  signor  Leandro  e  il  Conte  Lasca  uniti 
Che  bramano  vedervi. 

■OLIERE. 

Che  restino  serviti.  (Leàbino  parie.) 
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VALERIO. 

Varranno  a  criticare. 

HOLIBEE. 

Chi  lo  vuoPfar,  lo  faccia. 
Mi  giova  e  non  m*  insulta  chi  mi  risponde  in  faccia. 

SGENA  IX. 

LEANDRO,  il  Conte  LASCA  e  deUi. 
LEANDRO. 

Viva  Moller  miil*  anni ,  viva  la  vostra  Musa 
Ad  istruire  eletta ,  a  dilettar  sol*  usa. 
Ah  !  che  piacer  di  questo  maggior  non  ho  provato  ! 
Moller,  ve  lo  protesto ,  m*  avete  imhalsamato. 

■OLIERE. 

Grazie,  amico... 

CONTE. 

Che  stile  !  Che  nobili  concetti  ! 
Che  forti  passioni  !  Che  naturali  affetti  ! 

MOLIÈRE. 

Signor,  troppa  bontà... 

LEANDRO. 

Più  vivamente  espresso 
Carattere  non  vidi.  Parea  Pirlone  istesso. 

■OLIERE. 

Voi  mi  fate  arrossire... 

CONTE. 

Oran  forza  •  gran  morale; 
Opra  non  vidi  mai  piena  di  tanto  sale. 

■OLIERE. 

Cortese  cavaliere... 

LEANDRO. 

Celebre  egregio  autore  ! 
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com. 

Maestro  della  scena,  e  della  Francia  onore. 

▼Atraio. 
(Credo  che  alle  parole  il  cuor  non  oorrìsponda.) 

■OLono. 
(Sogliono  gr  ignoranti  andar  sempre  a  seconda.) 

Molière ,  a  voi  vicina  avete  un*  osteria» 

Con  vin ,  di  cui  migliore  non  bevvi  in  vita  mia. 

MOLIIBB. 

(Ecco  lo  stile  usato.) 

GO!tTX. 

È  un  vio  troppo  bestiale. 
uàhpio. 
Il  Conte  non  sa  bere. 

CONTE. 

Ma  voi  siete  brutale. 

LEANDRO. 

Venne  al  teatro  meco ,  e  non  vedea  la  via  • 
Andammo  barcollando  sino  alla  loggia  mia. 
Giunti  colà,  ripieni  del  vino  saporito , 
Il  Conte  alla  commedia  tre  ore  avrà  dormito. 

MOLIÈRE. 

Tre  ore? 

VALERIO. 

(L*  ha  sentita.  Parla  con  fondamento.) 

LEANDRO. 

Fec*  io  quel  che  far  soglio ,  quando  alterar  mi  sento. 
Andai  a  prender  V  aria  men  calda  o  plb  serena, 
E  tomai ,  eh*  ei  dormiva  verso  ¥  ultima  scena. 

VALERIO. 

(Non  ne  lasciò  parola.) 

SOLURB. 

Dunque ,  per  quel  eh*  io  veggio , 
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Un  donni  tutto  il  giorno ,  e  V  altro  fu  al  passeggio. 
Eppur  note  yì  sono  le  cose  peregrine... 

coute. 
A  me  basta  il  principio. 

LCAKDM. 

fid  a  me  basta  il  fine. 

CONTE. 

So  giudicar  le  cose  vedute  anche  di  volo. 

LEANDRO. 

n  pubblico  V*  applaude,  ed  io  me  ne  consolo. 

CONTE. 

Sentonsi  per  le  strade  ridire  i  frizzi ,  i  salì. 

LEANDRO. 

Un  sarto  ha  registrati  tutti  i  passi  morali. 

VALERIO. 

(Ecco  de*  lor  giudiq  la  forza  e  Y  argomento) 

MOUBRE. 

(Questi  son  quei  cervelli  di  cui  tremo  e  pavento.) 

LEANDRO. 

Dopo  esser  noi  stati  ad  ammirarvi  in  scena , 
Molier,  vogliam  godervi  in  casa  vostra  a  cena. 

■OLIERE. 

Ma,  come  alla  commedia  Mandaste  deliziando, 
Un  cenerà  dormendo ,  e  1*  altro  passeggiando. 

LEANDRO. 

Via,  via ,  slam  vostri  amici,  e  siam  qui  per  voi  ; 
E  chi  vorrà  dir  male,  avrà  da  far  con  noi. 

CONTE, 

La  glof  ìa  di  Moller  io  sostener  m' impegno. 

LEANDRO. 

Che  uomo  singolare  l 

CONTE. 

Oh  peregrino  ingegno  ! 


im  IL  MOLIÈRE. 

HOLIBRE. 

(Eppur  fla  necessario  aver  tal  gente  amica.) 
Volete  cenar  meco  ?  Uopo  non  è  eh'  io  il  dica. 
Poco,  ma  di  buon  cuore  avrete  da  Molière , 
Che  solo  per  dar  molto,  molto  vorrebbe  avere. 

•  LEÀIfDBO. 

Conte,  a  bere  vi  sfido. 

CONTE. 

Io  la  disfida  accetto. 

LKAia>R0. 

Voi  non  andate  a  casa. 

Goirrs. 
Molier  ci  darà  un  letto,    {partono.} 

VALERIO. 

Signor,  codesta  gente  come  soffrir  potete? 

MOLIÈRE. 

Giovine  siete  ancora  ;  udite ,  e  apprendete  : 

I  tristi  più  che  i  buoni  noi  secondar  conviene , 

Acciò  non  dican  male ,  se  dir  non  sanno  bene. 

n  finger  per  inganno  è  vergognosa  frode , 

Ma  il  simular  onesto  è  pregio ,  e  merta  lode.         (pane.) 

VALERIO. 

Molière  ò  un  uomo  saggio ,  Molière  è  un  uomo  tale , 
Di  cui  la  Francia  nostra  non  ha,  non  ebbe  eguale; 
Ed  esser  non  potrebbe  in  scena  autor  valente, 
'  S*  egli  non  fosse  in  casa  filosofo  eccellente. 


FOCE  DELL*  ATTO  QUARTO. 
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ATTO  V. 


SGENA    PRIMA*. 

MOLIÈRE  solo. 
HOLIBBB. 

Oh  sciocchi  intemperanti  !  non  san  che  sìa  la  vita  ! 
L' un  r  altro  ad  accorciarla  col  crapolare  invita. 
Umanità  infelice  !  non  hai  bastanti  mali, 
Che  nuovi  ne  procaccia  la  gola  de'  mortali. 
Il  chimico  sa  trarre  balsami  dal  veleno  ; 
Quei  con  vin  salutare  s*  empion  di  tosco  il  seno. 
Beva  Leandro  pure ,  beva  a  sua  voglia  il  Conte  » 
Io  sfuggo  di  vederli  venire  ali*  ire ,  all'  onte  ; 
Poiché  serpendo  il  vino  per  fibre  e  per  meati , 
Alla  regione  ascende  de*  spinti  svegliati , 
B  copre  lor  d*  un  velo  d*  atomi  tetri  e  densi , 
B  il  cerebro  sublima  ed  imprigiona  i  sensi  ; 
Onde  alle  cose  esteme  sembra  cambiarsi  aspetto  ; 
Tolto  da*  caldi  fumi  il  lume  ali*  intelletto . 
Anche  1*  amor  talvolta  opra  con  pari  incanto  • 
Gagion  di  fiero  sdegno  a*  miseri  »  o  di  pianto  ; 
Ma  quando  ò  regolato ,  amore  è  cosa  blanda , 
Come  il  vin  moderato  è  salutar  bevanda. 
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SGENA  IL 
ISABELLA  ia  vetM  éé  €«mera  e  detto. 

MOLIÈRE. 

Oimè,  Isabella  mia. .. 

ISABELLA. 

Eccomi  a  voi  prostrata. 

[si  getta  ai  piedi  di  Molière,) 
Mirate  ai  vostri  piedi  un*  alma  disperata. 

MOUERB. 

Sorgete^  anima  mia  :  oh  ciel!  che  avvenne  mai? 

ISABELLA. 

Mia  madre... 

MOLISBB. 

Ah  madre  ingrati^  !  Ta  me  la  pagherai. 

ISABELLA. 

stava  dal  duolo  oppressa... 

MOLIÈRE.  « 

* 

Fermatevi ,  aspettate. 

{va  a  chiudere  F  usdoJ) 
Di  qui  non  passerai.  Mìa  vita ,  seguitate. 


Stava  dal  dodo  oppressa  fra  la  vigilia  e  il  sonno  » 
Che  chiudersi  del  tutto  questi  occhi  miei  non  ponno, 
Quando  la  genitrice,  piana  di  sd^no  il  viso^ 
Venne  al  mio  tetticciuolo ,  gridando  :  Oli,  ti  avviso. 
Alla  novella  aurora  alzati  dalle  pimne* 
Disparve ,  e  portò  seco  senz'  altro  cenno  il  lume. 
Restai  qual  chi  da  tetro  sogno  fatai  si  desta , 

È  mia  madre ,  dicendo ,  o  qualche  larva  è  questa? 
Piansi»  tremai ,  poi  corsi  a  rammentar  suoi  detti, 
Ed  assalita  i'  fui  da  mille  rei  sospetti. 
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Perchè  dovrei  levarmi  doman  pria  deli*  aurora? 
Perchè  vien  ella  irata  adirmelo  a  quesi'  ora? 
Ahimè  !  la  mia  rovina  al  nuovo  Sol  m*  aspetto. 
L*  attenderò ,  dicea ,  tranquiUamante  in  letto  ? 
Ohimè  !  Moller,  mia  vita ,  ti  perdo ,  se  qui  reato. 
Balzo  allor  dalle  piume,  come  posa*  io  mi  vesto , 
Apro  r  uscio  socchiuso;  odo  russar  mia  madre» 
E  quai  fra  Y  ombre  vanno  timide  genti  e  ladre, 
Stendo  V  un  piede ,  e  V  altro  sospendo  in  aria  incerto, 
Finché  r  altr*  uscio  trovo  per  mia  ventura  aperto. 
Affretto  il  passo  allora,  balzo  volando  in  sala» 
Ritiro  il  chiavistello  i  precipito  la  sc^da. 
Giungo  alle  stanze  vostre,  a  voi  ricorro  ardita, 
Eccomi  ai  vostri  piedi  a  domandarvi  aita.    • 

■OLIBM. 

Deh  alzatevi.  Ali  Isabella,  che  mai  fisMXste  ?  Oh  Dio  ! 
Cagliavi  r  onor  vostro ,  vi  caglia  i*  onor  mio. 
Di  notte  una  fanciuUa ,  discinta ,  aenza  lume, 
Mentre  la  madre  dorme  abbandonar  le  piume  ? 
Che  dir  farà  di  voi  un  animo  sì  ardito  ? 


Diran  che  amor  condusse  la  sposa  al  suo  marito. 

MOLIÈRE. 

Ma  come  dir  lo  ponno ,  se  tali  ancor  non  siamo  t 

ISABELLA. 

Oh  ciel!  di  qui  non  parto ,  se  tai  non  diveniamo. 

A  questo  ardito  passo  per  voi  guldommi  amore. 

Sollecitami  rese  di  perdervi  11  timoi^e. 

Se  a  voi  nota  è  la  colpa,  cui  nota  è  la  cagione , 

Voi  riparar  potete  la  mia  riputasione. 

Porgetemi  la  destra ,  e  coli'  anello  in  dito 

Dir  potrò  :  che  volete?  Molier  è  mio  marito. 

MOLnSRB. 

Oh  caso  inaspettato  !  Cara  Isabella  mia , 
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Di  rimediar  domani  di  me  1*  impegno  sia. 
Tornate  onde  veniste,  rìder  di  noi  non  fate. 

I8ABBLLA. 

Ah  misera  ingannata  !  Gnidel ,  voi  non  mi  amate. 
Avrà  la  genitrice ,  con  sue  lusinghe  e  vezzi , 
Comprato  1*  amor  vostro,  comprati  i  miei  disprezzi. 
Masedavoi»  che  adoro,  barbaro!  son  tradita, 
Posso  a  chi  diedi  il  cuore,  donare  ancor  la  vita. 
Tornar  più  non  mi  lice ,  tornar  più  non  vogl*  io  : 
P^uta  ho  la  mia  pace  »  perduto  ho  1*  onor  mio. 
Farò  che  il  mondo  sappia  chi  fu  del  mal  cagione , 
E  andrò  dove  mi  por(a  la  mia  disperazione. 

MOUSKE. 

Isabella,  mia»  vita.  •• 

ISABBUA. 

Moller,  mia  cruda  morte. 

■OLnRB. 

Fermatevi ,  mia  cara,  sarò  di  voi  consorte. 

isàbbllà. 
Se  tale  ora  divengo ,  V  onor  vi  reco  in  dote , 
Scema  se  al  volgo  ignaro  tali  follie  son  note. 
Tanti  sospirì  e  tanti  sparsi  non  siano  in  vano... 

MOLnSRE. 

Ah  resista  chi  puote...  Mio  bene,  ecco  la  mano. 
Mia  sposa,  ecco  vi  rendo. 

ISABELLA. 

Or  son  contenta  appieno. 
Frema  la  genitrice,  e  crepi  di  veleno. 

■OUBRB. 

Domani  il  sacro  rito  si  compirà. 

ISABELLA. 

L' anello 
Datemi  almen.  x 


^ 
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■OLIERE. 

Prendete.  (n  leva  uno  de'  suoL) 

ISABELLA. 

Oh  caro  !  oh  quanto  ò  bello  ! 
Voi  ponetelo  al  dito. 

■OLIERE. 

Sì ,  ve  r  adatto  io  stesso. 

(lo  prende,  e  glielo  pone  in  d/Uo.) 

IS^BLLA. 

Venga  la  genitrice ,  venga  a  sgridarmi  adesso. 

■OLIERE. 

Ma  non  convien ,  mia  vita  »  che  noi  restiam  qui  soli. 

ISABELLA. 

Oh  come  mi  stai  bene  !  oh  quanto  mi  consoli  ! 

{parte  eoli'  anello.) 

■OLIERE. 

Ho  degli  amici  in  casa  che  stetter  meco  a  cena; 
Troppo  lor  sembrerebbe  ridicola  la  scena. 
Venite  in  questa  stanza ,  e  stateci  sicura. 

{accenna  la  tianza  ov*  è  entrato  Pirlone,) 

ISABELLA. 

B  vi  dovrei  star  sola  ?  Morrei  dalla  paura. 

■OLIERE. 

Lunga  non  fia  la  notte.  Verrà  con  voi  Foresta. 
Siate  saggia,  Isabella ,  quanto  voi  siete  onesta. 
Ecco  il  lume.  Apro  T  uscio.  Entrate ,  io  vi  precedo. 

ISABELLA. 

V*  andrb  mal  volentieri. 

■OLIERE. 

Ah  traditor,  che  vedo  ? 
(apre  V  uieio^  e  vede  PirUme.) 


38 
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SCENA  IIL 
Il  signor  PUUiONfi  dalU  camera,  e  detti. 

POULOm. 

Eccomi  a  voi  proetrato.  CqbH  yuol  la  mia  sorte; 
Scberoitemi  voi  pure,  datemi  pur  la  morte. 
Non  è  che  a*  vostri  piedi  mi  gotti  un  vii  timore; 
Mi  guida  il  peotimeoto ,  il  rimorso,  il  roesora. 
In  quel  recinto  oscuro  (i)  il  ciel  m'  aperse  un  lume , 
Mi  fece  il  mio  perìglio  pensare  al  mio  costume. 
E  il  popolo  commosso  contro  Pirlone  a  sdegno , 
Essere  m*  assicura  dell*  altrui  fede  indegno. 
Temei  de'  carmi  vostri  1*  aspre  punture  acute , 
Qual  s*  odia  dall*  infermo  cbi  porge  a  lui  salute; 
E  feci  ogni  mia  possa  per  occultare  al  mondo 
L' immagine  d*  un  tristo  che  mi  somiglia  al  fondo. 
Pentito  d' ogni  errore ,  V  usure  mie  detesto , 
Rinunzio  air  impostura»  al  vivere  inonesto; 
A  voi ,  al  mondo  tutto  mi  scopro ,  qual  io  sono , 
E  delle  trame  indegne,  Moller,  chiedo  perdono. 

HOLIBEI. 

Ed  ioperdon  vi  chiedo,  se  a  voi  feci  T oltraggio 
D*  usar  le  spoglie  vostre  nei  noto  personaggio. 
Oh  scene  mie  felici  !  oh  fortunato  inganno^ 
Se' vai  d'  un  uom  perduto  a  riparare  il  danno. 
Diasi  la  gloria  al  vero  :  il  ciel  con  mtszl  tali 
Sovente  il  cuor  rischiara  dei  mìBeri  mortali. 

Piitone ,  a  voi  non  deggio  rimproveri ,  ma  lode  ; 

(0  AeoeoDt  lo  tlauioo  dov'  età  tlalo  la  prima  volta. 
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Fu  di  quel  ben  eh'  io  godo,  cagion  la  vostra  fVode. 
Più  presto  si  scoperse  di  me  la  fiamma  ascosa, 
Più  presto  di  Molière  fatta  son  io  la  sposa. 

PIRLOIIB. 

Lasciate  eh*  io  men  vada  scevro  da  insulti  e  scorni , 
Sin  che  la  plebe  dorme ,  piangente  ai  miei  contomi. 

SOLIBHS. 

Da*  servi  miei  scortato...  Chi  picchia  a  quella  portai 

{ri  sente  picchiare  àlV  ueeioJ) 

ISABELLA. 

Cime?  la  genitrice  s*  è  di  mia  fuga  accorta. 
Ma  più  di  lei  non  temo ,  Molière  è  mio  marito  : 
(La  farò  disperare  con  quest*  anello  in  dito.) 

[Uoliere  va  ed  apre  la  porta.) 

SCENA  IV. 

FORBBTA  e  dattt. 


MOLIBHB. 


Che  vuoi  ? 


FOUSTA. 

strepiti,  gridi.  Va  la Bejart  in  traccia... 
Isabella  è  con  voi  ?  Signor,  buon  prò  vi  faccia,     (parie.) 

SCENA  y. 

La  BBJART  Tettiu  saoeìoumento  »  •  delti. 
BSJART. 

Perfida ,  qual  disegno  ti  ha  da  Molier  condotta? 
Ah  Molier  traditore  !  Ah  tu  me  Y  hai  sedotta  ! 
Rendimi  la  mia  figlia,  rendila,  scellerato. 

MOLIRRK. 

Ella  non  è  più  vostra. 
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BKIÀBT. 

Sì,  eh*  ella  è  mia,  spietato! 
Al  ciel  di  tal  violenza,  e  al  tribunal  mi  appello. 
Vieni  meco,  Isabella. 

ISABELLA. 

Signora,  ecco  Y  anello. 

BEJART. 

Lo  strapperò  dal  dito... 

ISàBBLLA. 

Oibò. 

BBJABT. 

Vien  qui  sfacciata. 

ISABELLA. 

Portatemi  rispetto,  son  donna  maritata.. 

MOLIEBE. 

Eh  lo  sdegno  calmate ,  e  fia  per  vostro  meglio  ; 
Sposo  son  d' Isabella,  e  in  sua  difesa  io  veglio. 
Staccarmela  dal  fianco  non  vi  sarà  chi  possa; 
Congiunti  in  matrimonio  vivrem  sino  alla  tossa. 
È  vano  il  furor  vostro ,  sia  collera  o  sia  zelo  ; 
Non  si  discioglie  in  terra  quel  eh*  è  legato  in  cielo. 

BBJABT. 

Oimè  !  morir  mi  sento.  Molière ,  anima  indegna  ! 
Colei  che  t*  amò  un  giorno,  or  t*  abborrisce  e  sdegna. 
Restane,  figlia  ingrata ,  accanto  al  tuo  diletto , 
E  sia  per  te  felice,  com*  io  lo  sono,  il  letto. 
Fuggo  d*  un  uomo  ingrato  la  vista  che  mi  cruccia. 
E  andrò,  per  vendicarmi,  a  unirmi  a  Scaramuccia. 

ISABELLA. 

(Le  darò  il  buon  viaggio.) 

MOLDOUS. 

Eh  via  frenate  Tira. 

PIRLONE. 

Signora,  quello  sdegno,  che  a  vendicarmi  aspira , 
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tara  pentirvi  un  giorno  d*  averlo  il  vostro  cuore 
Blal  conosciuto. 

B£JÀRT. 

In  vano  mi  parla  un  impostore. 
SCENA    ULTIMA. 

VALERIO  «  detti. 
VALERIO. 

fifolier,  per  voi  tal  giorno  sempre  divien  più  bello  ; 
Vi  reco  in  questo  punto  un  trionfo  novello  : 
^  L*  ardito  Scaramuccia  cede  la  palma  a  voi  : 
Partirà  di  Parigi  con  i  compagni  suoi. 
L' esito  fortunato  delia  commedia  vostra 
V  obbliga  a  ritirarsi ,  e  rinunziar  la  giostra. 

BBJART. 

(  Oimè  !  tutto  congiura  a  rendermi  scontenta  !  ) 

MOLDSRE. 

Eppur  gioja  perfetta  il  ciel  non  vuol  eh'  io  senta. 
Se  mi  amate ,  Isabella ,  la  vostra  genitrice 
Pregate  che  mi  renda  col  suo  perdon  felice. 

ISABELLA. 

(Lo  sposo  lo  comanda ,  e  il  cuor  me  lo  consiglia. ) 
Signora,  perdonate  V  eccesso  a  vostra  figlia. 
.  Amor  mi  rese  ardita;  mi  duol  d' avervi  offesa, 
L*  intemo  afbnno  mio  col  pianto  si  palesa. 
Oimè,  lo  sdegno  vostro  !  oimè  m'avete  detto  : 
Felice ,  com'  io  sono ,  sia  per  te ,  figlia,  il  letto. 
Oimè  !  che  da  mia  madre ,  misera ,  odiata  sono  ! 

BBJART. 

Ah!  il  ciel  ti  benedica,  f  abbraccio  e  ti  perdono. 

MOLIBRE. 

Viva  la  saggia  jfpadre ,  viva  la  mia  diletta, 

58. 
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Molier ,  la  sposa  abbraccia ,  la  suocera  rispetta. 

Dov'  è  Leandro  e  il  Conte  ?  {«  PèfcWo.) 

YALERfO. 

Il  YìD  gli  ha  superati , 
E  con  Molière  in  bocca  si  sono  addormentati. 
Non  facean  che  lodarvi,  ed  era  ogni  bicchiere 
Con  voti  consacrato  al  merto  di  Molière. 
Questo  vuol  dir  che  Y  uomo  ne*  giorni  suoi  felici , 
Ovunque  volga  il  ciglio ,  può  numerar  gU  amici. 

■OLIRM. 

Or  si  felice  giorno  posso  chiamar  io  questo , 
In  cui  nulla  ravviso  d' incerto  e  di  funesto. 
Il  pubblico  m' applaude ,  si  cambian  gF  impostori  ; 
Mi  crescono  gli  amici ,  son  lieto  fra  gli  ancori; 
Sol  manca  di  Molière  per  coronar  la  palma, 
Che  gli  uditor  conienti  battano  palma  a  palma.  . 


FINE. 
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LIBRAIRIE   FRANgAISE  ET  ANGLAISE 

J.  H.  TRCGHY, 

BOCLXTAIID  DBS  ITAUBNS,  18,  A  PAUS. 


LIVRE8  ITALIEN8. 

Lettere  di  valenti  scxittoei  italiani,  con 
note  grammaticali ,  crìtiche  e  storiche  da  L  Sforzosi. 


Annibal  Caro. 

B.  Tatso. 

C.  Tolooiei. 
Guidiecioni. 
MacchiavelU. 


P.  Bembo. 
Torquato  Tasso. 
Galileo  Galilei. 
Benlivoglio. 
Ganganelli. 


MeCasCasio. 
Magalotti. 
Algarotti. 
Goui. 
G.  Bantu. 


Paris ,  1846.  i  voi.  in-42 ,  imprimé  sur  pap.  colle.  3  fr. 

Ce  recaeil ,  tait  par  M.  Sforzosi ,  cootient  un  choiz  dea  leltres  les 
plus  piquantes  des  auteurs  qua  noas  indiquons  ci-dessus  ;  U  les  a 
enriehiesde  notes  trés-curieuses,  non-seolement  sur  la  partie  litté- 
raire ,  mais  encore  sur  la  partie  bistorique  des  faits  dont  il  donne  une 
espèee  de  elef.  C'est  eneore  un  ouvrage  attrayant  de  plus  pour  cenx 
qui  s'occupent  de  la  littérature  ilalienne. 


Il  Narratore  rrALUNO,  ossia  Raccolta  di 
.aneddoti ,  tratti  storici  e  Novelle  scelte,  tolte  da  autori 
moderni  ;  cui  si  è  aggiunto  uno  squarcio  interessante  di 
Ettore  Fieramosca  d*Azeglio,  e  la  Storia  della  Monaca  di 
Monza,  di  Manzoni  e  Rosini.  Parigi,  i854.  i  fort  voi. 
in-i2  de  S30  pages ,  papier  vélin  satiné.  4  fr.  50 

Recoeil  intéreasant,  et  que  Tautenr,  M.  Sfonosi,  a  éerit  aveo  la 
▼erre  et  réléganceqn'on  doit  trouTer  dans  un  oovrage  de  ee  genre  qui 
earaclérise  la  littérature  moderne  ;  nous  ponrrions  citar  t  Truffatori 
del  gramd  wumdo ,  h  Scrivano  pubblico ,  etc. ,  etc. 

maaon.  Compendio  della  storli  dItalia,  dalla  fon- 
dazione di  Roma  sino  ali*  anno  1831 ,  divisa  in  quattro 
epoche  :  cioè  :  1*  Balla  fondazione  di  Roma  nno  alla 
caduta  dell'  imperio  romano  ;  2"^  Va  Odoacre  sino  a 
Gregorio  FU;  '■  Da  Gregorio  ni  sino  a  Giulio  II; 


2 

.  4*  Da  Giulio  fi  sino  al  principio  delPannoifZl,  Com- 
posto da  Sporzosi  ,  edizione  seconda ,  riveduta,  corretta 
e  notabilmente  accresciuta  dall'autore.  Parigi,  1S38. 
1  fort  voi.  grand  in-12  de  600  pages ,  papier  cavalier 
vélin.  5  fr. 

Jusqa'i  ftémùt  <1  B'y  «rrft  pM  e«  <r«lir«gé  ile  llrfflloite  dlUlie  •» 
italien  ;  le  croìrait-on?  Ce  pays  si  Tècond  en  événemenU  importaois 
pour  rbistoire  uniTerselle,  manqaait  ennore  d'un  écrìvain  qai  ttt 
songé  à  réunir  dans  un  Compendio  tantde  fails  diver8,lantd'bUUnres 
de  peuples  dilTérents  qui  (ous,  cependant,  sont  de  la  grande  famille 
d'Italie  !  Cet  ouvrage  est  remarquable par  l'élégance du  style,  la  clarté 
et  la  précision  des  événements  qui  y  sont  esquissés. 


Là  Divina  Commedu  ;  col  comento  del  P.  Pom- 
peo Vbnturi  ,  con  Postille  d'Altri  e  la  Fifa  dell'  autore 
scritta  da  L.  Aretino,  ediuone  arrìoduta  d' Inditi  dm 
nomi  appartenuti  alla  storia  ed  alla  geografia  conte- 
nuti nel  divino  poema,  per  opera  di  A.  Rohha.  Parigi y 
1 841 .  i  fon  voi.  in-i2  de  800  pages.  7  fr.  50 

Cette  Jolie  édilion  renferme  les  noaibrenset  notes  de  Vernimi^  on 
ehoiz  d«  celles  des  aotres  commeBiaieirs.  Elle  est  la.  Beale  en  m  to- 
lume  qui  renferme  toutes  ces  annotations  importanloa. 

a^XEBJi,  TiAGEDiB  SCELTE,  cloò ,  Saul ,  -*  MeTope^  — 
.Oreste, — Antigone,  —  Firgimay — Filippo^ — la  Con- 
giura de'  Pazzi;  con  notizie  intomo  ali*  Alfieri,  da 
Bonnà.  Parigi,  1841  ;  1  fort  voi  in-12  de  près  de  300 
pages.  4  fr. 

Ob  a  su  renfermer  dans  ee  volome  le  choix  le  plus  reinarq«BUe  è» 
tragédies  d*ÀlfUr%  :  on  les  a  divisóes  ainsi . 

Théélre  Sacre,  ,  Thédire  Grw, 

Thédtre  Romain,  TKiéUro  Uodeme. 


ossia  Raccolta  di  alcuhe  tiagIS^ii 
iTAUANE  scelte  fra  i  migliori  autori  :  Alfieri, — Maffei,-- 
Monti,-^  Manzoni,-^  Della  Falle  (Ventignano),— iVic- 
colini.  Tutte  corredate  di  note  grammaticali,  critiche  ed 
esplicative ,  da  L.  Sforzosi.  Parigi ,  1840.  1  fort  toI. 
in.l2.  4  fr. 

Ce  Tolome  est  tait  sur  le  méme  pian  que  le  Teatro  Cimieo  qui  con- 
tieni  la  raeilleure  comédie  de  chacnn  des  auteiirs  soivants  :  Goldomi , 
—  Girtmd,'—Nottt,^Federiei,'^B0tH,-^affei,  i  fori  voi.  ìb-19.  4  fr. 


»,  Ossia  Raccolta  di  alcune 
commedie  italiane,  scelte  fra  i  migliori  autori  moderni; 


cui  si  è  aggiunta  una  eccellente  commedia  del  secolo  xriu 
{Le  Cerimonie  di  Scipione  Maffei). 

Goldom*  Federici. 

Giraud.  Bossi  (Gherardo  de). 

Nota  (Ali).)*       Maffei  (Scipione). 

Tutte  corredate  di  note  grammaticali ,  critiche  ed  espli- 
cative dei  costumi  ed  usi  di  qualche  parte  d'Italia,  da 
L.  Sroezosi.  Parigi ,  1836.  i  fort  voi.  in-lS  de  928  pages  » 
ìmj^xixaé  sur  papier  fin.  4  fr. 

On  a  Youlu  réunir  en  un  seni  volarne  la  plus  Jolle  pièce  de  chacun 
dea.  aiUe^rs  ««Uinéa  qu'o»  a  citét  phM  baut,  aOn^  d'òHVir  ensemble 
une  vaiiélÀde  stjle  qui  n'eiiste  pas  daju»  le  cboixd/un  seul  aotear, 
avankage  que  ne  manqueront  pas  d'app^écier  les  amateurs  de  la 
langoe  ilalienne. 

La  volarne  a  été  puèlié  da  mtaw  format  que  le  eboix  de  GoUUmif 
d«  JVal«i  de  GtrMNi ,  etc. 

09V0  ouMWHiiìcif.F  PEI  Fàitciulli  ,  da  Massimina  Ros- 
sellini.  Parigi  y  1845.  l*vol.  grand  in-18  de  400  pages. 

3(r. 

Gtmtenu  du  volume  :  /  Golosi,  commedia  in  due  atti. 

—  //  F'aso  di  fiori,  farsetta.  —  La  Bugia  ,  commedina  » 
in  due  aXiì.'-La Disobbedienza ^  commedina  in  tre  atti. 

—  La  Spia  Domestica^  commedina  in  due  alti.  —  L'O- 
ziosa^ commedina  in  tre  atti.  —  Za  Puntigliosa,  com- 
medina in  tre  atti.  —  La  Vanerella ,  commedina  in  tre 
atti. 

l\  manquait  depuis  longtemps  en  France  un  livre  qu'on  pùt  donner 
à  U  Jeunesse  éludiant  la  langue  italienne  ;  noos  avons  dono  eu  l'idée 
dopvblier  les  charmanles  ptlUcM  eamèdiu  iMitnnei  qui  sonUlues  à 
la  piume  d'une  Temme  célèbre  en  lulic  par  scs  productions  si  pleines 
de  charme,  d'inièrèl  et  de  morale.  Mn«  M.  Rossellini  est  à  jusie  lilre 
considèrée  comme  l'èmulo  de  miss  Edgeworth  en  Angleterre. 

Ut  MIA  PAaBXZA  MEXXS  GAacuRi.  Memorie  di  An- 
gelo Frignaci.  Parigi,  1839.  1  fort  voi.  in-12,  belle 
éditioB.  3  fr.  SO 

Ces  inlèressants  mémoires  de  la  folie  simulee  d'un  prisonnier  for- 
meni  un  digne  pendant  alte  Mie  Prigioni  de  Pellico  y  doni  la  celèbrité 
est  devenue  européenne. 

La  vigueur  et  l'élegance  de  style  qu'on  rcnconlrc  ilaiis  la  Mia 
PwuMA,  •»  feroBl  un  oavrtge  digne  de  la  belle  langue  du  Dante  et 
du  roiifc 


,  ou  CoUecUoa  de  Comédics 
italiennes ,  avec  traduction  francaise  en  regard  ;  impri- 
mées  sur  papier  cavalier  vèlia,  format  grand  in-i8, 
groscaractères.  Prix  de  chaque  pièce.  i  fr.  25 

N»  1.  Z«  Casa  disaòitata[LsL  Maison  abandonnée), 
comédie  en  un  acte  de  Giraud.  (Frangais- 
Italien.  ) 

2.  r Osteria  della  posta  (TAuberge  de  la  poste), 

comédie  en  un  acte  de  Goux>i!i.  (  Fran^ais* 
Italien.) 

3.  L'jijo  neW  imbartizzo  (le  Précepteur  dans  Tem- 

barras),  comédie  en  trois  actes  de  Gibald. 
(Frangais-Italien.) 

4.  H  Pazzo  a  forza  ( le  Fou  par  force),  comédie  en 

un  acte  du  baron  CoasirzÀ.  (Frangais-Italien.) 

5.  Don  Desiderio  (don  Didier)  «  comédie  en  trois 

actes  de  Giraud.  (Fiungais-Italien.) 

6.  La  Conversazione  al  bujo  (la  Gonversatioiì  dans 

l'obscurité),  comédie  en  un  acte  deGnuiiiK 
(Fran^ais-Italien.) 

OSHAUO.  L^ÀJO  nell'  imbarazzo,  commedia  in  tre  Mi* 
Parigi,  1834. 1  voi  grand  in-18.  i  fr^ 


).  Don  DEsroBftio  disperato  per  eccesso  di  buon 
cuore ,  commedia  in  tre  atti.  Parigi,  1834.  i  voi.  grand 
in.l8.  I  fr. 


Il  Pazzo  a  forza,  commedia  in  un  atto. 
Parigi,  1854. 1  voi.  grand4n-18-  4  fr. 
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